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Febbre  Erratica  recidiva. 

Ter  r  Eccellentissimo  Signor  Conte 
di  Chiaramente  Trimogenito  di 
S .  £.  il  Sig .  Tr  in  cip  e  di 
Bifignano . 

25.  Giugno  17 1$>. 


del  male  fu  lfe  allora  fomentata  da 
dò  ,  che  vi  era  dì  lottile  >  e  di  acu¬ 
to  ,  e  per  confeguenza  di  mobile  nel¬ 
la  caufa  mortifica  ;  ma  che  poi  pre¬ 
tto  ciò  diffipato ,  rettalfero  i  licori 
ifpeffiti  ,  e  fenza  energia  :  onde  fio- 
come  quelli  furono  atti  a  fare  *y  ed  a 
fomentare  delle  ollruzioni  di  Vifcere; 
così  poi  dal  trattenimento ,  che  nelle 
Vifcere  oftrutte  patifeono  ,  nuovo  fa- 
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della  Febbre  ,  che  da 
tanto  tempo  erratica¬ 
mente  travaglia  V  Ec- 
cellentiffimo  Sig.  Con¬ 
te  ,  certamente  trae  V 
origine  così  da  una  grofifezza  viziofa, 
che  rellò  in  tutti  i  licori  ,  dopo  la 
Febbre  acuta  patita  in  Napoli  nel  p af¬ 
fato  Autunno;  come  anche  da  una  non 
picciola  oftruzione  ,  la  quale  fin  dal 
ffiedefimo  tempo  fi  ottervò  nelle  Vi¬ 
fcere  tutte  del  baffo  Ventre.  Ed  inve¬ 
ro  recandoci  a  memoria  il  collume  ,  e 
gli  andamenti  di  quella  prima  Febbre 
da  noi  olfervata  ,  che  su  ’1  principio 
portò  fintomi  furiofilfimi  ,  e  poi  una 
lenta  lunghezza  ;  ci  confermiamo  nel¬ 
la  credenza  ,  che  la  forza  maggiore 
Temo  IL 


pore  ,  e  perciò  irregolari  fermentazio¬ 
ni  acquiftando  ,  non  è  maraviglia  fe 
'da  tempo  in  tempo  ,  e  fenza  regola 
!  veruna  nuovi  parofifmi  febbrili  r i fve- 
gli  2  no  . 

Se  dunque  non  fi  tolgono  affatto  le 
mentovate  ollruzioni  ?  e  fucceffivamen- 
te  non  fi  attenuano  i  licori  grolfolani  , 
fempre  fog'giacerà  F  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor  Conte  a  nuove  recidive  ,  e  nuo¬ 
vi  travagli . 

Per  confeguir  ciò  efficacemente  io, 
a  dir  vero ,  crederei  ,  che  fi  dovelfe 
venire  ad  un  Vomitivo  ,  proporzio¬ 
nato  alla  forza  ,  ed  età  dell’  Eccellen¬ 
tiffimo  Infermo:  imperocché  per  ope¬ 
ra  di  tal  medicamento  fi  potrebbe  non 
fo lo  sbarbicare  quel  vifeidume,  del  qua¬ 
le  io  credo  come  incrullata  la  tunica 
interna  del  Ventricolo  ;  ma  fi  potreb¬ 
be  ancora,  per  lo  fcoti mento?  chejiel- 

A  r  azio- 
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1’  azione  dii  talmcdicamento  fi  foffre  , 
fperare  lo  fi  rito  la  mento  de' fughi  grof- 
folani  ,  che  fanno  tutto  il  male  ;  ef- 
fendofi  fempre  veduto  colla  fperien^a, 
che  anche  le  contumacifllme  ,  e  reci¬ 
divanti  Quartane  folo  a’ vomitivi  han¬ 
no  una  volta  ceduto.  Il  Vomitivo  po¬ 
trebbe  edere  o  .una  mezza  dramma  del¬ 
la  radice  dell’  Ipecacuanha  in  brodo  ,  o 
pure  un’ oncia  dell’Acqua  benedetta  del 
Rolando  con  altrettanta  acqua  Tria- 
cale,  e  poca  di  Cannella;  e  quello  fe¬ 
condo  il  bifogno  fi  potrebbe  ancor  re¬ 
plicare  . 

Fatta  conveniente  evacuazione  di 
materie  viziofe  coll’  accennato  medi¬ 
camento  ,  fi  dovrà  venire  ,  a  parer 
mio,  all’ufo  dell’ Acci ajo;  ed  io  pra¬ 
ticherei  il  Sale  del  medefimo  ben  pre¬ 
parato  5  con  un  poco  della  mafia  pil- 
lolare  di  Ammoniaco  del  Quercetano  , 
e  Riobarbaro  ,  co’  Sali  incifivi ,  che  fi 
fono  già  adoperati  «  Ciò  io  farei  per 
lungo  fpazio  di  tempo  ,  accoppiando 
un’  efatta  ragion  di  vitto  alle  già  det¬ 
te  colè  3  ficcome  già  fi  fta  facendo  ,  Ite¬ 
rando  3  che  in  tal  maniera  ,  e  coll’ac- 
curata  àfiifienza  del  dottifiimo  Signor 
Medico  Relatore ,  pofia  rEccellentifii- 
mo  Signor  Conte  coll’ ajuto  di  Dio  in¬ 
tieramente  rifiabìfirfi. 

S  ........ 

II. 

Jfiruzìone  per  Io  Signor  ‘N.'N£. 

Stimolo  di  Orina . 

5.  Luglio  1715?. 

IL  primo  avvertimento  5  che  dovrà 
avere  il  Signor  N.  N.  è  3  che  doven¬ 
do  partire  in  quefli  tempi  3  co’  caldi 
tanto  avanzati  3  fi  porti  con  tutta  la 
cautela  immaginabile  ;  e  prima  di  ogni 
altra  cola  fugga  il  Sole  quanto  può  , 
viaggiando  nelle  orefrefche  della  mat¬ 
tina  3  e  della  fera.  Non  ripofiin  vici¬ 
nanza  di  paludi,  Lagni 3  o d’altra  cat¬ 
tiva  condizione  d’aria;  e  palpando  per 
le  nebbie  ,  vada  fempre  munito  di 
Acquavita  della  Regina  ,  0  di  Aceto 
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roi'ato  3  delle  quali  cofe  ne  porti  ba¬ 
gnato  un  fazzoletto  alla  bocca  ,  acciò 
refpiri  aria  medicatta  da  que’  buoni  va¬ 
pori  .  Qfferv.i  efatta  ragion  di  vitto  3 
fuggendo  le  frutta,  e  le  cattile  acque, 
come  ancora  il  foverchio  vino;  e  fi> 
pra  tutto  fi  guardi  dal  mutar  da  caldo 
a  freddo  .  ; 

Quanto  poi  tocca  al  male  principa¬ 
le,  avendoli  per  vero,  che  lo  [limolo 
dell’  Orina  non  tanto  nafca  dal  vizio 
di  quella  (la  quale  fi  ofierva  intiera¬ 
mente  buona)  quanto  da  qualche  .tor- 
tuofità,  e  gonfiamento  varicofo  ,  che 
patifcono  le  vene  ,  che  fono  nel  colio 
della  Vefcica  ;  e  (Pendo  fi  collantemente 
ofiervato,  che  qualora  fopraviene  uno 
Limolo  nelle  vene  del  federe,  forte  con 
qualche  efito  di  Sangue  dalle  medefi- 
me,  allora  il  male  dell’ Orina  fi  miti¬ 
ga,  e  per  contrario;  avendoli,,  dico  , 
ciò  per  vero;  tutto  lo  fcopo  della  Cu¬ 
ra  confiLe  in  lenire  quelle  parti  ,  che 
nel  tempo  del  Parofifmo  fi  aggrinza¬ 
no  ;  ed  in  togliere  l’ empito  al  Sangue, 
che  in  que’ luoghi  mal  difpoLi  fa  vio¬ 
lenza  . 

QueLa  fuppofizione  fi  è  veduta  con¬ 
fermare  dalla  quotidiana  fperienza,  la 
quale  ha  fatto  conofcere,  che  tutte  le 
cofe  Limolanti  ed  irritative  o  interna¬ 
mente  adoperate  ,  o  eLernamente  ap¬ 
plicate  ,  han  fatto  fempre  inafprire  il 
male:  e  per  contrario  tutto  il  follievo 
fi  è  fempre  veduto  dalle  cofe  mitigan¬ 
ti  ,  Anodine  ,  e  Paregoriche  .  Per  la 
qual  cofa  fi  dovrà  aLenere  da  ogni  me^ 
dicamento  purgante  ,  eccetto  un  poco 
d’olio  di  Mandole  dolci,  fecondopor- 
terà  il  bifogno. 

Giunto  dunque  che  farà  egli  in  Pa¬ 
tria  ?  dopo  qualche  giorno  di  ripofo 
potrà  cominciare  i bagni  d’acqua  dol¬ 
ce  ,  i  quali  Piano  di  un  tepore  mode¬ 
rato,  che  vi  pofia  dimorare  un’ora  : 
quehi  colle  folite  cautele  di  non  pren¬ 
der  frefco,  nè  vento ,  li  potrà  fegui ta¬ 
re  per  un  mefe ,  ed  anche  più  . 

Dopo  l’Equinozio  Autunnale  fi  do¬ 
vrà  intraprender  l’  ufo  del  latte  d’  Afi¬ 
na,  cominciando  dalla  picciola  defedi 
due  once ,  e  poi  palpando  alle  tre  ,  e 

quat- 


CENTUR.  III.  CONS.  III. 

quattro  ,  acciò  lo  Stomaco  ci  vada  pian  te  il  Signor  Medico  affiliente  .  De  ri¬ 
piano  avezzando;  e  tal  forte  di  medi-  nò  e  dormì  il  dopo  pranzo  colla  me- 
camento  fi  dovrà  continuare  per  due  ,jdefìma  quiete,  e  fui  tardi  ufcì  ancora 
o  tre  meli . 

Per  gli  aggravamenti  del  male,  che 
Stranilo  da  tempo  in  tempo  foprave- 
nire,  non  fi  faccia  altro  rimedio  ,  fe 
non  i  Feti,  e  gl’  Infetti  di  decotto  dì 
Malva ,  come  altre  volte  con  utile  fi  è 
praticato:  efe  lo  Stomaco  lo  foffra,  fi 
prendano  ancora  delle  Lattate  de’  Se¬ 
mi  freddi  la  fera  fenz’ altro. 

Nelle  debolezze,  e  languori  di  Sto¬ 
maco  fi  adoperino  polveri  attorbenti 
di  occhi  di  Granchi ,  Magifterio  di  Ma¬ 
dreperle,  otto  di  Seppia  preparato  ,  e 
cofe  forni  gl  ianti  ,  al  pelò  dì  mezza 
dramma ,  con  aggiungervi  qualche  gra¬ 
no  di  Macis . 

Quando  mai  aggravatte  il  male  con 
fupprettìone  di  Sangue  per  le  vene  del 
Sedere,  gioverà  ancora  aprir  la  vena, 
e  far’  ufeire  tre ,  o  quatti’  once  di  San¬ 
gue  :  ma  provar  prima,  fe  colle  ftrofi- 
nazioni,  e  co’ bagni  de’ piedi  fi  potette 
allettare  il  Sangue  per  le  vie  folite. 

Qiiefto  è  il  regolamento,  che  fi  de¬ 
ve  tenere  dal  Signor  N.  N.  ma  fopra 
tutto  deve  egli  Sperar  bene  di  fe  ,  di¬ 
vertirli  ,  e  (lare  al  pottìhile  allegra¬ 
mente  ;  che  colf  ajuto  di  Dio  gode¬ 
rà  quella  buona  fallite ,  che  io  gli  de¬ 
sidero  . 


- 
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Ifforia  di  Febbre  pernìciofa 
principio  d'itterizia. 

50.  Luglio  1715). 


con 


Ua  Eccellenza  il  Signor  Conte 
Gallas  Viceré  di  Napoli  la  notte 
feguente  al  Sabato  iG  del  corrente 
mefe  di  Luglio  ebbe  Febbre  fenfibile 


a  divertirfi  per  mare,  anche  contro  il 
configlio  del  mede  fimo  Signor  Medico; 
donde  ritornò  ancor  quieto  ,  e  fenza 
incomodo  veruno . 

La  notte  feguente,  quatti  alla  mede- 
defimaora  deli’ antecedente,  fu  forpre- 
fo  da  nuova  Febbre  ,  ma  più  gagliar¬ 
da,  e  più  tormentofa  della  prima;  poi¬ 
ché  venne  quella  accompagnata  con 
faflid)  maggiori  di  Stomaco,  e  di  Vi- 
feere,  con  vomito  abbondante  di  ma¬ 
terie  bil lotte  ,  e  con  flutti  non  piccioli 
di  umor  fomiglìante  .  E  quantunque  fi 
futtero  operati  de’ brodi  raddolcenti,  e 
paregorici ,  con  pillole  dì  occhi  de  Gran¬ 
chi,  e  cotte  atte  a  raddolcire  tt  acrimo¬ 
nia  della  Bile  ,  e  fi  futtero  adoperati 
de’  Criftei  dì  firn  il  natura  ;  pure  durò 
il  travaglio  tutta  la  giornata  del  Lu¬ 
nedi  17.  del  mefe  ,  con  qualche  fatti- 
dio  di  Cuore,  e  qualche  dolorettonel- 
la  delira  tempia . 

Tuttti  quell ì  travagli  andarono  col¬ 
ia  Febbre  (letta  declinando  per  la  not¬ 
te  feguente  in  maniera  ,  che  la  mat¬ 
tina  del  Martedì  fi  ritrovò  1’  Eccel- 
lentittìmo  Infermo  affai  quieto ,  e  tran¬ 
quillo.  Nientedimeno  dopo  aver  pre¬ 
tto  qualche  cibo  nella  fletta  giornata  , 
un'  ora  dopo  mezzo  giorno  fi  vide 
qualche  novità  nè’  polli  ,  con  turba¬ 
mento  ancor  nello  Stomaco,  dal  qua¬ 
le  fi  cacciò  per  vomito  picciola  por¬ 
zione  del  cibo  pretto,  con  qualche  tin¬ 
tura  di  Bile.  Oltre  a  ciò  fin  dal  gior¬ 
no  antecedente  fi  oflervarono  così  nel- 
F  orina  ,  come  nel  volto  ,  e  fpezial- 
mente  negli  occhi  dell’Eccèllentittìmo 


\ 


Infermo  piccioli  legni  di  una  Itterizia 
incipiente . 

In  quello  fiato  di  cofe  fu  ritrovato 
il  Sign.  Conte  la  fera  del  Martedì  da’  Si- 


per  la  quale  fu  incomodato  nel  dor-jgnori  Medici,  convocati  per  prendere 
mire  con  caldo  ,  qualche  fudore  ,  ed  opportuno  provvedimento  intorno  al 


agitazione  ,  particolarmente  nello  Sto¬ 
maco.  Con  tutto  ciò  la  mattina  del¬ 
la  Domenica  ritrovandoli  già  quieto 


fuo  male  .  Il  commi  fentimento  fu  , 
doverli  chiamar  la  Febbre  una  doppia 
Terzana  ,  della  quale  una  accettìone 


della  Febbre  ,  e  ben  Sollevato  ,  volle  dotte  di  maggiore  ,  1’  altra  di  minor 
uicir  di  cafa  quantunque  ripugnali- 'conto  ;  eftter  quella  però  non  vera  ed 

A  2  efqui- 


4  CONSULT 

efquifita  ?  ma  Spuria  ,  mancandole  i 
contrafegni  delle  vere,  e  legittime  Ter¬ 
zane  .  Si  difie  ,  i*  Itterizia  non  eiTer 
già  il  Morbo  principale,  ma  piu  rollo 
fin  toma  della  Febbre ,  la  quale  conser¬ 
vava  1’  indole  delle  Acute  ,  non  già 
delie  Croniche ,  che  dall’  eden  zi  ali  It¬ 
terizie  fogliono  aver  la  dipendenza  ; 
tanto  maggiormente  ,  che  ©finizione 
nel  condotto  Coledoco  non  li  avvi  fa¬ 
va  ,  a  cagione  delle  fece  ben  flave  , 
che  fi  oflervavano  .  Si  giudicò  in  ol¬ 
tre  ,  che  cosi  la  Febbre  ,  come  la  It¬ 
terizia,  nafcefiero  dalla  medefima  ca¬ 
gione  ,  cioè  da  quella  Bile  guada  ,  e 
corrotta,  che  generata,  ed  accumulata 
a  poco  a  poco  nelle  prime  Videro,  fi 
vedeva  per  la  irritazione  indotta  al 
Ventricolo  ,  ed  alla  Inteflina  ,  a  ca- 
gion  della  fua  moltitudine  ,  ufcir  per 
di  fopra ,  e  per  di  fotte . 

Si  pronunciò'  dunque,,  che  del  male 
fi  dovefiefar  conto,  come  quello,  che 
eonfifteva  in  una  Febbre  non  picciola, 
accompagnata  da  ambafeia  ,  e  falli  dj 
eoiifiderabilf  ,  e  ,  che  prima  del  fet- 
timo  inoltrava  legni  d’  Itterizia  ,  co¬ 
la  tanto  con  fide  rata-  da  Ippocrate  .  Si 
aggiungeva  l’abito»  del  Corpo  del  Si¬ 
gnor’  Infermo  Ipocondriaca ,  inclinan¬ 
te  allo  Scorbuto  ,  con  macchie  nelle 
Gambe,  qualche  eorrofione  nelle  gen¬ 
give  ,  ed  una  afFezion  Cutanea  ,  che 
avea  dello  fquamofo  ;  oltre  una  vita 
fedeli tar ia  occupata  fempre  in  gra- 
vhfirne  applicazioni  dr  mente.  Ma  fo¬ 
pra  tutto  fi  ebbe  in  gran  confidera- 
zione  1’  eflèrfi  il  Signor’  Infermo  nel 
principio  del  corrente  mefe  db  Luglio, 
viaggiando  in  giornate  cald illune  ,  e 
nelle  ore  piu  fervide  del  giorno  ,  tras¬ 
portato  da  Roma  a-  Napoli  :  cagione 
ben’ efficace  a  produrre  di  quelle  cat¬ 
tive  Febbri* ,  che  fi  chiamano  di  rau- 
tazion  d’ariav 

Per  tutte  dunque  quefte  con  fide  ra¬ 
zioni,  riflettendo  al  cattivo  apparec¬ 
chio  di  umori  ,  alla  condizione  ,  e 
quantità  de’medefimi  ,  e  ad  una  Spe¬ 
cie  di  turgenza  ,  che  mani  fella  mente 
il  notava,  nel  Corpo  dell.’  Eccellentif- 
fmio  Paziente  3  fi  ebbe  per  bene  di 


1  MEDICI 

feguire  in  quello  cafo  il  configlio  d* 
ippocrate,  cioè  di  minorare  nel  prin¬ 
cipio  del  mede  . 

Si  efaminò  attentamente  I’  articolo  * 
qual  de’  due  medicamenti  ,  fe  il  Vo¬ 
mitivo,  o  il  Dejettono  meglio  con¬ 
velli  fife  .  E  quantunque  fi  vede  fiero  e- 
vacuazionì  così  per  fopra  ,  come  per 
Sotto  3  nulla  però  di  manco  ,  confide- 
randofi  ,  che  dal  provocare  efficace- 
mente  il  vomito  fi  farebbe  potuto  ac- 
crefcere  il  trabocco  del  fiele  3  che  fi 
era  veduto  maggior  follievo  dopo  i 
fluffi ,  che  dopo  i  vomiti  3  e  che  efiene 
do  già  nel  quarto  giorno  ,  pareva  , 
che  Sofie  men  facile  V  evacuare  per  di 
fopra,  che  di  fotto  :  fi  conchiufe  con 
cordemente ,  che  fi  dovea  dar  medica¬ 
mento  Dejet  torio  ,  non  già  Emetico  ; 
tanto  maggiormente  che  ,  fe  mai  di- 
fpofizlone  al  vomitavi  folfe  fiata,  lo1 
flefib  Dejet  torio  avrebbe  fervito  di  vo¬ 
mitivo.  Aggiungendo,  che  il  vomiti¬ 
vo  efficace  non  conveniva  ,  per  non 
fare  Soverchia  agitazione- nel  Corpo  , 
donde  o  furi  ola  rntromrffione  di  ma¬ 
terie  vizi  afe  nel  Sangue  ,  o  arreflo 
delle  medefime  nel  Ventricolo  ne  fofi* 
fe  avvenuto. 

Si  conchiufe  dunque  di  dare  un  blan¬ 
do»  Dejettorio  3  e  per  trovarlo  propor¬ 
zionato  in  tutte-  le  maniere  al  bi fo¬ 
gno  ,  fi  trafeelfe'  lo  feiroppo  di  Cico¬ 
ria  dr  Niccolò  al  pefo  di  tre  once  , 
difciolto  in  quatti*’ once  di  acqua  Tar- 
tarizzata . 

Prefa  quella  rifoluzioneo  fi  diede 
picciolo  cibo  all’  Eccellenti  filmo  Signor5 
Infermo  (  ficcarne  dal  principio  del  ma¬ 
le  fi  è  fempre  fatto  con  brodi  ,  o  co¬ 
le  equivalenti  )  allettando  l’ora  oppor¬ 
tuna  per  dargli  il  medicamento  .  Ma 
paffuta  la;  mezza^  notte  fi  vide  di  bel 
nuovo  ritornare  1’  Accefiìone  febbrile  , 
con  agitazione  ben  grande  >  e  faflidj 
principalmente  dello  Stomaco,  affai  fi¬ 
rn  ili  a-  que’  travagli,  che  portò  la  Feb¬ 
bre  del  Lunedi ,  alla  quale  dovea  que¬ 
lla  corrifpondere  .  A  forza  di  foti  A- 
nodini  ?  e  d’  una  picciola  bevuta  dì 
acqua  di'  Nocera  ,  dopo  un  fliifiò,  di 
materie  tra  feculente  ;  e  biliofe  ,  co- 

minerò 
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minciòa  mitigarli  il  travaglio  ;  e  co¬ 
minciando  verfo  la  mattina  ancor  la 
Febbre  a  declinare  ,  prefe  P  Eccellentif¬ 
fimo  Infermo  il  mentovato  medicamen¬ 
to.  Ma  dopo  qualche  fallìdio,  e  nau- 
fea  lo  buttò  intieramente  ;  vero  è  ben- 
5i,  che  con  quello  vomitò  non  piccio- 
la  porzione  di  materie  affai  lente  ,  e 
glutinolè,  con  follievo  dello  Stomaco. 

Ma  perchè  era  tuttavia  in  piedi  P 
Indicazione  di  evacuare  al  poffibile  il 
Corpo,  dopo  qualche -fpazio  di  ripo- 
fo  fi  replicò  il  Riobarbaro  al  pefo  di 
quattro  fcrupoli  ,  con  quindici  grani 
di  Tartaro  vetriolato,  informa  di  pil¬ 
lola  ,  e  fi  aggiunfe  a  quello  un  bro¬ 
do  .  Parve  ,  che  quello  medicamento 
anche  prima  di  muovere  evacuazione 
avelie  cominciato  a  giovare  ;  imper- 
ciochè  dall’ averlo  prefo  fi  videro  Tem¬ 
pre  più  calmati  i  fafLidj  del  Ventre;  e 
dopo  efferfi  quello  fcaricato  con  quat¬ 
tro  fluffi  di  materie  giallognole  infic¬ 
ine,  e  mucofe,  fi  quietò  affatto  lafeb-j 
bre,  calmandoli  ogni  altro  travaglio. 
Preio  dunque  moderato  cibo  verfo  le 
27.  ore,  reftò  in  fomma  tranquillità 
tutta  la  notte  feguente  al  Mercoledì  : 
nella  quale  ancora  profondamente  dor¬ 
mendo  fudò  per  tutto  il  Corpo  un  Ar¬ 
dore  di  tutte  le  buone  condizioni  do¬ 
tato  . 

La  mattina  del  Giovedì  20.  del  me¬ 
de  fi  ritrovò  il  polio  con  una  fomma 
quiete  ,  e  per  confelfione  dell’  Eccei- 
lentilfimo  Infermo  ,  lenza  il  minimo 
incomodo  della  vita  .  Ad  ogni  modo 
fu  le  ore  17.  in  corrifpondenza  del 
Martedì  fi  vide  nuovamente  1’  accef- 
fione  febbrile  ,  per  la  quale  fi  vomi¬ 
tò  il  poco  cibo  prefo  alcun  tempo 
prima,  anche  con  qualche  tintura  di 
Bile,  e  con  alcuni  piccioli  ,  e  frequen¬ 
ti  fecelfi  fi  cacciò  fomigliante  umore. 
Quel,  che  fi  notò  in  quella  accelfio- 
ne,  fi  fu  una  laffezza  di  membra,  del¬ 
la  quale  fi  lamentava  P  Eccellentiffimo 
Infermo,  ed  il  tardo  dilatamento  del 
polfo,  con  tarda  efpanfione  del  calore 
per  lo  Corpo  ;  non  li  lamentò  però 
nè  del  Capo,  nè  del  Ventricolo,  come 
nelle  altre  acceflìoni . 

Tomo  IL 
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Dilatato  il  pollò  ,  ed  eflrinfecato  il 
calore  ,  fe  gli  diede  la  Pietra  di  Goa 
al  pefo  di  uno  fcrupolo  ,  con  un  po¬ 
co  di  acqua  di  Nocera  ,  con  qualche 
rilenti  mento  di  Stomaco  ,  e  fenza  al¬ 
cun  fudore .  Per  configlio  però  di  tut¬ 
ti  i  Signori  Profelfori  dopo  lo  flato 
della  Febbre ,  che  fu  verfo  le  due  del¬ 
la  notte,  fi  diede  un’ Alterativo  ,  che 
fu  una  bevuta  di  Acqua  di  Cardo  làu¬ 
to  dopo  una  mezza  dramma  delle  fpe- 
cie  del  Diamargariton  freddo  .  Ebbe 
lo  Stomaco  qualche  picciolo  travaglio, 
che  fi  mitigò  con  foti  Anodini  appli¬ 
cati  ;  e  poi  dopo  la  mezza  notte  co¬ 
minciando  la  Febbre  a  rimettere  ,  eb¬ 
be  F  Eccellentiffimo  Signor’  Infermo 
qualche  ri  polo  di  fonno  ,  il  quale  fu 
anche  maggiormente  dopo  aver  prefo 
fu  le  otto  ore  un  brodo  con  un  giallo 
d’uovo . 

Si  ritrovò  la  mattina  del  Venerdì 
ben  ri mefià  la  Febbre ,  i  polli  ben  va¬ 
lidi,  e  larghi,  Porina  (alla  quale  per 
tutta  la  notte  avea  avuto  frequente 
dimoio  )  meno  , tinta  di  prima  ,  e  P 
Eccellentiffimo  Signor’  Infermo  con 
volto  fereno,  e  più  follevato  .  Alle  12. 
ore  fi  dette  una  prefa  della  Contrerba 
Orientale  ,  e  poi  il  cibo  .  Alla  prefa 
del  medicamento  fuccefle  un  poco  di 
fallidio  di  Stomaco,  che  co’  Coliti  foti 
fi  tolfe  affatto  ;  e  poi  ebbe  il  Sig. 
Conte  cinque  flufii  dì  Bile  ,  ma  con 
moda  muccelìagine  mefcolata  .  Al  ci¬ 
bo  feguì  ripofo  ;  e  per  tutta  la  gior¬ 
nata  durò  la  quiete  così  de’  polli,  co¬ 
me  del  Corpo  tutto. 

La  fera  poi  del  Venerdì  comincia¬ 
rono  i  fluflì  del  Corpo  a  mutare  fpe- 
cie  ,  comparendo  in  elfi  qualche  tin¬ 
tura  di  Sangue  ,  il  quale  quantunque 
da  principio  fi  ftimalfe  delle  Mori ci 
(còla  anche  Coli ta  al  Signor’ Infermo ) 
fi  vide  poi  venir  di  fopra,  elfendoben 
mefcolato  con  una  materia  fiero! a 
colla  quale  fi  evacuava:  efe  beneinon 
vi  folfe  dolor  di  Ventre  ,  fi  fentiva 
però  qualche  falcidio  nell*  Ipogaftrio 
prima  della  evacuazione.  Il  Sangue  al¬ 
le  volte  era  di  color  vivo  ,  alle  vol¬ 
te  come  una  lavatura  di  carne,  ed  al- 

A  3  cune 
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cune  altre  fi  vedeva  unito  con  mate¬ 
rie  mucell  agi  noie  ,  o  divifo  in  piccio¬ 
li  grumi  ;  non  laici  andò  da  tempo  in 
tempo  di  comparire  qualche  fluliò  Bi- 
lìofo . 

Con  quelle  evacuazioni  fi  debilitò 
notabilmente  il  Corpo  del  Signor’  In¬ 
fermo  3  ed  i  polli  fi  refero  più  fievo¬ 
li  ;  tanto  maggiormente ,  che  la  notte 
feguente  fopravenne  l’ accezione  del 
fettimo  j  la  quale  portò  lungo  princi¬ 
pio,  con  iftrignimento  notabile  de’  poi- 
fi  ;  tanto  ,  che  fi  vide  la  mattina  del 
Sabato  22.  del  mele  il  Signor’  Infermo 
coftituito  in  maggior  pericolo  :  onde 
fe  gli  preferire  una  mafia  pillolare 
com polla  della  Tragea  Antidifen teria¬ 
ca  ,  Sangue  di  Lepre  ,  Criftallo  Mon¬ 
tano,  gomma  Catecù,  e  legno  Aloè  , 
unita  colf  Antidoto  magno  del  Mat¬ 
tioli,  e  l’eftratto  de’ fiori  d’Ipperico  ; 
della  qual  malfa  fi  dettero  tre  pillolet¬ 
te  da  tempo  in  tempo  ,  con  beverci 
apprefio  qualche  licore. 

Ma  durando  tuttavia  il  fintoma  del 
fi u fio  cruento  ,  per  lo  quale  s'  impo¬ 
veriva  fempre  più  di  forze  il  Signor’ 
Infermo,  convocati  altri  Signori  Pro- 
fefiòri,  fi  efaminò  feriamente  così  il 
mal  principale ,  come  1*  accennato  fin¬ 
toma  ;  e  fi  ebbe  per  vero  ,  che  quan¬ 
tunque  per  lo  vigor  della  Natura  , 
e  per  1’  ajuto  del  Dejettorio  dato  nel 
quarto  fi  luffe  evacuato  ciò  ,  che  di 
Bile  viziofa  nelle  prime  firade  fi  con¬ 
teneva  :  non  fi  potè  però  evitare,  che 
quella  porzione  di  umor  peccante  , 
che  fi  era  infinuata  nel  Sangue  ,  non 
degenerafle  in  una  natura  veleno-fa  , 
e  che  turbando  notabilmente  la  dia¬ 
teli  del  Sangue  fieflb  ,  e  diffipandone 
la  parte  più  volatile,  non  produce  fie  co¬ 
sì  la  debolezza  del  Corpo  ,  come  an¬ 
che  il  flufiò  :  e  che  o  per  apertura 
de’  vafi  Mefenterici  nelle  Inteftina ,  fat¬ 
ta  per  irritamento,  o  per  una  manie¬ 
ra  di  fufione  introdotta  nel  Sangue,  la 
parte  rubiconda  di  quello  intimamen¬ 
te  unita  alla  fierofa  fi  fcaricaffe  per  lo 
tubo  Interinale ,  e  ne  avventile  un 
flufiò  cruento  *che  avea  del  colliqua- 
tivo, 


Si  pensò  dunque  per  evitare  1’  im¬ 
minente  precipizio  del  male,  che  Tem¬ 
pre  più  manifeftava  la  previ. Ila  bua 
maljgni tà  ,  che  fe  i  proporti  medica¬ 
menti  non  giungevano  al  legno  di  mi¬ 
tigar  la  Diarrea  cruenta  ,  fi  fufie  in- 
traprefo  1’  ufo  deli’  acqua  fredda  ,  da¬ 
ta  replicatamente,  ed  in  una  dofe  ra¬ 
gionevole  .  Si  ftimò  necefiario  querto 
medicamento  cosl  per  riiarcire  1’  umi¬ 
do  nel  Corpo  del  Signor’  Infermo  ,  il 
quale  per  tante  ,  e  così  continue  eva¬ 
cuazioni  fi  era  confumato  ;  il  che  fi 
manifeftava  dalla  liceità  della  Lingua, 
e  dallo  fmagrimento  di  tutto  il  Cor¬ 
po;  come  per  trattenere  ì’  empito  d5 
una  Bile  sfrenata  ,  cagione  di  tutto  il 
male  :  ed  anche  per  rintuzzar  forfè 
un  veleno  colliquativo,  il  quale  fon¬ 
dendo  la  malfa  del  Sangue  ,  era  ca¬ 
gione  del  flufiò  ,  e  dell’  abbattimento 
delle  forze . 

Si  cominciò  verbo  le  ai.  ore  del  me- 
defimo  giorno  (  dopo  avere  ammini- 
ftrati  i  Santifiimi  Sagramenti  )  a  dar 
l’acqua  fredda,  al  pelo  di  fette,  o  ot¬ 
to  once  (  non  Soffrendone  maggior  co¬ 
pia  lo  Stomaco  del  Signor’  Infermo  ) 
replicandola  ogni  ora  ,  o  ogni  ora  ,  e 
mezza.  Sulle  24.  ore  mancò  quel,  che 
era  cruento  nel  flufiò  ,  quantunque 
feguitaffe  l’efito  di  materie  fierofe  , 
alle  volte  tinte  di  Bile,  alle  volte  di 
color  più  fofeo  ;  e  cominciò  V  Eccel- 
lentifilmo  Infermo  afentirfi  più  vigo- 
rofo  ,  co’  polii  più  alti  ,  e  meno  feb¬ 
brili^  Onde  fi  continuò  lo  fteffo  me¬ 
todo  di  medicare  tutta  la  notte  ,  e  ’I 
giorno  feguente  Domenica  ,  tramez¬ 
zando  colf  aqua  non  altro  ,  che  qual¬ 
che  roflò  d’  uovo  ,  ri  trovandoli  per 
tutto  querto  tempo  fempre  più  fo Le¬ 
vato  1’  Eccellentifiimo  Signor  Pazien¬ 
te. 

La  fera  poi  della  Domenica  25.  del 
mefe  verbo  le  due  della  notte  fi  vide 
anticipatamente  venir  1’  acceflion  del 
nono,  la  quale  portò  nuova  ,  e  mag¬ 
gior  debolezza  al  Signor’  Infermo  , 
ftringimento,  e  baflezza  grande  di  pol¬ 
ii  ,  mancanza  notabile  dì  calore  nel 
Corpo  con  piccioli  fudoretti  ,  anche 

con 
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con  qualche  leggiero  vaneggiamento  . 
Ma  perchè  dall*  ufo  dell’  acqua  intra- 
prefo  dal  giorno  innanzi  non  fi  vede¬ 
va  accrefciuta  la  copia  dell’ Orina,  an¬ 
si  diminuita  ,  e  quella  maggiormente 
tinta;  vedendo  bene,  che  non  pattan¬ 
do  P  acqua  nel  Sangue  ,  eravamo  de¬ 
fraudati  di  quella  fperanza  ,  che  ave¬ 
vamo  concepita  ,  che  fi  potette  dal  li¬ 
quido  acquofò  diluire  la  matta  del  San¬ 
gue  ,  e  rintuzzar  la  forza  del  veleno 
con  quella  mefcolato;  ebbimo  per  be¬ 
ne  di  fofpenderla  ;  e  penfare  a’  Ritto- 
rari  vi,  e  Cordiali» 

Era  in  cala  una  Tintura  ,  che  h 
dìcea  d’Oro  ,  della  quale  fi  racconta¬ 
vano  prodigioli  effetti  ,  e  per  quanto 
il  dice  a  nella  ricetta  ,  e  per  quel  , 
che  poteva  il  gatto  giudicare  ,  non 
parca  fatta  con  Meftruo  corrofivo .  Se 
ne  perirsi  fé  l’ufo  per  tre  volte  in  tut 
ta  la  giornata  di  Lunedì  :  non  fi  vide 
però  da  quella  mutazion  confiderabi- 
lenel  Signor’ Infermo,  toltone  un  leg¬ 
giero  Pudore  dopo  la  feconda  prefa  . 
Si  fecero  nel  medefimo  tempo  de’  con¬ 
tinui  feti  infiorativi ,  epitemi  ,  e  Pie 


folutamente  fi  tolgono  ;  ma  ogni  uno 
fi  prorotte  qualche  buono  effetto  da 
quello,  fe  in  una  moderata  dofe ,  ma 
replicatamente  ,  e  fenza  molta  effica¬ 
cia  fi  dette  ;  fperando  ,  che  fe  con 
quello  fi  fotte  potuto  non  altro  ,  che 
reprimere  un’ acceftìone  febbrile,  fi  fa¬ 
rebbe  dato  folli  evo  all’  Infermo  ,  e  fi 
farebbe  acquietato  tempo  da  potere  o- 
perare  :  tanto  maggiormente  ,  che  per 
la  morbidezza  delle  Vifcere  ,  per  la 
condizione  dell  orina  ,  e  della  lingua 
non  pareva,  che  vi  fotte  afeeffo  alcu¬ 
no  fatto  nei  Corpo,  che  avette  potuto 
contrai ndicare  1  ufo  della  Chinachi¬ 
na  . 

Si  fece  dunque  un’  Infitto  dì  una 
quarta  d’  oncia  della  Corteccia  del  Pe¬ 
rù  in  mezza  libbra  dì  Acqua  di  cor¬ 
tecce  di  Noci  ,  per  fervìrci  poi  fola- 
mente  dell’ Infitto  da  darli  a  poco  a  po¬ 
co,  e  replicatamente  ^cominciando  da 
dopo  la  mezza  notte  tegnente  ,  pei* 
premunirci  contro  1  accettimi  dell’  un¬ 
decima,  che  dovea  ottervarfi  il  giorno 
Martedì  25.  del  mefe .  Si  pensò  inol¬ 
tre  di  adoperare  la  fletta  Chinachina 


cioni  al  Cuore  ,  e  colè  fimiglianti  .  al  pefo  dì  un  oncia  bollita  in  unalib- 
E’  vero  però,  che  dopo  il  mezzo gior-  bra  d’acqua  d’Orzo  per  fare  i  Crittei 


no  i  polli  fi  videro  un  poco  più  eie 
vati,  rivocato  in  qualche  maniera  il 


all’ufo  dell’  Elvezio. 

Ma  tutte  quelle  prevenzioni  furori 


calore,  la  febbre  dar  qualche  fegnojvane,  perchè  fui  principio  della  notte 
di  pìccola  remifttone,  e  il  Signor"  Li- 1  Tegnente  al  Lunedi  venne  improvifa  y 
fermo  ,  che  era  fiato  fino  a  quello! ed  impetuofamente  nuova  accettione 

* _ - _ r*  -  r.  -J  /:  ì  c*.  ...  .  »  t  ..  _  ,  i  -  _ _ 


tempo  angofeiofo  ed  abbattuto  ,  fi  vi 
de  più  foilevato  ,  e  più  fpiritofo  :  fi 
non ,  che  verfo  la  fera  parve  un  po 

*  1  *  -ir*  1 


al  Signor*  Infermo  ;  la  quale  portò 
maggior  debolezza  ,  raffreddamento  > 
affanno  di  refpiro  ,  ed  uno  fvenimen- 


- -  ^ -  ^ 

to  con  mancanza  de’  polii  .  Onde  ef- 
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cagione  temendo  di  affezion  Comato- 
fa  ,  fi  fecero  i  Sinapifmì  a’  piedi ,  e  fi 
applicarono  firn  il  mente  i  Piccioni ,  Ma 
perchè  fi  vedea  chiaramente,  che  tut¬ 
to  il  precipizio  ,  e’  maggiori  travagli 
del  Signor1  Infermo  erano  nel  tempo 
dell1  accettione  febbrile  ,  la  quale  al 
modo  del  Trità&ophnes  de’ Greci  da  ter¬ 
zo  in  terzo  giorno  replicava  :  dopo  ma¬ 
turo  configlio,  fi  ribotte  di  tentare  in 
qualche  modo  la  Corteccia  del  Perù  . 


Si  avvisò  benittimo  non  effer  la  Feb-  peri 


fendali  mutato  V  ordine  delle  cole 
non  penfandofi  più  agli  ordinati  mediq 
cament  i  ,  fi  procurò  dì  accorrere  co'1 
foli  Cordiali  .  Ma  tutto  fu  invano  , 
perchè  il  Signor  Viceré  dopo  ette  rutta¬ 
to ,  munito  dell’  ultimo  Sacramento  con 
fègno  dì  fol’sda  pietà  ,  e  rattègn  ara  esi¬ 
to,  vicino  alle  ore  io,  del  giorno  Te¬ 
gnente  25.  del  corrente  mefe  dì  Luglio, 
pafsò  dopo  brieve  agonìa  a  m%nor  vi¬ 
ta  ,  compianto  da  tutti  gli  ordini  di 


riont 


bre  del  Signor’  Infermo  del  genere  dii  Lo  fletto  giorno  dì  Martedì  verfo  le 
quelle,  che  con  quello  antifebbrile  ai-  23,  ore  fi  aprii!  Cadavere,  Si  ritrova- 
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rono  le  Inteftina  ,  e  ’l  Ventricolo  un 
poco  roflfeggianti  folamente  '  da  fuori  . 
Nef  fine  del  Colon  picciola  impreftìo- 
ne  Infiammatoria,  nella  quale  compa¬ 
rivano  le  vene  come  varicofe  :  aperto 
però  per  lungo  tratto  ivi  filnteftino  , 
non  moftrò  vizio  alcuno  da  dentro;  fi 
vide  bensì  la  Pituita  inteftinale  anche 
più  fopra  dell’  impre  filone  tinta  di  co¬ 
lor  Sanguigno .  Il  Ventricolo  quantun¬ 
que  rofteggiante  da  fuori  ,  era  faniflì- 
mo  da  dentro.  Il  Fegato  ,  e  la  Milza 
fani .  La  vefcìca  del  Fiele  con  poca  Bi¬ 
le  fecciofa ,  e  neraccia  .  I  Lobi  de5  Pol¬ 
moni  anneriti,  o  macchiati  di  nero. 
Il  Cuore  intieramente  fano ,  fenza  mol¬ 
to  Sangue  rapprefo  ne’  fuoi  Ventrico¬ 
li .  I  Reni,  e  la  Vefcica  in  iftato  fa¬ 
no  . 

IV. 

véffezìon  'Nefrìtica . 

28.  Settembre  1715). 

NO11  può  metterli  in  dubbio  ,  che 
fi  Àifeziort  Nefritica,  dalla  qua¬ 
le,  fon  già  tre  anni  ,  è  affitto  replica- 
tamente  il  P.  N.  N.  tragga  fi  origine 
dal  vizio  così  della  digeftione  del  Ven¬ 
tricolo  ,  come  delle  feparazioni.  dell5 
alimento ,  che  nelle  Vifcere  del  baffo 
V entre  fi  devono  fare ,  e  non  fi  fanno 
fecondo  natura.  Ed  è  ben  ragionevole 
il  credere,  che  le  mucellagini  o  pro¬ 
dotte  nello  Stomaco,  o  cumulate  nel¬ 
le  Inteftina ,  quantunque  in  buona 
parte  fi  evacuino  per  lece  fio  ,  molte 
però  trafportate  nelle  -vie  orinarie  ,  ed 
ivi  congelate ,-  fi  mutino  prima  in  A- 
renelle  ,  e  poi  in  Calcoletti  .  E  credo 
bene ,  che  le  medefime  mefcolate  coli5 
Orina,  e  poi  affollate  nel  collo  della 
Vefcica  ,  e  nel  meato  orinario  (  con¬ 
correndovi  ancora  qualche  difetto  del 
medefimo  meato)  fiano  cagione  della 
fuppreftfon  d’ Orina  accaduta  nel  me¬ 
le  di  Agofto  .  Anzi  io  temo  dì  più  , 
che  fe  mai  leftefife  mucellaggini  fi  ac- 
crefcano ,  e  per  la  loro  vifcidìtà  ed  a- 
erinioma  fi  attacchino  ;  e  (Pizzichino 


F Inteftina,  potranno  in  avvenire  ri- 
(vegliare  una  Affezion  Colica  ,  com¬ 
pagna  familiariffima  della  Nefriti¬ 
ca  0 

E’  necefifario  dunque  fare  in  quelli 
tempi  una  Cura  prefervativa  ,  la 
quale  confile  non  foto  in  eflermi- 
nare  que’  mucchi  ,  che  continuamen¬ 
te  fi  vali  generando  ;  ma  in  procura¬ 
re  ,  che  fe  n'impedifca  al  poftìbile  la 
generazione  .  A  tal  fine  Infogna  pri¬ 
ma  d’  ogni  altra  cofa  faro  una  rifor¬ 
ma  efatta  nella  ragion  del  vitto  ,  to¬ 
gliendo  tutto  quel  ,  che  è  crudo  ,  fal¬ 
lò  ,  acido ,  groifolano  ,  ed  in  una  pa¬ 
rola  tutto  quel ,  che  fi  vede  non  dige¬ 
rirli  perfettamente  .  Se  il  P.  Infermo 
beve  vino  ,  procuri  di  ialciarlo  ;  e  fe 
Leve  acqua ,  la  beva  medicata  del  le¬ 
gno  Saftafras  ,  ed  in  quantità  propor¬ 
zionata  al  cibo ,  che  prende .  Sia  ami¬ 
co  del  moto  ,  particolarmente  a  di¬ 
giuno  .  Procuri  di  mantenere  il  Cor¬ 
po  lubrico;  e  fe  conofcanon  aver  ben 
digerito  ,  non  mangi  la  fera  .  Fugga' 
al  poftìbile  le  paftìoni  d’animo,  e  re- 
fpiri  un’aria  amena,  e  pura. 

Iftituita  quella  ragion  di  vitto  nel¬ 
la  fagioli  ,  che  corre  dì  Autunno 
dopo  efierlì  replicatamente  ,  ma  leg¬ 
giermente  purgato  col  R  iobarbaro  ,  o 
pillole  di  Ammoniaco ,  fi  dovrà  intra¬ 
prendere  l’ ufo  dell’Acciajo  :  della  pre- 
parazìon  del  quale  non  vorrei  dar  vo¬ 
to  decìfivo  ,  ma  fperimentando  que¬ 
lla,  e  quella,  fi  vedrà  con  quale  il  Cor¬ 
po  fi  trovi  meglio  ,  e  quella  poi  fi 
continuerà  .  Si  potrà  tentare  la  pro¬ 
pella  polvere  Cachettica  accoppiata 
col  Riobarbaro  in  pochi  grani  ,  pren¬ 
dendola  la  mattina  a  digiuno,  con  far 
poi  competente  efercizio  .  Ma  non 
permettendofi  forfè  perle  cattive  gior¬ 
nate  quello  efercizio  ,  fi  potrebbe  in 
tavola  pigliare  due  o  tre  once  di  vino 
di  Acciajo,  e  così  continuare  fino  ai- 
fi  Inverno  :  non  tralafcìando  da  tem¬ 
po  in  tempo  framettere  qualche  leg¬ 
giero  Solutivo  de’  già  accennati . 

Le  còle  Diuretiche  fi  devono  ufare 
con  fonima  cautela ,  per  timore  di  non 
portar  forfè  per  li  Reni  ,  più  dì 

quel 
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quel  che  il  conviene  ;  ed  in  conseguen¬ 
za  fomminiflrar  nuova  materia  alla 
generazion  de’  Calcoli.  Anzi  potrebbe 
il  noftro  Infermo  in  vece  di  quelle 
prender  la  mattinami  buon  vaio  di  ac¬ 
qua  calda  ,  e  poi  cairn inare  .  Ma  il 
tetto  crederò  ben  regolato  dalla  rag¬ 
gia  condotta  del  Signor  Medico  affi¬ 
liente  . 

V. 

Tiimor  duro  nell'Ipocondrio  finiftro  con 
Febbre  ,  e  Macie  . 

7.  Ottobre  in0. 

DOpo  fatta  matura  rifleffione  fu 
il  male  del  Signor  N.  N.  fi  è 
f ifoluto ,  che  dopo  aver  prefa  una  pic- 
ciola  purga  ,  che  non  ecceda  ,•  o  una 
dramma  di  Riobarbaro  ,  o  altrettanto 
delle  pillole  di  Ammoniaco  del  Quer- 
ce  taiio  3  s'  intraprenda  Tufo  dello  Spe¬ 
cifico  Stomachico  di  Pietro  Poterio  , 
cominciando  dal  pefo  di  fette  grani  , 
ed  avanzando  Succedi  vamen  te  fino  a 
dodici .  Quello  fi  dovrà  mefcolaré  con 
altrettanto  d’  occhi  di  Granchi  ,  ed 
ammaliare  con  un  poco  di  Confezio¬ 
ne  Alkermes  in  una  pilloletta  j  da  pren¬ 
derli  ogni  mattina,  con  beverci  dopo 
due  once  di  decotto  di  Salvia,  e  bac¬ 
che  di  Ginepro  .  Quello  fi  prenderà 
cinque  ore  prima  di  defilare ,  e  fi  con¬ 
tinuerà  per  lo  fpaziodi  trenta,  o qua¬ 
ranta  giorni. 

In  tavola  fi  mangeranrio  cibi  di  fa¬ 
ci!  digelfioiie ,  vietandoli  le  palle  grol- 
folane,  le  cole  acide,  e  crude:  fi  Se¬ 
vera  un  poco  di  vino  non  tartarófo  , 
ile  fumofo  :  e  per  la  prima  bevuta  fi 
potrai!  prendere  tre  once  dell’  acqua 
minerale  Lucullana,  detta  da  noi  Fer¬ 
rata  di  S.  Lucia,  avendola  fatta  prima 
ben  depurare  ^ 

In  luogo  di  cenala  fera,  fi  prende¬ 
rà  un  Brodo  alterato  alla  maniera  del 
SettalaR  al  quale  fi  potrà  aggiungere 
qualche  radice  aperiti  va ,  come  del  Prez¬ 
zemolo  ,  del  Rufco,  dell’  Afparago ,  o 
Somigliante . 
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Ellernamente  la  parte  fi  potrà  unge¬ 
re  con  olio  di  Afienzio,  di  Tanaceto, 
di  Abrotano  bollito  anche  col  vino  , 
aggiuntavi  la  Canfora  . 

Sarebbe  anche  al  propoli to  la  Tin¬ 
tura  del  Tartaro  volatile,  prefa  a  goc¬ 
ciole  per  molte  mattine  dentro  qual¬ 
che  licore;  ma  ciò  fi  potrebbe  fare  do¬ 
po  aver  praticato  lo  Specifico  Suddetto 
del  Poterio.  Tale  è  la  Cura  per  que¬ 
llo  Autunno,  e  per  F Inverno  Seguen¬ 
te  :  perehè  nella  Primavera  poi ,  a  Dìo 
piacendo  ,  fi  potrebbe  penfare  a  qualche 
rimedio  minerale. 

P.  S.  V  altro  Infermo  ,  del  di  cui 
male  fi  è  in  tela  la  lunga  Moria,  par, 
che  fi  polla  dire  Ettico  Gallico .  Bifo- 
gna  alzar  la  mano  per  ora  da  tanti 
medicamenti  Mercuriali  ,  ed  Antimo¬ 
niali,  ed  attendere  afSolutamente  alla 
Macie  ,  con  Seguitare  per  lungo  tempo 
il  Làtte ,  ed  accompagnare  con  quella 
un  leggiero  decotto  di  China,’  bevuto 
a  tutto  palio.  Perchè  dopo  rifarcito  il 
Corpo ,  e  ridottolo  in  illato  di  Soffrire 
medicamenti  più  gagliardi  ,  fi  potrà 
penfare  alle  unzioni  Mercuriali,  della 
qual  cofa  fi  parlerà  a  tempo  debito. 

VI. 

Travagli  Ijlericì  con  jofpetto  di 
Gravidanza . 

28.  Ottobre  17 ip* 

S.  Agata . 

I  L  piacere  ricevuto  per  V  onore  def- 
i  la  compitissima  di  V.  S.  mi  vene 
in  buona  parte  amareggiato  dal  leg¬ 
gere  in  e  uà  1’  indifpofizione  dell’  Ec¬ 
cellentissima  Signora  Aiarchefà  ,  dalla 
quale  viene  Sempre  più  acerbamente 
afflitta . 

Mi  dispiace  Veramente  Sentire ,  che 
ad  un  Corpo  così  cagionevole  ,  come’ 
quello  della  Signora  Marchefa  ,  e  che 
da  tanto  tempo  porta  un  Tumore  nel 
baffo  Ventre,  che  le  reca  non  piccio¬ 
lo  incomodo  ,  Siano  poi  ,  oltre  della 
Febbre  periodica ,  dal  mele  di  A  goffo 
in  quà  fopravenuti  nuovi  travagli  , 

e  fin- 
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e  fintomi  ,  deferita  nella  fua  éfattif-i  dalla  gravidanza  ,  o  pure  da  altra  di- 
fiina  Relazione  .  Con  tutto  ciò  po-  fpofizion  preternaturale  traggali  P  ori~ 


nendo  io-  mente  alla  mancanza  pri¬ 
ma  ,  e  poi  alla  non  picciola  lcarfez- 
2a  ,  accaduta  fucceflivamente  in  due 
inefi  ,  delle  evacuazioni  ,  che  a  Don¬ 
na  fi  appartengono  ;  e  riflettendo  in 
oltre  a  non  fo  che  difficoltà  di  refpi- 
ro  ,  anguilla  circa  i  precord}  ,  deliquj 
d’animo,  palpitazioni  di  Cuore,  rin- 
crefcimento  ,  e  gonfiamento  di  Ven¬ 
tre,  dico  liberamente  il  vero  ,  che  fi 
deve  ragionevolmente  dubitare  ,  non 
fia  l’ Eccellentiffima  Signora  Marcitela 
di  già  gravida  .*  fapendonoi  molto  be¬ 
ne  ,  che  moke  Donne  anche  nel  tem¬ 
po  defila  loro  gravidanza  ,  fogli  olio 
fcarfamente  per  la  vagina  dell’  Utero 
picciola  porzion  di  Sangue  evecuare  . 
Nè  farebbe  fuor  di  ragione,  che  in  un 
Corpo  infermiccio  portaffie  la  gravidan¬ 
za  accidenti  nojofi  ,  come  quelli  ,  che 
foffire  la.  Signora  Marchefa  ,  e  che  in 
oltre  quel  Tumore-  antico  ,  che  per  fe 
fleffo  è  atto  a  moleftare  ,  per  effer 
nelle  vicinanze  dell’Utero,  e  per  con- 
feguenza  dall’Utero  ripieno  in  qualche 
maniera  maggiormente  comprerò,  mo- 
lefti  ora  più  acerbamente  ,  e  con  più 
notabile  incomodo.  Sono  invero  ì  le¬ 
gni  della  Gravidanza  incertiffimi  ,  c 
più-  ne’  {oggetti  infermi ,  che  ne  falli , 
ma  in  quella  grandiffima  incertezza  è 
fempre  miglior  configiio  attenerli  al 
ficuro  ,  per  non.  far  cola  ,  dèlia  quale 
poi  l'  Uomo  fi  polla  inutilmente  pen¬ 


are  . 


Laonde  fiando  la  cofa  in  quelli  ter¬ 
mini  ,  io  fon  dé  parere  ,  che  fi  Ec- 
cefientiffima  Signora.  Marchefa  debba 
fofpeirder  1’  ufo  di  qualunque  medi 


rigine . 

Intanto  fiimo  neceflario,  che  1’  Ec- 
cellentiffima  Signora  Marchefa  ftiacon 
tutti  que’ riguardi ,  co’ quali  una  Don¬ 
na  non  fana,  che  crede  d’ effer  gravida, 
deve  contenerli  .  Sopra  tutto  dovrà 
evitare  il  foverchio  ,  e  ftrepitofo-  mo¬ 
to  ,  folo  contentandoli  di  leggiero  ,  e 
moderato  efercizio  .  Procuri  in  oltre 
di  tenere  il  Ventre  ben  libero  da  ogni 
compreffione  eftrinfeca ,  che  mai,  o  il 
bullo  troppo  Eretto  ,  o  le  vefii  ben* 
allacciate  polfano  fare  all’  Utero  ,  ed 
al  Tumore,  che  all’  Utero-  fia  aggia¬ 
ccine  :  affinchè  il  Feto  (fe  mai  vi  fia) 
premuto  doppiamente  da  caufa  efter- 
na,  ed  interna  non  polla  patire,  e  per 
confeguenza  difporfi  la  Signora  all’ A- 
borto,  con  eguai  pericolo  di  fua  vita* 
e  della  vita  del  Feto.  Ufi  altresì  buo¬ 
na  ragion  di  vitro,  fchifandoi  cibi- fla¬ 
tulenti,  e  di  difficile  digefiione  .  Scel¬ 
ga  nella  imminente  ftagione  un’  aria 
la  più  temperata  ,  che  fi  può  ,  guar¬ 
dandoli  dall’  orridezza  deh  tempo  .  Si 
guardi  da  tutto  ciò,  che  può  muovere, 
il  Ventre  ,  e  fpeci  al  mente  1’  Utero  * 
Fugga  al  poffibile  le  nojofe  paffioni  d’ 
animo,  mantenendoli  divertita,  ed  affi 
legra . 

Cosi  io  firmo ,  che  fi  debba  gover¬ 
nare  la  mia  Signora  Marchefa  fino  al 
quatto,  mefe  finito  di  tal  fofpetto:  per¬ 
chè  intanto,  o  fi  mani  befferanno  mag¬ 
giormente  ì  légni  della  Gravidanza,  e 
fr  procurerà  coll’  ajuto  di  Dio  di  por¬ 
tarla  innanzi  colla  maggior  placidez¬ 
za  ,  che  fi  potrà ,  o  pur  quello  iofpet- 
to  farà  fvanito  ed  affiora  fi  metterà 


Ja 


come  con 


camento  ,  e  particolarmente  dr  quel-  ;  tutto  in  opera  ,  per  fare  una  cura 
li,  che _ polfono  fare^  azione  nell’  Ute-j compita,  così  co’rimed},  che  in  quei- 
ro.  Quindi  è  ,  che  io  mi  afterrei  da’"' 

Succinati  ,  Caftoreati  ,  e  Sali  volatili 
da  V.  S.  faviamente  propoli!  per  le 
Ifteriche  fpafmodiche  affezioni  ,  afpet- 
tamdo  almeno,  fino  al  quarto,  mele  ; 


ne  competeranno 
gii  altri ,  che  nel  tempo  dì  Primave¬ 
ra  potrà  il  noftroPaefe  forum  ini  firare; 
quando  portandoli  I’  EccelL.  Signora 
-Marchefa  in  Napoli  ,  fi  potran  met¬ 
tere  in  ufo  que’  rirned}  naturali  ,  che 


nel  qual  tempo  offervando  minuta¬ 
mente  QÒ,  che  va  accadendo,  li  polla  faran  confacenti  a’fuoi  mali, 
venire  in  chiara  cognizione  della-  vera*1  Quelli  miei  Tenti  menti  io  comunico  a 
cagione  degli  accennati  travagli  ,  iejV.  S.  per  doverli  eia  mirrare ,  e  riformare- 

/  *  fe- 


r  „  * 

luci 
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,  a  quali  tanto  deferì-  Per  rimediare  a  quefii  mali  ,  anzi 


fe  coti  ciò  1 

Tco.  In  tanto  pregandola  di  mettermi 
a’ piedi  di  amendue  cotefti  Signori  ,  a 
V.  S.  bacio  divotamente  le  mani. 

VII. 

Cctchcffia  con  minaccia  dy  Idrop/Jìa> 

i.  Novembre  1719* 

O  veggo  nel  Corpo  della  Signora 
N.  N.  nafconderfi  ancor  le  radici 
di  quel  male,  da  cui  fu  gli  anni  ad¬ 
dietro  non  leggiermente  afflitta  ,  dico 
della  Cacheffia  con  minaccia  d’  Idro¬ 
pica  :  le  quali  fe  non  fi  fvellano  in¬ 
tieramente  ,  potrebbono  dì  facile  ger¬ 
mogliare  ,  e  produrre  frutti  affai  no¬ 
civi  alla  falute  della  medeflma  Signo¬ 
ra  . 

Il  primo  vizio  fi  vede  effer  nello 
Stomaco  ,  che  converte  i  cibi  in  un’ 
acido  forte:  quindi  avviene  la  genera¬ 
zione  di  un  Sangue  acetofo  ,  groffola- 
110,  e  ricolmo  di  una  Linfa  fimilmen- 
te  grolla  ,  e  tenace  .  Girando  dunque 
a  fatica  per  li  valichi  più  Cretti  del 
Corpo  un  Sangue  di  tal  natura  ,  non 
è  maraviglia  ,  che  fi  fveglino  de’  do¬ 
lori  vaghi,  de’  fenfi  di  formicazione  , 
di  freddo  ,  e  di  Cupidità  per  tutta  la 
vita.  Tal  trattenimento  facendofi  for¬ 
fè  nell’  Orecchio  interno  ,  è  cagione 
del  grave  udito  ;  ma  più  fpezialmente 
fi  fa  nelle  vene  del  Sedere ,  dove  forfè 
un  qualche  Tubercoletto  effendofi  ge¬ 
nerato,  è  cagione  di  quel  vano,  e  con¬ 
tìnuo  Cimolo  di  Caricare  il  Ventre  . 
Dalla  CefTa  groffezza  de’ licori  fi  è  fat¬ 
ta  ancora  nella  Milza  oCruzione  ,  la 
quale  io  credo,  che  fia  comune  a  tut¬ 
te  leglandole  del  baffo  Ventre.  Il  gon¬ 
fiamento  de’  piedi ,  e  gambe  nafce  dal 
trattenimento ,  che  fa  per  lo  fuo  pefo 
la  Linfa  grolla  nelle  parti  inferiori  del 
Corpo  :  e  credo  ,  che  à  ciò  in  buo¬ 
na  parte  concorra  1’  impedita  eva¬ 
cuazione  Uterina  ,  per  la  quale  mol¬ 
to  fi  fottraeva  di  ciò  ,  che  trattenu¬ 
to,  fi  depone  nelle  Marici;  e  ne’ Pie¬ 
di  . 


per  prevenire  quelli  ,  che  fon  minac¬ 
ciati,  è  neceffario  di  adoperar  que’  fì- 
medj  ,  che  poffono  rinvigorir  lo  Sto¬ 
maco,  emendare  il  vizio  del  Sangue., 
e  portare  al  poffibile  fuori  del  Corpo 
quella  Linfa  abbondevole  ,  e  viziofa  . 
Laonde  io  fiimo  efpediente  ,  anzi  ne- 
ceffario  ,  che  dopo  una  prefa  ,  o  due 
di  Riobarbaro  ,  al  pefo  di  una  dram¬ 
ma  la  volta  ,  o  pure  di  due  dragarne 
della  polvere  del  Conte  Palma,  $'  in¬ 
traprenda  1’  ufo  del  vino  di  Acciajo, 
bevendone  per  due  mefi  tre  once  la 
mattina  a  pranzo  :  con  fraporre  ogni 
dieci,  o  dodici  giorni  l’ ifieffo  Riobar¬ 
baro,  o  la  Polvere  fudetta. 

Si  tenti  fe  per  la  via  dell’  Orina  , 
o  per  f  Utero  qualche  cofa  fi  poteife 
(caricare  ;  ciò  fi  potrebbe  confeguire 
colla  fteffa  tintura  di  Tartaro  ,  altra 
volta  fperimentata  profittevole  .  Que¬ 
lla  fi  potrebbe  prender  la  mattina  , 
quattr’ore  prima  di  definare,  alla  do- 
fe  di  dieci  gocce  ,  dentro  un  poco  di 
Caffè,  o  Acqua  di  Affenzio.  Alle  ve¬ 
ne  del  Sedere  fi  faccia  nel  tempo  de” 
travagli  maggiori  un  fumo  del  decot¬ 
to  di  Malva  ,  e  Verbafco  :  anzi  del 
medefimo  decotto  ,  o  del  decotto  de¬ 
gli  Anodinifi  potrebbe  fare  una  Injez- 
zione  nell’  Inteftìno  retto . 

La  regola  del  vitto  finalmente  fia 
efatta  ,  con  fuggire  i  cibi  groffolani  , 
crudi,  acidi,  e  di  difficile  digeftione  • 
Si  potrebbe  ripigliar  1’  ufo  dell’  acqua 
di  Saffafras,  temperandone  ancora  un 
poco  di  vino  bianco  :  ma  il  bere  in 
ogni  modo  fia  fcarfo  al  poffibile  .  Sia 
la  Signora  amica  dell’  efercizio  ,  e  lo 
faccia  la  mattina  a  digiuno  :  e  fopra 
tutto  fugga  le  feomode  paffioni  d’anir 
mo. 
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'Paratifi,  c  Convulfione . 

2.  Novembre  1719.  Pizzone. 

IL  male  ,  da  cui  così  odi  natamente 
da  più  meli  è  afflitto  il  Signor  N. 
N.  non  può  ?  a  parer  mio  ,  dirli  un’ 
Artritide  vaga  Scorbutica  ,  mancando 
quello  ,  che  è  dolor  vago  degli  arti¬ 
coli  ,  dipendente  da  caufa  Scorbutica  » 
Anzi  fe  facci  am  bene  ,  ed  efattamen- 
te  il  conto  ,  non  fi  può  dire  vero  ,  e 
compito  Scorbuto  ,  Imperocché  quan¬ 
tunque  fi  notinoalcuni  di  que*  fintomi, 
che  fogli ono  lo  Scorbuto  accompagna¬ 
re,  non  fi  fono  però  oflèrvate  nè  mac¬ 
chie  perla  vita,  nè  le  gengive  cortole 
con  vacillamento  di  denti  ,  lo  fputar 
frequente ,  il  puzzo  della  bocca,  eque’ 
fintomi  del  baffo  Ventre,  che  han  fat- 
to  credere  a’  Medici  la  fede  di  tal  ma¬ 
le  non  elfere  altrove  ,  che  nell’  Abdo- 
me .  Ma  perchè  è  verilfimo  ciò  ,  che 
taluno  avvertifce ,  che  fe  talora  un  Mor¬ 
bo  non  ordinario  fi  olfervi  ,  queflo  fi 
foglia  facilmente  allo  Scorbuto  ridur¬ 
re  ;  non  è  maraviglia  ,  che  la  ftrava- 
ganza  del  male  di  cui  parliamo,  l’ab¬ 
bia  fatto  Scorbuto  chiamare  ;  tanto  mag¬ 
giormente,  che  in  elfo  veramente  mol¬ 
ti  fintomi  fi  notano  comuni  al  male 
dello  Scorbuto.  Se  però  bafialfe  da  al¬ 
cuni  foli  fintomi  prendere  il  nome  del 
Morbo  ;  attefo  che  in  quello  diftorci- 
mentodi  Colle,  ed eftuberanza  di  Ster¬ 
no  fi  olfervano  ,  fi  potrebbe  forfè  da 
alcuno  Rachitide  nominare. 

A  mio  credere  il  male  del  Signor 
N.  N.  non  ha  apprelfo  gli  Autori  un 
nome  fpecial^  ,  perchè  'è  un  millo  di 
due  mali  ,  e  di  due  mali  tra  di  loro 
diflferentiflìmi  ,  anzi  contrari ,  dico  di 
Convulfione,  e  Parafili, 

E’ ftrana veramente  l’unione  di ftira- 
mento  dolorofo,  che  fa  la  Convulfione,  e 
di  rilafciamento  torpido,  che  conflitui- 
fce  la  Parafili;  ma  fe  fi  diftinguanole 
membra  varie ,  o  le  varie  fibre  dello  ftef- 
fio  membro  ,  potremo  ben  concepire 
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come  cofe  così  contrarie  fi  poffano 
infieme  accoppiare  .  Ed  in  oltre  le 
neìPillelfo  umor  viziofo  fi  /apponga 
grolfezza  lenta  ,  che  nasconda  parti- 
celle  aguzze  ,  e  (limolanti  ;  potremo 
ancor  ben  comprendere  ,  come  dalla 
lentezza  otturamento  ,  e  dall’  acu¬ 
zie  delle  particelle  irritazione  pofla 
dipendere . 

Di  tal  natura  appunto  io  ftimo 
elfere  flato  quell’  umor  viziofo  ,  che 
per  li  varj  difagi  della  caccia  ,  e  per 
li  varj  errori  della  tralpirazione ,  nel 
Corpo  del  Signor’  Infermo  fi  andò 
raccogliendo.  Or  queflo  infirmato  nert 
Nervi  ,  indi  nelle  Membrane  ,  e  Mu- 
fcoli  prima  del  Collo,  e  poi  delle  Spal¬ 
le  ,  perchè  forfè  allora  1’  acrimonia 
delle  particelle  acute  prevaleva  alla 
grolfezza  del  rimanente  ,  fu  cagione 
di  dolori ,  e  dì  libramenti  Convulfivi , 
tanto  più  durevoli,  ed  oflinati,  quan¬ 
to  ,  che  le  particelle  aguzze  ,  quan¬ 
tunque  fottili,  non  potevano  dileguar¬ 
li,  effendo  ritenute  dalla  lentezza  del 
rimanente  umore , 

Sopravenne  quindi  prima  il  Torpo¬ 
re  ,  e  poi  la  perfetta  Parali  fi  nelle 
Colce  ,  e  parti  inferiori  del  Corpo  ; 
perchè  la  porzione  più  groffolana  dell* 
umor  peccante  infinuandofi  a  poco  a 
poco  ne’  Nervi  ,  e  ne’  Mufcoli  delle 
dette  parti ,  faceva  folo  impedimento 
alP.influifo  degli  fpiriti  animali,  che 
fono  impiegati  per  la  funzione  del 
moto  ,  lènza  fare  alle  fibre  nervofe 
irritamento  veruno.  Anzi  dall’  accen¬ 
nata  vifcofità  di  tal  materia  potero¬ 
no  molte  fibre  nervofe  (  che  fc tolte  , 
e  libere  devono  confervarfi  )  infieme 
aggrupparli  ,  e  per  confluenza  ren¬ 
derli  inette  alla  trafmilfione  del  mo¬ 
to  imprelfo  dagli  oggetti  fallìbili  ad 
una  delle  loro  eftremità  ,  per  comu¬ 
nicarli  fino  alla  Glandola  Pineale  ;  ed 
in  confeguenza  fi  potè  perdere  il  fen- 
fo  .  Non  è  però  ,  che  alcune  parti¬ 
celle  {limolanti  colle  grolfe  trami- 
fchiate  ,  non  abbiano  potuto  fare  al¬ 
meno  da  tempo  in  tempo  violente 
irritazioni  :  ed  ecco  la  cagione  de’ 
[Tremori,  e  moti  Colvulfivi  ,  che  fi 
1  fo- 
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fono  talora  ilei  corfo  del  male  olfier 
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vati . 

Siccome  in  oltre  la  parte  piu  grotto  - 
dell’  umor  peccante  (lagnando 
nelle  parti  inferiori  del  Corpo  ,  Ha 
prodotta  già  in  effe  una  vera  Parar 
lifi  ;  cosi  per  contrario  la  porzione 
più  fotti  le  ,  ed  atta  ad  irritare  ha 
occupato  le  braccia ,  e’i  Collo,  e  (ve¬ 
glia  in  effe  tuttavia  dolori  *  e  di  ben 
fione  Convulfive  .  Ma  perchè  dalla 
parte  più  groifa  fi  (a  nelle  braccia 
dette  olir uz ione  nelle  fibre  de’  Mie 
(coli  ,  ed  intirizzimento  ancora  nelle 
fibre  nervofc  j  quindi  avviene,  che  il 
moto  delle  braccia  fìa  tolto  ;  e  1 
fenfo  detto  nel  orezzo  der  dolori  fìa 
torpido . 

Stando  dunque  fermi  nella  (labilità 
1  poteri  ,  cioè  di  un  mitto  di  Parali¬ 
si-  ,  è  Con  vii  filone  ,  renderemo  ragio¬ 
ne  di  tutti  ì  Fenòmeni  >  o  fiano  Sin¬ 
tomi  del  male  .  Dalla  Convulfione  ri 
fece  lo  ftringimento  di  Gola  ,  e  la 
difficoltà  del  refpiro  ;  dalla  medefima 


di  quette,  aumenta  là  lentezza  di  quel¬ 
le  .  Così  i  Purganti  fono  flati  Tempre 
nocivi  ,  per  gir  (limoli  ,  che  hanno 
lana  dell’  umor  peccante  ftagnandolaccrefciuti  al  Corpo .  I  Sudoriferi  han 

u"  metto  in  moto  la  materia  grotta-,  fen- 
za  poterla  per  li  pori  della  pelle  eva¬ 
cuare.  I  Sali  volatili  hanno  accrefciu- 
to  il  movimento  delle  parti  fiottili  j 
onde  fi  è  veduto,  o  inefficace,  o  danr 
noto  Y  ufi)  di  etti  .•> 

Perle  ve  rancio  dunque  tuttavia  la  me¬ 
defima  difficoltà  nell’  àmm migrazione 
di  valevoli  medicamenti  *  fi  vede  chia¬ 
ramente  5  che  il  male  fi  rende  via  più 
tempre  di  diffidi  Cura  .  Anzi  fop ri¬ 
venendo  la  Febbre,  potrebbe  degenera¬ 
re  in  una  Tabe  ,  o  pure  in  una  Ca- 
chettia  pericolofa  .  Non  è  però  ,  che 
la  gioventù  del  Signor’  Infermo  non 
potta  molto  contribuire  ,  così  al  mi¬ 
glioramento  ,  come  anche  ali’  intiera 
fallite  dei  medefimov  /.■ 

Ma  quali  medicamenti'  fi  metteran¬ 
no  in  opera  dopo  li  tanti  adoperati?. 
Io  credo  3  che  guidandoci  colla  ragion 


la  fuppreffion  di  Orina  ?  e  ’i  non  po-hiey  e  colla  fperienza  ,  fi  debba  di  bel 
tere  ritenere  ì  Crifteì  .  Anzi  io  ere-  ;  nuovo  intraprendere  P  ufo  de’  rimedi 
do  ,  che  Torpore  ancora  fiali  imprefi-  .  Viperini  ;  ettendofi  q netti  tra  tanti  al¬ 
lo  nel  Ventricolo  (letto  3  e  nelle  Vi- 
feere  aggiacenti-  ,  donde  poi  risicano 
le  ìndigefiionì  ,  le  ft itichezze  ,  e  le 
olir  li  z  ioni  3  e  dal  confeguerite  vizio  di 
tutti  i  licori  la  cattiva  nutrizione  del 
Corpo  ^  le  mancanze  di  animo,  lès  Af¬ 
fezioni  Ipocondriache  ,  e  le  Orine  are- 
noie  con  una  cuticula  di  fa-li  efotici  , 
die  fopranuota  .  Se  fingiamo  filmile 
torpidezza  ,  ed-  aggruppamento  nelle 
fibre  de’ Nervi,  che  vengono  a  termi¬ 
nare  nelle  Narici  ,  renderemo  ragio- 


j.  tr  i  praticati  fola  m  ente  veduti  profit¬ 
tevoli  .  Ed  invero  è  nelle  carni  del¬ 
le  Vipere  un  certo  baliamo  volatile 
ole ofo  così  temperato  >-  e  mite ,  che  può 
mettere  in  movimento  la  parte  grof- 
fiolana  dell5  umor  peccante  ,  e  nel 
medefimo  tempo-  rintuzzare  P  irri¬ 
tamento  della  parte  più  fiottile  , 
che  fono  le  indicazioni  nel  calò  pre¬ 
dente  . 

Onde  dopo  aver  lubricato'  il  Ven¬ 
tre  coll’  olio  di  Mandole  dolci  (.  che 


ne,  perchè  non  trafmettendofi  finden-Lè  il  fo'o  Solutivo  da  praticarli  nel 
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tro  al  Cerebro  V  irritamento  imprettb 
nelle  loro  eftremità  ,  non  fi  facciano 
gli  danniti . 

Or  fe  così  va  la  cofa  ,  non  deve 
dunque  recar  maravigliaci  e  il  male  fia 
(lato  ,  e  fia  tuttavia  cosi  otti  nato-  e  1 
che  i  medicamenti  fianfi  olfervati  ,  o 
infruttuofi  ,  o  noce  voli  :  perchè  ciò  , 
che  può  incidere  il  grotto  ,  rende  più 
aciileafe,  e  pungenti  le  particelle  lot¬ 
tili  ;  e  quel  ,  che  rintuzza  gli  aculei 


noftro  Infermo  )  fi  potranno  comin¬ 
ciare  i  Brodi  Viperini  ,  alterati  con 
poca  Salfa  pariglia  ,  e  China  ,  raf li¬ 
ra  di  Avorio  ,  e  di  Corno  di  Cer¬ 
vo  ,  tre  granelli  di  Cacao-  frefeo  ab¬ 
bindolato  ,  ed  un  pochetto  di  San¬ 
dalo  rotto ,  con  poca  carne  vacci¬ 
na  y  cuocendo  il  tutto  in  Bagnoma¬ 
ria  ,  fecondo  le  regole  dell’  arte  . 
'Ottetti  Brodi  terranno  luogo  di  ce¬ 
na  la  fera  fenz’  altro  cibo  ,  e  fenza 


>ere  ; 
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bere  :  e  fi  continueranno  per  mefi  , 
procurando  in  ogni  modo  di  aver  del¬ 
le  migliori  Vipere,  che  fi  potrà.  An¬ 
zi  di  quelle  le  ne  potrà  mangiare  il 
Signor'  Infermo  alcuna  arroftita  ,  defi- 
nando  la  mattina  . 

Ne'  forami  dolori,  e  nelle  forti  Con- 
vulfioni  fi  potrà  fervire  del  Solfo  A- 
nodino  dell’ Artmanno  ,  o  del  Lauda 
no  fine  opìo  del  medefimo,  al  pefo  di 
otto  ,  o  diece  grani  la  fera  ,  volendo. 
Comportila  dormire  .  J 

Alle  membra  rifolute  ,  o  Paraliti¬ 
che  fi  applichino  i  Fori  ,  i  Fumi  ,  e 
le  Lavande ,  o  fi  facciali  de’  bagni  va- 
porofi  delle  decozioni  del  Camedrio  , 
Camepizio ,  Primula  verìs  ,  Rofmari- 
no  ,  e  Lavendola  ,  anche  aggiungen¬ 
dovi  del  vino  :  e  quelli  medicamenti 
fi  vadano  replicando  giorno  per  gior¬ 
no  .  Per  contrario  le  parti  Convulfe, 
ed  addolorate  fi  fomentino  colle  fpu- 
gne  imbevute  di  decotto  dellaMalva, 
Linaria  ,  Verbalco  ,  Altea  ,  Solano  , 
tefle  dì  Papavero  ,  de’  quattro  Anodi¬ 
ni,  e  fomiglianti  cofe  malattiche  .  An¬ 
zi  a  que'  luoghi  dove  infieme  di  fpa- 
lìmo,  e  di  riìafciamento  fi  puòfofpet- 
tare,  non  avrei  per  male  applicar  Fo¬ 
ri  mifti  de' primi  ,  e  de’ fecondi  ingre¬ 
dienti  . 

Io  non  farei  evacuazione  alcuna  di 
Sangue  ,  ma  fiarei  con  fomma  atten¬ 
zione  ,  fe  dalle  vene  del  Sedere  qual¬ 
che  cofa  volefle  fcappar  fuori .  Perlo- 
chè  non  vorrei  già  irritar  quelle  par¬ 
ti  ,  ma  folo  ammollirle  colle  Lavan¬ 
de  ,  ed  Injezioni  di  Latte  ,  Olio  ,  e 
Brodo  ,■  mettendo  ancora  qualche  fup- 
pofitorio  di  Sevo  ,  o  altra  cofa  un- 
tuofa  . 

A  dir  vero  io  non  metterei  mano 
a*  Bezoarticì  ,  e  Cinnabarini  ,  per  ti¬ 
mor  di  non  produrre  qualche  fconcer- 
to ,  e  debilitare  V  Infermo  fenza  alcun 
profitto .  Appena  mi  arrifchierei  nella 
imminente  Ragione  a  praticar  in  ta¬ 
vola -una  leggiera  Tintura  dì  Accia¬ 
io,  o  in  acqua,  o  in  vino  ,  per  dare 
un  poco  di  miglior  tuono  allo  Stoma¬ 
co,  ed  alle  Vifcere  . 

Così  vorrei  ,  che  per  quello  In  ver- 
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no  fi  trattafie  la  Cura  del  Signor  N. 
N.  fe  non  per  i sbarbicare  intieramen¬ 
te  il  male,  almeno  per  tenerlo  a  fre¬ 
no  ,  ed  in  qualche  maniera  rintuzzar¬ 
lo  .  Perchè  fe  la  Ragione ,  e  la  dijflan- 
za  del  luogo  non  lo  impedififero  ,  io 
fiimo ,  che  il  Signor5  Infermo  fidovef- 
fe  portare  in  ogni  conto  in  Napoli  , 
dove  potrebbe  fervirfi  de’  Bagni  ,  e 
Stufe  naturali  ,  che  noi  abbiamo  nel¬ 
le  vicinanze  di  Pozzuoli,  e  neH’Ifola 
d’  Ifchia  .  E  quelli  invero  fono  que’ 
rimedj  ,  che  pòtrebbono  con  fomma 
efficacia  far  Luna,  e  l’altra  parte  del¬ 
la  Cura  ,  ammollendo  le  fibre  intiriz¬ 
zite,  e  corroborando  le  deboli.  Ma  di 
ciò  fi  parlerà  a  miglior  tempo  .  In 
tanto  fi  farà  la  Cura  propella,  conti-' 
nuando  ofiinatamente  per  lungo  lapa¬ 
zio  di  tempo  ,  ed  tifando  per  lo  vitto 
que’  cibi  ,  che  ha  fperimentati  in  fe 
ftefifo  di  più  facile  dì geftione;  e  beve- 
la  moderatamente  dell’  acqua  cotta  di 
China  .  Stia  di  buon  animo  ;  e  non 
badi  cosi  fuperftiz i ofamen te  a’  moti 
delia  Luna . 

:  I  x. 

Suffufione  di  tutti  due  gli  Occhi . 

14.  Novembre  ivip.  Caferta» 

ON  v’  ha  dubbio  veruno  ,  che 
la  [Signora  N.  N.  fia  già  refa 
cieca  per  una  Suffufione  ,  o  Cataratta 
di  ambedue  gli  Occhiò  I  legni  di  que¬ 
llo  vizio  fi  avvertifeono  chiaramente 
nella  dotta ,  e  difiinta  Refazione  :  im¬ 
perocché  fi  videro  prima  innanzi  gli 
occhi  della  Signora  Inferma  alcuni  cor¬ 
pi  lucidi ed  alcune  linee  ,  o  fila  at~ 
traverfare  il  palfaggio  de’  raggi  di  lu¬ 
ce;  que’  corpi  ,  che  poi  degenerarono 
in  un  totale  otturamento  della  Pu¬ 
pilla  :  indi  nella  Pupilla  più  del  do¬ 
vere  dilatata  fi  vede  quel  Color  Glau¬ 
co,  o  Piombino  ,  che  è  certo  fegnale 
della  perfetta  concrezion  delia  Cata¬ 
ratta  . 

Per  Cataratta  però  io  non  intendo 
già  afifolutamente  la  generazione  di 

una 
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una  pelliccila  opaca,  o  tra  1  a  Cornea,  jpoffa  'ragionevolmente  pretendere  la 
e  l’Ùvea,  o  tra  l’Uvea,  e’1  Criftal-hua  rifoluzìone  ,  o  dileguamento.  Oli- 


lino,  come  han  creduto  tutti  gli  An¬ 
tichi  ;  ma  forfè  lo  ile  fio  umor  Criftal- 
Jino  da  trafparente  refo  opaco:  il  qua¬ 
le  interrompendo  i  raggi  di  luce,  che 
entrano  per  la  Pupilla  ,  ne  impedifce 
il  pafiàggjo  fino  al  fondo  dell’  occhio, 
dove  fi  dovrebbe  formare  1’  immagine 
per  lo  fenfo  della  Villa  ,  Le  celebri 
controverfie  ultimamente  agitate  tra’ 
Signori  de  la  Hire  ,  Littre  ,  Mery  , 
Briceau  ,  Maitrejean  ,  ed  altri  eruditi 
Profelfori ,  e  le  ofiervazioni  replicata- 
mente.  fatte  han  chiarito  fufficiente- 
mente  quello  punto  ,  del  quale  non  è 
quello  il  luogo  di  lungamente  ragio¬ 
nare  , 

Credo  bene,  che  per  indurre  l’opa¬ 
cità  del  Crillallino  ,  abbia  fufficiente- 
mente  operato  la  copia  de’ crudi  umo¬ 
ri  raccolti  in  tutto  il  corpo,  efpezial- 
mente  nel  capo  della  Signora  Liferma  ; 
ma  più  di  tutto  la  fupprelfione  di  quel¬ 
lo  fpurgo  ,  che  così  abbondante  avea 
dalle  Narici, 

Quello  però  ,  di  che  io  fo  il  mag¬ 
gior  conto  ,  fi  è  ,  che  fento  foprave- 
nuto  un  Parofifmo  fpafmodico  ,  con 
tremori  ,  affanni  di  Cuore  ,  ed  affe¬ 
zioni  manìfefle  de’  Nervi  :  dal  che  fi 
comprende  chiaramente,  che  le  mate¬ 
rie  linfatiche  grolfolane  ingombrano 
anche  le  parti  più  interne  del  Cem¬ 
bro  ,  donde  derivando  per  li  tuboletti 
de’  nervi  ,  partorivano  gli  accennati 
fintomi . 

Laonde  ,  per  quanto  tocca  al  Pro- 
nollico  di  quello  morbo,  fi  deve  mol¬ 
to  temere,  che  non  replichi  l’ anzidet¬ 
to  accidente  de’  Nervi ,  e  che  non  fac¬ 
cia  offefa  maggiore  nel  Cerebro  ;  0 
pur  che  non  refli  qualche  lefione  nel¬ 
le  membra  foggette. 

Si  deve  dunque  rimediare  alla  Ca¬ 
taratta  ;  ma  non  fi  deve  trafeurar  la 
prefervazione  di  qualche  imminente 
male  ,  più  confiderabile  del  primo  . 
Qiian  to  toeda  alla  Cataratta  ,  per  dir 
liberamente  il  mio  fentimento  ,  elfen- 
do  quella  arrivata  al  grado  d’ impedi¬ 
re  affatto  la  villa,  non  credo,  che  fi 


de  tutta  la  ina  cura  fi  deve  riporre 
nella  operazione  Chirurgica  ,  che  af¬ 
fo!  inamente  confille  nella  deprelfione 
del  Crillallino  refo  opaco  ,  da  farli 
coll’ago  per  mano  pratica  di  tal  me¬ 
li  i  ere  ;  riufeendo  tutto  il  di  più  infrut- 
‘  tuoio  . 

Ma  ritrovandoli  il  Capo  ,  e  tutto 
il  corpo  ripieno  di  ferofità  morbofa  , 
anche  prima  di  penfare  alla  detta  o- 
perazione  (  la  quale  fi  dovrebbe  fare  a 
Primavera)  ,  e  per  prevenire  qualche 
altro  male  peggiore  ,  fi  dovrà  ,  dopo 
aver  leggiermente  ,  ma  frequentemen¬ 
te  purgato  il  Corpo  colle  pillole  dì 
Succino  del  Cratone  ,  o  colle  Tarta¬ 
ree  del  Bonzio  ,  o  con  quelle  di  Am¬ 
moniaco  del  Quercetano  ;  fi  dovrà  , 
dico,  venire  onninamente  all’  ufo  de* 
decotti  fudoriferi  Cefalici  .  Quelli  li 
potran  preparare  fecondo  la  ricetta 
dell’  Acqua  Antivenerea  ,  aggiuntavi 
l’Eufragia,  la  Stecade  ,  il  Camedrio, 
e  ’1  Camepizio.  Se  ne  prendano  quat¬ 
tro,  o  cinque  once  la  mattina  ,  dopo 
aver  prefa  una  mezza  dramma  di  una 
malfa  di  pillole  compolte  della  Diam- 
bra  di  Mefue  ,  di  pochi  grani  di  Sai 
volatile  di  Succino,  ed  un  poco  di  Ca¬ 
lloreo  -  Stia  nel  letto  la  Signora  In¬ 
ferma,  ed  anche  dorma ,  fe  polfa;  per¬ 
chè  facilmente  potrà  dopo  .alcuni  gior¬ 
ni  fopra venire  il  l'udore  ;  e  cosi  conti¬ 
nuerà  per  lo  fpazio  di  quaranta  gior¬ 
ni  ,  interponendo  da  tempo  in  tempo 
le  mentovate  pillole  Solutive . 

La  ragion  del  vitto  fi  illituifca  fe¬ 
condo  gli  accorti  dettami  del  Signor 
Medico  affiliente  ,  aggiungendo  Bolo  , 
che  fi  potrebbe  in  'tavola  bere  un’  ac¬ 
qua  medicata,  fatta  della  feconda  de¬ 
cozione  di  que’ femplici  ,  de’ quali  fi 
preparano  i  decotti  fudoriferi .  Il  di  più 
rimetto  ec. 


X. 
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Incontinenza  a  Orina  ,  ed  abolita 
erezione  . 

25.  Decembre  1715?. 
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■ii  tutto  ,  con  evacuar  quella  mate¬ 
ria  ,  che  prima  il  portava  alla  pel¬ 
le  4,  o  almeno  procurar  ,  che  nuo¬ 
vamente  per  la  pelle  prorompa  ;  e 
medicare  ancora  la  parte  ,  fortifican¬ 
dola  ,  e  corroborandola  al  potà¬ 
bile  . 

Per  lo  tutto  ,  io  (limo  neceffarif- 
fimo  3  dopo  fatta  una  comoda  Purga, 

C Ertamente  P  incontinenza  d*  Ori- 'non  ofiante  la  Ragione  contraria,  ve¬ 
na  ,  da  cui  vìen  travagliato  il  nire  all’  ufo  de’  decotti  Sudoriferi  , 
Signor  N.  N.  riconofce  per  fua  cagio-  e  Cefalici  .  Quelli  fi  compongano 
ne  una  imperfetta  Parafili  del  rn  tifico-  j  della  Salta  pariglia  ,  China  ,  rafura 
lo  Sfintere  della  Vefcica;  il  quale  per  jd’  Avorio  ,  e  di  Corno  di  Cervo  > 
la  fua  debolezza  ,  ad  ogni  picciola  co-  ;  con  aggiungervi  il  legno  Viico  quer- 
pia  di  orina  ,  che  nella  Vefcica  fi  ra- j  ci  no  ,,  la  Stecade  ,  il  Camedrio,  e  il 
duna,  forza  è,  che  ceda:  ed  ecco  co-  Camepizio  .  La  fua  dofe  fiano  quat- 
-rae  frequentemente,  e  fuor  di  fua  vo-  tr0  ?  0  cinque  once  ,  bevendole  beli 
lontà  è  obbligato  l’Uomo  ad  orinare . | calde  la  mattina  a  digiuno  ,  {landò  il 
Di  quella  verità  farà  piu  facilmente  ('5<Tn™'’  Tnt,,mA  "aI  A 

perfuafo  colui,  che  farà  rifle  Rione  fiul- 
T  imperfetta  Parafili,  della  quale  tem¬ 
po  fa ,  furon  prefe  molte  membra  del 
Corpo  d’  etào  Signore  .  Non  è  mara¬ 
viglia  dunque  ,  fe  la  Re  (fa  cagion  di 
male,  che  altra  volta  varie  parti  del 


Signor’  Infermo  nel  letto  ,  e  dopo 
ver  prelb  una  mezza  dramma  dì  una 
mafia  pillolare  ,  compoRa  di  efiratto 
di  legno  Vifco  quercino  ,  di  Sai  vo¬ 
latile  di  Succino  ,  e  di  Vipera  ,  con 
un  poco  di  Canfora  .  Stia  coperto  > 
e  dorma  ancora  ,  fe  potrà  :  perchè 


Corpo  affli  fife  ,  ora  lo  Sfintere  della]  è  facile,  che  dopo  qualche  giorno 


Vefcica  abbia  occupato. 

In  oltre  io  fon  di  parere,  che  quel¬ 
la  materia  falda  ,  che  prima  portata 
nella  pelle  partoriva  un’  affetto  pruri-  m 
ginofo  ;  quella  medefima  avendo  per¬ 
duto  quel,  che  era  falfo  ,  ma  confer- 
vata  la  fua  groffezza ,  fiafi  infinuata , 
o  ne’  tuboli  di  que’  Nervi,  che  vanno 
al  mentovato  Sfintere  ,  o  pure  tra  le 


cominci  il  fudore  ,  o  pure  compari¬ 
rà  qualche  pufiola  per  la  pelle  .  Così 
fi  dovrà  continuare  per  quaranta  gior- 
con  difenderli  l’ Infermo  attenta¬ 
mente  dal  freddo. 

Alla  parte  fi  applichino  tutte  le 
cofe  accortamente  propoRe  ;  e  Ipe- 
zialmente  io  lodo  il  frequente  ufo 
dello  f pirico  Antiparalitico  del  Cno- 

o 


fibre  mufcolari  del  medefimo  ,  e  che  effelio  ,  come  anche  i  Bagnuoli 
abbia  fatto  quel  rilafciamento  ,  che  fi  |  fiano  Infetà  fatti  in  decotti  di  ce¬ 


chi  ama  Parafili.  Anzi  credo,  che  tal’ 
Infarto,  e  rilafciamento  fiafi  fatto  an¬ 
cora  per  la  vicinanza  ne’  mufcoli  Eret¬ 
tori,  ed  Eiaculatori,  e  quindi  natafia 
l’ impotenza . 

La  cura  dell’  uno  ,  e  i’  altro  male 
è  ,  fecondo  me  ,  malagevole  ,  come 
fon  tutti  i  mali  di  rilafciamento:  ma 
più  fpezialmente ,  perchè  la  cagione  , 
che  gli  ha  prodotti  ,  e  li  conferva  , 
ha  fitte  per  la  lunghezza  del  tempo 
troppo  alte  le  fue  radici . 

B Rogna  dunque  indirizzare  i  me¬ 
dicamenti  a  due  feopi  :  a  medicare 


be  aromatiche  ,  e  odorofe  .  La  ra¬ 
gion  del  vitto  inclini  all’  eficcante  : 
beva  acqua  di  Salfa  .  Il  di  più  ri¬ 
metto  ec. 
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Bue  Terzane  recidive . 

29.  Novembre  1719* 

B  Fogna  al  fine  ,  che  dopo  aver 
menato  per  tanti  anni  una  vita 
così  fregolata  ,  particolarmente  nel 
mangiare  ,  e  nel  bere  ,  fi  luffe  una 
volta  fcoinpofta  la  buona  Economia  , 
della  quale  avea  fin  dalla  fanciullezza 
goduto  il  Corpo  del  Signor  N.  N.  E 
quantunque  fe  ne  bifferò  comincia¬ 
ti  a  vedere  i  cattivi  effetti  qualche 
anno  addìetra  ,  non  perciò  riforman¬ 
doli  in  alcuna  maniera  1’  tifato  frego- 
lamento  ;  anzi  effendofi  per  le  occu¬ 
pazioni  ,  e  pafTìoni  di  animo  accadu¬ 
te  ,  intermeffo  quell’  efercizio  lode¬ 
vole  ,  per  lo  quale  in  buona  parte  fi 
emendavano  i  difordini  commeffi  : 
non  è  maraviglia  ,  che  fi  ano  poi  fo- 
pravemue  le  due  Terzane,  che  dentro 
lo  fpaziocii  pochi  meli  fono  fino  a  fei 
volte  recidivate. 

Le  Febbri ,  che  cedono  all’  ufo  del¬ 
la  Chinachina  fogliono  per  lo  più  ri¬ 
tornare  ,  qualora  non  fi  tolga  quel 
vizio  ,  che  formato  allo  fpeffo  nelle 
Vifcere  del  baffo  Ventre,  diede  la  pri¬ 
ma  .  moffa  alla  Febbre  ;  imperocché 
pigliando  col  tempo  nuova  forza  quel, 
che  nelle  dette  Vifcere  era  appiatta¬ 
to  ,  torna  di  bel  nuovo  ad  appreflar 
fomite  alla  Febbre,  facendola  nuova¬ 
mente  comparire  . 

Il  vizio,  che  io  fuppongo  nelle  Vi¬ 
fcere  del  Signor  N.  N.  è ,  a  parer 
mio  ,  oflruzìone  in  molte  glandole 
del  baffo  Ventre;  e  forfè  più  fpezial- 
mente  nel  Fegato  ,  o  nella  Milza  ; 
ed  in  oltre  un  rilafciamento  nelle  fi 
bre  del  Ventricolo  ,  con  debolezza 
nel  ferménto  del  medefimo  .  E  quan¬ 
tunque  ,  per  quel ,  che  fi  feri  ve  ,  non 
fi  noti  efleriormente  durezza  alcuna 
nel  Ventre  ;  non  per  quello  però  li¬ 
bero  da  oflruzìone  deve  quello  fup- 
porfi  ;  potendo  molte  glandole  dei 
Mefenterio,  anche  il  Fegato  Beffo  ,  e 
Tomo  IL 
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la  Milza  effere  oflruttì  ,  fenza  che 
durezza  efleriormente  comparifca  ;  ef- 
fendo  quelle  talora  molto  profonde  , 
e  le  nominate  Vifcere  fotto  gl’ Ipocon¬ 
dri  nafcofle  .  La  debolezza  poi  così 
delle  fibre  ,  come  del  fermento  del 
Ventrìcolo  ,  fi  argomenta  chiaramen¬ 
te  dai  la  naufea,  inappetenza  ,  e  vi¬ 
zi  of a  digeflione  de’  cibi  ,  che  partico¬ 
larmente  da  qualche  tempo  fi  è  offèr- 
vata  . 

Or  da  quelli  due  vizj  luppoli  1  ,  è 
facile  lo  [piegare  ,  come  turbata  an¬ 
cora  1’  effervefeenza  inteflinale  per  di¬ 
fetto  della  Bile  ,  e  del  fugo  Pancrea- 
fico  ,  fi  vada  facendo  ora  più  preflo, 
ora  più  tardi  cumulo  di  materie  grof- 
folane  ,  ed  acetofe  ;  le  quali  in  di¬ 
velli  naicondigli  prima  ripofle  ,  poi 
da  tempo  in  tempo  sboccando  ,  e 
trafmettendofi  nel  Sangue  ,  partori- 
feono  le  acceffioni  Terzanarie.  Dall’ 
ufo  della  Chinachina  fi  reprime  B  im¬ 
peto  del  fermento  febbrile,  e  fi  toglie 
a  Febbre  ;  ma  reflano  tuttavia  gli 
accennati  vizj;  e  per  confeguenza  do¬ 
po  qualche  tempo  fi  fa  nuovo  cumu¬ 
lo,  e  torna  di  bel  nuovo  a  ravvivar¬ 
li  la  Febbre . 

Bifogna  dunque  ,  per  impedire  le 
recidive  ,  nell’  intervallo  quieto  della 
Febbre  ,  procurare  in  ogni  modo  di 
emendare  i  vizj  già  detti  delle  Vifce¬ 
re  ;  i  quali  oltre  la  lolita  Febbre,  po- 
trebbono  trafeurati  apportar  male  peg¬ 
giore  :  tanto  più  ,  che  in  quelle  due 
ultime  ricadute  fi  fono  offervati  finto¬ 
mi  confiderabili  ,  e  di  non  picciola 
confeguenza . 

Quantunque  1’  imminente  fredda 
ilagione  impedi fca  una  cura  regola¬ 
ta  ;  e  che  le  Febbri  di  tal  natura  ,  fe 
arrivano  a  toccar  1’  Autunno  ,  non  fo¬ 
gliano  cedere  ,  fe  non  a  Primavera  ; 
nientedimeno  Infognerà  rifare  ogni  in- 
duflrìa  per  ellinguerla  .  E  a  dir  ve¬ 
ro  io  crederei  ,  che  fi  do  velie  comin¬ 
ciare  la  Cura  colle  pillole  di  Ammo¬ 
niaco  del  Quercetano,  al  pelo  dimez¬ 
za  dramma,  o  due  fcrupoli  la  matti¬ 
na,  confette  grani  dell’Arcano  dupli¬ 
cato  ,  per  due  fettimane  ?  o  confecu- 

B  ti  va- 
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tivamenté  ,  o  con  qualche  giorno  a 
intervallo  :  nel  medefimo  tempo  farei , 
che  il  Signor5  Infermo  bevelfe  in  tavo¬ 
la  due  once  di  vino  d5  Accia jo  ,  e  il 
dopo  pranzo  prende (fe  del  Calie  colf 
Alfenzio . 

Se  ufando  quella  maniera  di  medi¬ 
care  fi  vedale  non  ritornare  la  Feb¬ 
bre  ,  fi  feguiti  cosi  per  lo  fpazio  ,,di 
quaranta  giorni  ;  con  efortare  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  all*  efercizio  ,  ed  alla 
buona  ragion  di  vitto.  Male  ciò  non 
oflante  la  Febbre  ritornane  ,  fi  ripigli 
F  ufo  della  Chinachina  per  toglierla  ,, 
e  dopo  che  il  Corpo  fi  farà  rimeffo 
in  forza 5  io  (limo  efpediente  V  ufo  di 
un  Vomitivo;  e  tra  quelli  fceglierei il 
più  innocente 3  come  due  fcrupoli  del¬ 
la  radice  dell’  Ipecacuanha  data  nel 
brodo.  Indi  ripiglierei  l’ufo  della  gom¬ 
ma  Ammonìaco  3  e  dell5  Acciajo.  Sti¬ 
mo  in  oltre  efpedientilfimo  il  mutar’ 
aria,  lafciar  le  nojoiè  applicazioni,  e 
di  bel  nuovo  incarico  efercitare  al  pof 
libile  il  Corpo. 

XII. 

Continuazione  del  Confali o  al  nu¬ 
mero  VI • 

M  Signor 

2.  Decembre  17  xp.  Potenza. 

SE  vi  è  motivo,  per  cui  polfa  con- 
folarmi  nella  penofa  indìfpofizione 
dell’  Eccellentiffima  Signora  Marche- 
fa,  colla  fperanza,  che  fi  poffa  quella 
felicemente  luperare,  quello  iiafce  Cer¬ 
tamente  dall’accorta,  e  diligente  affi- 
flenza  di  V.  S.  che  con  tanto  fenno  re¬ 
gola  la  fua  Cura . 

E’  certamente  la  Signora  Marchefa 
Inferma  ,  ed  incerta  la  fua  gravidan¬ 
za:  ma  quella  incertezza  è  dì  tal  na¬ 
tura  ,  che  toglie  al  Medico  la  libertà 
di  operare  ,  e  poter  foccorrere  a  que5 
travagli,  che  tanto oftinatamente  l’ af¬ 
fliggono  .  Ed  invero  quelli  travagli 
fono  in  tal  maniera  equivoci ,  che  fic- 
come  da  una  olir uz ione  di  Vifcere  ,  e 
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fpezìàlmente  dell’  Utero  fenza  la  gra¬ 
vidanza;  così  dalla  gravidanza  iflelfa, 
quando  fopravenga  ad  un  Corpo  in¬ 
fermiccio  ,  come. quello  della  Signora 
Marchefa  ,  polfono  egualmente  aver 
nalci  mento . 

Da  quel ,  che  fi  avvisò  nella  Rela¬ 
zione  inviatami  da  Santa  Agata  ,  co¬ 
minciai  a  dubitare  non  folfe  la  Signo¬ 
ra  Marchefa  già  gravida  .  Per  quel  , 
che  V.  S.  prefentemente  mi  rìferifce  , 
non  veggo  diftruggerfi  quel  mio  fo¬ 
lletto,  anzi  lo  veggo  rivolgerli  anco¬ 
ra  nella  fua  mente  ;  elfendoli  offerva- 
ta  anche  nel  mefe  di  Novembre  pic- 
ciola  macchia  con  diminuzione  affai 
fallibile  ,  e  di  colore  mutato  ,  con 
Pentirli  pefo  nel  Venne,  e  naufea  al 
cibo . 

L*  enfiagione  delle  Gambe  ,  i  pal¬ 
piti  del  Cuore  ,  il  fremito  dell’  Orec¬ 
chio,  i.  dolori  del  Capo,  e  ’l  torpore 
delle  Braccia  ,  fono  veramente  finto¬ 
mi,  che  in  un  Corpo  Cachelfetico  pof- 
fon  produrli  da  altro  ,  che  dalla  gra¬ 
vidanza  ;  ma  polfono  i  medefimi  in 
un  Corpo  fìmil mente  Cachelfetico  ef¬ 
fe  r  figli  della  gravidanza,  qualora  fo- 
pravenendo  ad  una  penna,  che  ha  il 
fuo  marito,  fi  accompagnano  con  man¬ 
canza,  overo  con  diminuzione  fenfibi- 
le  de’  Mefi . 

In  tal  dubbiezza  di  cofe  io,  a  dire  7 
il  vero,  avrei  voluto  notare  due  olfer- 
vazioni,  una  della  Levatrice,  1’  altra 
della  medefima  Signora  ;  imperocché 
quantunque  ne’  primi  mefi  tali  olfer- 
vazioni  fpelfe  volte  fiano  fallaci  ;  quan¬ 
do  fi  è  giunto  poi  al  quarto  ,  così  le 
Levatrici  in  toccando  la  bocca  inte¬ 
riore  dell’Utero  ,  .come  le  Donne  in 
riflettendo,  femaifentano  qualche  mo¬ 
vimento  nel  Ventre,  malli  me  fe  altre 
volte  abbiano  concepito  ,  polfono  a ’ 
Medici  dar  più  chiari  lumi  di  ciò,  che 
fino  a  quel  tempo  era  in  olcuro. 

Or  quantunque  lo  flato  delle  cofe 
fia  così  dubbioi'o,  e  che  non  chiaren¬ 
doli  maggiormente  ,  non  ci  dia  cam¬ 
po  di  rimediare  efficacemente  al  ma¬ 
le  :  non  per  quello  però  fi  deve  ab¬ 
bandonare  1’  Eccellenti  111  ma  Signora 

Mar- 
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Marchefa  :  anzi  fi  deve  (occorrere 
nella  miglior  maniera  ,  che  fi  può  , 
e  fpeziàlmente  (Allevarla  da  que’  pal¬ 
piti  di  Cuore,  e  da  que’  rumori  ,  che 
nell’Orecchio,  e  nel  Capo  la  mo le¬ 
dano  . 

Onde  dimando  io  con  V.  S.  ,  che 
un’  acrimonia  introdotta  nel  Sangue  , 
e  negli  altri  licori  fecondarli  ,  con 
moto  drabbòcchevòle  ,  e  ddordinato 
degli  (piriti  animali  ,  fia  la  cagione 
de’  mentovati  accidenti  ;  dòmo  ,  che 
ù  raddolci  menti  ,  e’  paregoricì  rime 
dj  fiano  da  metterti  in  opera  .  A  tal 
fine  lodando  ì  Coralli  da  V.  S.  prò- 
podi,-  pili  in  Magiderio,  che  in  Tin¬ 
tura  (  la  quale  fecondo  me  efl  non 
e-fis  ,  o  niente  appropriata  al  ììodro 
dopo  )  1’  unirei  col  Magiderio  di  Ma¬ 
dreperle  ,  cogli  occhi  di  Granchi  , 
col  Cridallo  montano  ,  coli’  odo  del¬ 
la  Seppia  ,  e  colè  fimilì  ;  e  di  que¬ 
lle  polveri  vorrei  ,  che  la  Signora 
prende  de  una  mezza  dramma  ogni 
giorno  in  decotto  di  Tè  ,  o  Caffè  , 
ire  ore  prima  dèi  cibo  .  Per  que’  (a- 
didj  del  Capo  le  farei  praticare  ,  fe¬ 
condo  il  hi  fogno  ,  la  fera  una  pillola 
del  Solfo  Anodino  dell’  Artrnanno  ,  o 
pure  del  Laudano  fine,  opìo  del  mede- 
fimo  Autore .  Avrà  per  rimedio  edem- 
poraneo  nelle  Palpitazioni  una  midu- 
ra  di  Acqua  di  Meliffa  ,  con  Alk or¬ 
ni  es  difciolto  ,  Eleofaccaro  di  Cedro  ,  jdro  ,  fa  che  l’ intedino  ufcen'dò  dalla 

dia  fede  gonfio  di  flatulenze,  cali  giu 
dentro  la  borfa . 

Oueflo  è  un  male,  che  ficcome  trat- 
tato  bene  adeffo  che  è  nel  fuo  prin¬ 
cipio,  ed  il  Bambino  è  ancor  tenero, 
può  facilmente  curarli  ;  così  per  con¬ 
trario  traforato  ,  può  credere  ,  ed 
oltre  l’ imperfezione  del  Corpo  del  Fan¬ 
ciullo  ,  e  la  difficoltà  ,  che  poi  s’  in¬ 
contrerebbe  maggiore  nella  cura  ,  po¬ 
trebbe  per  trattenimento  di  fece  fatto 
ogni  perturbamento  d’ Animo  ;  e  prò- j nell’  Inteftino,  che  fcappa  fuori:  mer¬ 
curi  di  dare  allegramente  ,  e  diverti-  cere  (che  tolga  Dìo  )  il  Signorino  in 
ta  ,  confiderando  ,  che  ,  o  fi  chiarirà  non  piccolo  pericolo  di  vita . 
quanto  prima  la  gravidanza,  e  fi  con-  La  cura  confide  in  ripord  nel  fuo 
(olerà  col  penderò,  che  pofla  ne’  mefij luogo  l’ lunedino,  che  feappa  ;  poi  al 
più  alti  migliorare  ,  come  Cuoi’  acca-d  luogo  della  rottura  applicare  un’  Erri- 
dure;.  o  pure  ,  che  accertato  il  con- j  pi  affato  aftringente  ;  e  per  ultimqjLL- 

*  li  2,  ligèn- 


trario,  fi  poffa  liberamente  operar  tut¬ 
to  per  la  (ua  falute. 

In  tanto  ringraziando  V.  S.  della, 
memoria  ,  che  tiene  di  me  ,  e  ralle¬ 
grandomi  della  buona  fama  ,  che  ra¬ 
gionevolmente  per  lìluoi  dudj ,  e  per 
la  (ua.  applicazione  ha  acqurdata  ,  la 
prego  a  mettermi  a’  piedi  di  cotedi 
Eccellentiflimi  Signori  ,  e  di  tenermi 
efercitato  co’  (noi  comandamenti .  . 

X 1 1 L 

Ernia  Intefi'male . 

15.  Decembre  1715?. 


Alle  circodanze ,  che  fi  avvifano 
nella  didima  Relazione  del  ma¬ 
le  dell’  Eccellentiflimo  Signorino  ,  fi 
comprende  chiaramente  efler  quello 
uni’  Ernia,  o  vogìiam  dire  uua  Rottu¬ 
ra  in  tedi  naie .  Tale  la  dimodra  1’  en¬ 
fiagione  flatulenta  ,  che  dall’  inguine 
dedro  feende  nella  parte  dedra  dello 
Scroto,  particolarmente  quando  il  Fi- 
gliuolino  piangendo  comprime  il  ven¬ 
tre;  e  tale  ancora  1’ atteda  il  vederli, 
che  premuto  lo  Scroto,  (ale  quel,  che 
era  difeefo  con  fuono  ,  e  gorgoglìo 
nella  medefima  parte ,  donde  calò  :  fe- 
j-gni  ben  manifedì  ,  che  allentato  il 
entoneo-  nella  region  dell’ inguine de- 


e  poca  acqua  dì  Canella  ,  pigliandone 
qualche  forfo,  sfuggendo  i  rimedj  Am¬ 
brati  per  timore  ,  che  le-  cole  odòro- 
fe  non  la  offendano  .  Sì  dovrà  anco¬ 
ra  efteriormente  alla  regione  del  Cuo¬ 
re  applicare  lo  fpirito  ,  o  tintura  del¬ 
la  Meli-fifa  ,  e  fargliene  nel  medefimo 
tempo  odorare  . 

Bìfogna  fopra  tutto  ,  che  V  Eccel- 
lentiflima  Signora  Marchefa  fugga  co¬ 
sì  il  moto  concitato  del  Corpo,  come 
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ligentemente  legare  la  parte  offefa  . 

La  prima  opera  del  riporli  1’  inte¬ 
rino  deve  efier  fatta  da  mano  mae- 
fira,  acciò  non  lì  maltratti  la  parte 
con  pericolo  d’  infiammamento  >  e  di 
colà  peggiore.  L’  Empiaflro  potrà  ef- 
ier  quello  de  pelle  arietina ,  loStittico 
del  Croi!  io,  o  pure  de  exuviis  anguìl- 
larutn ,  che  è  il  migliore.  La  legatura 
per  ultimo  deve  effei*  diligentihfima- 
mente  accomodata  ,  acciò  prema  giu- 
fia  mente  il  luogo,  che  deve  elfer  pre¬ 
muto  >  fenza  dare  incomodo  alcuno 
do! oroio  al  Bambino. 

Per  efeguire  quelle  tre  operazioni  , 
non  io,  fe  ha  coft't  Artefice  dilìgente, 
a  cui  fi  poiTa  hcurameiite  commette¬ 
re  un  negozio  tanto  delicato  .  Sarà 
dunque  il  meglio,  cheli  mandi  da  Na¬ 
poli  perfona  intelligente  di  tale  affare, 
ed  iflruka  ancor  da  noi  di  ciò  ,  che 
per  la  fa-iute  dell’  Eccellentilfimo  Si¬ 
gnorino  più*  fi  confaccia ... 

In  tanto  il  modo  ,  che  fi  dovrà  te¬ 
nere,  acciò  il  male  non  prenda  mag¬ 
giore  acc  rei  cimento ,  fi  è  ;  evitare  per 
primo  a?l  po  (Libile  il  pianto  del  Bam¬ 
bino  ,  per  impedire  maggior  dilata¬ 
zione  della  rottura  ;  e  per  confeguen- 
za  maggior  dircela  dell’  Intellino  ►  Non 
applicare  in  oltre  alla  parte  cofe  oleo- 
iè,  e  rii  afe  ialiti,  ma  baiamente  difen¬ 
dere  lo  Scroto  con  un  cataplafma  di 
farina  di  Fave  ,  e  Lupini  ,  collo  fier- 
co  lécco  di-  Capra  polverizzato  ,  cotto 
in  acqua  marina,  con  un  poco  di  ace¬ 
to  :  e  con  tenere  per  ultimo  la  Balia 
con  giufio  regolamento  di  vitto ,  vici¬ 
nandole  i  cibi  grolfolanì ,  e  flatulenti . 
Quello  fi  farà  così  prima,  come  dopo 
P  operazione  ,  e  V  applicazione  deli’ 
Empiaflro,  e  legatura  ,  botto  la  dire¬ 
zione  del-  dotto  Signor  Medico  relato¬ 
re,  che  ha  l’onore  di  affi  fiere,  all’  Ec- 
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itterizia  con  ifearfezza  di  Griffa* 

2 p.  Dece mb re  1715?. 

"Itterizia  gialla,  dalla  quale  eafi 

_ _ flitto  il  Signor  N.  N.  è  molto 

probabile,  che  nafea  dal  trabocco  del¬ 
la  Bile  in  tutto  1’  abito  del  Corpo  . 
[imperocché  febbene  manchi  nella  Re¬ 
lazione  la  circoflanza  della  pallidez¬ 
za  delle  fece  ,  che  è  la  cara tter fili ca 
(  dell’  anzidetto  olir uz ione'  ;  nientedime¬ 
no  confiderando  un  Corpo  Ipocondrìa- 
co  ,  e  ’l  modo  come  l’ Itterizia  è  ve¬ 
nuta  ,  è  ragionevole  il  credere  ,  che- 
le  materie  crude  ,  e  lente  generate 
in  un  Ventricolo  debole-,  abbiano  po¬ 
tuto  otturare  il  condotto  Coledoco  ; 
onde  non  avendo  la  Bile  (  che  io 
fuppoirgo  non  già  volatile  ,  e  balia¬ 
mica  ,  ma  fvappata  ;  e  corrotta  )  ri¬ 
fila  libero  ,  e  naturai  camino  verbo 
V  intellino  Duodeno  ,  ha  regurgfcata 
nel  Sangue  ,  e  fiafi  fatto  lo  fpargi- 
mento  del  Fiele  in  tutto  il  Corpo  , 
che  fi  mani  fella  evidentemente^  nel 
color  deir  Orina .  Anzi- io  (limo.,,  che 
le  medefime  materie  lente,  e  vifeofe 
facendo  talora  qualche  ©finizione  ne’ 
tuboletti  ,  o  nelle  glandole-  Renali 
hano  fiate  cagione'-  db  quella-  icarfez- 
za  di  Orina  ,  che  poi  è  terminata  con 
lo  fpurgo  di  un  fedi  mento  graffo  ,  e 
farinaceo . 

Quantunque-  la  radice  di  tutto  ih 
male,  s’  io  ben  la-  comprendo  ,  ha  la 
generazione  delle  fudette'  materie  grof- 
foiane  ,  e  crude  ;  nientedimeno^  io  fon¬ 
di-  parere  ,  che  la  cura  preferitemeli  te 
fi  debba  indirizzare  alla  Itterizia  , 
come  al  male,  che  trafeurato ,:  potreb- 


eellentiillmo  Signorino  . 


be  degenerare  in  Cacehelha  .  Stimo 
perciò  ,  che'  il  Signor’  Infermo  debba 
prendere  due,  o  tre  volte  una  dram¬ 
ma-  di'  Riobarbaro  ,  con  fette  grani 
di  Sai  di  Tartaro  vetrioiato  >  per  pur¬ 
gare  leggiermente  ,  e  con  medicar- 
mento  appropriato  ,  il  Corpo  .  Indi 
il  farà  pah  aggio  alla  celebre  Acqua 
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ex  albo  a/bi>  che  fi  compone  di  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  once  di  acqua  di  Gra¬ 
migna  fatta  per  decozione  ,  nella 
quale  fia  lungamente  sbàttuto  il  bian¬ 
co  di  un*  uovo  ,  ficchè  diventi  tutto 
fchiuma;  a  cui  fi  aggiunga  uno  fcru- 
polo  di  Nitro  filfo  ,  ed  una  dramma 
di  Zucchero  candido  bianco  ,  ridotto, 
in  finitima  polvere  .  Il  tutto  fi  raf¬ 
freddi  alla  neve  ,  o  all’  aria  rigida  ? 
e  poi  fi  beva  la  mattina  a  digiuno 
cinque  ore  prima  di  defiliate  ,  e  fi 
continui  cosi  per  lo  fpazìo  di  quin¬ 
dici  giorni  ,  facendoli  moderato  efer- 
cizio  .  Si  vedrà  in  quello  tempo  cre- 
fcer  F  orina  ,  e  dopo  elfer  giunta  ad 
una  gran  tintura  ,  cominciar  pian 
piano  a  chiarirli  .  Che  fe  ciò  dopo 
otto  ,  o  dieci  giorni  non  fucceda  ,  fi 
ripigli  una  ,  o  due  volte  il  Riobarba¬ 
ro  ,  e  poi  fi  torni  di  bel  nuovo  all’ 
acqua .  Chiarite  poi  affatto  le  Orine , 
e  ritornato  il  Corpo  ai  fuo  prillino 
colore,  fi  termini  la  cura  col  medefi- 
mo  Riobarbaro  nella  maniera  ,  e  dofe 
accennata  di  fopra. 

Quella  è  la  cura  ,  che  fi  può  fare 
prefentemente  :  perchè  per  rimedia¬ 
re  alla  cagione  fondamentale  :  Info¬ 
gnerà  a  Primavera  venire  all’ ufo  dell’ 
Acciaio  :  della  qual  cofa  fi  parlerà  a 
fuo  tempo. 

XV. 

Se  la  Signora  '2\£.  *>(.  fi  a 
Gallica  . 

3.  Gennajo  1720. 

A  Vendo  noi  letta,  ed  attentamen¬ 
te  confederata  una  fcrittura  del 
Signor  Domenico  Bottone  Medico  ce¬ 
lebre  della  Città  di  Medina  ,  fopra 
il  fofpetto,  che  fi  ha  del  male  dell’ 
EcceJlentiflìma  Signora  N._-  N.  j>  ci 
uniformiamo  col  parere  di  elfo  favio 
Profe fiore  ,  /limando  ,  che  il  fiufio 
uterino  ,  da  cui  la  Signora  Contefia 
di  N.  è  fiata  per  qualche  tempo  tra¬ 
vagliata  ,  non  fi  debba  riputare  di- 
pendente  da  Lue  Gallica  .  E  quan- 
Tom*  IL 
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timque  fi  dia  per  vero,  che  il  Signor 
Conte  fuo  Marito  prima  di  cafarfi 
a vefie  patito  una  Gonorrea  Gallica  ; 
nientedimeno  eflendofi  di  quella  per¬ 
fettamente  in  quel  tempo  guarito ,  ed 
aiferendofi  nella  detta  Relazione  af¬ 
fatto  fano  ,  come  quello  ,  che  è  im¬ 
paziente  dell’ozio,  e  refifte  all*  eferci- 
zio  della  Caccia  ;  crediamo  non  aver 
potuto  lui  comunicare  a  fina  Moglie 
quei  male,  che  non  avea* 

In  oltre  fe  il  fiufio  della  Sìgnota 
Contefia  fufie  Gallico  ,  e  per  confe- 
guenza  contagiofo  ,  non  veggiamo 
come  il  Signor  Conte  ,  che  Ha -avu¬ 
to  commercio  con  quella  ,  potrebbe 
Ilare  affatto  libero  da  un  mal  fomi- 
gl fante  .  E  febbene  ,  per  la  {propor¬ 
zione  ,  che  hanno  i  Corpi  tra  di  lo¬ 
ro  ,  pofia  uno  aver  commercio  con 
donna  infetta  fenza  attaccarli  il  ma¬ 
le  ;  non  fi  può  quello  però  penfare 
nel  cafo  noftro  nel  quale  il  fiufio.* 
che  ha  patito  la  Signora  Comedi* 
non  potea  efierle  comunicato  ,  fe  non 
dal  Conte  ;  e  per  confeguenza  dovea 
tra  quelli  Corpi  efiervi  quell’  analo¬ 
gia  ,  la  qual  durando  ,  dovrebbe  far 
sì  ,  che  il  male  dal  Corpo  della  Si¬ 
gnora  Contefia  ,  nuovamente  fi  tras- 
fondefie  in  quello  del  Signor  Conte. 
Il  che  tanto  è  più  vero  ,  quanto  che 
il  male  della  Signora  non  confifte  già 
in  dolori  degli  articoli  ,  gomme  ,  pu- 
ftole,  e  fintomi  sì  fatti  ,  i  quali  non 
fogliono  facilmente  pafiare  dal  Cor¬ 
po  infermo  nel  fano,  pur  che  le  par¬ 
ti  pudende  fian  libere  ;  ma  confifte  jn 
un  fiufio  ,  che  immediatamente  vie¬ 
ne  da  quelle  parti  ,  le  quali  per  lo 
mutuo  contatto  dovrebbono  traman¬ 
dare  necelfariamente  il  contagio  ,  fe 
mai  lo  avefiero  . 

Si  aggiunge ,  che  nelle  condizioni , 
e  modo  di  quello  fiufio  ,  non  fi  av- 
vertifcono  dal  Medico  Relatore  quel¬ 
le  circoftanze  ,  che  noi  nelle  Veneree 
Scolazioni  fogliamo  ofiervare. 

Siamo  dunque  del  medefirno  fen- 
timento  col  Signor  Bottone  ,  in  cre¬ 
dere  il  male  della  Signora  Contefia 
[irn  fiufio  bianco  ,  ma  innocente  ,  e 

B  i  be- 
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benigno  ,  firn  ile  a  quello  ,  che  foglio-, 
no  facilmente  patire  le  Donne  anche 
vedove,  e  vergini.  E  cagione  di  quel¬ 
lo  /limiamo  aver  ben  potuto  elfere  ,la 
mutazione  di  (tato,  come  nella  dotta 
Relazione  fi  avvertifce  ;  come  anche 
r  inclito  cavalcare,  e  forfè  anche  qual¬ 
che  errore  nel  mangiare  ,  e  nel  bere 
difordinatamente  ,  e  freddo  .  Sapendo 
noi  bene  ,  che  tal  forte  di  male  per 
lo  più  dalla  debolezza  dello  ftomaco, 
e  dal  vizio  della  digeftione  tragga  1* 
origine. 

In  quanto  poi  a  quel ,  che  fi  debba 
fare  per  prefervare  la  Signora  Contef- 
fa  da  qualche  recidiva  ,  damo  di  pa¬ 
rere,  che  ritrovandoli  ora  la  detta  Si¬ 
gnora  nella  Terra  di  N.  perfettamen¬ 
te  fana  ,  fi  debba  ilare  intieramente 
fui  l’olfervaz  ione .  Perchè  fe  veramen¬ 
te  feguiterà  a  godere  perfetta  falute  , 
non  crediamo  edere  efpediente  turbar¬ 
la  con  alcuno  medicamento  .  Ma  fe 
mai  il  fluifo,  o  gli  avvifati  dolori  ri- 
tornaflero  ad  affliggerla,  fi  penferà  poi: 
dopo  nuova  ;  e  diftinta  Relazione  a’ 
rimedj  cavati  dall’  Acciajo  ,  o  altri  ; 
che  faranno  ilimati  in  quel  tempo  più 
opportuni . 

Quello  è  il  noflro  fentimento  ec. 

XVI. 

L' ijlejfo  Soggetto  del  num .  XI1L 
6.  Gennajo  1720. 

NON  poflo  non  lodare  la  diligenza, 
ed  attenzione  di  cotefli  Signori 
Medici  ,  che  a  riguardo  della  tenera 
età  dell’ Eccellentiffimo Signorino,  non 
vogliono  /Impazzarlo  con  Legature  , 
e  Com prede  ;  e  penfano  poter  venire 
a  capo  della  Cura  ,  coll’  applicazione 
prima  del  Cataplafmaj  e  poi  de’  pro¬ 
polli  Empiallri  .  Gon  tutto  ciò  non 
lafcio  di  rapprefentare  a’ medefimi  Pro- 
feflori ,  che  1*  Empiallro  non  fi  può  appli¬ 
care  fen  za  precedere  l’intiera  ,  e  giuda 
repofizione  dell’ In  felli  no  :  onde  fel’in- 
teftino  fi  ripone  intieramente  da  fe,  fi 
potrà  applicare  l’ Empiaftro  j  altamente 


fempre  fi  dovrà  riccorrere  a  perfona  pra¬ 
tica  di  limili  operazioni  ,  per  riporlo 
comodamente ,  e  fecondo  le  leggi  dell* 
arte  ...  In  quanto  poi  alla  Legatura  , 
quella  farà  neceflaria  fopra  V  Empia¬ 
llro,  non  già  nella  maniera,  che  fi  a- 
datta  .agli  Adulti  ,  che  tormenterebbe 
certamente  il  Bambino  j  ma  dovrà 
confiftere  in  una  delicata  ,  e  propria 
falciatura  ,  fatta  di  bende  cucite  ,  ed 
applicate  acconciamente  ;  acciò  con¬ 
tenendoli  al  fuo  luogo  1’  Empiallro  , 
pofla  promovere  efficacemente  la  con- 
folidazione  della  Rottura.  Scrivo  can¬ 
didamene  e  a  V.  S.  quelli  miei  lenti- 
menti,  da  emendarli  da  cotefli  Signo¬ 
ri  .  Intanto  io  mettendomi  a’  piedi  di 
S.  E.  la  Signora  Marchefa,  le  bacio  de¬ 
votamente  le  mani  . 

X  V  IL 

Dolor  dì  Stomaco  recidivo  f 
7.  Gennajo  1720. 

E’  Confiderabile  la  circoftanza ,  che 
fi  nota  nelle  molte  recidive  del 
dolor  di  Stomaco  ,  che  da  tanto  tem¬ 
po  incomoda  il  Signor  N.  N.  cioè  > 
che  ne’ primi  tempi  non  affali  va  mai 
il  dolore  lenza  qualche  di  lordine  pre¬ 
ceduto  ,  nel  mangiare  cibi  di  catti¬ 
va  condizione,.  o  di  bere  molto  fred¬ 
do  ;  in  apprelfo  poi  lì  è  veduto  ri¬ 
tornare  più  frequentemente  il  dolo¬ 
re  ,  Lenza  accularli  veruna  cagione 
eflrinfeca  ,  che  1’  avelie  prodotto  : 
anzi  qualche  volta  fi  è  oflervato  Vo¬ 
mito  non  già  di  cibo  ,  come  prima, 
ma  di  materie  tinte  ,  .ed  umorali. . 
Tutto  ciò  fa  conofcere  ,  che  il  vizio 
del  Ventricolo  col  itempo  fi  è  anda¬ 
to  fenfibilmente  avanzando  ;  impe¬ 
rocché  ficcome  -.prima  non  fi  rifenti- 
va  lenza  qualche  difordine ,  adelfo 
pare  ,  che  ,  crefciuta  la  fua  debolez¬ 
za  ,  anche  i  cibi  di  buona  condizione 
converta  in  un  fugo  guafto  ;  i  quali  poi 
in  una  certa  quantità  cumulati ,  parto- 
rifcono  la  molellia  del  dolore  ,  che 
per  lo  più  non  cede  ,  fe  non  dopo 

e  (Ter- 
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etterfi  il  Ventricolo  {letto  col  Vomito 
fcaricato . 

E ’  neceffario  dunque  pigliar  pronto  , 
e  foflecito procedimento  ad  un  tal  ma¬ 
le  3  acciò  non  degeneri  tralcurato  in 
qualche  altro  male  peggiore' ,  come  la 
cache ffia ,  la  macìe  ,  e  forfè  anche  la 
Febbre  .• 

I  mezzi  perconfeguìr  tal  fine  faran¬ 
no  que’ medicamenti ,  che  mef  tendo  in 
tuono  il  Ventricolo  ^  procurano  la  na 
furai  digettione'  de’  cibi .  Onde  fino  a 
tanto  che  la  Cagione  non  permetta 
fimedfpiu  efficaci,  farà;  opportuno  fer¬ 
viti!  prima  del  Riobarbaro,-  mafiican 
doloV'fe  è  poflibi le 3  per  piu  mattine; 
e  poi  pattare  all*  ufo'  di  una  pólvere 
Stomatica  3  non  già1  fai  ina  ,  ed  acuta  , 
come  quella  del  Querce? ano  o  del 
Michele  ,  per  non  dare"  il  mimmo  Hi 
molo  al  Ventricolo  ;  ma  blanda  ,  e 
éompótta  dì  Aromatici  pleofi  :  còme 
farebbe  V  Aromatico  rofato  ,  o*  le  Ipe- 
cie  del  Diarodone:  o  pure  componga 
fene  una  eftemporanea  ,  della  radio 
del  Calamo  aromanco  ,  della  Zedoà- 
ria  ,  e  del  Cardamomo  minore  colf 
aggiunta"  della  Noce  mofcada  ,  o  del 
Macis  «  Prenderàf  quella  polvere1  la 
mattina  con  un  decotto  di  bacche  di 
Ginepro',  o  di  frondi  di  AttenzioV  e 
poi  farà  moderato  cferciziov 

Cosi  continuerà  fino  a’  tempi  mi¬ 
gliori  ;•  quando  purgato  un  poco  piu 
efficacemente  il  Corpo fi  dovrà  atto- 
lutamen te  intraprendere  l'ufo  del  1*  Ac- 
ciajo;  dal  qual  medicamento y  pigliato 
lecondo  il  dovere ,  fi  può  fperare  f  in¬ 
tiera  falute  del  Signor’  Infermo  » 

Il  vitto  fi  a  regolatiffimo  ;  e  per  bere, 
inclini  più  all’ acqua ,  che:  al  vino;  elle  parti'  vicine  convulfe  io^ungerei 
quello  lo  beva  da  tempo  in  tempo  co- 1  col”  olio  di  Camomilla  canforato  , 
fne  per  rimedio,  che  cosi  gli  farà  uri-  j  collo  fpirito  Aliti  paralitico  di  Cnoefe 
leV  come  ha  o (Ter varo.  Fugga  la  vita  !  fello,  ma  rintuzzato  coll’  olio  di  Man- 
fedentaria  al  pottìbile,  ed  eviti  lepaf-  dole  dolci  ;  o  pure  le  fomenterei*  col- 
fieni  fatte  moiette  ,  Il  retto  regolerà  le  fpugne  imbeverate  del  deccotto  de* 
fecondo  il  dovere  il  fàggio  ,  e  giudi- 1  quattro  Anodini  .  Aia  a  dir  il  vero  , 
.zìofo  Signor  Medico  affittente.  fe  il  male  feguitatte'  ad  etter  fempre 

più  otti  nato  ,  col  parere  de*  Signori 
Cerufici  ,  dopo  attente  ,  e  replicate 
|©fÌervazrom ,  io  penferei  fe  alla  parte 
loffiefa  qualche  Cauftico  fi  potette  ap- 

B  4  pii" 
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XVIII. 

Dolore  antico  de  IT  Inguine . 

I.  Marzo  1720V  Barletta 

<  V  "  ’  >r  .  ’  ■  *  ■ 

provando  tutto  ciò,  che  dì  Fi-* 
i  fiologico  accuratamente  fi  pro¬ 
pone  dal  Signor  Medico  affittente*  del 
male  del  Signor  N.-  N.  avvertifco  fo- 
-Uixiente  Y  che  la  pertinacia  del  dolo¬ 
re  V  che  da  tanto  tempo  occupa  F  In¬ 
guine  deliro  di*  elfo  Signore V*  nafce 
certamente'  da  un  vizio  organico  in¬ 
trodotto  V  e  confermato  nelle  glmido- 
e  della  parte  ;  dal  quale  fi  tirano  in 
botifenfo  non  folo  le  parti  aggiaccati, 
ma  fi  turba-  f  Economia  del  Corpo 
ut:o  «■  , 

Laonde  gioverà  invero  una  Cura 
nrifvetfale,  per  rimediare  a’ danni*  del¬ 
io  Stomaco  ,  e  delle  altre  Vìfcère  ,  e 
r>er  riparare  alla  magrezza  ,  ed  alla 
Febbre,  che  da  tempo  in  tempo  fi  fa 
vedere  :  ma  le  non  fi  sbarbica1  dalle  ra¬ 
dici;  quella  Ipma  ,  che  Ila  impiantata 
t nella"  parte  offiefa ,  non  fi  verrà  mai  a 
capo  di  quella  Cura, 
j  Lodo  perciò  dopo*  1*  ufo  de’  propo¬ 
li  Stomatici  ,  il  venire  alla  Ceratta 
Marziale,  fe  pur  la  Febbre,  e  la  ma¬ 
grezza  non  faceffie  oliacelo.  In  tal  ca¬ 
lo  io  praticherei  i  Brodi  alterati  pro¬ 
pelli  V  anche  colla  inflittone  di  una  Pi- 
padella,  nella  quale*  fiano  metti  quin¬ 
dici  grani  di  limatura  d’ Acciajo,  con 
altrettanto  di  Cremore  dì  Tartaro,  per 
facilitarne  1*  effrazione  . 

Le  Glandole  dell’  Inguine  ,■  e  tutte 
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plicare,  per  vedere  ,  fé  mai  per  ope¬ 
ra  di  un’emifTario  ,  fi  poteffe  ,  e  Sca¬ 
ricar  ciò,  che  nel  luogo  continuamen¬ 
te  fi  depone  ,  ed  emendare  al  polli  bi¬ 
le  il  vizio  nelle  glandole  da  tanto  tem¬ 
po  introdotto  .  Ponga  quello  espedien¬ 
te  nel  mezzo  ,  da  doverli  dal  dotto 
Signor  Medico  affiliente  ,  e  da  altri 
Profefiori  efaminare ,  e  ri  Ibi  vére ..  Che 
è  ciò  a,  che:  brevemente,  ec. 

XIX. 

Catarro  Cronico  da  orìgine 
Ipocondriaca  e 

20.  Marzo  1720. 

IL  male  da  cure  travagliato  da  lun¬ 
go  tempo  il  Signor  N.  N.-  quan¬ 
tunque-  li  mani  fella  con  apparenza ■  di 
una  Coriza  ,  cioè  deila  Specie  più  in¬ 
nocente  del  Catarro  ,  nulla  però  di 
manco  riflettendoli  al  modo  come  for¬ 
fè  ,  ali’  oli  inazione  della  fua  durata, 
ed  agli  accidenti  ,,  che  gli  fi  aggiun¬ 
gono*  offefa  del  Braccio  ,  e  pal¬ 
pitazioni;  di  Cuore  ,  bifogna  pur  cre¬ 
dere,  che  da  cagione  più  forte,  econ- 
fiderabrle  di  quella- degli  ordinarii  Ca¬ 
tarri  tragga  P  origine . 

Ed  invero  io  credo  j  che  fin  da  quel 
tempo,  che  il  Signor  N.  N.  patì  quel¬ 
la  doppia-  Terzana  ,■  fi  fconvolfe  in 
una  Tirana-  maniera  tutta  la- naturale 
Economia  del  fuo  Corpo  ,  e  fi  fparfe- 
ro  i  Tèmi  di  una  ben  forte  affezione 
Ipocondriaca  che  poi  fomentati  dalia 
naturai-  difpofizione  ,  e  temperamento 
del  Soggetto,  a- poco  a- pòco  pullulan¬ 
do,  ed  avanzandoli'  ,  abbiali  prodotti 
que’  frutti  -  morbofi  ,  che  fi  descrivono 
nellar  dotta  Relazione.  - 

Il  primo  danno  patito  nel  Corpo  , 
donde  poi- tutti  gli  altri  hanno- avuto 
dipendenza,  fu  hi  generazione  dì  ma¬ 
terie  muccoiè ,  lente  ,  e  crudele  for¬ 
fè  ancora  acetofe  ,  per-  lo  vizio 'della 
prima  digeflione  cumulate  nello  Sto¬ 
maco  ,  e  nelle  Vifcere  del  baffo  Ven¬ 
tre  *  Quelle  trasportate  nel  Sangue  , 
io  refero  Senza  dubbio  più*  groffola- 


no  ,  e  per  conseguenza  più  fierofo  ,  e 
meno  atto  al  movimento  ,  cosi  della 
naturai  fua  fermentazione  *  come  deh 
portarli  in  giro  .  Quindi  facilmente 
fi  può  Spiegare  come  un  Sangue  dì 
tal  natura  non  potendoli  a  Sufficienza 
Sempre  ne’  Ventricoli  del  Cuore  ,  Se¬ 
condo  le  leggi  della  natura,  rarefare, 
fia  flato  cagione  di  quelle  Palpitazio¬ 
ni  ,  che  da  tempo  in  tempo  fi  fono 
olfervate . 

Il  medefimo  Sangue  poi  ricolmo  di 
materie  fierofe  (  non  effendofene  Suf¬ 
ficientemente  Spogliata  per  opera  del¬ 
la  trafpirazione  ,  così  per  la  groffez- 
za  di  quelle  ,  come  per  la  Grettezza 
.della  Cute  ,  anche  aumentata  dalla 
Ragione  umida  ,  e  fredda  )  ha  dovu¬ 
to  facilmente  quelle  deporre  ,  e  nelle 
gl  andole  ,  che  fono  intorno  al  Capo, 
e  nella  membrana  Pituitaria  ,  e  ne’ 
var;  fecernicolì  pofir  nella  Sommità 
delle  Narici  :  ed  ecco  lo  Spurgo  con¬ 
tinuo  di  materie  Catarrali  ,  che  da 
tanto  tempo  compariscono  .  Anzi  bi¬ 
sogna  pur  credere  ,  che  qualche  por¬ 
zione  di  Siero  fia  trapelata  almeno 
nella  membrana  elleriore  de’  Nervi, 
che  vanno  al  Braccio  ,  o.  ne’  Tendini 
de’  mtifcoli  del  medefimo  ,  e  fra  Rata 
cagione  dì  quelPófFTa  del  Braccio,,  di 
cui  fi  fa  Special  menzione.. 

Si  deve  dunque  il  male'  del  Signor 
N.  N.  concepire  per  una  Ipocondria, 
fierofa  ^  la  quale  quantunque  abbia  le' 
Sue  radici  nelle  Vifcere  degl’  Ipocon¬ 
dri  ,  offende  però  principalmente  le 
parti  ,  che  Sono  troppo  vicine  al  Ce- 
rebro,  ed  a5  Nervi  :  onde  fi-  deve  ufar* 
.ogni  induRria  per  impedire,  che  P of¬ 
fe  Sa  non  fi  confermi  propriamente  in 
quefii  organi ,  con  pregiudizio  maggio¬ 
re  del  Signor’ Infermo . 
a  Per  ciò  ragionevolmente  consegui¬ 
re  ,  è  efi  uopo  cominciar  la  Cura 
dalla  prima  lède  del  male.  ,  cioè  dal 
nfiabifimento  delle  Vifcere  ,  e.  par¬ 
ticolarmente  dello  Stomaco  ,  per  evi¬ 
tale  la  generazione  di  que’  mucchi  , 
che  fon  la  caiifa  immediata  di  tut¬ 
to  il  danno  .  Il  rimedio  più  adatta¬ 
to  a  quello  fine  è  certamente  P  Ae~ 
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dajo  .  Perlochè  ilei  cominciar  della  buo¬ 
na  ftagione  i  dopo  aver  prefo  il  Signor’ 
Infermo  o  le  pillole  di  Succino  del  Ora¬ 
tone  ,  o  quelle  di  Ammoniacodel  Quer- 
cetano  ,  o  pure  un  poco  di  Riobarbaro, 
per  nettare  leggiermente  le  prime  lira¬ 
de  ;  fi  dovrà  cominciare  l’  ufo  dell’ A c- 
cìajo.  Io  non  vorrei  decidere  qual  pre¬ 
parazione  fi  debba  eleggere  )  rimetten¬ 
do  all’accorta  ©nervazione  del  Signor 
Medico  affiliente  il  trafceglier  quella  , 
che  vedrà  meglio  adattarli  allo  Stoma¬ 
co  del  Paziente.  Crederei  però,  che  il 
cominciare  dalle  piu  leggiere,  come  fa¬ 
rebbe  il  vino,  o  l’acqua  d’  Accia] o ,  per 
poi  palpare  alla  Dolcedine  ,  o  l'ale  di 
, Marte,  farebbe  beni (fimo  fatto.  E  que¬ 
llo  con  obbligare  il  Signor’  Infermo  a 
far  la  mattina,  dopo  prefo  il  rimedio, 
proporzionato  esercizio ,  guardandofi 
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Affezione  Convulfiva  Ipocondrìaca  * 
‘Xi.  Marzo  1720* 

CHiunque  fedamente  farà  nfleffio- 
ne  iòpra  ciò,  che  dell’infermità 
del  Signor  N.-  N.  li  riferifce  dal  dotto 
Profeffore  ,  che  con  tanta  accuratez¬ 
za  gli-  affilile  ,  rellerà  ben  perfuaid  , 
non  andare  in  tutto  errati  coloro , 
che  firmano  P  Affezione  Ifterica  delle 
donne  effier  la  fleffia  in  fatti  ,  che  P 
Affezione  Ipocondriaca  ne’mafchj.  Ed 
invero  notandoli  i  fintomi  ,  che  nei 
noflro  Infermo1  fi  offiervano  ,  fi  ve¬ 
dranno  effer  fimiliffimi  a  quelli,  che 
fo venti  volte  le  donne  affliggono  *  e 
però  dall’  aria  fredda  ,  ed  umida  ,  ed  falfamente  fi  attribuifcono  all’Utero 
avvertendo  ,  che  da  tempo  in  tempo  Quel  ,  che  è  fuor  di  ogni  dubbio  ,  fi 
fi  debba  Tempre  ripetere  alcuno  de’ prò-  è  *  che  cosi  P  trna,  come  l’  altra  af- 
pofti  Solutivi  ,  per  poter  dare  facile  fezione  fi  deve  ragionevolmente  ridar- 
paffiaggio  alle  teorie  dell’  Acciajo  ,  e  re  a  ffiramenti  con  valli  vi  ,  che  o  da 
non  farle  rimanere  nel  Corpo.  j umore  bagnante  negP  Ipocondri r ,  a 

Quello  fi  continuerà  almeno  per  lo  da  altro  vizio*  chefia  nell’  Utero  trag- 
fpazio  di  quaranta  giorni  :  dopo  t  qua-1  gali  l’origine.- 

li  fi  dovrà  palpare  all’  ufo  de’  celebri;  Convengo  dunque  col  Signor  Re* 
brodi  del  Settala,  anche  aggiuntovi  il  latore  ,  che  i  dolori  cosi  dello  Sto- 
legno  Saffiafras  ,  o  ’l  Lentifco  ,  con  j  muco  *  e  delle  parti  vicine,  come  i 
qualche  erba  Cefalica,  e  Nervina,  co-'  flrangolamenti  ,  le  mancanze*  e  fe 
me  la  Stecade  ,  la  Bettonica  ,  il  Ca-,  debolezze*  che  fogliono  frequentemen-- 
rnedrio,  il  Camepizio,  e  limili.  Que-  te  incomodare  il  Signor’ Infermo ,  nu¬ 
lli  fi  prenderanno  in  vece  di  cena  la!  fcano  dalle  cattive  digellioni  ,  ed  im- 


fera  ,  fenz’  altro  cibo  ;  e  fi  pratiche¬ 
ranno  per  altri,  quaranta  giorni  .  Per¬ 
chè  poi' dal  lo  flato,  nel  quale  fi  trove¬ 
rà  il  Signor’ Infermo  ,  fi  potrà  giudi¬ 
care*,  fe  altro  medicamento  abbia  luo¬ 
go,-  o  ng.  Che  fe  veramente  il  male, 
non  ollan te  quelli  buoni  rimedj  ,  per- 
.  fifta  j  fi  potrà  peni  are  al  Pudore  da 
provocarli-  con  induftrie  artificiali  ,  o 
con  Pudatorii  naturali  ;  maffìme  con 
quelli  ,  che  abbiamo  in  quelli  nollri 
contorni .  Ma  di  ciò  a.  Può  tempo  *  e 
dopo  aver  confiderati  i  favii  Penti  men¬ 
ti  del  Signor  Medico  affiliente  ,  fi  fa¬ 
rà  parola. 


perfetti  ripurgamenti  di  dò  ,  che  fer¬ 
ve  per  nutrizione  del  Corpo  ;  onde  fa¬ 
cendoli  cumulo  di  materie  acetofe  edi 
irritanti  ,  non  è  maraviglia  fe  quelle 
poi  fiali  cagione  di  tutti  i  travagli  * 
che  fi  riferifeorio' .  La  lunghezza  del 
male  però  mi  fa  credere,  che  tali  cat¬ 
tive  funzioni  nafeono  fenza  dubbio' dal¬ 
la  debolezza,  p  fia  atonia  delle  Vifice~ 
re  del  baffo  Ventre,  e  particolarmente 
dello  Stomaco. 

Sono  dunque  di  parere  ,<  che  nella 
prelènte  llagione  fi  debbano  praticare 
que’ rimedj  ,  che  poffono  non  bolo  ren¬ 
der  gli  umori  dolci,  e  meno  atti  a  fa¬ 
re  irritazione,  ma  reflituire  ancora  ab¬ 
ile  Vifcere  il  tuono  perduto.  A  tal  fi- 
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ne  approvando  V  ufo  di  un  poco  di 
Riobarbaro  ,  avvalorato  da  qualche 
porzioncella  di  Sai  di  Tartaro  vetrio- 
lato>,  per  preludio  degli  altri  medica¬ 
menti,  sfuggendo  ogni  altro  folutivó, 
verrei  immediatamente  a  *  Calibeati  . 
Tra  quefif  fregherei  la  più  blanda  pre¬ 
parazione  per  cominciare  ,  come  fareb¬ 
be  il'  vino  acciarato  ,  o  f  acqua1  coll’ 
infufione  della  pietra  di  Acci ajo  :  per 
poi’  paflare  o  alla  Polvere  propofta  di 
Arnoldo,  o  alla  dolcedine  di’ Marte  . 
Qualunque  fia  però>  la  preparazione 
fcelta  (  che  meglio  fi'  conòfcerà  dall’, 
effetto  ,  che  produce-1)  dovrà  prender¬ 
li  la-  mattina’  a  digiuno  ?  e  poi  fare 
conveniente  eterei  zio  ;  ricordandofi  di 
Interporre  da  :  tempo  iir  tempo  lo  ftel- 
fo  Riobarbaro ,  ficcome  da  principio  fi 
fece  « 

#  Quefio  medicamento  fi  dovrà  con¬ 
tinuare  almeno  per'  cinquanta  giorni, 
per  poi  vedere  le  i  Brodi  alterati  poi 
fiano.  aver  luogo  :  ma  ciò  non  fi  deve 
ancora  decidere >  fe  prima'  non'  fi  fpe- 
rimenti  V  Acciajò  .  Il  Signor  Medico 
Relatore  regolerà  la  buona  ragion'  di 
vitto ,  con  proibire  tutti  i  cibi'  di  cat¬ 
tivo  fugo  ,  e  difficile  dìgeflione  ;  '  efor- 
tando^  il  Signor'  Infermo  all’  efercizio 
del  Corpo  t  ed  alla  ilarità  dell’  animo . 
E  quello  ec.  . 

‘r  /  XXL  ^  - 

«Affezioni  Reumatiche  da  morbo 
Cutaneo  fuppreffo  . 

ri.  Aprile  1720. 

DI  tutti  i  mali  *  della  Signora  N-  N. 

;  accuratamente  narrati  nella  dot¬ 
ta  Relazione ,  io 5  credo  v  che  la  cauta 
principale1,  ed  a  tutti  comune  ,  fia  T 
acrimonia  ,  e  lentezza'  infieme  ,*  cosi 
del  Sangue  ,  come  df  tutti :  gli  altri  li¬ 
cori  che:  dal  Sangue  fi  fceverano .  Ed 
In  vero  gli  effetti  dell*  acrimònia  co¬ 
minciarono  a  comparite  fin  dalla  fan¬ 
ciullezza  nel  prorompimentò  Cu  tànèo  ; 
che  colf  occafione  di  contagi  ola  Sca¬ 
rne*  fi  mamfefiò  poi  in  oftinatiffime  > 


e  fordide  Puftole  nella  cute  del  Capo»' 
Anzi  deviata,  per  così  dire,  la  natu¬ 
ra  da  quello  sfogo,  a  cagion de’  Topi¬ 
ci  applicati  al  Capo;  e  refpinto  inden¬ 
tro  ciò  ,  che  fuori  per  la  pelle'  fi  depo¬ 
ne  va,  fono  quindi’ nate  le  Corize,  le 
affezioni  reumatiche,  anzi  1’  A  fina  ta¬ 
lora  convulfivo,  talora  ancor  materia¬ 
le,  dal  quale  tuttavia  viene  afflittala 
Signora  Paziente;- 

Credo  bene  però  ,  che  oltre  dell’a¬ 
cre  ,  atto  a  poter'  fare  irritazioni  ,  e 
fbmoli ,  abbondi-'  pure  nel  Corpo  d’ef- 
fa  Signora  ih  vifctdo  >  e  grofiòlano; 
dal  quale' generato1  per  la  vira  feden- 
taria,  e  per  1’  abufo  de’  cibi  crudi,  è 
nara^  poi  l’ oftruziore  ,  cioè  1’  infarto 
delle  glandole  del  baffo  Ventre,  com¬ 
prendendovi  ancora"  quelle"  dell’  LLero: 
anzi1  quefta  fteffa  materia  iema,  in 
parte  trattenuta  nella  fommità  delle 
Narici ,  e  negli  anfratti  de’  Polmoni , 
|r  cagione'  cosi  dell’ ofiinata  Coriza  , 
come  dell9  Afma  in"  parte  umido  ,  che 
col  convulfivo  fi  accoppia  „ 

;  Quindi  non  deve  recar  maraviglia  s- 
te  dalla  lentezza  del  Sangue  fiano  re¬ 
fe  fcarfiffime  le  evacuazioni  de’  Mefì: 
e  fe'  pure  qualche  volta  abbondanti 
quelle  fiano,  non  ne  riceve  folli  evo  la 
Signora5  Inferma  ,  ma  danno  .  Imper¬ 
ciocché  non  emendandoli  per  quella  e- 
Vacuazione  il  vizio  del  Sangue  ,  non 
fi  rimedia  alla  cagione  de’ mali;  anzi 
refiando  il  Sangue  dopo  1*  evacuazio¬ 
ne,  e  più  groflo,  e  più  fpolfato,  refia 
la  Signora  più  debole» 

Si  deve  dunque  far  conto  del  male, . 
come  quello  ,  che' per  1’  offefa  princi¬ 
palmente  del"  Petto ,  fe  mai  gli  fi  ag- 
gtùngeffe  la  Febbre  lenta  »  potrebbe 
degenerare  in  altro  male  di  più  catti¬ 
va  confeguenza «  Si  deve  perciò  intra¬ 
prender  la  cura  :  alla  quale  perchè 
lunga  ,  fi  dovrà  da  dovero  ò  e  feria- 
mente  difporre  la  Signora  Inferma,  e 
non  trafeurar  foverchio,  come  fino  ad 
ora  ha  fatto*’ 

Si  dovrà  cominciare' da’ leggieri  So¬ 
lutivi  ,  cioè  dal  Rióbarbaro ,  Aloè  ,  ed 
Ammoniaco  ;  o  pure  dallo  Sciroppo 
di  Cicoria  rabarbarato?  fecondo  la  ro~ 

buftez- 
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buftezza  ,  e  vigore  elei  Corpo  .  Toi  fi 
pafferà  all’ Acciajo,  il  quale  è  ilmaf- 
iìmo  de’  medicamenti  indicati  ,,  come 
quello ,  che  può  nel  medefimo  tempo 
attenuare  la  grolfezza  ,  e  rintuzzar  1’ 
acrimonia  de’liquidi .  Quello  li  adope¬ 
ri  o  infido  nel  vino  ,  o  in  tintura  e- 
flratta  con  aqua  dalla  Pietra  d’  Accia¬ 
io  ,  o  pure  in  altra  forma  ,  che  iia  leg- 
giera  ,  e  proporzionata  alla  delicatez¬ 
za  del  Soggetto .  Si  obblighi  in  quello 
tempo  la  Signora  Inferma  a  far  mode¬ 
rato  efereizio  ^  e  prenda  da  tempo  in 
tempo  un  poco  di  Riobarbaro  per  lo 
facile  palleggio  del  medicamento. 

Dopo  aver  praticato  per  lungo  fpa- 
zìo  dì  tempo  l’ Acciajo,  e  corroborato 
fufficientemente  lo  Stomaco ,  e  le  Vi- 
feere ,  fi  potrà  penfare  a’  Brodi  altera¬ 
ti  alla  maniera  del  Settala,  a’ quali  fi 
potranno  aggiungere  piante  Pettorali, 
come  la  Tuffilagine  ,  la  Pulmonaria  , 
P  Edera  terreltere ,  i  fiori  del  Papave¬ 
ro  felvaggio  ,  e  fimili  .  Anzi  avendo 
fentito  giovamento  dall’  Acciajo  ,  fi 
potrebbe  al  Brodo  iftelfo  aggiungere  la 
limatura  del  medefimo,  chiufa  in  una 
pipatella  ,  al  pefo  di  quindici  grani  , 
con  altrettanto  di  cremor  di  Tartaro, 
da  doverli  bollire  infieme  con  gli  altri 
ingredienti  ,nel  Brodo, 
lo  approvo  la  mutazione  dell’  aria 
propofla  ,  in  altra  ,  che  fia  ,  più  lot¬ 
tile,  e  più  amena;  ficcome  incarico  1’ 
ufo  della  buona  ragion  di  vitto,  alla 
quale  riduco  ancora  l’ ufo  ragionevole 
delle  Palfioni.  Accenno  per  ultimo,  che 
fe  da’ proporti  medicamenti  non  fi  ri¬ 
cavi  tutto  l’utile,  che  fi  defidera,  for¬ 
fè  alla  ftagione  opportuna  farà  a  pro- 
pofito  l’ ufo  di  qualche  Bagno  natura¬ 
le.  Ma  per  determinar  quefto  ,  fiafpet- 
ta  così  1’  evento  delle  propofte  cole  , 
come  il  favio  ed  accurato  parere  del 
Signor  Medico  affiliente  ;  a  cui  &c. 


XXII. 

Tumore  nella  regione  del  Fegato  > 
con  fupprejftone  de'  Mefi. 

2 8.  Aprile  1720.  Tizzone. 

IL  Tumore,  che  fi  ofier va  nella  par¬ 
te  delira  del  Ventre  della  Signora 
N.N.  io  lo  ftìimo  certamente  occupa¬ 
re  il  Fegato ,  che  n’  è  perciò  crefciuto 
di  mole,  e  per  confeguenza  fporto fuo¬ 
ri  dell’ Ipocondrio  .  Cagione  di  quefto 
Tumore  credo  edere  le  trattenute  eva¬ 
cuazioni  del  Sangue  per  le  vie  dell9 
Utero,  e  ciò  per  la  ftrana  mutazione 
accaduta  nel  Corpo  di  quella  Signo¬ 
ra  ,  fatta  dalle  fortilfime  palfioni  di 
animo  .  Imperocché  non  effendofi  ri- 
purgato  il  Sangue  di  que’  recrementì , 
che  per  le  glandole  dell’  Utero  foglio- 
no  nelle  Donne  e vacuarfi ,  elfendo  que¬ 
lli  rollati  nel  Corpo  ,  han  cominciato 
a  poco  a  poco  a  patir  remora  nelle 
glandole  del  Fegato ,  e  per  confeguen¬ 
za  han  fatto  ivi  un  Tumore ..  Anzi 
per  la  medefima  cagione  fi  è  fatto  in¬ 
farcimento  nelle  glandole  tutte  .del  Me- 
fenterio  ;  .onde  fono  avvenute  quelle 
durezze  ,  e  tenfioni  ,  che  in  tutto  il 
Ventre  fi  offervano. 

Bifogna  dunque  a  quello  male  fol- 
lecitamente  rimediare,  acciò  non  ere- 
feendo  quelli  Tumori  ,  portino  poi  la 
Cachelfia,  e  forfè  anche  l’Idropifia. 

La  cura  fi  deve  indirizzare  alla  ca- 
gion  principale ,  cioè  al  trattenimento 
de’  Mefi .  E  perciò  elfendo  ora  la  fta¬ 
gione  opportuna  ,  fi  dovrà  la  Signora 
Inferma  prima  purgare  con  quattr’  on¬ 
ce  di  Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò,  e 
tre  di  decotto  Solutivo  :  e  fe  quefto 
medicamento  non  faccia  fuflficiente  o- 
perazione  ,  fi  potrà  la  feconda  volta 
replicare  ,  Indi  fi  dovrà  dar  di  piglio 
all’ Acciajo ,  come  a  quel  rimedio,  che 
è  nel  medefimo  tempo  atto  a  muove¬ 
re  i  Mefi,  ed  a  feioglière  il  Tumore. 
Si  comincerà  con  dueo  tre  once  di  vi¬ 
no  d’ Acciajo,  fatto  per  infufione dal¬ 
la  fera  antecedente  ,  e  poi  prefo  la 

matti- 
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mattina  .  Si  obbligherà  la  Signora  a 
far  moderato  eferdzio  per  due  o  tre 
ore .  Dopo  aver  praticato  il  vino  per 
lo  Spazio  di  venti  giorni ,  lì  pallèrà al¬ 
le  feguenti  pillole. 

Dulced,  Marti/  vite  parata  "j. 

Tulv.  Rhabarb.  optim .  fjfj. 

SaL  Mbfinth,  gj. 

Cutn  fyrup ,  cort.  Citr.f.  pi  luì#  xvi  i  r. 

Di  quelle  pillole  fe  ne  prenderanno 
tre  la  mattina ,  eli  farà  il  Solito  efer- 
cizio;  differendo  per  cinque  ore  di  tem¬ 
po  il  defìnare  ,  e  così  lì  continuerà  per 
venti  altri  giorni . 

In  tanto  fi  faccia  al  Ventre  tutto,  e 
Spezialmente  al  luogo  del  Tumore  una 
Unzione  di  olio  di  Affenzio  bollito 
col  vino  bianco,  e  poi  aggiuntavi  la 
Canfora , 

La  regola  del  vitto  ha,  non  man¬ 
giar  cofe  crude ,  né  acide  ;  mantener 
lubrico  il  Corpo;  e  (òpra  tutto  diver¬ 
tirli,  e  non  farli  abbattere  dalle  pag¬ 
lioni  di  animo. 

Dopo  l’ufo  de' proporti  medicamen¬ 
ti  li  potrà  trafmettere  nuova  Relazio¬ 
ne  dello  flato  della  Signora  Inferma  ; 
acciò  fi  porta  poi  accuratamente  ri¬ 
spondere  intorno  a  ciò  ,  che  fi  debba 
fare  ;  e  particolarmente  fe  mai  con¬ 
venga  in  talcafo  cavar  Sangue,  ono. 
In  tanto  fi  deve  certamente  intrapren¬ 
der  la  Cura  nella  maniera  proporta  . 
Che  è  quanto  àie. 

XXIII. 

Sputo  di  Sangue, 

12.  Maggio  1720.  Capoa. 

NC11  credo  polfa  metterli  in  dub¬ 
bio,  che  il  Sangue  più  di  una 
volta  cacciato  per  la  bocca  dal  Signor 
N.  N.  venga  dal  Petto  .  Argomento 
ben  chiaro  ne  dà  V  imprertìone  fatta 
nel  Torace  dal  mal  di  Punta,  che  non 
ha  molto  tempo  1*  affilile  ;  la  Torte 
molella,  che  gli  reftò  ;  la  condizione 
del  Sangue  vivace,  efpurnofo,  che  fi- 
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milmente  con  Torte  fi  caccia  fuori  ;  e 
per  ultimo  il  dolore  Sentito  nel  lato  lì- 
niftro,  dopo  1*  ultimo  fputo  fangui no¬ 
lento  . 

Si  deve  dunque  far  grandi  filmo  con¬ 
to  di  quello  male,  come  quello  ,  che 
potrebbe  di  leggieri  far  quello  palfag- 
gio  nello  fputo  marcialo;  e  poi  nella 
Tiie ,  fecondo  ciò  ,  che  avvertifee  Ip- 
pocrate  ,  ed  infegna  quotidianamente 
la  fperienza.  A  quello  fi  aggiunge  la 
tefiitura  magra  ,  e  delicata  del  Cor¬ 
po,  e  la  mala  conformazione  del  Pet¬ 
to  ,  che  fi  avvifa  nel  Signor’  Infer¬ 
mo  . 

La  Cura  perciò  deve  elfer  folleci- 
ta,  e  diligente,  non  tanto  per  lo  fpu¬ 
to  attuale  ,  quanto  per  le  conseguen¬ 
ze  ,  che  da  quello  partono  forgere  . 
Lodo  perciò  nello  flato  prefente  delle 
colè  il  continuato  ufo  della  miflura 
Silviana  ,  il  fugo  depurato  dell’  Orti¬ 
ca,  col  Fungo  di  Malta,  o  collo  Spe¬ 
cifico  dell’  Elvezio  ,  fecondo  il  bifo- 
gno  ,  ogni  mattina  .  E  feguitando  a 
comparire  il  Sangue  ,  non  mi  difpia- 
ce  anche  tagliar  la  vena  del  piede  , 
per  cavar  di  là  picciola  porzione  del¬ 
lo  ftertfo  ,  ficcome  prudentemente  li  è 
fatto.  Non  laicerei  però,  frenato,  che 
fia  lo  Sputo  fanguigno  ,  1' ufo  delle  po¬ 
zioni  vulnerarie,  alle  quali  li  aggiun¬ 
gano  gli  occhi  de’ Granchi,  o  ai  tre  co¬ 
lè  Alcaline,  a  fine  d’ impedire  il  riffa- 
gnamento,  e  per  confeguenza  il  cor- 
rompimento  di  qualche  porzione  di 
l'angue  ftravafato. 

Rimediato  già  a’  travagli  attuali  ,  lì 
dovrà  intraprendere  la  Cura  preferva- 
tiva  ,  la  quale  certamente  dovrà  farli 
co’  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Set^ 
tala  ,  aggiuntavi  una  Vipera  ,  o  pure 
un  Granchio  di  fiume,  overo  una  Ra¬ 
na.  Quelli  fi  ponderammo  per  lungo 
fpazio  di  tempo  ogni  fera  in  luogo  dì 
cena ,  con  prender  prima  una  dofe  di 
pillole  balfarniche  ,  compofte  dell’  e- 
rtratto  de’ fluori  d’ Ipperico,  del  balla- 
mo  del  Perù,  della  gomma  Anime,  e 
dell’  Incenfo  ,  aspergendole  di  alquante 
gocce  del  balfamo  delle  Copaive. 

Si  afterrà  il  Signor  .Infermo  da  ogni 

medi- 
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medicamento  purgante,  per  non  indur¬ 
re  agitazione;  e  per  lo  mede  fimo  fine 
fi  guarderà  da  ogni  moto  violento ,  dal 
Sole,  e  dalle  forti  padroni  di  animo. 
Si  penfi  pure  a  qualche  cangiamento 
d’aria  in  un’ altra  più  pura,  e  più  a- 
mena;  e  fi  ferva  di  cibi  di  tacile  di- 
gefiione.  Tutto  però  Ila  ben  com med¬ 
iò  alla  favia  direzione  del  Signor  Me¬ 
dico  affi  fien  te . 

X  X  I V. 

'Parere  intorno  alla  Colt  ara  del 
Wfo  nella  Viaria  di  Gifoni . 

23.  Maggio  ij io. 

IN  efecnzione  degli  ordini  del  Sacro 
Configlio  emanati  con  decreto  in 
data  de’  17.  Aprile  1720.  intorno  al 
ibfpetto  d’  infezione  d’  aria  ,  che  può 
naicere  dalla  coltura  del  Riio  nella 
Piana,  cheli  dice,  di  Gifoni,  con  de¬ 
trimento  della  falute  degli  Abitanti 
della  Terra  ,  e  Cabali  di  Gironi  ,  co¬ 
me  altresì  della  Città  di  Montecorvi- 
no  :  abbiamo  attentamente  offiervata  la 
Pianta ,  letta  la  Relazione  >  e  confide- 
rate  le  fcritture  a  ciò  appartenenti  ;  e 
dopo  premerla  la  dovuta  requifitoria , 
abbiamo  fentite  le  Parti  così  (epurata- 
mente  ,  come  anche  in  contradi  ttorio. 
Per  ultimo  avendo  fatte  fu  quefio  ne¬ 
gozio  mature  ri  He  (fiord ,  e  tenute  tra 
di  noi  più  conferenze  ,  fiarno  fiati  di 
uniforme,  e  concorde  parere  in  deter¬ 
minare  ,  che  facendofi  la  coltura  del 


pendenza;  giacché  i  Calali  di  S.  Te* 
da  ,  e  Calle!  Pagano,  che  fono  i  più 
vicini ,  fon  dìfianti  dal  territorio:  del  Si¬ 
gnor  del  Pezzo,  che  è  il  proiììmo,  non 
meno  di  mìgliatre  :  e  quella  difianza 
la  firmiamo  diffidente  a  potere  affi  cu¬ 
ra  re  gli  Abitatori  di  que’  luoghi  dao- 
gni  infezbn  d’aria,  che  dalle  Ridere 
poiTa  provenire.  Due  io  fi-  vede  quan¬ 
to  più  ficuri  da  tal  danno  pollano  vi¬ 
vere  t  Cittadini  della  Terra  di  Gì  fo¬ 
ni,  e  fuoi  Calali ,  de’ quali  i  più  vici¬ 
ni,  fon  lontani  da’  territori  controver¬ 
titi  ben  fette  miglia. 

II.  Cònfiderando  furia  Pianta  il  fi  t io 
de’ Calali,  e  de’ Territori ,  che  fono  in 
queftione  ,  offierviamo  ,  che  fcorrendo 
le  acque  del  Piume  Vicentino  dalla  re¬ 
gione  Settentrionale  (  dove  fon  polli 
m  buona  partei  Calali-  dì  Gifoni)  eie 
acque  del  Fiume  Afa  dalla  parte  di 
Levante  ,  e  dalla  parte  di  mezzo  le 
acque  della  Forinola,  e  della  Feftola  , 
verfo  le  quali  regioni  fon  limati  i  Ca¬ 
lali  di  Montecorvino  ;  ricaviamo  da 
ciò  un’altro  argomento  della  licurez- 
za  degli  Abitatori  di  quelli  luoghi  da 
ogni  infenzion  d’ aria .  Im perocché  feor- 
rendo  tutte  le  fudette  acque  prima 
verfo  le  fapute  Rifiere,  e  poi  verfo  il 
Mare,  che  le  riceve  tra  Ponente  ,  e 
Mezzogiorno  ;  e  dovendo  noi  credere* 
che  l’aria  legna  il  moto  dell’  acqua  * 
che  le  (corre  di  lòtto;  fiarno  ben  per¬ 
niali  ,  che  naturalmente  ,  e  continua- 
mente  1’  aria  ,  che  fovrafta  a  tutto  il 
Territorio  chiufo  trà  ’l  Fiume  Viceiv 
tino,  e  VI  Fiume  Afa  *  debba  Ilare  in 
un  continuo ,  e  li  mile  movi  mento  verfo 


Rifo  ne’ Territori  notati  nella  Pianta, 
non  polla  quella  portare  infez ion  d’aria 
atta  a  nuocere  alla  falute  degli  Abi¬ 
tanti  così  nella Tera  di  Gironi,  e  fuoi 
Cafali ,  come  nella  Città  di  Montecor¬ 
vino,  e  fuoi  Cafali. 

I  motivi  di  quello  nofiro  parer  fo¬ 
no  i  feguemi . 

I.  Che  la  difianza  de1  Cafali  più  prof¬ 
ilimi  di  Montecorvino  a’ Territori  del¬ 
la  controverfia ,  è  tale,  che  V  a  (Polve 
da  ogni  timore  d’ infezion  d’aria,  che 
dalla  coltura  del  Rifo  polla  aver  di- 


il  Mare.  Onde  è  ragionevole  il  crede¬ 
re  ,  che  i  vapori  nocevoli  elevati  da’ 
Territori  confaputi  per  la  coltura  del  Ri- 
Io,  e  mefcolati  coll’aria,  debbano  ob¬ 
bedire  al  moto  dell’aria  medefima,  e 
portarli  con  quella  verfo  il  Mare:  re- 
ftandcr^perdò  libero  da  tale  infezione 
quel  tratto,  che  è  da’ Territori  contro¬ 
vertiti  verfo  ì  Cafali  di  Montecorvi¬ 
no,  e  Gironi. 

Ma  fé  ci  farà  opporlo,  che  il  Ven¬ 
to,  che  vìen  da  Mare,  e  domina De¬ 
ntalmente  nel  tempo  dì  Efià,  cioè  nel 


o 
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tempo  della  coltura  del  Rifo  ,  può 


gione  fpìri  ,  fparpagliarfi  in  tal 


beniflimo,  come  quello  ,  che  vien  da 
Ponente  ,  e  Mezzogiorno  ,  portare  gli 
aliti  nocevolì  verfo  Levante  ,  e  Set-, 
tentinone,,  cioè  verfo  i  Calali  di  Mon-  éfalano  maligni  effluvi i,  ancorché  pe¬ 


nna-* 

mera,  che  fi  rendano  inetti  a  produr¬ 
re  ne5  Indetti  Cafali  nocumento  veru¬ 
no  :  i’apendo  noi  bene ,  i  Corpi  da  cui 

1  1  '  /-YY  *  *  _  .  ?  \  _  _ 


flilenziali ,  col  folo  efpcrli  all’  aria  a- 
perta ,  e  perflabile  ,  renderli  inefficaci 
a  far  del  male  .  In  tal  Umazione  dun¬ 
que  eifendo  i  confaputi  Tenitori,  fil¬ 
miamo  y  che  le  Ri  fiere  in  elfi  fatte  , 
come  in  luoghi'  ben'  aperti  5  e  venti¬ 
lati  ,  non  pollano  portar  danno  alle 
Terre  ,  e  Cafali  circonvicini  ;  Anzi 
"verfo  i  Cafali  di'Gifoni  vi  fono-  de’ 
Monti  vediti  di  grandi  alberi;  e  ver¬ 
fo  i  Cafali  di  Montecorvino  vi  fono 
delle  colline,  le  quali  fe  bene  non  tol¬ 
gano  la  veduta  di  S.  Tecla  ,  e  Caftel 
Pagano,  che  fono  in  non  picelo! a  al¬ 
tezza  fituafi  ;  poflòno  però  impedire 
il  trafporto  de’ vapori  nocevolì,  i  qua¬ 
li  per  la  loro  corpulenza  non  fi  ele¬ 
vano  troppo  in  alto . 

IV.  Facendoli  la  coltura  del  Riio 
ne’ nominati  Territori  ,  non  fi  farebbe 
b nuovo  allagamento  di  Acqua  in  Iuc¬ 
che  venendo  rintuzzata  j  go  ,  dove  V  Acqua  prima  non  porge¬ 
va,  o  dove  piu,  o  meno  non  riftagni . 
Imperciocché  fervendoli  i  Signori  del 
■Pezzo,  e  della  Calce  dell5  acqua  5,  che 
nafee  ne5  loro  Territori  ,  la  quale  an¬ 
che  non  facendoli  la  lèmma  dei  Ri¬ 
fo,  tanto  o  quanto  in  quelli  s’  impa¬ 
luda  ,  come  dalla  Relazione  del  Ta¬ 
volarlo  pag.  q.Sp.  re  fra  ,  che  per  que¬ 
lla  femina.  non  fi  accrefcerebbe  nota¬ 
bilmente  il  vizio  dell’  aria  ,  la  quale 
fi  deve  (limar  già  nocevole  per  gli  a- 
liti  ,  che  inevitàbilmente  fi  elevano 
dalle  Acque  ivi  {lagnanti,  e  corrotte: 
tralafciando  ,■  che  dalle  Fedi  ,  che  fi 
producono  di  molti  Parrochi  ,  prece¬ 
dente  ordine  deirTlluflriffimo  Arcive- 
feovo,  apparifee  per  lo  fpaziodi  mol¬ 
ti  anni  maggiore  il  numero  de’  morti 
ili  tèmpo ,  che  non  fi  faceva  la  femi¬ 
na  del  Ilifo>.  che  quando  fi  faceva,  o 
almeno  eguale . 

Quelli  fono  gli  argomenti  r  per  li 
quali  fianio  noi  flati  moflì  a.  credere , 
che  fe  mai  non  fi  fuffe  ne’  Territorj 
controvertiti  fatta  femina  di  Rifo  * 

quella 


tecorvmo  ,  e  Gifoni  :  noi  rifpondìa- 
rao  prima  ,  che  quello  Vento  ,  che 
vien  dal  Adare  non  é  continuo  ,  ma 
fpira  fidamente  per  alcune-  ore  del 
giorno  ;  ed  alT  incontro  il  moto  dell’ 
acque  ,  e  confeguentemente  dell’  aria 
carica  di  vapori  verfo  il  Mare  ,  é  con¬ 
tinuo . 

In  oltre  nel  tempo  dì  Ella,  ficcome 
in  alcune  ore  del  giorno  il  Vento  fuol 
venire  dal  Mare  verfo  la  Terra  ,  così 
fcambìevol mente  per  tutta  la  notte  il 
Vènto  ritorna  dalla  Terra  verfo  il  Ma¬ 
re  ;  e  quello  potrebbe  refpingere  que’ 
vapori  ,  che  dal-  vento  diurno  fi  fa- 
rebbono  dentro  Terra  portati.  Di  piu, 
quello  Vento  che  viene  dal  Mare  , 
trova  neceflariamente  oppofizione  da 
quel  movimento  continuo  dell5  aria  , 
che  per  lo  feorrer.  dell5  acque  abbiam 
prima  detto  doverli  fare  verfo  il  Ma¬ 
re  :  onde  è  ,  _  . 

la  fua  forza  ,  non  potrà  fpignere  li 
vapori,  che  trova  per  lo  fuo  camino, 
fino  alla  dillanza  dì  miglia  quattro  , 
e  mezzo;  tanto  ,  ed  ancora  maggiore 
effendo  il  tratto  di  paefe  dalla  mari' 
na  fino  a’ Cafali  di  S. Tecla,  e  Caldei 
Pagano  ,  che  fono  i  luoghi  più  vici¬ 
ni .  Senza  dire  per  ultimo,  che  il  Ven¬ 
to  ,  che  viene  dal  Mare  viene  ben  gra¬ 
vido  di  particelle  di  Sa!  marino  ,  le 
quali  fono  atte  a  moderare  1’  azione 
nociva  de’  vapori  cattivi  ,  con  cui  fi 
mefcoJano  ;/  ficcome  la  fperienza  fuf- 
ficientementje  ce  n’ammaeflra. 

III.  Valevole  motivo  ancor  trovia¬ 
mo,  per  aflicurar  la  fallite  degli  Abi¬ 
tatori  de’  confaputi  Cafali  ,  nel  confi- 
derare  i  Territori  della  queftione  ef- 
fer  fituati  in  una  Pianura  fpaziofa  , 
ed  aperta  3a  ogni  parte;  perlochè  (li¬ 
miamo  per  la  libera  loro  ventilazio¬ 
ne,  doverli  neceflariamente  Evapori, 
che  dalle  - Rifiere  fi  elevano  ,  di  (Pipa¬ 
re  ;  e  fpinti  con  facilità  da  ogni  pic¬ 
ciolo  venticello,  che  da  qualunque  re- 
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quefta  facendo  fi  dovrebbe  runa  re  in¬ 
nocente  per  la  fallite  de’  Cabali  ?  e 
Terre  di  Gifoni  ,  e  Montecorvino 
Ma  quello  nojflro  giudizio  viene  ga¬ 
gliardamente  confermato  ,  perchè  .ab¬ 
biamo  letto  le  Scritture  ,  che  ci  fan- 
no  chiaramente  conofcere  ,  la  coltura 
del  Rilo  per  molti  (fi  mi  anni  c  Ter  fi 
fatta  nella  Piana  di  Gifoni  ,  dove  fo¬ 
no  i  Territori  della  controverfia ,  fen 
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li  quali  fi  poifa  impedire  il  loro  pro¬ 
rompimento.  Imperocché  avendoli  per 
vero  ,  ficcome  è  veridimo  ,  che  tali 
Puiiole  nafcano  da  una  impurità,  for¬ 
fè  fai  fa  ?  del  Sangue  ,  che  fi  depone 
nelle  glandole  Miliari  della  Cute  e 
forma  que’  piccioli  Afce/folinì  ,  tanto 
farebbe  il  trattener  quello  sfogo  della 
natura  ,  quanto  rimanerne  imbrattato 
il  Sangue  ,  e  cagionai  fi  de’  mali  più 
confìderabiìì,  ed  infìeme  piu  pericolo- 


Furuncoli  3  e  Tuflole  per  lei  pelle * 

29.  Maggio  1720. 

Uan  tuli  que  i  Furuncoli,  e  lePu- 
dole ,  che  fin  dall’  anno  paffato 
compararono  nella  pelle  del  fi 
za  che  per  tanto  tempo  gii  Abitanti  f  Eccellenti  Timo  Signor  Duca,  fianove- 
degli  anzìdetti  Cabali  fianfi  mai  la-  ramante  un  male,  che  porta  (comodo, 
mentati  di  nocumento  ricevuto  perin-  e  deturpamento  del  Corpo,  niente  - 
fezion  di  aria.  Solo  ritroviamo  ,  che  dimeno  la  cura  di  quelli  non  confille 
i  Montecorvinefi  (  i  quali  come  più  fin  applicar  medicamenti  topici  ,  per 
vicini  ne  doveano  fentire  notabile  , 
ed  irreparabile  il  danno)  fe  ne  lamen¬ 
tano  la  prima  volta  nell5  anno  1719. 
nel  tempo  dell’  accedo  del  Regio  Con¬ 
figliele  Signor  Duca  di  San  Giovan¬ 
ni  .  Anzi  in  contrario  leggiamo  idan- 
za  di  molti  Ci  fondi  ,  i  quali  lappi  i- 
cano,  che  fi  faccia  la  coltura  del  Ri- 
Io  ne’  luoghi  della  controverfia  ,  per 
avere  per  mezzo  di  quella  il  loro  fo- 
flenta mento .  Da  ciò  conofci amo ,  che 
le  noftre  ragioni  vengono  confermate  !  fi .  Ansò  tale  impurità  del  Sangue  de¬ 
evidentemente  dalla  fperienza  di  tanti  veli  fupporre  in  tanta  abbondanza  ,  e 
anni .  ’  dì  tale  attività  ,  che  non  odali  te  il 

continuo  fuo  (caricamento  per  la  pel¬ 
le,  pure  produffe  prima  due  Terzane, 
e  poi  l’  AfceTo  ,  che  fi  raccolfe  ,  e  fi 
maturò  vicino  il  Sedere  . 

La  cura  dunque  di  quello  male  con¬ 
fide  in  emendare  il  vizio  del  Sangue, 
con  renderlo  più  dolce,  e  fcaricarlodi 
que’  recrementi  ialini  ,  de’  quali  e  ri¬ 
oimo.  Quello  certamente  fi  può  con¬ 
seguire  coll’ufo  de’ Brodi  Viperini  pro¬ 
podi  :  ma  avrei  voluto  ,  che  d  loffie 
puma  corroboralo  lo  Stomaco  ,  e  tol¬ 
ta  qualche  odruzione  ,  che  forfè  in¬ 
gombra  le  Glandole  del  Mefenterio  , 
per  poter  effer  più  deuri ,  che  il  bro¬ 
do  fi  digerifea ,  e  che  paifi  felicemen¬ 
te  nel  Sangue .  La  Stagione  è  veramen¬ 
te  un  poco  avanzata  :  ad  ogni  modo 
dovrà  il  Signor  Medico  adibente  con- 
bderare  lo  dato  del  Ventricolo ,  e  del¬ 
le  Vifcere  del  bado  Ventre ,  fe  abbiano 
veramente  bifogno  di  qualche  picciolo 
medicamento  Marziale  ,  da  prenderli 

per 


Conchiudamo  dunque  ,  che  facen- 
dod  la  coltura  del  Rifo  ne’  Territori 
de’  Signori  del  Pezzo  ,  della  Calce  ,  e 
Pifani  ,  non  poffa  da  quella  partorirli 
infezion  d’aria,  per  la  quale  fi  faccia 
nocumento  alla  fallite  de' Cittadini  co 
sì  della  Terra  di  Gifoni,  e  buoi  Cafa- 
\li ,  come  della  Città  di  Montecorvi 
no,  e  buoi  Cabali  .  E  quebo  è  il  no 
flro  Parere  ,  il  quale  con  quel  ri  Epe* 
to,  che  fi  deve  prefentiamo  ,  e  lotto 
mettiamo  alla  favia  cenfura  ec. 

Gaetano  de  ^Alterììs 
Biagio  del  Tozzo 
Tfjcola  Cirillo 
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per  due  fettimane.  Altrimenti  dopo  a- 
ver  leggiermente  purgato  il  Corpo,  o 
colle  pillole  propone  ,  o  pure  collo  Sci¬ 
roppo  di  Cicoria  di  Nicolò,  o  di  Fu¬ 
maria  maggiore ,  s’  intraprenderà  l’ufo 
de’  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Set¬ 
tata,  aggiuntavi  la  Vipera;  e  quelli  fi 
continueranno  per  lo  ìpazio  almeno  di 
quaranta  giorni .  Dopo  quello  tempo  li 
potrà  rifolvere  le  l’ Ecce  1 1  en  t  i  Hi  mo  S  i  gnor 
Duca  polla  prendere  qualche  Bagno  mi¬ 
neraleprima,  e  poi  di  acqua  dolce,.  Ma 
di  ciò  a  fuo  tempo . 

xx-yj, 

Str  anguria  * 

2.  Giugno  1720, 


XXVII. 

Dolor  nella  Cofcia  dall''  Utero 


27.  Giugno  1720. 

Vendo  per  vere  1’  erudite  rifleflìo- 
mi  fatte  dai  Signor  Medico  Re- 
:  intorno  all "Uterus  in  Ccxam  {sre, 
d’ Ippocrate,  io  convengo  col  fuo  favio 
parere,  che  il  dolore,  che  da  qualche 
tempo,  ora  più  grave,  ora  più  leggier¬ 
mente  fi  fa  ientire  nella  Cofcia  dell’Ec- 
jcellentiflìma  Signora  Duchefla,  ha  ve¬ 
ramente  fatto  per confenfo  dell’Utero, 
e  fpecialmente  de’fuoi  Ligamentì,  e  dì 
que’ Nervi,  che  largamente  verfo que¬ 
lla  parte  dei  Corpo  fi  diffondono  .  Ed 
¥  A  lunghezza  ,  ed  ollinaz ione  del  ma-  efiendofi  accortamente  offervato  ,  che 
JLj  le  del  Signor  N.  N.  e ’l  non  aver 


Signor 

mai  ceduto  intieramente  a’  medica¬ 
menti  prefi ,  potrebbe  ragionevolmen¬ 
te  metterci  in  dubbio  ,  ìè  mai  la  ca¬ 
gione  depravagli  nel  render  l’ Orina, 
fufle  qualche  Calcolo  contenuto  nella 
Vefcica  .  Perlochè potrà  il  Sig.  Medico 
affiliente  riflettere  sù  que’fegni ,  che  por¬ 
ta  feco  tal  male,  anche  venendo  all’of- 
fervazione  manuale,  per  chiari rfene da 
dovere . 

Intanto  pigliando  attualmente  il  Sie¬ 
ro,  lo  potrà  cont  inuare  ,  folfrendolo  pe¬ 
rò  lo  Stomaco .  Facendoli  poi  la  ftagione 
più  calda,  io  approvo!’ ufo  di  qualche 


tal  dolore  nel  tempo  della  Gravidanza 
fu  atroefifimo,  dopo  il  parto  ,  e  dall’ 
efpurga'zione  de’Lochiifi  alleggerì;  ed 
in  oltre,  che  nel  tempo  ,  che  medio¬ 
cre  il  dolore  fi  foflre  ,  fi  veggono  fi- 
milmente  i  Mefi  affai  manchevoli,  e 
l’ abito  tutto  dei  Corpo  poco  fano  ,  fi 
argomenta  con  fomma  chiarezza  ,  il 
trattenerfi  di  quelle  impurità,  che  col 
Sangue  delle  Donne  mefe  per  mefe  fi 
efpurgano  ,  fa  di  tal  dolore  fuflkien- 
ti  flirti  a  cagione. 

Onde  io  (limo,  che  quantunque  con 
varj  medicamenti  fipofla  lenire  il  tra¬ 
vaglio  dolorofo;  non  potrà  però  mai 


acqua  minerale ,  come  quella  di  Montic-i  quello  toglierfi  da  do  vero  ,  fe  non  fe 
chìo  ,  bevuta  a  paflare  :  fàpendo  noi  1  n’ eftirpi  totalmente  la  radice,  cioè  di¬ 
quanto  quelle  acque  in  tal  maniera  prefej  re,  non  fi  emendi  il  vizio  del  Sangue, 
giovino  a  nettare,  e  lavare,  per  così  le  degli  altri  licori,  che  dal  Sangue  han- 
rìire,  i  condotti  tutti  del  Corpo  ,  efpe-  no  l’origine. 

‘  _  ?  _  v  A  11*  t  *  a  1  .  T~\  • 


:klmente  quelli  dell’  Orina .  Ad  Autun¬ 
no  poi  potrà  il  Signor’ Infermo  tifare  il 
Latte,  il  quale  gli  potrà  fervire,  e  per 
alimento  da  ri  fiorar  fi  dopo  le  paflàte 
evacuazioni,  e  per  medicamento  atto  a 
raddolcire  l’acrimonia  del  Sangue  ,  e  per 
confeguenzadell’Orina,  che  dal  Sangue 
fi  fcevera.  Il  tutto  però  fi  rimette  alla 
difcrezione  del  favio  Signor  Medico  af¬ 
filiente  . 


Per  mitigar  dunque  ài  poflìbile  P 
acerbità  del  dolore,  io  flimo,  che  ri¬ 
trovandoli  il  Corpo  già  purgato ,  fi  pof- 
fa  ficu-ramente  venire  al  Salaflò  ,  da 
farfi  nel  piede  dello  fleflò  Femore  offe- 
fo:  fapendo  noi  beni  flimo,  che  anche 
negli  Uomini,  e  nelle  vere  Sciatiche 
giovi  ipeflìffime  volte  tagliar  quella 
vena,  che  dal  fuo  ufo,  d’  Ifchiade  ha 

("ottenuto  il  nome. 

Si  faranno  inoltre  i  Bagni  di  quell’ 

erbe 
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erbe  accennate  nella  dotta  Relazione, 
e  fi  replicheranno  per  molte  volte  . 
Ma  fé  la  Signora  Inferma  fi  ritrovai-1 
fe  qui,  ne  filma  cofa  potrebbe  cosi  ef¬ 
ficacemente  approdarle,  come  1’  ufo  de’’ 
noftri  Bagni  minerali  di  Gurgitello,  o 
ili  fubveni  bominì . 

La  Cura  poi  della  radiee  del  male 
fi  dovrà riferbare  ad  Autunno;  e  fi  fa¬ 
rà  coll’  Acciaio ,  ed  altri  medicamen¬ 
ti  ,  che  han  riguardo  alla  Cachefiìa  , 
ed  a’vizj  concepiti  già  nella  mafia  del 
Sangue,  ed  in  tutti  i  liquidi  ,  e  forfè 
ancora  ne’ folidi  del  fuo  Corpo.  Que¬ 
lli  fentimenti  fi  fottomettono  allacen- 
fiuta  del  Signor  Medico  affiliente  ;  a 
cui  con  tutta  la  riverenza  &c 

XXVIII. 

Vomito  IJIcrico . 

n.  Luglio  1720.  Molfetta. 

DAlla  fuccinta  ma  dotta  Relazio¬ 
ne  del  male,  che  da  tanto  tem¬ 
po  tollera  la  Signora  N.  N.  fi  com¬ 
prende  mani  fèllamente  ,  che  ficco  me 
tutto  il  di  lei  Corpo  patifce  talora 
delle  Ifleriche  convulfioni  ,  così  piu 
frequentemente  il  Ventricolo,  trà  tut¬ 
te  le  altre  Vifcere  ,  a  quelle  foggi  ac-, 
eia:  onde  irritato,  e  convulfo  ,  è  ob¬ 
bligato  a  cacciar  per  vomito  quel  ci¬ 
bo,  che  per  alimento  del  Corpo  gior¬ 
nalmente  vi  s’introduce  .  A  tali  con¬ 
vulfioni  foggiacciono  le  Donne  tutte, 
e  molti  Ipocondriaci  ,  per  la  tenera 
colli tuzrone  delle  fibre  nervofe  ,  e  per 
la  fomma  mobiltà  degli  fpiriti  ,  che 
le  reggono:  concorrendovi  anche  ta¬ 
lora  la  foverchia  volatilità  ,  e  fotti- 
gliezza  del  Sangue  ,  donde  gli  fpiriti 
fi  feparano  .  Ma  più  vi  fon  foggette 
tra  le  Donne,  coloro,  nell’ Utero  del¬ 
le  quali  non  facendoli  fecondo  natu¬ 
ra  le  funzioni,  a  cui  è  deflinato,  del¬ 
la  evacuazion  de’  Mefi  ,  o  del  conce- 
pimento  ,  fuole  quella  nobile  ,  e  te 
nuifllma  foflanza ,  che  In  quel  Vifce¬ 
re  refta  oziofa  ,  acquiflare  una  indo¬ 
te  agitata,  e  ferina  :  ond’  è,  che  dif- 
Tom.  Il • 


fufa  per  tutto  il  Corpo  ,  ne  turba 
gagliardamente  1*  Economia  ,  mutan¬ 
do  la  crafi  de'  licori  ,  e  fconcertando 
la  flruttura  delle  parti  falde .  Non  è 
maravigliai  dunque  ,  fe  accoppiandoli 
con  ciò  (  ficcome  nel  noilro  (oggetto 
evidentifii inamente  fi  accoppia)  la  te¬ 
nera  tefiitura  delle  fibre  nervofe  ,  e  V 
acrimonia  confiderabile  del  Sangue  , 
e  degl»  altri  licori,  ne  avvengono  del¬ 
le  frequenti  ,  e  gagliarde  Convulfio¬ 
ni  :  e  trovandoli  forfè  tal  difpofizione 
più  nel  Ventricolo  ,  che  nelle  altre 
parti  ,  accade  ,  che  il  Ventricolo  più 
delle  altre  parti  ne  rifente  1*  Incomo¬ 
do  . 

La  cura  dunque  fondamentale  con- 
fille  in  far  sì,  che  l’Utero  eferciti  le 
fue  funzioni  ,  così  nel  rendere  mefe 
per  mefe  il  fuo  tributo  ,  come  anche 
di  concepire  .  Per  la  prima  indicazio¬ 
ne  lodo  il  profeguimento  delle  cofe 
Marziali  in  quella  leggiera  forma,  co¬ 
me  fi  danno  praticando;  e  ’i  replicar¬ 
le  ancora  di  bel  nuovo  ad  Autunno  . 
Per  la  feconda  ,  bifognerebbe  pur  ben 
vedere  da  qual  de*  due  Conjugì  nafea 
la  derilità,  per  poter  poi  riiolvere  a 
chi  ,  ed  in  che  maniera  fi  abbia  da 
indirizzare  la  Cura . 

Intanto  per  rimediare  alle  Convul¬ 
fioni  particolarmente  del  Ventricolo  , 
che  fanno  urgenza  ,  io  credo  ,  che  a- 
vendofi  ancor  riguardo  alla  ftagìone  , 
non  vi  fia  rimedio,  a  cui  fi  polfacon 
maggiore  fperanza  ricorrere  ,  che  a* 
Bagni  dì  acqua  dolce  ,  praticaci  con 
cautela  per  molti  giorni  .  Nè  fi  deve 
temere  ,  che  da  quedi  il  Ventricolo 
abbia  ad  indebolirli  ;  anzi  allentandoli 
per  opera  de’  Bagni  le  fibre  del  mede- 
fimo,  continuamente  fottopode  acon- 
vellimenti,  fi  potrà  dar  pronto  foccor- 
fo  a  quel  vomito,  il  quale  certamente 
nafee  non  già  da  rilalciamento  ,  ma 
da  tendone  preternaturale  delle  di  lui 
fibre . 

Non  lafcio  di  foggiungere  ,  che  io 
inclino  fortemente  a  ripigliare  ad  Au¬ 
tunno  l’ufo  del  Latte  ,  nella  miglior 
man /era,  che  fi  pofla  ;  come  quello  , 
del  quale  i'n  limili  infermità  non  bo 

C  ritro- 
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ritrovalo  miglior  medicamento  .  Mi 
contento  in  quella  occafìone  dì  accen¬ 
nare  l'ol  am  ente  le  -cofe  ,  lenza  diffon¬ 
dermi  nelle  circoftanze  di  quelle  ,  a- 
vendo  riguardo  al  gran  felino,  e  pro¬ 
fondo  iaperé  del  Signor  Relatore  :  e 
di  colui,  per  le  cui  inanimi  è  la  dot¬ 
ta  Relazione  pervenuta* 

XXIX. 

Trefcrvazione  da  Terzana  re¬ 
cidiva  , 

iS.  Luglio  1720. 


K\  Àfcendo  probabilmente  tutte  le 
1  Febbri  Intermittenti  ,  e  fpezial- 
m ente  quelle,  in  cui  degenerano  le  A- 
cute  ,  da  una  qualche  Obruzione  di  ] 
dandole,  e  forfè  più  ordinariamente 
di  alcune  di  quelle  del  Mele  11  ter  io  ;  fi 
vede  con  chiarezza  nafcere  le  Recidive 
qualora  non  effendo  affatto  tolte  le 
Obniziom,  fi  va  a  poco  a  poco  radu¬ 
nando  di  quell’ umore  ,  che  poi  sboc¬ 
cando  dal  luogo  del  trattenimento,  ed 
entrando  nella  malfa  del  Sangue  ,  è 
cagione  di  rifvegliarfi  di  bel  nuovo  la 
Febbre  . 

Quindi  fi  ricava  evidentemente  ,  non 
poterli  il  Signor  N.  N.  dirli  affatto  fi- 
curo  dalle  Recidive,  fe  non  lìa  affat¬ 
to  tolta  ogni  Obruzione,  che  nel  baf¬ 
fo  Ventre  dal  Signor  Relatore  confor- 
tifTìmi  argomenti  li  accula. 

Per  lo  che,  fe  la  Ragione  adeffo  lo 
permettere  ,  non  vi  farebbe  rimedio 
migliore,  e  più  opportuno  deli’ Accia¬ 
io  :  dal  quale  li  potrebbe  fperare  P  in¬ 
tiero  sbarbicamento  del  male.  Ma  non 
permettendoli  dal  gran  caldo,  che  cor¬ 
re,  l’ufo  di  tal  medicamento,  farà  d’ 
uopo  metter  mano  a’  deobruenti ,  fuc- 
cedaneidi  quello;  come  farebbe  il  Tar¬ 
taro  vetriolato,  o  l’Arcano  duplicato, 
de’ quali  potrà  fervi  rii  ogni  mattina  in 
una  dofe  conveniente  ,  con  Leverei  fo- 
pra  un  decotto  di  Centanno  minore  , 
e  radice  dì  Zedoaria.  In  tavola  potrà 
fervidi  di  tre  once  di  vino  di  Alfen- 
zìo,  gran  medicamento  per  quelli  ma- 
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li,  anche  fecondo  la  teflimonianza  di 
Galeno .  E  ciò  fi  feguiterà  per  lo  fpa- 
zio  di  un  mefe. 

Che  fe  dentro  quello  tratto  di  tem¬ 
po  fopraveniffe  mai  la  Febbre,  fi  deve 
a  quella  refifiere  con  due,  o  tre  intiere 
doli  di  Chinachìna  ,  per  toglierne  af¬ 
fatto  il  periodo  ;  e  poi  feguitare  ,  al¬ 
meno  per  due  fe  tri  mane  ,  lo  beffo  ri¬ 
medio  alla  dofe  dì  mezza  dramma  , 
con  altrettanto  Riobarbaro  ,  aggiunti¬ 
vi  fette  grani  di  Tartaro  vetriolato  . 
Indi  ripiglili  la  Cura  nella  maniera  pri¬ 
ma  dì  vifata  :  non  tralasciando  ancora 
qualche  Unzione  deobruente  al  Ven¬ 
tre  ,  fe  mai  in  quello  alcuna  durezza 
li  offervi .  La  ragion  del  vitto,  e  tut¬ 
to  il  di  più  fi  rimette  alla  prudente 
condotta  del  Signor  Medico  affilien¬ 
te  . 

XXX. 

Affezione  Iberico- Ipocondriaca , 

2 6.  Agofto  1720.  Amalfi  * 

PAre  veramente,  che  F evacuazione 
copiofa  di  Sangue ,  fofferta  per  lo 
fpazio  di  fette  giorni  dalla  Signora  N. 
N.  fenza  alcun  fegno  di  Aborto,  pof- 
fa  far  ragionevolmente  credere,  non 
effervi  la  fofpettata  Gravidanza  ;  e  che 
tutti  i  travagli  ;  da  cui  vien’  ella  da 
tanto  tempo  afflìtta,  fianoeffetti  di  uri 
Morbo  miflo  dell’ Iberico,  e  dell’ Ipo¬ 
condriaco  ;  offiervandofì  nel  fuo  Cor¬ 
po  fintomi,  che  in  parte  dall’Utero  , 
in  parte  dal  Ventricolo,  e  dalle  altre 
Viicere  del  baffo  Ventre  hanno  la  di¬ 
pendenza  . 

E’  vero  bensì  ,  che  per  intrapren¬ 
dere  più  fìcuramente  la  Cura  farà 
ben  fatto  afpettare  fino  alla  inetà  deì- 
P entrante  mefe  di  Settembre,  per  of- 
iervare,  fe  altra  evacuazione  di  San¬ 
gue  ,  ccrrifpondente  a  quella  avuta 
nel  corrente  mefe,  fi  faccia  vedere.  Il 
che  fervirà  ancora  per  afpettare  più 
opportuna  Ragione  per  intraprendere 
l’ufo  di  que’rimedj  ,  1  quali  fono  in¬ 
dicati  dall’amo,  e  dall’  altro  male  ,  e 

che 
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che  prefen temente  non  lì  pofìono  co¬ 
modamente  praticare . 

Se  dunque,  dopo  avere  afpettato  il 
tempo  preferì tto  ,  non  (opra venga  li¬ 
mile  evacuazione  di  Sangue  ,  e  fatte 
nuove  diligenze  ,  non  fi  trovi  la  Si¬ 
gnora  eflfer  gravida  ;  o  pure  fioprave-  x  _  _  _ 

nata  l’altra  corrii'pondente  evacuazio-  dipendenza  .  Ma  dall’  altra  parte 
ne  di  Sangue,  non  fi  vegga  migliora-  " r  1 

mento  alcuno  de’  confued  travagli  ; 
allora  fi  dovrà  cominciar  la  Cura  con 
purgare  prima  leggiermente  il  Corpo 
col  Riobarbaro  ,  o  altra  cofa  fo mi¬ 
gli  a  nte  ;  e  poi  padane  alle  cole  Mar¬ 


ziali  ,  che  dovranno  continuarli  per 
lungo  tempo.  Si  darà  principio  da  li¬ 
na  preparazione  di  Acciajo  piti  leggie¬ 
ra,  come  farebbe  il  vino  colf  ini  ado¬ 
ne  del  Ferro  ,  o  pure  1*  acqua  tinta  dal¬ 
la  Pietra  di  Acciajo:  poi  fi  farà  pad  ag¬ 
gio  o  alla  Do! cedine  di  Marte  ,  o  a 
qualche  polvere  Cachettica  ,  unita  col¬ 
ia  mafia  piilolare  di  Ammoniaco  ,  o 
pure  col  Riobarbaro  fi  e  fio  ,  per  poter 

mantenere  il  Corpo  lubrico:  de’  quali  « 

Solutivi  fi  dovrà  la  Signora  Inferma  degnato  giudizio  deli’  evento  .  Onde 
fervi  re  da  tempo  in  tempo  prendendo- io  fiimo  ,  che  dal  bene,  o  dal  male,, 
fi  P  Acciajo,  fecondo  le  lolite  cautele,  {che  ne  farà  avvenuto  , 

Quello  medicamento  fi  prenderà  la  ' 
mattina  cinque  ore  prima  dì  definare, 
e  poi  fi  farà  comodo  efercizio. 

Il  vitto  fia regolato,  con  evitar  par¬ 
ticolarmente  i  cibi  dì  difficile 
fiìone 


umori  ,  che  per  altro  fi  potrebbono do* 
mare,  ed  evacuare  coll’ ufo  di  quella, 
ma  bifogna  pur  fot  nettare ,  non  vi  fila¬ 
no  delle  parti  falde  offefie  ,  e  partico¬ 
larmente  nella  regione  del  petto,,  don¬ 
de  ,  e  la  difficoltà  del  rei  pira  ,  e  lo 
Sputo  fangui nolento  hanno  avuto  la 

A  ha 

fatto  pare  V.  S.  bene,  ad  intraprende¬ 
re  in  un  caro,  che  tirava  alla  difipera-- 
zione ,  T  ufo  dì  un  medicamento-,  che 
fi  deve  mettere  tra’  piu  efficaci .  11  ri- 
gore  fopra venuto  dopo  il  replicato  ufo 
dell’ Acqua,  ha  qualche  cofa-  di  ira  fife- 
riofo  :  perchè  nel  mede  fimo  tempo  ,, 
che  potrebbe  dinotare  un  qualche-  r ap¬ 
prendimento  in  alcuna  parte  del  Cor¬ 
po;  per  la  quiete  ,  che  è  a  quello  le¬ 
gni  ra,  potrebbe  forfè  edere  altresì  in¬ 
dizio  di  qualche Crife  imminente .  Al- 
l’ arrivo  di  quella  farà  la  cofa  in  tut¬ 
to  dichiarata  ,  perchè  dall’  accrefci- 
mento  ,  o  declinazione  della  Febbre  * 
dal  valore  delle  forze  ,  e  da  qualche  le  ¬ 
gni  ta  evacuazione,  avrà  V.  S.  dato  a 


tc,  o  dal  mal 
,  dovrà  V.  S.  re 


dlg>: 


fi 


devono  con  ogni  indù- 
Uria  fuggire  tutte  le  molefie  paffioni 
d’  animo  .  Che  è  quanto  brevemente 

Re, 
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26.  Agofio  1720. 


gelar  fi  per  lo  prole-giumento  ,  o  in¬ 
terini  fifone  dell’  intraprefo  medicamene 
to  .  Ma  dovendoli  profeguire  ,  firmo  , 
che  non  fi  polla  piu  adoperare  fenza 
alcun  cibo  affatto  ,  ficco  me  per  qual¬ 
che  giorno  favi-amen  te  fi  è  praticato  : 
ma  che  fi  debba  fare  qualche  leggie¬ 
ro  alimento  ,  e  poi  in  certe  ore  Imita¬ 
ne  da  quello  fi  dia  1’  acqua  in  una 
quantità  ragionevole  ,  fecondo  che  la 
fina  gran  prudenza  le  detterà  .  Fini-fico- 
con  avvertire,  che  bi toglierebbe  anco¬ 
ra  ftar  bene  attento  in  ode  r  va  re  ,  fé* 
quello  rigore  non  e  derido  Sintomatico* 
nè  Critico,  poteffe  forfè  edere  Per.it> 
Caletta  ..  .dico .  Con ,  che  & 


V/o  di  .Acqua  fredda  con  Flvjfi 
Sputi  fan  giù gnì . 


+C 


^  Ifpondo  a  V.S.  folarnente  full’ ufo 
ÌV  dell’Acqua,  come  un  punto,  fo¬ 
pra  del  quale  defederà  lem  ire  il  mio 
parere  .  Terno  veramente  ,  che  F  Ac¬ 
qua  fredda  non  fia  per  riufeire  intie¬ 
ramente  felice  in  un.  Corpo,  nel  qua¬ 
le  non  fole  \i'ìconofco  copia' ?  e  vìzio  di 


C 
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XXXII. 

Ter  coffa  di  Te  fi  a  con  vìzio  d* 

Offe . 

3.  Settembre  1710.  Sorrento. 

CHe  nel  Capo  della  Signora  N.N. 

dalla  percofia  patita ,  tre  anni  fo¬ 
no  ,  fiali  fatta  un’ offefa  organica  è 
cofa  così  manifella  ,  che  non  fi  può 
da  Uomo  ,  che  abbia  fior  di  fenno  , 
mettere-  in  dubbio.  Quando  altro  non 
l’atteftafle,  la  forza  della  per  coffa  ,  la 
condizione  del  Corpo  ,  che  la  produf- 
fe  ,  e  la  durevolezza  del  male  aper¬ 
tamente  lo  mani  felle rebbe .  E’  chiaro 
firn  il  mente  ,  che  oltre  1*  offefa  degl’ 
integumenti  comuni  del  Capo  ,  patì 
non  poco*  lo  lleffo  Pericranio,  che  po¬ 
llo  folto  gli  anzidetti  integumenti  , 
flrettamente  col  Cranio  fi  abbraccia  . 
Ed  invero  all’  offefa  di  quella  mem¬ 
brana  fi  deve  ragionevolmente  attri¬ 
buire  quel  ,  ch^  accade  a  tutto  il 
Corpo  ,  particolarmente  nella  regione 
del  Ventricolo,  e  degl5  Ipocondri  :  im¬ 
perciocché  ognuno  sà  la  eomfponden- 
za  del  Pericranio  colle  membrane  de’ 
mufcoli  di  tutto  il  Corpo  .  Così  non 
deve  recar  maraviglia  j  fe  tratta  in 
confenfo  ancor  la  Cute  elleriore  fi 
fuffero,  e  nel  Capo  ,  ed  in  altre  par¬ 
ti  del  Corpo  ro/feggiamenti  ,  e  {tira¬ 
ture,  accompagnate  da  dolorile  fpa- 
fimi  non  piccioli  ,  replicatamente  pro¬ 
dotte  . 

Ma  oltre  di  quello  ,  che  fuffecien- 
temente  chiaro  ,  e  mani  fedo  appari¬ 
le  *  io  temo  molto,  che  fuor  dell*  of¬ 
fefa  del.  Pericranio,  qualche  vizio  an¬ 
cora  fiafi  fatto  nell*  offo  fleffio  del 
Cranio  ;  e  che  nella  fede  della  per- 
coffa  da  un  Corpo  ben  duro  ,  qual’  è 
una  Campana ,  che  forfè  offefe  col 
fuo  labbro  ,  fiafi  aperta  qualche  fotti’ 
liffima  rima  ,  almeno  nel  Tabulato 
elleriore  .  Entro  in  quello  fofpetto 
dal  vedere  1*  oflinazione  ,  e  pertinacia 
del  male  :  il  quale  fe  loffie  fiato  pro¬ 
dotto,  e  riprodotto  da  un  femplice.ri- 


Ìfiagnamento  fatto  per  la  viziatura  del 
folo  Pericranio,  dall’apertura  del  luo¬ 
go  più  volte  fatta,  e  col  ferro,  e  col 
fuoco,  e  dall’efito  della  materia  rifta- 
gnata,  fi  farebbe  dovuto  intieramente 
fanare  .  Onde  io  fon  di  parere  ,  che 
la  rima  forfè  fatta  nella  parte  efle- 
riore  del  Cranio,  faccia  prima  tratte¬ 
nere  qualche  gocciolina-  di  Sangue  y- 
e  quella  altre,  e  poi  altre,  fino  arar¬ 
li  fenfibile  afeeffo  nella  corpulenza  del 
Pericranio  ,  il  quale  fi  deferive  oltre 
modo  ingroffato  :  ciò  fatto  ,  crefcono 
li  dolori ,  gli  fpafimi ,  e  tutto  il  refio 
di  tormentofo  ,  che  fi  deferive  nella 
dotta  Relazione .  Se  pure  non  fi  voglia 
dire  ,  che  la  vicina-  Sutura  Lambdoì- 
de  non  abbia  ella  patito  qualche  offe- 
fa,  per  la  quale  riftagnamento  fi  fac¬ 
cia  nella  fua  commeffura  ;  e  che  pa¬ 
tendo  lacerazione  le  fibre  ,  che  dal 
Pericranio  per  la  fudetta  Sutura  paf- 
fano  nella  Grafia  Meninge ,  ne  avven¬ 
gano  i  dolori  lancinanti,  pulfatorii  y 
e  tutto  ciò,  che  nelle  parti  interne  deh 
'Capo  ,  e  per  confeguenza  in  tutto  il 
Corpo,  per  la  propagazione  de’  Ner¬ 
vi,  fente  la  Signora  Inferma  d*  inco¬ 
modo  . 

Efiendo  dunque  per  la»  nuova  per- 
cofla  patita  rinova to  di  bel  nuovo  il 
male,  io  fon  di’  parere  ,  che  efièndofi 
fatto  nella  parte  nuovo  tumore  con 
fegni  di  ondeggiamento  ,  fi  debba  ve¬ 
nire  nuovamente  al  taglio,  o  col  fer¬ 
ro  crudo,  o  col  ferro  rovente  :  e  che 
fattali  1’  apertura  alquanto  larga  ,  fi 
procuri  in  tutte  le  maniere  di  cor¬ 
rodere  dolcemente  il  Pericranio  ,  e  di 
feoprire  1*  offo ,  per  ofiervare  minuta¬ 
mente  fe  in  effo  Fiffura  alcuna  fi  tro¬ 
vi.  In  tal  cafo  io  {limo  ,  che  ad  al¬ 
tro  rimedio  non  fia  da  penfarfi  ,  fe 
non  all*  abrafione  ,  fatta  con  tutta  la 
diligenza,  per  potere  giungere  fin  do¬ 
ve  la  rima  fia  profondata  ,  acciò  fi 
tolga  al  pofiìbi-le  la  cagione  del  pri¬ 
mo  riftagnamento ,  donde  poi  tutta 
la  ferie  de’ mali  deriva. 

Chefe  rima  poi  non  fi  trovafie,  for¬ 
fè  ivi  qualche  contufione  avrebbe  po¬ 
tuto  patir  l’ ofiò  5  e  pure  collo  feopri- 

menta*. 
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mento,  e  coll*  abrafìone  fi  potrebbe  a 
tal  vizio  procurare  non  leggiero  rime¬ 
dio.  In  fontina  ad  un  male  di  quella 
fatta,  che  oltre  il  travaglio  attuale  , 
potrebbe  portare  de’  danni  maggiori  , 
e  pregiudiziali  ancora  alla  vita,  fi  de¬ 
ve  foccorrere  cogli  ajuti  i  più  forti  , 
che  la  Chirurgia  efficace  può  fonimi- 
nifirare  .  Quefio  è  il  mio  configlio  , 
da  fottometterfi  al  favio  giudizio  del 
Signor  Medico  Relatore;  a  cui  &c. 

XXXIII. 
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gue,  la  quale  è  evidente.  Onde  io  fil¬ 
mo  ,  che  fi  debba  infiflere  fempre  fu 
le  medefime  Indicazioni  ,  avendo  an¬ 
cor  riguardo  alle  Viicere  del  baffo 
Ventre,  acciocché  facciano  bene  il  lo¬ 
ro  ufficio. 

Perciò  ridotta  la  Stagione  in  una 
convenevole  temperatura  ,  fi  purghe¬ 
rà  prima  leggiermente  ,  e  replicata- 
mente  cotefta  Signora  ,  o  coll’  acqua 
Solutiva  di  Paolo  Emilio,  o  coll’ Op¬ 
piata  Napoletana  :  indi  s’  intrapren¬ 
derà  l’ufo  della Ceruffia  di  Stibio  Mar- 


Fluffo  Muliebre  antico . 

7.  Settembre  1715). 

decome  non  è  fuor  di  ragione  il 
fofpettare  ,  che  il  flufio  ,  che  da 
tanti  anni  patifee  dall'  Otero  laSigno 
ra  N.  N.  poffia  aver’  avuto  dipenden¬ 
za  da  qualche  veleno  Gallico  infinua- 
tole  da  fuo  marito  ;  così  non  è  im¬ 
probabile  ancora,  che  fenza  tale  infe¬ 
zione  ,  fia  nato  quefio  flulfo  da  que’ 
vizj  ,  che  ordinariamente  nel  Corpo 
delle  Donne  fi  fogliono  contraere  ,  e 
che  poi  in  tal  forte  di  male  prorom¬ 
pono  .  Avvertifco  folo ,  che  rifletten¬ 
doli  alla  durevolezza  ,  e  pertinacia  d’ 
elfo,  fia  molto  ragionevole  il  credere, 
che  la  cagione  di  quefio  fiuffo  non  fia 
nel  folo  Utero,  come  forfè  fu  da  prin¬ 
cipio  ;  ma  che  alberghi  in  tutto  il 
Corpo,  fondandoli  prima  nelle  cattive 
digeftioni  dell’  alimento  ,  e  poi  nella 
viziata  crafì  del  Sangue  ;  onde  fon  di 
parere ,  che  quefio  fiuffo  non  già  Ute¬ 
rino  fi  debba  dire  ,  ma  che  meriti  il 
nome  di  Flufio  Muliebre. 

Quindi  è,  che  deve  tal  male  averfi 
in  non  picciola  confiderazione  ,  come 
quello  ,  che  trascurato  ,  potrebbe  paf- 
fare  in  Cachefiia  ;  ed  accoppiando  viti 
Febbre  ,  potrebbe  degenerare  in  Ta 
be  . 

Saviamente  dunque  fi  e  fatto  in  a 
doperar  quegli  ajuti ,  che  hanno  avu 
to  riguardo  così  a  debellar*  il  velenc 
Gàllico  ,  fe  mai  ci  fufiè  ;  come  am 
che  ad  emendar  la  diferafia  del  San- 
Tom>  IL  > 


ziale,  la  quale  potrebbe  edere  un  me¬ 
dicamento  attillano  a  riparare  a  tut¬ 
ti  i  bi  fogni.  Quefta  riprenderà  la  mat¬ 
tina  al  pefo  di  fette  ,  fino  a  dodici 
grani,  unita  con  altrettanto  della  gom¬ 
ma  dei  Legno  Santo  ,  ed  ammalfata 
coll’ eSlratto  de’ fiori  d’  Ippsrico  ,  con 
beverci  (òpra  due  ,  o  tre  once  di  de¬ 
cotto  di  China  dolce,  ben  caldo;  e  do¬ 
po  effere  fiatala  Signora  Inferma  qual 
che  tempo  nel  letto,  fi  alzerà,  e  farà 
moderato  efercizio ,  guardandoli  dal 
freddo,  e fpezialmente  dal  vento.  Do¬ 
po  cinque  ore!  prenderà  il  cibo  ,  che 
farà  ben_regoiato  ,  vietandoli  le  cole 
falle,  acide  ,  e  crude  :  fervendoli  per 
lo  bere  dell’acqua  della  medefima  Chi¬ 
na  dolce.  La  fera  prenderà  fcarfiffima 
cena ,  e  fenza  carne .  Fugga  le  pallio- 
ni  d’animo  Smoderate  ,  e  feguiti  que¬ 
lla  Cura  almeno  per  io  fpaziodi  qua¬ 
ranta  giorni  ;  perchè  io  Spero  in  Dio, 
che  coli’  accurata  affiftenza  del  Signor 
Medico  affiliente  ,  polfa  la  Signora 
N.  N.  ricuperare  ,  almeno  in  buona 
parte,  la  Sua  Salute. 

XXXIV. 

Due  Terzane  croniche. 

15?.  Settembre  1720’ 

[O  fon  di  parere,  che  per  togliere 
una  volta  le  due  Terzane,  lequa- 
’i  da  piu  di  quaranta  giorni  afflig^ 
gono  1’  Eccellentiffimo  Signorino  ,  fi 
debba  onninamente  venire  all’ufo  del¬ 
la  Chinachina  ,  Imperocché  elfendofi 
r  '  C  }  e  dall’ 
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e  dall’Arte,  e  dalla  Natura  evacua¬ 
to  il  Corpo  ;  e /Tendo  icario  numero 
Tuffici en?' ìfiimo  di  giorni  per  dare  sfo¬ 
go  alla  Febbre;  non  efiendofi  ofièrva- 
to  fintoma  alcuno  dipendente  da  ma¬ 
lignità;  veggo- affatto  lontane  quelle 
ckcoftanze  ,  tolte  le  quali  fi  dà  ficu- 
ramente  la  Chinachina  ,  anche  da  co¬ 


tutto  fi  dovrà  accoppiare  con  una  re¬ 
gola  di  vitto  ,  la  migliore  ,  che  fi 
pofia. 

XXXV. 

I 

Convalefcenza  con  debolezza  di 
Storne,  co , 


loro  che  fono  fompolofifijmi  in  date¬ 
rai  forte  di  medicamento  .  Io  non  to  19,  Settembre  1720. 


Te  la  Chinachina  fiffi  ,  o  precipiti  ,  o 
che  altro  fi  faccia;  fo  bene  però  ,  che 
tolga  meglio  di  ogni  altro  rimedio  , 
qualora  è  bene  amminiftrata  ,  le  Feb¬ 
bri  ,  Tpeciahnente  periodiche  .  Oltre 
che  1’  Arcano  duplicato  ,  il  .  Sale  Po- 
li credo  ,  e  tanti  altri  Antifebbrili  fa¬ 
llili  ,  o  non  Tappiamo  come  tolgono 
la  febbre  ,  o  pur  figendo  ,  o  precipi¬ 
tando  la  fugano  .  Se  dunque  non  fi  ha 
k:ru polo  di  dar  tanti  altri  Febbrifugi, 
niéno  fe  ne  dovrà  avere  di  dar  la 
Chinachina  ,  che  tra  tutti  è  il  miglio¬ 
re,  e’1  più  ficuro. 

Avendo  però  riguardo  alla  tenera 
età  del  Signorino  ,  io  fon  di  fenti- 
mento  ,  che  fi  dia  alla  dofe  in  mez¬ 
za  dramma  ,  o  di  uno  fcrupolo  per 
tre  o  quattro  volte  ,  imminente  il 
Paro  fi  fimo  :  poi  fi  dia  al  pefo  di  gra¬ 
ni  quindici  colla  polvere  Stomatica 
del  Quercetano  in  egual  dofe  ,  per  lo 
fpazio  di  quindici  giorni  ogni  matti¬ 
na ,  nella,  maniera,  che  mqglio  fi  po¬ 
trà  ,  per  togliere  al  poffibile  il  timo¬ 
re  della  recidiva  .  Se  il  Corpo  fi  buf¬ 
fe  nuovamente  fciolto  ,  fi  potrà  la 
fiefià  dofe  di  grani  quindici  di  Chi¬ 
nachina  unire  con  altrettanto  Rio¬ 
barbaro  torrefatto  ,  e  due  grani  di 
Macis  ,  e  così  continuare  per  molti 
giorni . 


f  L  Signor  N.  N.  fta  foff rendo  que* 
I  mali  .  che  dopo  le  pericolofe  infer¬ 
mità  foglìono  reftare  nel  Corpo  ,  e 
particolarmente  nello  Stomaco  :  il  qua¬ 
le  avendo  patito  prima  più  volte  do¬ 
lore  ,  non  è  maraviglia ,  che  ora  re- 
fiato  debole  ,  non  digerifea  i  cibi  fe¬ 
condo  il  dovere. 

Per  corroborarlo  ,  e  reftituirlo  nel¬ 
lo  fiato  primiero  ,  in  quella  fiagione 
di  Autunno  ,  dopo  aver  prefo  tre  o 
quattro  giorni  una  dramma  di  Rio¬ 
barbaro  la  volta,,  dovrà  intraprende¬ 
re  1’  ufo  dell’  Acciajo  :  il  quale  fi  pren¬ 
derà  in  ferma  di  vino  al  pefo  di  due, 
fino  a  tre  once,  la  mattina  ,  quattro 
ore  prima  dì  definare  ,  e  poi  fi  farà 
moderato  efercizio  .  Che  fe  non  fi 
pofia  per  ragion  del  tempo,  o  per  al¬ 
tro  impedimento  far  tal’  efercizio  ,  fi 
potrà  la  fiefia  quantità  di  vino  beve- 
re  per  prima  bevuta  in  tavola.  Ogni 
dieci  o  dodici  giorni  fi  replicherà  una 
dramma  di  Riobarbaro;  e  così  fi  con¬ 
tinuerà  per  lo  fpazio  almeno  di  fei 
Tetti  malie  ,  con  tifare  regolata  ragion 
di  vitto  .  Efieriormente  allo  Stomaco 
fi  metta  ogni  mattina  1’  Olio  di  Af- 
fenzio  defiillato,  coll’ efienza  di  Men¬ 
ta,  che  farà  migliore  di  ogni  Sacchet¬ 
to  ftomatico. 


Liberato  ,  ficcome  fpero  ,  il  Signo¬ 
rino  dalla  Febbre  periodica  ,  rimanen¬ 
do  P  Ofiruzione  ,  e  forfè  anche  qual¬ 
che  pìcciola  Febbre  da  quella  dipen¬ 
dente  ,  fi  verrà  poi  all’  ufo  del  vino 
di  Acciajo  preparato  a  mollo  ;  con 
fare  di  più  al  Ventre  qualche  unzio¬ 
ne  di  Olio  di  Afienzio  ,  Abrotano  , 
Tanaceto  ,  e  Cappari  ,  cotto  con  vi¬ 
no  :  non  tralasciando  T  efercizio  .  Il 


XXXVI. 

Debolezza  di  Tejìa. 

21.  Settembre  1720.  Tropea. 

A  debolezza  di  Tefta,  della  quale 
fin  dalla  lua  gioventù!!  è  Tempre 
querelato  il  Signor  N.  N.  fi  è  avanza^ 


ta 
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ta  notabilmente  così  dalla  grave  infer¬ 
mità  fofferta  ,  due  anni  fono  5  come 
dalle  forti ,  e  gravi  occupazioni  di  men¬ 
te  ,  a  cui  ha  dovuto  poi  neceffaria- 
inente  applicarli .  Nè  deve  recar  ma¬ 
raviglia  ,  che  quel  Cerebro  ,  e  quegli 
ipi riti  ,  che  per  loro  naturai  coftitu- 
zione  eran  quali  che  naturalmente 
deboli  3  fiano  poi  dalle  caufe  accenna¬ 
te  più  deboli  Tempre  mai  diventati  . 
Imperocché  dopo  le  gravi  >  e  pericolo- 
re  Febbri  recando  fpoffato  il  Sangue  , 
refe  neceferi amente  il  Cerebro  pove¬ 
ro  di  quegli  fpiriti  animali ,  che  rico- 
nofcono  la  materia  dalla  parte  più  vo¬ 
latile  3  e  fpiritofa  del  Sangue  flebo  : 
anzi  nelle  continue  occupazioni  dì  men¬ 
te  dìffipati  Tempre  più  i  medefimì  fpi¬ 
riti  ,  mancano  poi  nonTolo  per  le  fun¬ 
zioni  proprie  del  Cerebro  ,  ma  anche 
per  lo  fofcentamento  della  medefima 
Telia  .A  chi  ben  riguarda  a  quelle 
co Te  accennate  3  farà  ben  Tacile  il  ren¬ 
der  ragione  così  del  poco  Tonno  3  di 
cui  gode  il  Signor  N.  N-.  come  del¬ 
la  gravezza  d’  udito  >  che  gli  è  Topra- 
venuta . 

BiTogna  a  quelli  mali  dar  ferialmen¬ 
te  riparo  ;  imperciocché  fon  tali ,  che 
colf  andar  dell’  età  polTono  non  folo 
avanzarli  3  ma  forfè  degenerare  in  qual¬ 
che  altro  fintoma  di  Telia  più  riguar¬ 
devole  3  e  più  peri colofo. 

Perciò  io  llimo  efpediente ,  che  ve¬ 
nendo  adeffo  i  tempi  più  opportuni  , 
debba  il  Signor  N.  N.  prima  leggier¬ 
mente  purgarli  colle  pillole  dì  Succi¬ 
no  del  Oratone,  o  di  Ammoniaco  del 
Qiiercetano  ,  replicandole  più  di  una 
volta  3  a  fine  di  nettare  competente¬ 
mente  le  prime  vie  .  Indi  fi  dovrà 
intraprender  V  ufo  de’  Brodi  alterati 
alla  maniera  del  Settala,  con  aggiun¬ 
gervi  i  Temi  di  Peonia  5  e  le  cime 
della  Stecade  Arabica;  e  con  farci  an¬ 
cor  bollire  dentro  una  pipatella  uno 
fcrupoio  di  limatura  di  Acciaio  ,  con 
dieci  grani  di  cremore  di  Tartaro  . 
Quelli  prefi  per  feffanta  giorni  la 
fera  in  luogo  di  cena  ,  fenz’  altro  ci¬ 
bo,  potranno  nel  medefimo  tempo  e- 
mendare  la  orafi  del  Sangue  ,  e  fug- 
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'gerire  al  Capo  fufficierite  materia  di 
fpiriti . 

Si  farà  ancora  familiare  1*  ufo  di 
pillole  Cefaliche,  compolle  coll’ effet¬ 
to  di  legno  Vifco  quercino,  e  di  Bet- 
tonica.  Sai  volatile  di  Succino,  Can¬ 
fora,  ed  Ambra  grifa;  della  quale  po¬ 
trà  prenderne  ancora  col  Cioccolata , 
e  col  Caffè.  L’ufo  del  Tabacco  fi  de¬ 
ve  interdire,  o  forum  amente  modera¬ 
re  ;  fervendoli  in  luogo  di  quello  di 
qualche  fumo  da  infirmarli  nelle  na¬ 
rici,  di  Malva 9  e  Bettònica  cotte  in 
acqua  ,  per  chiamare  qualche  efcre- 
meilto  per  quelle  vie  .  Anzi  quelli 
llelfi  fumi  fi  potranno  adoperare  all* 
Orecchie  ;  o  in  luogo  di  quelli  F  olio 
di  Mandole  dolci  per  lungo  tempo 
applicato  colla  bambagia.  Ufi  la  buo¬ 
na  ragion  di  vitto  ,  con  que’  riguar¬ 
di,  che  il  Signor  Medico  affiliente  fil¬ 
merà  opportuni . 

XXXVII. 

Due  Terzane  malizlofe * 

5.  Ottobre  1720.  Altonionte. 

NElla  Febbre,  da  cui  -vieni  trava¬ 
gliata  S.  E,  il  Signor  Principe 
di  Bifignano  ,  io  invero  coitolco  qual¬ 
che  cofa  d’ irregolare  ;  e  per  confeguen- 
za  di  confiderabile.  Imperocché  quantun¬ 
que  comparifca  ella  lotto  la  fpecie  di 
due  Terzane  ,  per  la  corrifpondenza 
de4  Parodimi  ,  almeno  fino  al  fello  ; 
nulla  però  di  manco  fe  bene  di  rigo¬ 
re,  e  ’l  vomito ,  che  porta  feco  1’  ac¬ 
cezione,  fiano  accidenti  di  Terzana  -, 
quel  bollimento  pruriginofo  però,  con 
quell’  efitura  dì  picciole  vèfcichetté  , 
che  fi  offerva  in  tutto  il  Corpo  prima 
di  cominciare  il  parofifmo  ,  ha  qual¬ 
che  cofa  di  Urano ,  e  di  milleriofo .  Tan¬ 
to  maggiormente  che  la  molla  di  Ven¬ 
tre  fin  dal  principio  del  male  offer- 
vata  ,  fi  può  con  fiderare  come  cola 
troppo intempelli va;  nè  il  fudorecom- 
parfo  nella  declinazione  del  quarto,  e 
quinto  parofifmo  febbrile  ha  portato 
alleviamento  al  male;  anzi  nella ftel- 
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fa  accesone  fi  è  ofiervato  uno  fvefti* 
mento,  con  una  collante,  e  lunga  op- 
prefiione  di  polli:  cofe tutte,  che  fan¬ 
no  ben  conofcere  nonefier  benigna  in¬ 
tieramente  la  condizione  delle  Terza¬ 
ne  ;  e  che  nel  Corpo  di  Sua  Ecc.  na- 
fcollo  lì  a  qualche  umor  cattivo ,  atto 
a  partorire  de'  fintomi  ancora  più  lire- 
pi  tofi  :  tanto  più,  che  a’  Corpi  intie¬ 
ramente  fani  3  come  quello  dell’  Ec¬ 
ce  II  enti  filmo  Sig.  Principe  non  foglio- 
no  accader  mali,  le  non  dipendanoda 
una  cagione  ben’ efficace.  Voglio  però 
fperare  in  Dio  ,  che  pafiato  il  Petti- 
imo  ,  la  natura  ben  forte  abbia  fatto 
qualche  mofia  critica,  e  che  la  Febbre 
abbia  mutato  condizione  ,  con  alleg- 
giamento  di  tutto  il  male. 

Il  configlio,  che  mai  di  quà  fi  pof- 
fa  feri  vere  ,  giungerà  fempre  intem- 
peflivo  ;  giacché  ad  una  Relazione 
fcritta  da  Altomonte  a’ 23.  Settembre, 
quando  correa  il  fello  giorno  deli’  in¬ 
fermità  di  S.  E.  rifpondendofi  da  Na¬ 
poli  ,  ed  inviandoli  la  rifpofta  a’  5. 
Ottobre  ,  quella  non  potrà  giungere 
in  Altomonte  prima  de’  io.  detto  ;  cioè 
verfo  il  diciottefimo  dei  male  ;  che 
vuol  dire  in  tempo ,  che  o  la  Febbre 
larà  finita,  ficcome  fpero o  pure  mu¬ 
tata  in  altro.' 

Supponendo  dunque  ,  che  irt  tutto 
quello  fpazio  di  tempo  fia  fiata  S.  Ecc. 
curata  co’  medicamenti  i  più  opportu¬ 
ni  ,  che  i  Signori  Profefiòri ,  che  han¬ 
no  l’onore  di  affifterle,  hanno  {lima¬ 
to  confacenti  alla  Febbre  ,  ed  a’  fuor 
fintomi;  refta,  che  fe  dopo  il  decimo 
ottavo  fi  trovi  la  Febbre  in  grado  di 
acuzie^,  ed  accompagnata  ancora  da  ac¬ 
cidenti,  che  atteftino  la  fua  malizia, 
farà  d’  uopo  infifier  fempre  con  gli 
Aleffifarmaci ,  co’  Cordiali,  e  con  gli 
altri  medicamenti  appropriati  a ’  varj 
fintomi  ,  che  fi  troveranno  in  vigo¬ 
re  i  quali  veramente  non  fi  pofiò- 
no  indovinare  .  Solo  avvertifeo  ,  che 
avendo  cominciato  il  npale  con  pro¬ 
rompimento  pruriginofo  per  la  pelle  , 
con  i  Hi  moli  di  Vomito  ;  e  con  molle 
di  Ventre,  argomentandofi  acrimonia, 
ed  irritamento  di  timori,  io  inclinerei 


alle  cofe  fedative  ,  e  paregonche  ,  c& 
me  alle  bevute  frefche  ne’  tempi  oppor¬ 
tuni,  all’ufo  del  Diamargaritone  fred-* 
do  ,  alle  acque  Triacali  :  guardandoli 
da’  rimedi  acuti ,  e  fpiritofi  ;  anche  aven¬ 
do  mira  al  temperamento  calorofo  5  ed 
allo  fiato  celibe  di  Sua  Eccellenza* 

Ma  fe  la  Febbre  ,  fedati  que’  finto¬ 
mi  più  confiderabili ,  e  pericolo!] ,  con- 
fervafie  tuttavia  il  periodo  Terziana- 
rio,  forfè  ancora  col  rigore;  io  ver¬ 
rei  certamente  all’ufo  della  Chinachì- 
na,  replicata  due  ,  o  tre  volte  nella 
intiera  fua  dofe  ,  per  interrompere  il 
camino  della  Febbre  ,  e  per  purgar 
poi  più  agiatamente  il  Corpo  ;  repli¬ 
cando  apprefio  in  picciola  dofe  la 
medefima  Chinachina  per  molte  mat¬ 
tine  ,  per  potere  in  quella  maniera 
evitare  il  pericolo  della  recidiva  .  Io 
propongo  quello  mio  fentimento  con 
tanto  maggior  ficurezza,  quanto,  che 
ho  fperimentato  più  volte  la  China¬ 
china  profittevoli  filma  ,  anche  nelle 
Febbri  Maligne  ,  e  nel  loro  bel  prin¬ 
cipio  ,  qualora  però  fi  fon  manifefta- 
te  fotto  qualche  Periodo,  mafiime pre¬ 
cedente  il  rigore.  In  tal  maniera  ado¬ 
perata,  ficeome  1’  ho  veduta  efier  ri¬ 
medio  delle  accefiìoni  febbrili  ,  così 
ho  veduti  tolti  tutti  i  fintomi  mali¬ 
gni  ,  che  dalla  Febbre  aveano  la  di¬ 
pendenza:  e  fe  bene  la  Febbre  fia  poi 
recidivata  ,  non  fi  è  veduta  più  con 
quella  forza  di  prima  ,  nè  accompa¬ 
gnata  da  que’  fintomi  ,  che  la  rende¬ 
vano  fpaventevole  .  Ho  voluto  notar 
quelle  poche  cole  per  adempire  al  mio 
debito:  ma  fperoin  Dio,  che  colla  fa- 
via,  ed  amorevole  condotta  de’ Signo¬ 
ri  Medici  affilienti ,  al  giunger  di  que¬ 
lla,  fi  debba  trovar  S.  Ecc.  il  Signor 
Principe  rellituito  nella  fua  intiera,  e 
robufta  falute  ,  qual’  io  con  tutto  1© 
fpirito  gfi  prego,  e  defidero. 
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XX  XVI  IL  ' 

Scirro  nella  Mammella^  degenerante 
in  Cancro . 

9.  Ottobre  1720. 

CHE  il  Tumore  ,  il  quale  occupa 
la  Mammella,  e  buona  parte  dei 
Petto  della  Signora  N.  N.  Ila  Scirro- 
fo  ,  non  vi  è  alcun  dubbio  :  ma  per  lo 
iàngue,  e  materia,  denfa,  e  viftida  , 
che  comincia  da  quello  a  fcaturire  , 
par  ,  che  voglia  degenerare  in  Carci¬ 
noma.  Anzi  temo,  che  per  la  profon¬ 
dità,  che  in  elfo  fi  avertifee,  non  fia 
giunto  fino  alla  fuperficie  interna  del 
Torace  ,  e  che  fia  cagione  di  quella 
molefta  Toffe,  da  cui  vien  travagliata 
la  Signora  Inferma  t 

Il  rnale  dunque  è  pericolofo  di  vi¬ 
ta  ,  \  quanto  ogn’  uno  vede  :  e  quei  , 
che  è  peggio  ,  è  di  tal  natura  ,  che 
toccato  s’  inafprifce  Tempre  più  ,  con 
maggior  travaglio >  e  pericolo* 

Bifogna  dunque  iftituire  una  Cura 
Palliativa,  ed  avere  innanzi  agli  oc¬ 
chi  più  predo  laconfervazione  del  tut¬ 
to  ,  che  E  emendazione  della  parte  * 
Onde  (limo  necelfario  intraprendere  1* 
ufo  del  Latte  ,  il  quale  adoperato  per 
lungo  tempo  ,  e  colle  debite  regole 
potrà  non  folo  attemperare  il  Sangue, 
e  prefervarlo  dall’  infezione  *  che  gli 
fi  trasfonde  dalla  parte;  mal  anche  po¬ 
trà  fervir  di  freno  al  furiofo  fermen¬ 
to,  che  alberga  nel  Tumore  .  Per  ri¬ 
mediare  alla  Tofie  gioverà  1’  olio  di 
Mandole  dolci  prefo  a  cucchiari  la  not¬ 
te  .  Ed  alla  parte  affetta  non  vorrei  , 
che  fi  applicale  cofa  da  far  foverchia 
azione:  folo  fi  lenifca  coll’  acqua  de’ 
fiori  di  Sambuco,  collo  Sperma  Ceti  , 
col  Zucchero  di  Saturno  difciolto  nell’ 
acqua  Indetta ,  e  cofe  limili.  Tra’  cibi 
fi  ferva  di  Granchi  di  fiume,  del  Far¬ 
ro,  delle  Rane,  e  delle  Tefiuggini. 


XXXIX. 

EpileJJia  dallo  Stomaco , 

11.  Ottobre.  1720. 

CHE  1’  accidente  fopravenuto  al 
Signor  N-  N.  fofie  fiato  Epilet¬ 
tico  ,  fi  vede  chiaramente  dalle  cir- 
cofianze  ,  che  V  accompagnarono  ,  e 
fon  deferì tte nella  dotta,  e  diftinta Re¬ 
lazione  inviata.  Anzi  io  fon  di  parere, 
che  qualche  cofa  vi  fu  di  maggiore 
dell’  Epilettico  ;  pollo  che  anche  per 
qualche  giorno  dopo  1’  infulto  ,  reftò 
qualche  convellimento  nella  Faccia  , 
offielà  nella  Vìfta,  e  non  fo  che  torpo¬ 
re  nella  Gamba;  il  che  dopo  l’Epilei- 
fie  anche  forti  non  iuol  rimanere  .  E’ 
vero  bensì  ,  che  qualunque  fi  fulTe  il 
travaglio  del  Capo  ,  io  lo  ftimo  di¬ 
pendente  dallo  Stomaco ,  il  quale  fem-  • 
pre  ha  patito  nel  Signor’  Infermo  ; 
ed  oltre  i  travagli  ,  che  nel  tempo 
del  Parofifmo  fentì  nel  Ventre,  e  nel¬ 
la  regione  dello  Stomaco  ,  lo  dimo- 
ftra  il  miglioramento  lucceduto  dopo 
l’evacuazione  di  ciò  ,  che  nel  Ventri¬ 
colo  ,  e  nelle  parti  aggiacenti  di  cat¬ 
tivo  fi  conteneva. 

Dovendoli  dunque  far  conto  del 
male  ,  perchè  quantunque  fatto  per 
confenfo  ,  fu  però  grave  ,  e  potreb¬ 
be  (Dio  ne  guardi  )  replicare,  e  far¬ 
li  per  elfenza  :  dopo  la  Cura  diligen¬ 
temente  fatta  nel  Parofiimo  co’  Pur¬ 
ganti,  e  co’ Cefalici,  fi  deve  indifpen- 
fabilmente  attendere  alla  Profi  la  (fi  ,  o 
fia  prefervazione  *  Per  la  qual  cola  io 
ftimo,  che  effiendofi  più  di  una  volta 
praticate  le  pillole  di  Succino  del  Ora¬ 
tone  ,  anche  aggiuntovi  il  Riobarba¬ 
ro,  e  nettate  convenientemente  le  pri¬ 
me  ftrade,  fi  debba  venir  ai l’ulo  dell’ 
Acciajo,  come  del  più  efficace  rime¬ 
dio  per  emendare  il  vizio  dello  Stoma¬ 
co,  e  per  confeguenza  delle  digeftio- 
ni  ,  e  feparazioni  dell’  alimento  .  Si 
potrà  dunque  prendere  il  vino  di  Ac¬ 
ciajo  ,  il  quale  ,  avendoli  riguardo  al 
freddo  del  paci  e  ?  e  della  ftagione  my- 

jni- 


CONSULTI  MEDICI 


minente,  fi  potrà  praticare  in  tavola 
per  la  prima  bevuta  al  pelo  dì  due  , 
fino  a  tre  once  ;  e  così  continuare  al¬ 
meno  per  lo  fpazio  di  due  meli  ,  in¬ 
terponendo  da  tempo  in  tempo  ,  o  il 
R  iobarbaro  ,  o  le  folite  pillole  dì  Suc¬ 
cino  .  In  quello  medefimo  tempo  po¬ 
trà  la  mattinai  prendere  qualche  pil¬ 
loletta  Cefalica  ,  la  quale  riceva  per 
principali  ingredienti  il  Caftoréo  ,  il 
Sai  volatile  di  Succino  ,  e  1*  Ambra 
grifa 3  ammaliati  coll’  eftratto  dileguo 
Vifco  quercino  ;  ed  appreso  potrà  be¬ 
re  tre  once  di  decotto  dì  Caffè  ,  ag¬ 
giuntavi  qualche  Pianta  nervina  delle 
propelle  .  tiferà  efatta  ragion  di  vit¬ 
to;  e  metterà  in  opera  tutto  ciò,  che 
da’ Signori  Medici  ,  che  hanno  l’onore 
di  regolar  la  Cura  ,  gli  farà  prefcr ir¬ 
to  :  a*  quali  io  fottometto  ec. 

X  L 

1  '  \  ; 

Epi/effia  Idiopatica  da  Timore, 

Ter  P  Ecce//,  Signor  ,A/oìfio  Manini 
T/jobi/e  Veneziano . 

16,  Ottobre  1720, 

E  Gli  è  fuor  di  ogni  dubbio ,  il  ma¬ 
le  ,  da  cui  per  lo  fpazio  di  due 
anni  è  afflitto  V  Eccellentiflimo  Signor 
N.  N.  eflere  una  vera  Epileflìa  :  im¬ 
perciocché  tormenta  per  Parofifmi  ,  i 
quali  affalifcono  con  improvifa  cadu¬ 
ta  ,  convellimento  di  tutto  il  Corpo, 
privazion  deifenfi  efterni ,  ed  interni; 
e  con  ciò  fi  offerva  fchiuma  nella  boc¬ 
ca,  e  ftridor  der  denti  :  legnali  nonfo- 
lo  della  vera  ,  ma  ancor  della  grave 
Epileflia  .  Il  dubbio  confiffe  in  deter¬ 
minare  ,  fe  quella  fia  Idiopatica  ,  o 
Simpatica  ,  cioè  fe  nafea  per  propria 
affezion  del  Cerebro,  o  pure  per  con- 
fenfo  delle  Vifcere  inferiori  .  Io  con¬ 
corro  facilmente  coll’ opinione  del  dot¬ 
tiamo  Signor  Relatore;  e  credo  bene 
effer  quella  Epileflia  fatta  per  effenza 
nel  Cerebro  ,  non  già  per  confenfo  di 
altre  Vifcere  .  Ed  i  forti  motivi  di  que¬ 
lla  credenza  nafeono,  così  dal  non  ac¬ 


cularli  altra  parte  offefa  ,  donde  nell' 
imminente  Parofifmo  venga  la  molla  ; 
come  anche  dal  fentirfi  dall’  Eccellen¬ 
tiflimo  Signor  Paziente  contìnui  dolo¬ 
ri  nel  Capo  ,  e  da  quel  fenfo  di  cer¬ 
chio  doloralo  nella  fronte  ,  qualora  è 
vicino  1’  accidente  .  Ma  V  argomento 
più  forte  da  provar  ciò,  fi  cava  dalla 
natura  della  prima  cagione  di  tutto 
quello  gran  male  ,  che  fu  un  fòrti  fil¬ 
mo  ,  e  fubito  timore  avuto  di  notte  , 
feguito  da  perturbati  fantafmi  ,  e  fo¬ 
gni  fpaventevoli  .  Dobbiamo  dunque 
effer  ficuri  ,  che  fe  per  quella  granpaf- 
fione  di  Timore  il  principal  turbamen¬ 
to  dovette  eflere  negli  foniti  ofpitì 
del  Cerebro,  e  nel  Cerebro  Hello;  ef- 
fendo  poco  dipoi  feguito  il  primo  Pa¬ 
rofifmo  Epilettico ,  fenza  andar  tro¬ 
vando  altre  Vifcere  offefe ,  che  abbia¬ 
no  col  Cerebro  confenfo  ,  dobbiamo 
acculare  propriamente  il  Cerebro  ,  e 
gli  fpiriti,  che  fpezialmente  nel  Cere¬ 
bro  albergano. 

Ho  per  vero  in  oltre  ,  che  fé  bene 
gli  fpiriti  animali  irregolarmente  moR 
fi  nel  Cerebro  ,  ed  irregolarmente  in¬ 
fluendo  per  li  Nervi  nelle  parti,  pof- 
fano  eflere  autori  de’ moti  convulfivi  ; 
nientedimeno  per  render  ragione  dì 
que’  moti  convulfivi,  i  quali  aflalifco- 
no  per  parofifmi  per  lungo  tempo  ,  e 
quali  ,  che  periodicamente  rifveglian- 
fi,  mafll me  con  offefa  de5  Senfi  inter¬ 
ni,  ed  eflerni  (ficcomefono  i  parofif¬ 
mi  Epilettici  )  bifogna  ricorrere  a  qual¬ 
che  mutazione  organica  fattanella  fo- 
ftanza  del  Cerebro  ifteffo ,  perla  quale, 
e  l’òftinata  lunghezza,  e’1  periodo  dei 
male  fi  polla  ragionevolmente  {piega¬ 
re  non  potendoli  facilmente  capire  , 
come  un  morbo,  che  confiffe  nella  fo¬ 
la  turbata  diateli  degli  fpiriti  ,  polla 
effer  così  durevole,  e  così  regolato  ne* 
fuoi  periodi . 

Bifogna  dunque  conchiudere,  che  gli' 
fpiriti  animali  da  quel  forte  timore 
violentemente  agitati  ,  ed  elplofi  per 
li  fottiliflimi  ,  forellini  del  Cerebro  , 
movendoli  per  quelle  vie  ;  per  le  qua¬ 
li  fecondo  natura  non  fi  dovea  ;  per 
le  leggi  dell’  unione  della  Mente  col 

Cor-* 
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Corpo  furono  non  folo  cagione  dì  quel¬ 
le  confufe  idee  avute  vegghiando  ,  e 
dormendo  ;  ma  corroborandoli  Tempre 
più  il  loro  tumulto  dal  prosegui  rilen¬ 
to  della  paflìone,  ebbero  forzq  di.  fcon- 
certare  ancora  1*  artificio!’^  (Trattura 
di  qualche  parte  del  Cerebro  ,  ftrin- 
gendo,  o  allargando  alcuni  meati  ;  ri- 
laici  andò ,  o  accorciando  alcune  fibre: 
donde  poi  i  vali  ancor  Sanguigni  ,  e 
Linfatici  ,  e  forfè  ancora  1  canaletti 
delle  glandole  del  medefimo  Cerebro, 
qualche  (concia  ,  ed  irregolar  muta¬ 
zione  dovettero  patire  .  Quindi  è  av¬ 
venuto,  che  non  circolando  felicemen¬ 
te  i  licori  per  quelle  partì  mutate  , 
debbano  ancor’  effi  foggiacele  a  qual¬ 
che  mutazione  ;  per  la  quale  mefco- 
landofi  ancor’  elfi  ,  o  per  neceffità  ,  o 
per  cafo  con  gli  (piriti  animali  ,  ne 
avvenga  ,  che  quelli  li  (concertino 
nell’  ordinato  lor  movimento  ,  e  nel¬ 
la  placida  irradiazione  ,  che  devono 
fare  per  i  Nervi .  Onde  adiviene,  che 
mancando  immantinente  1’  in  bluffo  di 
quelli  verfo  i  mufcoli  ,  che  fervono 
al  foflentamento  del  Corpo  ,  non  pof- 
fa  quello  leggerli  ,  e  che  cada  come 
percoffo  da  fulmine  .  Seguitando  poi 
irregolarmente  il  moto  degli  fpiriti 
ora  in  quelli  ,  ora  in  quelli  Muico!i, 
e  particolarmente  pafifando  per  li  ca- 
siali  di  comunicazione  da  uno  degli 
Antagonifli  nell’  altro  ;  ecco  i  con- 
vellìmenti  in  tutto  il  Corpo .  In  que¬ 
llo  flato  dì  cofe,  ed  in  quello  tumul¬ 
to  univerfale  di  fpiriti  nel  Cerebro,  e 
convellimento  in  tutte  le  fibre  nervo- 
fe  nel  Corpo  ,  li  vede  chiaramente 
come  fi  debbano  abolire  i  Senfi  inter¬ 
ni  ,  e  celiare  immediatamente  gli  e- 
fterni  tutti . 

Che  fe  mi  fi  opponete  ,  dal  fiuppo- 
flo  vizio  organico  Tempre  permanente 
nel  Cerebro,  doverne  feguire  la  perma¬ 
nenza  de’  moti  convitili  vi  in  tutto  il 
Corpo  :  io  rifpondo  ,  che  la  fola  vi¬ 
ziata  ftrnttura  in  qualche  parte  del 
Cerebro  non  balla  a  mettere  in  mo¬ 
vimento  (trabocchevole  gli  fpiriti  ,  ed 
a  rifvegliare  il  parofifmo  Epilettico; 
ma  lì  richiede  un*  altro  fugo  ,  il  qua¬ 


le,  ficcarne  prima  io  accennava,  per 
lo  detto  vizio  ivi  generandoli,  fi  me¬ 
teo  lì  poi  cogli  (piriti  animali,  li  tur¬ 
bi,  e  li  metta  in  ifcompiglio .  Or  que¬ 
llo  fugo  (  che  acconciamente  dal  fa- 
vìo  Relatore  col  nome  di  Fermento 
fi  ^appella  ^  quantunque  tenue,  e  fiot¬ 
tile,  ha  bifogno  dì  qualche  tempo]  per 
generarli  ,  e  per  raccoglierli  in  tan¬ 
ta  quantità  ,  quanta  bada  a  sboccar 
fuori  dal  Tuo  nido  ,  per  dir  così  ,  e 
col  Tuo  melcolamento  mettere  in  mo¬ 
to  (trabocchevole  gli  fpiriti  animali'  . 
Ecco  perchè  i  parofìfmi  fi  rifvegliano 
da  tempo  in  tempo  :  e  concorrendovi 
molte  altre  cagioni  dipendenti  dalla 
Economia  univerfale  del  Corpo  ,  o 
dall*  azione  delle  caufe  diente,  pofifo- 
no  i  parafimi i  ora  in  più  breve  ,  ora 
in  più  lungo  fpazio  di  tempo  r i Ne¬ 
gli  arfi  .  Ma  fe  mi  fi  domandi  ,  qual 
fia  propriamente  quella  parte  del  Ce¬ 
rebro,  che  ha  patito  la  mutazione;  io 
rifpondo  ,  che  quello  farebbe  metterli 
àd  indovinare  in  una  cofa  ,  che  nien¬ 
te  rileva  .  Solo  fi  può  dire  di  certo, 
quella  mutazione  non  efifer  propria¬ 
mente  in  quella  parte  del  Cerebro  ,  do¬ 
ve  principalmente  fi  fa  la  diftribuzio- 
ne  degli  fpiriti  animali  ;  imperocché 
iè  ivi  fufife,  turbandoli  inee  (fan  te  men¬ 
te  il  moto  di  quelli,  dovrebbero  i  con¬ 
velli  mentì  efifer  continui  ,  e  non  già 
per  intervalli. 

Da  tutto  ciò  fi  ricava,  efifer  quello 
male  di  diffidi  Cura  con  fi  Rendo  non 
già  nel  folo  vizio  de’ fluidi  ,  o  di  ciò 
che  fa  empito,  come  fono  gli  (piriti; 
ma  nella  mutata  (bruttura  delle  parti 
falde  :  il  vizio  delle  quali  tanto  è  di 
più  difficile  emendazione  ,  quanto  le 
partì  mutate  per  la  età  ,  o  per  la 
lunghezza  del  male  fono  relè  più  fer¬ 
me  nella  viziola  colti tuz ione  :  donde 
vien  chiara  l’ intelligenza  dell’  A  fori  fi¬ 
mo  d’ Ippocrate  ,  perchè  1*  Epilelfia  ne¬ 
gli  adulti  fi  renda  incurabile.  Macon- 
fiderandofi  in  contrario  ,  1*  Epfieffia 
dell’  Eccellentiflimo  noflro  Signor  Pa¬ 
ziente  non  efifer  più  lunga  di  due  an¬ 
ni  ,  efifer  Torta  da  caufia  eJftrinfeea  ,  e 
per  confeguenza  la  mutazione  nel  Ce¬ 
rebro 
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rebr.o  non  dover*  effer  molto  grande, 
e  .affatto  confermata  ;  io  ho  ragione¬ 
vole  fperanza  ,  che  le  fibre  del  Cem¬ 
bro  tenere  per  fe  fteffe  ,  ficcome  han 
fofferta  mutazione  in  male  ,  la  polla¬ 
no  ancor  ricevere  in  bene  ;  e  che  per¬ 
ciò  cotefto  Eccellenti  (Timo  Signore  , 
lotto  la  direzione  di  Profeffori  così  là- 
vj  (  come  fi  conofce  dall*  accorta  di¬ 
rezione  della  Cura  ,  e  dalla  diftinta 
I fiori  a  trafmefla  )  abbia  da  ricupera¬ 
re  intieramente  la  fua  falute  . 

Per  lo  confeguimento  dunque  di  que¬ 
llo  fine,  bifogna  mettere  per  principa¬ 
li  indicazioni  curative  il  fedare  il  mo¬ 
to  tumultuario  degli  fpiriti  ,  e  refti- 
tuire  nel  prillino  flato  quella  parte 
mutata  ,  che  fi  fuppone  nel  Celebro.; 
Onde  io  avvertifco  in  primo  luogo  , 
non  doverli  quello  Corpo  efficacemen¬ 
te  purgare  y  sì  perchè  non  è  il  male 
dipendente  da  copia  di  umori  ,  che 
meritino  di  efifere  con  forte  Catartico 
evacuati  ;  sì  anche  perchè  non  è  fat¬ 
to  già  pei  confenfo  di  qualche  Vi fce 
re  del  baffo  Ventre ,  che  efigga  purga¬ 
zione  efficace.  Oltre  ,  che  il  forte  me¬ 
dicamento  purgante  potrebbe  ,  per  V 
agitazione  introdotta  nel  Corpo  ,  più 
tofio  rifvegliare  il  parofìfmo  Epiletti¬ 
co,  che  eflinguerlo  .  Solo  convengo  , 
che  da  tempo  in  tempo  ,  fecondo  il 
bifogno  ,  e  quando  fi  abbia  da  intra¬ 
prendere  1*  ufo  di  qualche  Specifico  va- 
lorofo  ,  fi  pratichi  la  malfa  pillolare 
di  Succino  del  Cratone,  o  di  Ammo¬ 
niaco  del  Quercetano  ,  aggiuntovi  il 
Cafloreo . 

Quanto  tocca  poi  al  Salaffo  ,  io  , 
a  dir  vero,  non  abbonirei,  che  fi  pro- 
vaffe  qualche  giorno  prima  del  temu¬ 
to  Parofìfmo  a  cavare  un  poco  di  San¬ 
gue  .  Non  già  perchè  io  creda  effe- 
re  il  male  fondato  nel  Sangue  ,  o  ec¬ 
cedente  ,  o  peccante  in  qualità  ,  ma 
perchè  non  iflimo  fuor  di  ragione  lo 
fperare  ,  che  dandoli  per  lo  Salaffo 
(  malli  me  praticato  nel  Braccio)  mo¬ 
vimento  maggiore  al  Sangue  ,  ed  a- 
gli  altri  licori ,  che  girano  per  lo  Ce- 
rebro  ,  chi  fa  ,  fe  mai  quel  fermento 
nella  parte  affetta  radunato  ,  e  diipo- 


fto  a  fvegliare  il  Parofìfmo,  fi  potè  fi¬ 
fe  ria/forbire  dal  Sangue  ,  e  trafpor- 
tarfi  altrove,  con  toglierfi,  o  almeno 
dilatarli  in  maggior  lunghezza  di  tem¬ 
po  il  minacciato  Parofìfmo  ?  Speran¬ 
za  ,  che  non  folo  la  fomenta  la  fu-' 
detta  ragione  ,  ma  me  la  conferma 
qualche  fperienza  da  me  in  fomigli- 
ante  cafo  già  fatta  .  Onde  fe  mai  tal 
rimedio  riufeiffe  felice  ,  io  crederei  , 
che  fi  poteffe  di  bel  nuovo  più  d’ una 
volta  replicare. 

A4  a  per  venire  a  que’  medicamen¬ 
ti  ,  che  fi  chiamano  Specifici  Antie¬ 
pilettici  ,  non  credo  neceffario  il  no¬ 
minar  tutti  quelli  ,  che  compongono 
appreffo  gli  Scrittori  una  felva  Me¬ 
dica  ;  dovendo  pur  confeffare  ,  che  fe 
non  tutti  ,  almeno  buona  parte  ne 
troviamo  in  pratica  infidi  ,  ed  ineffi¬ 
caci  .  Solo  mi  fermerò  a  riflettere  fu 
dì  alcuno,  che  la  fperienza  ci  ha  fat¬ 
to  conofcere  alle  volte  giovevole  . 
Non  v*  ha  dubbio  ,  che  tra  quelli  fi 
mette  in  primo  luogo  il  Cinabrio  , 
maffime  Nativo.  Si  propone  per  con- 
figlio  dei  Signor  Medico  affiliente  lo 
specifico  Cefalico  di  Gian  Michele  , 
polvere  ,  che  fi  attribuifee  ad  uno  Spe¬ 
ziale  di  cotefla  Città  .  Io  non  fio  chi 
fia  il  fiuo  Autore,  nè  la  fina  compofi- 
zione  :  ma  fo  bene  Io  Specifico  Cefa¬ 
lico  di  Gian  Michele,  Maeflro  del  ce¬ 
lebre  Michele  Ettmullero  ,  la  di  cui 
bafe  è  i!  Cinabro  o  Nativo  ,  o  di 
Antimonio  ,  accoppiato  con  varj  al¬ 
tri  Specifici  ,  per  li  quali  viene  ga¬ 
gliardamente  impugnata  ,  e  rigetta¬ 
ta  una  tal  Ricetta  dal  Lodovici  nel¬ 
la  fua  Farmacia  ,  come  fi  legge  ap¬ 
preso  Juncken  nel  Leffico  Chimi¬ 
co  .  So  ancora  la  Poljère  Specifica 
ad  Vertigìnem  del  Cratone  ,  che  ri¬ 
ceve  per  fondamento  il  Cinabro  na¬ 
tivo;  e  tante  altre  Polveri ,  e  compo- 
fizioni  Cinnabarine ,  che  vanno  per  le 
bocche,  e  per  le  mani  de’ Pra  ici  ?  Io 
mi  foglio  fervire  del  Cinabro  nativo 
Tempi icemen te  triturato  ,  e  lavato 
più  volte  coli’  acqua  calda  ,  poi  uni¬ 
to  col  doppio  di  Magi  fieri  o  di  Per¬ 
le  ,  e  foglia  d’oro  .  Ma  a  dire  con 
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ingenuità  il  Vero,  nella  ftagione  ,  che 
deve  Tempre  più  inclinare  al  freddo  , 
ho  molta  difficoltà  a  proporre  un  me¬ 
dicamento  come'  il  Cinabro  f  il  quale 
vuole  P  ambiente  caldo ,  e  per  confe- 
guenza  richiede  la  dagione  Eftiva;nè 
ilimo  ben  ficuro  obbligare  in  tempo 
di  Autunno,  o  d’  Inverno  un  Giovi¬ 
ne  di  vintifei  anni  ,  di  temperamen¬ 
to  fervido,  e  faiiguigho  ,  come  1"  Ec¬ 
cellentissimo  Paziente  ,  a  chiuderfi  per 
1q  fpazio  almeno  di  quaranta  giorni 
ih  una  danza  ben  calda,  refa  tale  ar- 
tificiofamente ,  per  fare  un’  aria  equi¬ 
valente  all’  Efti va  ,  lenza  metterlo  a 
pericolo  di  grave  danno,  e  forfè  dall’ 
accrefcimento  del  male  attuale.  Oltre 
che,  non  voglio  lafciar  di  dire  ,  che 
i  medicamenti  minerali  così  volatili, 
come  il  Cinabro,  non  Sempre  riefco- 
110  felici  in  que"  mali  Convulsivi  ,  i 
quali  da  fomnia  agitazione  di  fpiriti , 
prodotta  dapaffioil  d’animo,  han trat¬ 
to  l’origine. 

Simile  difficoltà  della  ftagion  fred¬ 
da  imminente  incontrerebbono  due  al¬ 
tri  medicamenti  ,  fecondo  me  ,  indi- 
catiffimi  dal  male;  cioè  l’ufo  di  qual¬ 
che  acqua  minerale  bevuta  a  paffere  , 
c’  Bagni  di  acqua  dolce  t  Da  quelli 
veramente  fi  potrebbe  fperare  unrad- 
dolcimento  di  dò 5  che  è  acre  ,  e  (li¬ 
molante  ;  un  raffirenamento  di  quell’ 
empito  furiofo  di  ciò  ,  che  mette  gli 
fpiriti  in  difordine  :  e  forfè  ancora  al¬ 
lentandoli  le  fibre  tutte  del  Corpo  ,  fi 
potrebbe  pur  pretendere  ,  che  le  par¬ 
ti  interne  del  Cerebro,  già  dalla  cau- 
fa  del  male  mutate  >  ricuperaffero  il 
loro  naturai  fedo  ,  e  fimmetria  .  Ma 
pur  veggo  ,  che  a  quelli  gran  rimedj 
li  oppone  il  freddo  dell"  imminente 
flagione  ,  che  ne  potrebbe  fr adornare 
il  buon"  ufo . 

Laonde  avendo  innanzi  gli  occhi  le 
indicazioni  da  principio  propodemi  , 
ed  accomodandomi  alla  condizione 
della  dagione,  fon  di  parere,  che  pri¬ 
ma  ,  che  il  freddo  fi  avanzi,  dopo 
aver  leggiermente  purgato  il  Corpo 
co"  mentovati  Solutivi  ,  fi  debba  in¬ 
traprendere  1"  ufo  del  Latte  *  o  Ca- 
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prillo,  o  A  fin  ino  ,  fecondo  ,  che  me¬ 
glio  dallo  Stomaco  dell’  Eccellentissi¬ 
mo  Infermo  verrà  tollerata  .  Quedo 
allora  allora  premutoli  prenda  la  mat¬ 
tina  nel  letto,  alla  dofe  prima  di  due 
once,  e  poi  fecce  hi  va  niente  avanzan¬ 
do  fino  a  fei  :  fi  trattenga  il  Signor* 
Infermo  in  ripofo,  e  faccia  prova  an¬ 
cor  di  dormire  :  poi  fi  levi  ,  e  fac¬ 
cia  moderato  efercizio  .  Noi!  vada  a 
defilare  prima  che  frano  paffete  cin¬ 
que  ore  >  acciò  fifa  intieramente  paffe¬ 
te  il  Latte  dallo  Stomaco:  i  cibi  non 
fiali  crudi  ,  groSSolani  ,  acidi  ,  trop¬ 
po  foflanziofi ,  o  foverchio  coni  podi  : 
e  fi  avveri ifea ,  che  la  cena  deve  ef- 
fer  parca,  e  fenza  carne  ,  per  poterli 
ritrovare  la  mattina  lo  Stomaco  va¬ 
cuo  a  ricevere  il  Latte  .  Quedo  riu¬ 
scendo  felicemente,  fi  dovrà  continua¬ 
re  per  lo  fpazio  dì  due  mefi  ;  e  fe 
nella cpntinuazione  di  tal  rimedio  fec- 
cedeffe  qualche  parofifmo  Epilettico  , 
non  bifogna  Sgomentarli ,  ma  dopo  il 
ripofo  d"  una  fettimana  ,  fi  deve  di 
bel  nuovo  ripigliare  il  filo  della  Cu¬ 
ra.  Ma  fe  nel  prenderli  il  Latte  fi  ri- 
LentiSSe  lo  Stomaco,  mutandolo  in  a- 
cido  ,  o  Sciogliendoli  il  Corpo  ,  fi  ac¬ 
coppi  col  Latte  ideffo  ,  un  poco  deh 
la  Menta,  o  una  fetta  dì  pane  abbin¬ 
dolato  ,  o  pure  fi  unifea  il  Latte  co! 
Caffè;  perchè  inqueda  maniera  fi  pre¬ 
ferverà  da  ogni  viziofa  mutazione. 

Se  però  tutte  quede  diligenze  riu¬ 
scissero  vane  ,  ed  inevitabilmente  fi 
corrompeffe  il  Latte  nello  Stomaco  ; 
io  in  luogo  del  Latte  praticherei  il 
Siero  del  medefimo  ,  dedii  lato  colla 
Fumaria,  e  coll’ Allagai lide  mafehia  : 
di  quedo  ne  farei  bere  al  Signor"  In¬ 
fermo  ogni  mattina  ,  quattr’  ore  pri¬ 
ma  di  defilare,  intorno  a  quattro  ,  o 
cinque  once  ,  per  lo  fpazio  di  molti 
!  giorni  ;  potendo  quedo  medicamento 
Supplire  valorofamente  ancora  alle  in¬ 
dicazioni  propode. 

Non  tralafcereì  però  nel  tempo  di 
quedi  medicamenti  ,  maffime  fe  So- 
praveniffero  Parofifmi  ,  di  praticare 
la  Polvere  della  radice  della  Valeria¬ 
na  minore  ,  0  Silvsdre  >  raccolta  , 

co- 
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CONSULTI 1  MEDICI 

come  avvertifce  Fabbio  Colonna  ,  pri-  lificato  Personaggio  ,  con  animo  di 
ma  che  cacci  il  gambo  ,  e  data  due ,  I  fottometterlo  alla  favia  ceniura  de  Si- 
o  tre  volte  alla  mifura  di  mezzo  cuc-  gnori  Pro fe (Tori  ,  che  hanno  1*  onore 
chiaro  in  Vino,  Acqua,  o  Latte,  co¬ 
me  medicamento  tanto  fperimentato, 


e  lodato  dal  indetto  Autore  nel  fuo 

inferi  docvc> . 

Oltre  i  propoli i  medicamenti  ca¬ 
vati  dal  fonte  Farmaceutico  ,  fi  po¬ 
trebbe  ancor  chiamare  in  ajuto  la 
Chirurgia  ,  facendo  col  fuoco  poten¬ 
ziale  ,  o  fia  Cauflico  ,  un  qualche 
emiliano  nelle  parti  intorno  al  Ca¬ 
po  ,  come  al  Collo  ,  al  lobetto  dell* 
Orecchio  ,  o  dietro  a  quello  ,  o  pu¬ 
re  nel  Braccio  :  non  e  Fendo  impedì¬ 
bile  ,  che  per  quelle  vìe  procurate 
dall’  arte  (caricandoli  alcuna  cola  , 
quel,  che  trattenuto  nelle  parti  inter¬ 
ne  del  Capo  dà  occafione  al  male  , 
traviando,  pi  glia  fife  nuova  determina¬ 
zione  di  moto,  e  fuori  con  profitto  fi 
deponefife . 

Avvertila)  per  ultimo  ,  che  per  la 


di  afififtergli . 
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Continuazione  del  Conflitto  XXXVÌL 

Ter  Sua  Eccellenza  il  Sìg+Trincipc 
di  Bi/i guano * 

i3.  Ottobre  1720.  Alto-monte  • 

IO  mi  dichiaro  non  fole  edere  a  par- 
_£  te  della  comune  confici  azione  per 
la  ricuperata  ialute  dì  Sua  Eccellen¬ 
za  il  Signor  Prìncipe  di  Svignano  ,  co¬ 
me  tanto  fuo  devoto  fervido  re  ,  e  dell’ 
JEcdellentiffi-ma  fina  Caia;  ma.  mi  feli¬ 
cito  ancora  per  la  fortuna  di  e i fermi 
incontrato  nell’ altra  mia  in  que’ mez¬ 
zi  ,  che  da  Signóri  Profeifori,  che  han- 


Cura  di  mali  pertinaci,  e  di  lunghif-i no  V  onore  dì  affiliargli  ,  fono  fiati 
fima  durata  ,  ha  giovato  fpefife  volte  !  penfati ,  e  polli  in  ufo  ,  per  fargliela 
una  intiera  mutazione  di  vitto,  d’ a-  ricuperare  .  Ricevo  prefientemente . 
ria,  di'  modo  di  vivere  ,  di  abitazio-  colla  diftinfiffima  Ifioria  di  tutto  il 


•ne,  e  di  tutte  le  fei  cofe  ,  che  chia¬ 
mano  i  Medici  Nomiaturali  .  Onde 
a  moki  ha  giovato  il  viaggiare,  e  con 
ciò  refpirare  aria  diverfa  ,  e  pratica¬ 
re  con  gente  nuova  ,  giuda  il  fenti- 
mento  d*  Ippocrate  .  Ouicumque  juve- 
nes  morbo  Comiziali  laborant  ,  muta- 
tione  maxime  cetatis  ,  temporum{ 
Ò0  locorum ,  &  vici  a  um  quoque  Uh  e - 
ran tur  .  Non'  mi  dilungo  in  lodare 
la  noftra  aria  Stabi enfe  ,  e  la  riviera 
del  rìoftro  Cratere  ,  refa  efficaci  ili  ina¬ 
mente  medicameli tofa  per  gli  aliti  del 


male  ,  l’onore  di  efifer  richiedo  del 
mio  Sentimento,  per  ovviare  a  qual¬ 
che  Recidiva  ,  che  inai  la  Febbre  po- 
tefife  avere:  onde  io  con  tutta  l’ atten¬ 
zione  ,  che  fi  deve  per  la  confermazio¬ 
ne  di  Sua  Eccellenza  ,  e  col  j tipetto 
dovuto  a’  Signori  Medici  affi  1  tenti  > 
propongo  brevemente  il  mio  parere . 

Ho  grandi  ili  ma  fperanza  ,  che  la 
Febbre  dèli'  Eccellenti  film© Signor  Prin¬ 
cipe  ,  quantunque'  in  tempo  Autun¬ 
nale  ,  non  voglia  recidivare:  sì  per¬ 
chè  ha  avuto  tutto  il  fuo  slogo-  ,  ed 

ili 


vicino  Vefuvio  ;  giacché  il  dottiffimojè  fiata  ragionevolmente  trattata 
Relatore,  come  noftro  Cittadino,  po-i maniera  ,  che  non  prima  del  decimo- 
trebbe  accurati ffitnamente  di Itili suere  I quarto  fi  è  procurato  fermarla  coll’ 


dfinnguere 
le  circoftanze  ,  e  potrebbe  fervi r  di 
Scura  guida  all*  Eccellenti  firmo  Si¬ 
gnor  Paziente  ,  fe  mai  in  tempo  op¬ 
portuno  defiìnaffe  di  fare  untai  viag¬ 
gio-. 

Quello  è  il  meglio  ,  che  io  abbia 


quarti 

intiera,  e  replicata  dole  di^  Chinachi¬ 
na  :  sì  ancora  perchè  cominciò  tutto 
il  male  non  tanto  da  una  previa  in¬ 
terna  indifpofizione  del  Corpo  ,  come 
fogli ono  per  ordinario  le  Febbri  rì- 
fve  aliar  fi  fi  quanto  da  una  forte-  ,  e 


potuto  penfare  nel  breve  tempo  pre- 1  repentina  paffion  di  Timore  ,  per  k 
Scrittomi,  perla  ialute  di  un' così  qua- 1  gran  perìcolo?  nel  quale  Sua  Eccellen¬ 
za 


tE  NTUR. 

za  vide  1’  Eccellenti ffimo  Signorino  . 
Onde  è  ragionevole  il  credere  ,  che 
Eccome  tutta  1’  Economìa  del  Corpo 
fi  turbò  per  quello  (con volgimento 
eftem  por  aneo  ,  d  fi  predo  li  e  la  Feb¬ 
bre  con  quelle  ufeiture  Cutanee  ,  e 
tutti  gli  altri  fintomi:  così  poi  fedato 
tutto  ii  tumulto  ,  e  fcaricatofi  ciò  , 
che  fi  era  turbato  così  per  vomito  , 
e  fecefifo  ,  come  per  nidore  ,  ed  ori¬ 
na  ,  ed  anche  per  infenfibile  trafpira- 
zione  ?  fiareftato  il  Corpo  intieramen¬ 
te  fàno  nelle  parti  falde  ,  e  ben  puri¬ 
ficato  nelle  liquide:  cola,  nella  quale 
il  può  ragionevolmente  fondar  la  fpe- 
rànza  ,  che  non  voglia  il  male  reci¬ 
divare  . 

Nulla  però  di  manco  perchè  tutto 
quello  raziocinio  ,  quantunque  pro¬ 
babile,  non  lafcia  di  effer  conghiettu- 
ra  ;  io  fon  di  parere  ,  che  lo  fcritto 
Riobarbaro  unito  alla  Chinachina,  ed 
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no  di  Cervo  ,  o  pur  di  Salfa  paefana, 
e  Rapontico  ,  a  fine  di  attemperare 
il  fervore  dei  Sangue  ,  e  difporne  il 
ripurgamento  per  lì  pori  della  pelle. 
Anzi  fe  dal  riftorarfi  lo  Stomaco  ven¬ 
ga  la  fete ,  io  non  avrei  difficoltà  di 
dare  a  Sua  Eccellenza,  o  a  cena,  oa 
qualche  ora  del  giorno  qualche  Lattata 
de’  Semi  freddi ,  fatta  in  una  delle  fu- 
dette  acque  medicate . 

lo  non  aggiungo  cofa  veruna  appar¬ 
tenente  alla  ragion  dei  vitto,  fapendo 
beniffimo  quanto  Sua  Eccellenza  fia 
regolata  .  Nè  credo  dover  fuggerire 
altro  alla  fublime  contemplazione  dì 
cotefli  Signori,  ì  quali  han  tutto  cer¬ 
tamente  penfato,  e  pollo  in  opera  per 
la  intiera,  e  ficura  falute  del  mioEc- 
cellentiffimo  Signor  Principe, 

Xllh 


a’  fali  incifivi  ,  fi  fia  dovuto  legni  ta- 
re  •  per  più  giorni  :  ficcome  coteftì 
Signori  Profeffori  ave-ano  già  comin¬ 
ciato  a  fare  .  Anzi  io  credo  ,  che  fe 
il  vizio  dello  Stomaco  fòverchio  umi¬ 
do  ,  come  era  cominciato  ed  emendar¬ 
li,  non  fia  intieramente  tolto  ,  già  a 
quell’  ora  i  Signori  Medici  affilienti 
avranno  dato  a  Sua  Eccellenza  qual¬ 
che  picciolo  ,  e  proporzionato  medi¬ 
camento  purgante  ;  ricordevoli  del 
celebre  documento  d’  Ippocrate  :  Oua 
relinquuntur  in  morbis  pofl  )udicario- 
nem ,  recidivai  facere  confueverunt  . 
Dopo  1’  ufo  del  quale  certamente  ,  e 
fenza  afpettar  tempo  ,  fi  deve  torna¬ 
re  al  moderato  ulò  della  Corteccia  , 
e  de’ Sali  digefli-vi  ,  accoppiandoli  an¬ 
che  con  qualche  decotto  amaro  ^ 

Ma  avendoli  riguardo  al  moto  im- 
petuofo  del  Sangue  ,  il  quale  in  tut¬ 
to  il  corfo  della  Febbre  (  anzi  prima 
della  medefima  ,  quantunque  debol¬ 
mente  )  ha  depollo  i  fuoi  viziofi  re- 
crementi  ver fo  la  pelle  ,  bifognerà  , 
che  per  lungo  fpazio  di  tempo  1’  Ec- 
cel  lenti  {lìmo  Signor  principe  abbia  la 
pazienza  di  bere  a  tutto  palio  un’  ac 
qua  medicata,  o  di  China,  o  di  Cor-, 


c Affezione  Iberica. 

22.  Novembre  1720.  Catanzaro. 

OHE  il  male:  da  cui  fon  giàquat- 
k  J  tro  meli,  vien  afflitta  la  Signo¬ 
ra  N.  N.  debba  ridurli  alle  Affezioni 
Conviti  fi  ve  ,  è  fuor  di  ogni  dubbio  : 
imperocché  egli  fi  mani  fella  con  mo¬ 
ti  Spafmodici,  che  ora  una,  ora  altra 
parte  del  Corpo  convellono  ,  ed  agi¬ 
tano  .  Anzi  io  crederei  ,  che  dovelfe 
tal  malattia  meritare  il  nome  di  Af¬ 
fezione  Iberica  ,  cioè  di  moti  Con¬ 
volivi  ,  che  traggon  1*  origine  in 
qualche  maniera  dall’  Utero.  E  quan¬ 
tunque  io  fappia  ,  che  da  gravidi  mi 
Autori  1’  Affezione  Iberica  delle  don¬ 
ne  fi  confonda  coll’  Ipocondriaca  de’ 
mafehi  ,  potendo  così  nell’  une  ,  co¬ 
me  negli  altri  ,  il  male  aver  dipen¬ 
denza  dalle  fole  Vifcere  degl’  Ipocon¬ 
dri  ,  intieramente  ìilefo  1’  Utero  ; 
nientedimeno  in  quello  foggetto  io 
credo,  che  la  radice  di  tutto  il  ma¬ 
le  polla  llimarfi  1’  Utero  ,  come  quel¬ 
lo  ,  che  non  adempiendo  intieramen¬ 
te  il  fuo  officiò  di  fgravar’  il  Corpo 
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di  ciò  3  che  mefe  per  mefe  le  Donne 
efpurgar  devono  ,  dà  frequente  occa 
fione  a  quello  fcon  volgi  mento  ,,  che 
dal  Sangue  agli  Spiriti  ,  e  da  quelli 
a ’  Nervi  fi  tramanda  .  Quello  li  può 
confermare  dalP  accurata  rifleftione  fat¬ 
ta  dal  dotti lìimo  Signor  Relatore  *  che 
i  parodimi  Convitili  vi  hanno  non  fo 
che corrifpondenza  periodica  coll’ efpur- 
gazione  de’  Meli  della  Signora  Infer¬ 
ma;  ed  in  oltre  perchè  chi  ha  prati¬ 
ca  di  quello  crudel  male  ,  legge  nell’ 
Illoria  di  quello  appunto  quelle  circo- 
danze,  che  ne’ moti  Convullivi  dipen¬ 
denti  dall’ Utero  fogliamo  foventi  vol¬ 
te  ofTervare. 

Io  mi  uniformo  col  favio  parere 
del  Signor  Medico  Relatore  ,  in  cre¬ 
dere  cagione  interna  di  quell’  afte 
zione  P  acrimonia  del  Sangue,  il  quale, 
ricolmo  di  quegli  afpri  recrementi  non 
ben  ripurgati  dall’  Utero  ,  fuggerifce' 
limil  vizipfa  materia  agli  Spiriti  ani¬ 
mali  ;  i  quali  da  tempo  in  tempo 
mefti  in  dilordine  (corrono  con  furia , 
ed  irregolarmente  da*  Nervi  ne*  Mu- 
fcoli,  e  partorifcono  i  parolifmi  Con-; 
vullivi . 

Q-iello  è  un  male  ,  che  non  fuole. 
minacciare  la  vita  ,  fe  non  degeneri 
in  altro.  Non  degenererà  ,  fe  non  fia 
con  molti  ,  e  forti  >  e  forfè  importu¬ 
ni  medicamenti  inafprito.  Ondefidan- 
donella  giudiziofa  aftiflenza  del  Signor 
Medico,  che  ha  1*  onore  di  aftillerle  , 
fpero,  che  dopo  eflfere  sfogato  il  ma¬ 
le  per  qualche  altro  tempo  ,  voglia 
poi  coll’  ajuto  di  Dio  a  poco  a  poco 
fvanire. 

Per  la  Cura  non  pollò  a  ballanza 
lodare  il  favio  consiglio  del  Signor 
Relatore,  di  volerfi  allenere  da  ogni 
medicamento  Solutivo  ,  alla  ri  ferva 
del  ìòlo  olio  di  Mandole  dolci  ,  del 
quale  li  potrà  fervlre  fecondo  il  bifo- 
gno  ,  così  per  lubricare  il  Corpo  , 
come  per  ammollire  i  (tiramenti  delle 
membra,  che  talora  fogliono  ,  o  pre¬ 
cedere  ,  o  feguitare  i  moti  Convulli¬ 
vi,  Imminente  il  parodiano  potrà 
adoperarli  qualche  cucchiaro  dell*  ac- 


Quercetano  ,  of 
pure  la  Tintura  di  Succino  in  acqua, 
chiara  .  Nel  parofifmo  lleftb  faranno 
a  propoli to  i  fumi  della  lana  ,  del 
Solfo  ,  del  Succino  ,  o  pure  1’  olio 
Empireumatico  del  Succino  appli¬ 
cato  alle  narici  *  al  Cuore  ,  all’  Om- 
bilico . 

Fuori  dei  parofifmo  lodo  quanto 
pollò  1’  ufo  de’  Brodi  alterati  propo¬ 
ni  ,  ma  ,  che  in  efti  bolla  un  poco- 
delia  limatura  di  Acciajo ,  con  un 
tantino  di  Cremor  di  Tartaro  ,  chiull 
dentro  una  pipatela  ;  avendo  per  gran¬ 
de  antidoto  di  quello  male  1’ Acciajo, 
come  quello  ,  che  può  togliere  le  O- 
llruzioni  dell’  Utero,  e  dell’  altre  Vi- 
fcere  ,  e  può  mettere  in  affetto  gli 
elementi  del  Sangue  .  Onde  non  po¬ 
tendoli  per  la  llagione  imminente 
prendere  in  maniera  molto  efficace  , 

10  propongo  nella  forma  fudetta.  An¬ 
zi  fe  fi  potefte  a  definare  prendere 
dalla  Signora  Inferma  il  vino  di  Ac¬ 
ciajo  al  pefo  di  due  ,  o  tre  once  ,  lo 
(limerei  molto  a  propofito. 

Medicamenti  opportuniftimiper  que¬ 
llo  male  farebbono  il  Latte  ,  e’  Bagni 
di  acqua  dolce  ;  ma  non  è  quello  il 
tempo  di  parlarne.  Per  ,ora  fi  potran¬ 
no  mettere  in  ufo  i  già  propolli,  che 

11  (limo  fufficientemente  efficaci  .  Si 
prega  fpezialmente  la  Signora  Infer¬ 
ma  a  fuggire  al  poftibile  ie  forti  paf- 
fioni  d’  animo  ,  imperciocché  da  que¬ 
lle  frequentiffime  volte  li  fogliono  ri- 
fvegliare  i  parolifmi  .  Il  tutto  però 
fi  rimette  alla  favia  condotta  del  Si¬ 
gnor  Medico  Relatore  ,  di  cui  noti 
pollò  a  ballanza  lodare  la  dottrina  in- 
fieme,  e  l’ erudizione . 

• 
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Emiplegia . 

24.  Gennajo  1721. 

TL  male  del  Signor  N.  N.  chìariifi- 
|_  inamente  defcritto  nella  breve,  ed 
accurata  Relazione ,  certamente  è  una 
Emiplegìa  ,  non  già  prodotta  da  pa¬ 
ronimo  A  popietico'  (  non  effiendo  que¬ 
llo  preceduto  ,  nè  effiendo  cominciato 
il  torpore  dal  Cerebro  )  ma  fatta  ve- 
rifimilmente  da  cola  grodolana  ,  che 
dall*  eftreniità  de’  Nervi  della  par¬ 
te  offefa  a  poco  a  poco  in  quelli  in- 
troducendofi ,  cominciò  a  partorire  pri¬ 
ma  la  picciqla  difficoltà  allo  Icrivere, 
ed  al  cani  inare  ,  e  poi  fucceffivamen- 
te  avanzandoli ,  ha  fatto  1*  impotenza 
maggiore  al  movimento  .  Anzi  fi  ve¬ 
de  3  che  la  cagion  del  male  tuttavia 
trasportandoli  da’  Nervi  offefi  al  Cere¬ 
bro,  che  è  il  lor  principio  ,  comincia 
il  Signor’  Infermo  a  fentirfi  qualche 
gravezza  di  Capo ,  e  non  fo  che  tar¬ 
da  reminifcenza . 

Nè  credo  ci  voglia  gran  Filofofia 
per  conofcere,  che  quel,  che  ingombra 
i  Nervi,  ed  impedifce  il  naturai’  in¬ 
fluirò  degli  fpiriti  verfo  le  parti  ,  al¬ 
tro  non  fia,  che  quell’umore  vifcido, 
e  lierofo  ,  che  Iblea  prima  fcaturire 
dalle  dita  delle  mani  ,  e  de’  piedi  ,  e 
poi  s’ è  trattenuto  ;  ficcome  anche  ciò 
che  per  la  via  dei  fudore  folca  frap¬ 
par  dalla  pelle  ,  non  effiendofi  quello 
nell’  Ella  palTata  offiervato . 

Quello  male  tanto  è  degno  di  mag¬ 
gior  confiderazione  ,  quanto  che  lì 
vede  dalle  parti  ellreme  del  Corpo 
avanzarli  verfo  il  Capo  ,  e  fi  offierva- 
no  in  qualche  maniera  offiefe  le  fun¬ 
zioni  Egemoniche  .  Onde  potrebbe 
quello  travaglio  trafcurato  avanzarli 
(  che  tolga  Dio  )  in  una  vera  Apo- 
plelfia.  Ma  dandoli  opportuno  riparo, 
non  fiamo  fuor  di  fperanza  ,  che  pof- 
fa,  fe  non  in  tutto,  almeno  in  buona 
parte,  domarli. 

Il  primo  fcopo  della  Cura  veramen- 
T omo  IL 


te  confinerebbe  in  procurare  quelle 
due  evacuazioni  trattenute  :  ma  l’ im¬ 
pedimento  principale  ce  lo  fa  la  Ila- 
gione  affatto  oppolta  all’  ufo  di  que’ 
rimedj  ,  che  potiebbono  efficacemente 
promovere  ,  o  per  via  dì  fudore  ,  o 
per  gli  antichi  emuntorj  delle  dita 
quell’  umor  lierofo,  che  prima  fi  eva¬ 
cuava  * 

Nientedimeno  per  non  dar  tempo  al 
male  ,  è  d’  uopo  ,  che  anche  nella 
prefente  ftagione  fi  faccia  tutto  quel  , 
che  fi  può,  per  riparare  a  qualche  dan¬ 
no  maggiore.  Per  la  qual  cola  io  fil¬ 
mo  ,  che  il  Signor’  Infermo  chiufo  den-* 
tro  una  ,  o  due  flanze  ben  calde  ,  e 
ben  riparate  dall’  ingiuria  dell’  aria  , 
fi  debba  prima  replicatamente  purga¬ 
re  colle  pillole  di  Succino  del  Cerato¬ 
ne  ,  aggiuntovi  il  Calloreo  ;  o  con 
altro  confacente  alla  fua  temperatu¬ 
ra  ;  o  confuetudine  :  poi  debba  in¬ 
traprendere  1’  ufo  de’  decotti  Sudori¬ 
feri,  preparati  colla  China  dolce,  Ste- 
cade  ,  legno  Vifco  quercino  ,  Came¬ 
drio  ,  e  Camepozio  ,  da  prenderli  la 
mattina  per  tempo  ,  al  pefo  di  once 
cinque ,  o  lèi  ;  e  rellando  il  Signor’ 
Infermo  in  letto  ben  caldo  ,  fi  debba 
fervire  dell’  ufo  della  Stufa  non  già 
lecca,  per  non  eficcare  maggiormente 
gli  umori  vifcofi ,  ma  umida  ,  e  va¬ 
por  olà  :  cioè  accomodare  nel  fondo 
dell’  iflromento  ,  dove  Ila  1*  Infermo 
racchiufo  nel  letto,  in  luogo  dell’ Ac¬ 
quavi  ta  ardente  ,  un  vafo  ripieno  di 
un  decotto  di  erbe  nervine  ,  come  fo¬ 
no  il  Rofmarìno  ,  la  Salvia  ,  la  La¬ 
vandola  ,  e  limili ,  in  maniera  che  il 
fumo  ,  che  fi  eleva  da  quel  decotto  , 
vada  a  circondare  tutto  il  Corpo  dell’^ 
Infermo  ;  il  quale  dopo  aver  loffierta 
per  un’  ora  1*  azione  di  tal  fumo ,  tol¬ 
to  tutto  quell’  ordigno  redi  fotto  le 
coltri  ben  calde  ,  appettando  forfè  il 
fudore  .  Ciò  finito  ,  fi  unga  tutta  la 
mezza  vita  offefa  ,  o  almeno  la  Spi¬ 
na  ,  collo  Spirito  Antiparalitico  di 
Cnoeffielio  ,  e  fi  alzi  il  Signor’  Infer¬ 
mo  di  letto  ,  contenendoli  nella  dan¬ 
za  ben  calda  .  E  quedo  modo  di  de¬ 
cotto,  e  Stufe  fi  deve  continuare  per 

D  treiv» 
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trenta,  o  quaranta  giorni.  Dovrà  aii-l 
che  ii  Signor’  Infermo  fard  familiare, 
l’ufo  del  CaPtoreo-^- Canfora  ,  ed  Am¬ 
bra  gii  là  in  qualunque  maniera  li  piac¬ 
cia. 

Quella  è  la  Cura  di  quello  Inver¬ 
no  ;  perchè  poi  fi  potrà  penfare  all’ 
ufo  de’  Bagni  naturali  ,  o  altri  limili 
rimedj  ;  de’  quali  fi  parlerà  a  fuo 
tempo . 


l  x  i  y. 

*r 

Febbre  lenta  in  un  Fanciullo . 

51.  Gennajo  1721. 

jUantunque  il  Corpo  del  nobile 
Fanciullo  prima  della  difgrazìa 
accadutagli  un  mefe  fa,  del  pe¬ 
ricolo  di  fosforarli  ,  fulTe  intieramente, 
lano  ;  nientedimeno  così  l’ irritamento 
fatto  dal  Corpo  duro  ,  che  gli  fi  at¬ 
traversò  nelle  fauci  ,  come  il  grandif- 
fimo  fpavento  ,  che  nel  tempo  mede- 
limo  egli  concepì  ,  poterono  elfere 
Pudici  enti  0i  me  cagioni  non  fole  d’  in¬ 
durre  una  Febbre  eftemporanea  ,  che. 
per  limili  occalioni  liiol  rifvegliarfi  ; 
ma  poterono  ancora  in  tal  maniera 
turbar  le  digefiioni  ,  e  1’  Economia 
tutta  del  Corpo  ,  che  fi  fu/le  rifve 
gliata  poi  una  Febbre  più  liabile  ,  e 
più  durevole  ,  dalla  quale  tuttavia 
viene  il  povero  Fanciullo  travagliato. 
E  Pe  bene  tanto  valore  non  voleffimo 
attribuire  all’  irritamento  accennato 
delle  Fauci  ;  chi  non  vede  ,  che  il  ti¬ 
more,  malfime  ne’  Fanciulli  ,  è  quel¬ 
la  palli one  ,  per  la  quale  fi  può  in 
trodurre  un  tal  turbamento  ,  e  fcon- 
certo  così  ne’  fluidi,  come  ne’  bolidi, 
atto  a  fare  ,  ed  a  mantenere  quel  'P 
che  nel  noliro  Fanciullo  li  è  offerva 
to  ,  ed  ancora  dì  peggio  .  Fe  quali 
cofe  effendo  per  le  fteffe  mani  felli  Al¬ 
me  io  ,  non  mi  prendo  la  briga  di 
volerle  di  Fintamente  dammare . 

Solo  avvertifco  ,  che  la  lunghezza 
di  quella  Febbre  può  molto  pregiudi¬ 
care  al  Fanciullo  ;  imperocché  tra- 
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fcendendo  i  confini  delle  Acute ,  e  pap¬ 
pando  nel  Cronico  ,  potrebbe  indurre 
quella  magrezza ,  per  la  quale  le  Feb¬ 
bri  lunghe  fi  confideranno  da’  Pratici , 
come  Abituali. 

Onde  lodo  P  accortezza  del  Signor 
Medico  affiliente,  il  quale  anticipata¬ 
li!  ente  ha  pollo  mano  a’  Brodi  altera¬ 
ti  per  prevenire  que’  mali  ,  che  po- 
trghbonu  da  lontano  PoPpettare  .  Con 
tutto  ciò  li  deve  llar  ben  attento  ad 
ofiervare  Pe  tali  Brodi  fi  digerifcano 
intieramente  ,  perchè  altrimenti  cor¬ 
rotti  nello  Stomaco  potrebbo.no  por¬ 
tare  più  danno,  che  utile.  Sempre  pe¬ 
rò  io  filmerei  ben  fatto,  che  da  tem¬ 
po  in  tempo  li  dattero  poche  grana  di 
Riobarbaro,  per  andar  lentamente  net¬ 
tando  le  prime  vie,  e  per  corroborare 
al  meglio  il  Ventricolo  . 

Anzi  fon  di  parere,  che  venendola 
Febbre  ad  una  buona  declinazione  la 
mattina  ,  non  li  perdette  di  villa  la 
Corteccia  del  Perù,  la  quale  riporreb¬ 
be  dare  al  pefo  di  fette  ,  o  otto  gra-  ' 
ni,  fino  a  dieci,  per  lo  fpazio  di  mol¬ 
ti  giorni  ,  anche  aggiungendovi  ,  fe¬ 
condo  il  bifogno  ,  altrettanto  di  Rio- 
barbaro  ,  e  tre  grani  dell’  Arcano  du¬ 
plicato  del  Mificht. 

Il  Vitto  deve  efler  regolato  al  pof- 
fibile  ,  concedendoli  cibi  non  già  di 
molta  foftanza,  ma  di  facile  digefiio- 
ne  .  Che  fe  veramente  praticati  gli 
accennati  medicamenti  non  fi  vedette 
da  dovero  sbarbicata  la  Febbre  ;  non 
vi  farà  più  opportuna  rifoluzione ,  che 
di  tralafciare  intieramente  ogni  cibo 
lòdo,  e  far  ripigliare  al  Fanciullo  al¬ 
ibi  utament  e  F  ufo  del  Fatte  da  una 
buona,  e  fcelta  Balia,  con  quelle  cau¬ 
tele,  e  con  quel  regolamento ,  che  Io¬ 
ne  ben  note  al  Signor  Medico  Relato¬ 
re,  a  cui  ec. 
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Vomito  con  Singhiozzo,* 
i.  Marzo  172  r«- 

UN.  Vomito  così  ofti nato  come  fi 
defcrive  nella  dìdima  Relazio¬ 
ne  ,  accoppiato  con  Singhiozzo ,  e  re¬ 
plicati  tremori  di  tutto  il  Corpo ,  da¬ 
rebbe  veramente1  giudo  motivo  di  du¬ 
bitare',  che'  nel  Ventricolo  così  ga¬ 
gliardamente  irritato  non  fiafi  fatta 
rmpreifìon  tale  ,  che  filile  degenerata 
in  Infiammazione  ,  o  qualche  cofa  di 
peggio  j  nieiftedimeiio  il  feriti-re  ,  che 
il  Signor’  Infermo  con  tutti  quelli 
travagli  ha  avuti  fempre  buoni  pol¬ 
ii  ,  e  che1  non  vi  fia  fiata  mai  oflfer- 
vata  Febbre  ,  ci  a  fi]  cura  veramente  , 
che  il  male  tuttavia  confida  in  un 
continuato  ,  e'  forte  irritamento  del 


in  appreifo  .  Oltreché  redando  dal 
mal  preferite  il  Ventricolo  iernpre,  più 
debole  ,  farà  poi"  il  Signor’  Ini  ermo 
afflitto  da  una  lunga  y  e  penofa  con- 
valefcenzav 

,  Per  ora  fi  deve  frenare  quedo  Vo¬ 
mito  al  podi-bile  e  quantunque  le 
cole  Saline  potrebbono  effere  oppor¬ 
tune  per  incidere  ,  ed  attenuare'  T  u- 
mor  vifcido,  che  da  attaccato  al  fon¬ 
do  del  Ventricolo  ;  nientedimeno  io 
temo  ,  che  quelle  per  le'  lora  parti- 
celle'  rigide  non  facciano  maggiore  ir¬ 
ritazione'  al  Ventricolo  defifo  ,  e  na¬ 
no  cagione  di  nuovo  Vomito  <  Onde 
io  mciiriefei  a  que*  medicamenti  y  che 
folto  Alcalini  ,  e  nel  medefimo  tem¬ 
po  a’  Paregòrid  o  ilari  -Sedai  ivi  ,  at¬ 
ti  a  rintuzzar  lo  dimoio  di  ciò  ’,  che 
vellica  il  Ventricolo ,  ed  a  rilafciar  le 
fibre'  del  medefimo  foverchi amente 
dallo  fpafimo  corrugate  ,  ed  aggrinzi- 
te . 


Ventricolo ,  fatto  da  quelle-  delle  ma- ;  A  quedo  fine  io  lodo  iri  primo 
ferie  fierofe  ,  e  vifcide  ,  che  in  parte  j  luogo  il  Cridallo  montano  ,«  gli  ce¬ 
fi  evacuano  col  Vomito  ,  ma  in  par-  chi  de’  Granchi  y  e  le  ceneri  del  Sin 
te  ancor  rimanendo  ,  e  per  la  loro  gherò  dati  in  abbondanza  al  pefo  di 


vifeidità  attaccandoli  at  Ventricolo 
dedo  ,  fon  cagione  di  nuovo  convel- 
!i merito,  e:  per  confeguenza  di  nuovo 
Vomito. 

,  Nè  fi  rende  difficile  l5  indovinar  la 
forgi  va  ,  e  ’1  radunamento-  delle  ma¬ 
terie  già  dette  ,  proporzionate  a  fare 
il  male  ,  iri  un  Corpo  da  tanti  anni 
foggetto  ad  Affiezioii  Nefritica,  e  Po¬ 
dagrica,  cioè  a  dire  in  un  Corpo  ,  il 
di  cui  Ventricolo  non  ha  fatto  mai 
a  propofito  la  fua  di’gèdiorie  ,  e  per 
confeguenza  ha  mutato  i  cibi  *  no  ri 
già  in  un  Chilo  volatile  ,  e  fiottile  , 
ma  iri  un  vifeidume  ben  groffio,  ed  a- 
cetofo.' 

Quantunque  io  fiperi  ,  che"  quedo 


mezza  dramma,-  e'  replicandone  la 
dofe  piu  volte  il  giorno  ,  aggiungen¬ 
dovi  la  noce  Mufchiata  ,  o  fi  Macis  .• 
Stimo  in  oltre  ,  che  non  picciolo  be¬ 
neficio5  polla  apportare  al  Signor2  In¬ 
fermo  P  ufo  continuo  dell’  olio  di' 
Mandole  dolci  non  già  dato  in  co- 
pia,  per  riori  muover  la  Nanfe  a  ,  mi 
a  poco  a  poco  ,  al  più  fino  ad  uri 
oncia  ,  mefcolaro  col  Brodo  ,  ed  aro¬ 
matizzato  coll’  Eleofaccaro  di  Cedro  . 
.Delie '  colè  Opìate  bi fognerà  fervice¬ 
ne’  con  difcrezione  ,  e  negli  edremi 
bifogni  ;  feiogliendo,,  per  elempio,  un 
grano  di  Laudano  oprato  in  tre  on¬ 
ce  di  acqua  di'  Mei  iri  a  ,  con  aggiun¬ 
gervi  uria  dramma  di  occhi  di  Gran- 
Vomito  abbia  a  ceffiare  ,  tanto  mag-'chi  ,  e  due  gocce  di  erienza  di  Ani- 
giormente ,.  che  già  fi  dice  ,  che  qual-  fi y  e  facendone  pigliare  da  tempo  in 
che  cofa  ,  o  fia  di  cibo-  o  di  medi-1  tempo  uno  ,  o  due  cucchiari  .  Colla 
camento,  fi  comincia  a  ritenere  ;  ni  -  de  da  riferva  d  potrà  anche1  fecondo 
entedimeno  temo,-  che  quedo  male  1  il  bifogno  adoperare  lo  Specifico  a 


non  voglia  facilmente  recidivare  ,  e 
vorrei  veramente,  che  la  Febbre,  che 
ma.  non  fi  offerta  ,  non  l'opra venidè 


ritingente  dell2  Elvezio  ,•  ma  alla  do¬ 
fe  di  pochi  grani  Edernaraente  li 
applichi  allo  Stomaco  l2  empiadro 
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delia  gomma  Tacamahac  afperfo  di 
qualche  gocciola  di  olio  deftillato  di 
Affenzo  . .  Cominciandoli  a  ritenere 
qualche  cibo  (  e  ha  qualunque-  )  non 
Te  ne  dia  molto  ,  ma  ci  dobbiamo 
contentare  del  poco,  per  non  gravare 
lo  Stomaca. 

La  Cura,  che  fi  dovrà  adoperar  do¬ 
po  frenato  il  Vomito  infognerà  con- 
lìderarla  pur  ferialmente  fecondo  le  ri- 
fleffioni ,  che  accurata  mente  farà  il  Si- 
gnor  Medico  affiliente ,  a  chi  e.c*. 

X  L  V  L 

Oflru  zìone  con  Edma v 
5?.  Marzo  1721. 

NOn  v’ha  dubbio  ,  che  la  Signo¬ 
ra  Ne  N.  fin  da  che  fu  libera 
dalla  Febbre  maligna  ,  redo  notabil¬ 
mente  offe-fa  nel  Ventricolo  ,  ed  in 
tutte  le  Vifcere  del  baffo  Ventre  ;  nel¬ 
le  quali  oltre  la  debolezza  ,  bifogna 
pure  acculare  non  piccioia  Oftruzio- 
ne  .  Teftimonio  ben  chiaro'  ne  fono 
le  funzioni  delle  medefime  Vifcere 
evidentemente  off efe  ,  cioè  le  deboli 
digeflioni  ,  e  le.  turbate3  ripurgazioni 
dell5  alimento , Va  fearièzza  de’  AFefi  „ 
e  foprattuto  il  Tumore  Edematofo  , 
che1  occupa  le  parti  inferiori  del  Cor¬ 
po. 

Quelle,  offefe  quantunque  finora 
non  portino  notabile  travaglio  alla  Si¬ 
gnora  Inferma  ;  nientedimeno  trafo¬ 
rate  poffono  avanzar  zi  ,  anzi  dege^ 
iterare  in  mali'  di  più  alta  confidera- 
zione,  come  è  la  Cacheffia,  e  V  Idro- 
pi  fia.. 

Per  rimediar  dunque  così  al  pati¬ 
mento  attuale  ,  come  per  ovviare 
ah  imm  niente  ,  è  ìieceffario  adope¬ 
rare  que’  medicamenti  v che  fono  va¬ 
levoli  a  infiorare  la  debolezza  delle 
Vifcere,  ed  a  togliere  le  Odruzioni  , 
donde  ,  e  ’l.  tumore  delle  gambe  ,  e 
tutti  gli  altri  mali'  hanno  la  dipen¬ 
denza. 

Onde  accodandoli  già  la*  (bigione 
favorevole,  fi  difponga  prima  lo  Sto- 
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Imaco  con  qualche  fai  digerivo  ,  cc- 
Ime  farebbe  il  Sai  di  Tartaro  vetrio- 
I  lato  ,  o  1’  Arcano  duplicato  del  Min- 
[ficht  ,  dentro  il  propoflo  decotto  tfi 
Calamo  aromatico  ,  o  di  Zedoaria  . 
Dopo  quattro  ,  o  cinque  giorni  fi 
potrà  dare  il  Riobarbaro  ,  anche  av¬ 
valorato  eoT  medefimi  foli  ,  e  fi  po¬ 
trà  replicare  due  ,  o  tre  volte  ,  fe¬ 
condo  E  evento.  Indi  nulla  interpos¬ 
ta  mora  fi  dovrà  venire  all’  Accia  jo  , 
come  al  medicamento-  il  più  oppor¬ 
tuno  ,  e  ’l  più  efficace  ,  che  fi  polla 
'penfore  in  quello  calò  .  Lodo  ,  che 
fi  cominci  col  vino  di  Acciaio  prefa 
la  mattina  al  pefo  di  due  fino  atre 
once,  per  poi  panare  (  fecondo  ,  che 
fi  vedrà  del  vino  1’  effetto  )  o  alla 
Dolcedine  di  Marte,  o  a  qualche  gra¬ 
ma  di  fol  di  Acciajo  colla  Gomma 
Ammoniaco  .  Bifognerà  con  quella 
forte  di  rimedio  accoppiar  proporzio¬ 
nato  movimento  del  Corpo  ,  e  quella 
ragion  di  vivere  ,  che  farà  preferitta 
aal  Signor  Medico  affiliente  ,  e  con¬ 
tinuar  così  almeno  per  due  mefi  a  per 
poi  rifolvere  le  altri  medicamenti  na¬ 
turali  potranno  convenire  ,  fecondo, 
ciò  ,  che  il  dotto  Signor  Relatore  ne 
.avvi ferii 

*  X  L  V  IL, 

Palpitazione  di  Cuore,- 
12.  Marzo  1721.. 

NOn  poffo  dìfeon venire  dal  fentf . 

mento  del  Signor  Coflantino  in 
credere  ,  che  la  Palpitazione  di  Cuo¬ 
re  ,  da  cui  v.ien*  afiitto  il  Signor  N. 
N.  abbia  dipendenza  dalla  Affezione 
Ipocondriaca  y.  che  da  tanto,  tempo  e- 
fercita  ,-e  malmena  il  di  lui  Corpo  . 
Onde  io  (limo  ,  che  la  Cura  di  tal 
male  fi  debba  principalmente  indiriz¬ 
zare  contro  il  difetto  delle  prime  ,  e 
feconde  di  geli  ioni  ,  ed  a  rendere  il 
Sangue  più  tenue  ,  e  fpiritofo  j  acciò 
nel  paffaggioy  che  fa  per  li  ventrico¬ 
li  del:  Cuore,,  e  per  livafi  delPohno- 
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ne  5  non  patifca  il  minimo  impedi¬ 
mento  . 

Credo  dunque  ,  che  prima  di  ogni 
altra  cofa  debba  il  Signor  N.  N.  ri¬ 
tirarli  alla  Tua  Patria:  sì  perchè  non 
potendo  ,  nè  dovendo  applicare  allo 
ftudio  ,  fi  tratterrebbe  inutilmente  in 
Napoli  ;  sì  anche  perchè  respirando 
l’aria  nativa  ,  potrebbe  ricevere  non 
picciolo  follie vo  da’  medicamenti  ,  che 
il  hanno  da  adoperare. 

Superato  dunque  1’  imminente  Equi¬ 
nozio,  fi  potrà  cominciar  la  Cura  con 
premettere  per  quattro,  o  cinque  gior¬ 
ni  fette,  o  otto  grani  di  Sai  di  Tar¬ 
taro  vetriolato ,  iciolti  in  un  decotto 
di  Caffè,  o  diAffenzio.  Dipoi  fi  pur¬ 
gherà  leggiermente  il  Corpo  con  una 
dramma^  delle  pillole  di  Ammoniaco 
del  Quer cetano  ,  alla  quale  fi  potrà 
ancora  aggiungere  un  altra  mezza 
dramma  di  Riobarbaro,  o  pure  pochi 
grani  di  Sai  di  Tartaro  vetriolato  . 
E  quello  medicamento  fi  potrà  repli¬ 
care  due  ,  o  tre  volte  ,  fecondo  fe  ne 
vedrà  1*  effetto . 

Purgato  in  quella  maniera  il  Cor¬ 
po  ,  s’  intraprenderà  1*  ufo  dell’  Ac¬ 
ciaio  ;  il  quale  fi  praticherà  ,  a  mio 
parere  ,  in  una  maniera  comoda  ,  e 
piacevole  ,  per  non  far  violenza  allo 
Stomaco  ,  cioè  in  forma  di  vino  , 
preparato  coll’  infusone  di  una  ver¬ 
gherà  di  Acciajo  .  Quello  vino  fi 
prenderà  la  mattina  al  pefo  di  due 
fino  a  tre  once,  cinque  ore  prima  del 
cibo,  e  poi  fi  caminerà  moderatamen¬ 
te  per  luoghi  ameni,  e  di  divertimen¬ 
to  .  Così  fi  continuerà  per  lo  Spazio 
di  due  mefi,  replicando  da  tempo  in 
tempo  il  picciolo  Purgante  prima  ac¬ 
cennato  . 

Dopo  1*  ufo  di  quello  medicamento 
fi  penferà  a’  Brodi  alterati  alla  ma¬ 
niera  del  Settala ,  a’  quali  fi  potrà  ag¬ 
giungere  ancor  la  Vipera.  Alla  regio¬ 
ne  del  Cuore  fi  potrà  applicare  un  lac¬ 
che  tto  di  Meliffa  ,  fiori  di  Boragine  , 
e  Rofelli,  inaffiato  con  acqua  di  Ma¬ 
gnanimità  . 

I  obi  Siano  di  facile  digestione,  non 
falli  ,  non  acidi  ,  non  groffolani  .  Il 
Tomo  li. 
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bere  fia  moderato  ,  e  di  vino  leggie¬ 
ro  temperato  con  acqua  di  Saffafras  . 
Fugga  il  Signor’  Infermo  le .  paffioni 
di  animo  molefle  ,  e  Stia  intieramen¬ 
te  Subordinato  a  ciò  ,  che  gli  prescri¬ 
verà  il  Signor  Collantino  ,  a  cui 
ec. 

X  L  V 1 1 1. 

Dolor  dell'Oro  Sacro ,  o 
Lombaggine , 

28.  Marzo  1712.  Seminara. 

IL  dolore  ,  che  incomoda  il  Signor 
N.  N.  non  avendo  la  Sua  Princi¬ 
pal  fede  nell’  articolazione  dell*  Ifchio 
col  Femore,  non  può  invero  merita¬ 
re  il  rigorofo  nome  d’  Ifchiade  ,  o  fia 
Sciatica  ,  ficcome  beniffimo  avverti¬ 
le  il  Signor  Relatore  nella  dìflinta  , 
ed  accurata  Ifloria  del  male .  So  be¬ 
ne,  che  alcuni  Autori  fanno  differen¬ 
za  tra  P  Ifchiade ,  che  nafee  dal  vizio 
dell’  accennata  Articolazione  ,  e  quel¬ 
la,  che  trae  1*  origine  dall’  offiefa  de’ 
Nervi  crurali  nel  lor  principio  ,  cioè 
nelle  ultime  vertebre  de’  Lombi ,  e  nel¬ 
le  prime  dell’  Offo  Sacro  .  Ma  fo  be¬ 
li  il  fimo  ancora  ,  che  quella  feconda 
Specie  d’  Ifchiade  fi  dice  abufivamen- 
te  tale  ,  dovendoli  piuttoflo  chiamare 
col  nome  di  Qsfiade,  o  Osfialgia  dal¬ 
la  voce  greca  o&p-Js ,  che  dinota  quel¬ 
la  regione  appunto  donde  efeono  gli 
anzidetti  nervi ,  e  dove  principalmen¬ 
te  Sente  dolore  il  Signor  Paziente  ;  e 
ficcome  que’  nervi  fi  {fendono  per  lo- 
femore  verfo  il  ginocchio ,  ed  oltre  ; 
così  non  è  maraviglia  ,  che  il  dolore 
ancora  nelle  parti  ulteriori  fi  venga  a 
diffondere . 

Ma  con  qualunque  nome  fi  voglia 
tal  vizio  chiamare  ,  egli  è  vero  ,  che 
la  Sua  cagione  par  certamente  ,  che 
fia  porzione  di  Siero  acre  ,  che  folea 
prima  infieme  col  Sangue  dalle  Vene 
del  federe  Scaricarli;  il  quale  non  piu 
evacuandoli,  rillagna  in  quelle  parti  , 
e  poi  per  le  membrane  de’  Mufcoli  fi 

D  3  dif-' 
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diffonde  nelle  parti  inferiori .  Ciò  ma 
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ni  fedamente  fi  conferma  dall’  efferfi 
veduto  una  volta  alleggerito  il  dolo 
re,  da  una  depofizione  di  quel  Siero  , 
che  ivi  ri  (lagnava ,  nel  Piede  eflremo, 
dove  fi  vide  fenfibile^  e  dolorofo  gon¬ 
fiamento  . 

Per  rimediare  dunque  a  Quello  ma¬ 
le  ,  io  credo  che  principalmente  fi 
dovrebbe  follecitar  la  Natura  a  (gra¬ 
varli  per  le  Viene  dei  federe  ,  anche 
frequentemente,  di  ciò  ,  che  vicino  a 
quelle  parti  ritrova  remora  .  Onde  a 
quello  fine  filmo  ,  che  jl  Signor’  In¬ 
fermo  debba  farli  familiare  l’ufo  deli' 
Aloè  Rofata  ,  o  Violata  ,  a  fine  di 
evacuare  per  le  Inteflina  delle  mate¬ 
rie  muccofe  ,  e  ninnolare  ancora  le 
Vene  Emorroidali  (  proprietà  fpeciale 
dell’Aloè)  per  procurare  qualche  eva¬ 
cuazione  di  Sangue.  Che  fe  veramen¬ 
te  ciò  non  fucceda  ,  non  aborrirei  , 
che  fi  applicaffero  alle  vene  deffe  le 
Mignatte  ,  per  potere  ,  come  ricor¬ 
dar  alla  natura  tal  forte  dì  (gravamen¬ 
to  . 

Per  quanto  tocca  a’  medicamenti 
Topici ,  lodo  1’  olio  Rofato  ,  nel  qua¬ 
le  fia  difciolta  la  Canfora  ,  1*  olio  de’ 
Lombrichi  fatto  per  decozione  ;  ed 
anche  il  Galbaneto  di  Paracelfo  .  Per 
Bagni  ,  non  potendo  il  Signor’  Infer¬ 
mo  (ervirfi  de’  Naturali  ,  potrà  P  ar¬ 
te  bollire  in  acqua  erbe  Malattiche  , 
odorofe  inficine  come  fono  la  Mal¬ 
va  ,  P  Altea  ,  la  Ballote  ,  o  Ortica 
morta,  e  di  più  la  Salvia,  il  Rofma- 
rino  ,  la  Lavandola  ,  il  Lauro  ,  e  ’l 
Mirto:  poi  aggiungervi  del  vino  rof 
fo,  ed  una  porzione  fufficiente  di  Sa¬ 
le  Amoniaco  .  Di  quella  decozione  fi 
fervirà  il  Signor’  Infermo  per  un’  In- 
felfo,  o  Semicupio  in  maniera  che  ven¬ 
ga  da  quello  coverta  la  regione  de’ 
Lombi  ;  e  così  leguiteràper  lungo  fpa- 
zio  di  giorni . 

Quando  il  Signor’  Infermo  fi  farà 
abilitato  a  poter  cambiare  ,  è  nece(- 
fario  ,  che  intraprenda  una  Cura  dì 
(Acciajo,  per  poter  corroborare  le  Vi¬ 
cere,  e  prelervarfi  dal  nuovo  anno¬ 
io  di  materie  crude  ,  e  fierofe  ,  dalle 


quali  il  male  principalmente  dipen¬ 
de  .  Tutto  il  di  piu  fi  rimette  alla  fa- 
via  condotta  del  Signor  Medico  alfi- 
dente ,  a  cui  ec. 

X  L I X. 

Se  il  p  affare  a  Vienna  [taf  curo  per  la 
falute  d'  un  V  er fon  aggio  % 

2p.  Aprile  1721. 

ESfendofi  tenuta  Con  fui  ta  da  piu 
Profeffori  di  Medicina  per  e  la¬ 
minare  ,  fe  ^rapportandoli  di  quà  in 
Vienna  il  Signor  D,  Ferdinando  Pri¬ 
mogenito  dell’  Eccellentifiìmo  Signor 
Conte  di  Galbe  ,  a  riguardo  de’  mali 
antecedentemente  patiti  ,  poteffe  rice¬ 
vere  notabile  nocumento  nella  fua  fa- 
iute  :  ed  avendo  noi  maturamente  con 
fiderati  i  motivi  per  tal  deliberazio¬ 
ne,  ed  avendone  efattamente  ponde¬ 
rato  il  valore  ;  fiamo  flati  di  comu¬ 
ne  conienti  mento  in  giudicare  ,  che 
quello  tralportamento  poteva  riufcire 
di  non  picciolo  pregiudizio  alla  falute 
del  detto  Signorino  . 

Il  motivo  principale  di  quello  lio¬ 
filo  giudizio  è  fondato  nel  confide^ 
rare  ,  che  quello  Signorino  P  anno 
paffato  ,  dimorando  egli  in  Vienna  * 
dopo  aver  (uperato  il  male  de’  Mor¬ 
billi  ,  redo  con  una  ferina  ,  ed  odi- 
nata  TolTe,  dalla  quale  ne  feguì  fpu- 
to  di  Sangue  ,  e  gli  fi  accompagnò 
una  lenta  Febbre  :  onde  fu  ragione¬ 
volmente  temuto  da’  Signori  Profef- 
fori  di  Vienna  ,  non  poteffe  il  male 
degenerare  in  una  Tife,  o  Tabe  .  Per 
la  qual  cola  ,  e  per  parere  de’  mede- 
fimi  Signori  di  Vienna  ,  ed  ancora 
per  nodra  Oonfulta  tenuta  qui  fu  la 
.Relazione  di  là  venuta  ,  fi  ftimò  ne- 
ceffariffimo  ,  che  detto  Signorino  fi 
trafportaffe  in  Napoli  ,  sì  per  Sfug¬ 
gire  1*  azione  di  quell’  aria  ,  che  per 
fe  deffa  non  è  punto  favorevole  a 
coloro  ,  che  patifcono  nel  petto  ;  e 
nella  quale  il  morbo  fi  era  contrat¬ 
to  ;  sì  anche  per  refpirare  la  nodra 
aria  in  San  Giorgio  a  Cremano,  tan¬ 
to 
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to  fperlmentata  iti  mali  di  fimil  con¬ 
dizione  .  Ed  in  fatti  la  cofa.  riufcì  ex  : 
voto;  perchè  il  Signorino  fi  riebbe  in¬ 
tieramente  ,  nè  mai  più  fi  è  fatto  ve 
dere  fin  toma  alcuno  degl  i  già  accennati . 

Or  quantunque  quello  Signore  go- 1 
da  prefentemente  buona  lalute  ;  nien¬ 
tedimeno  non  iftimiamo  ficuro  ,  anzi  t 
pericolofo  ,  il  voler  nuovamente  ?  e 
così  prefto  toglierlo  da  quell’  aria do-  j 
ve  ha  ricuperata  la  falute  ,  e  rimet¬ 
terlo  in  quella  ,  dalla  quale  fu  così 
malmenato  .  Avvertendo  ,  che  quello 
fputo  di  Sangue  ,  che  fi  oftèrvò  in 
Vienna  3  o  fi  voglia  attribuire  alle 
parti  intorno  alla  gola  ,  come  da  al¬ 
cuni  fu  giudicato;  oalle  parti  più  in¬ 
terne  del  petto  ,  come  pare  lo  dimo- 
ftrafle  la  forte  loffie,  con  cui  fi  cac¬ 
ciava  il  Sangue  ,  e  quella  lenta  Feb¬ 
bre  *  che  non  lo  lafciò  ,  fe  non  dopo! 
lunghifiìmo  tempo;  fempre  fi  deve  te¬ 
mere,  che  quelle  parti  in  un  figliuo- 
ìino  ben  tenero  non  ancora  intiera¬ 
mente  faldate,  poffiano  dì  facile  aprir- 1 
fi  ,  e  che  nuovo  fputo  di  Sangue  per 
picciola  oecafione  poffa  fopravenire  . 
Cofa  ,  che  noi  fperimentiamo  alla  gior¬ 
nata,  che  tutti  coloro,  che  hanno  una 
volta  fputato  il  Sangue  ,  fogliono  per 
leggieriflìrne  occafioni  nel  medefimo  ma¬ 
le  di  bel  nuovo  ricadere. 

Si  aggiunge  a  ciò  ,  che  oltre  il  vi¬ 
zio  accennato  delle  parti  ,  non  fi  può 
ragionevolmente  negare  la  difcrafia  , 
e  la  cattiva  indole  del  Sangue  ifteffio, 
il  quale  non  effendo  forfè  così  dolce, 
come  naturalmente  fi  conviene  ,  fic- 
come  altra  volta  ;  così  repiicatamente 
fi  potrebbe  far  la  ftrada  per  qualche 
parte  del  Corpo,  e  nuovamente  frap¬ 
par  fuori.  Argomento  di  ciò  è  l’offier- 
vazionepiù  volte  avuta,  che  il  Signo¬ 
rino  per  picciolo  moto ,  e  rifcaldamen- 
to  del  Corpo;  ha  cacciato  fangue  dal 
nafo .  E’  dunque  ben  ragionevole  il  ti¬ 
more,  che  mettendoli  egli  in  un  lun¬ 
go  viaggio,  e  dovendo  inevitabilmente 
(offrire  l’azione  del  Sole,  fi  efporreb- 
be  fenza  difficoltà  all*  azione  dì  caufe 
fufficientiffime  ad  agitare  la  malfa  del 
Sangue  ,  con  farlo  o  (pittare ,  o  uì'ci- 
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re  da  qualunque  altfa  parte  del  Corpo  . 

Confideriamo  in  oltre  effiere  il  òì- 
gnorino  nel  fettimo  anno  della  fua 
età  ;  cioè  a  dire  in  un  tempo  ,  nel 
quale  mutazioni  non  picciole  accado¬ 
no  a’  fanciulli  ,  che  mani  fedamente  fi 
oflervano  ne’  loro  Corpi  ,  e  fpezial- 
mente  nel  cambiamento  de'  denti .  Se 
dunque  a  quella  molla  naturale  ,  che 
ha  neceffia-riamente  a  (offrire  un  Cor¬ 
po  debole  ,  e  per  1’  antecedente  m ale 
non  ancora  ben  riftahilito  ,  fi  voglia 
aggiungere  lo  fifapazzo  di  uh  lungo 
viaggio,  e  la  mutazione  di  tante  va¬ 
rietà  di  aria ,  che  fi  ha  da  refpsrare  , 
oltre  quella  dove  andrebbe  a  dimora¬ 
re  ;  fi  metterebbe  ,  fecondo  il  noftro 
parere  ,  quello  Signorino  in  non  leg¬ 
giero  pericolo  di  fua  falute. 

Per  ultimo  confideriamo  ,  che  fe 
per  comune  opinione  così  de’  Signori 
Medici  di  Vienna  ,  come  noftra  ,  gli 
fu  necelfafio  per  isfuggire  un  male 
graviffimo,  che  cominciava  ad  oppri¬ 
merlo  ,  lafciar  1’  aria  di  Vienna  ,  e 
venire  in  Napoli  ;  ora  che  ’1  buono 
evento  ha  corrifpofio  al  noftro  giu¬ 
dizio  ,  non  l'ariano  affatto  degni  di- 
-fcufa,  fe  non  ancora  finito  1’  anno  di 
quella  falutevole  mutazione  >  permet- 
tefiìmo  ,  che  il  nofiro  Eccellentiffimo 
Signorino ,  colle  circofianze  di  (opra 
mentovate ,  nuovamente  fi  trafportaf- 
(e  in  Vienna ,  dove  fi  era  infermato, 
dove  l’aria  non  è  al  fuo  Corpo  con¬ 
facente,  donde  noi  l’ abbiamo  una  vol¬ 
ta  fatto  follecitamente  partire  .  Sti¬ 
miamo  dunque,  che  almeno- per  queft* 
anno,  che  corre,  non  fi  poffa  lecita¬ 
mente  far  quella  moffa  :  perchè  poi 
fatta  nuova  Confulta  ,  maturamente 
fi  delibererà  intorno  a  ciò,  che  in  quei 
tempo  fi  poffa  fare  .  Quello  è  il  no¬ 
firo  fentimento,  il  quale  fonometria- 
mo  alla  favia  cenfura  de’  Signori  Pro- 
felfori,  nelle  di  cui  mani  per  avven¬ 
tura  giungerà. 
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7.  Maggio  1721.  Cofenza. 

CJIccome  il  repentino  trattenimento 
di  qualche  leggiera  cola  corpulen¬ 
ta  fatto  nel  Cerebro  ,  da  potere  in 
qualche  maniera  impedire  il  moto 
degli  fpiriti  verfo  le  parti  inferiori  * 
pocè  effer  cagione  di  quel  leggiero 
Infulto  A  popietico  ,  da  cui  meli  fono 
fu  prefa  la  Signora  N.  N.  ;  così  il 
medefimo  trattenimento  fatto  a  poco 
a  poco,  non  già  nel  Cerebro,  ma  for¬ 
fè  nelle  membrane  citeriori  de’  Nervi, 
ha  potuto  elfer  cagione  delia  nuova 
impotenza ,  o  debolezza  al  moto  del¬ 
le  membra  ,  che  preferite  mente  nella 
mede  lima  Signora  da  qualche  tempo  li 
©/ferva . 

Di  foga  a  dunque  tifar  tutta  1’  indù-, 
frna  ,  non  folo  per  liberare  i  Ner- 
¥Ì,  e  gli  organi  del  moto  da  ciò,  che 
gl’ ingombra  ,  ed  impedifee  1’  influii© 
degli  fpiriti  animali  ;  ma  per  proibire 
ancora  la  generazione  di  quelle  ma¬ 
terie  lente ,  che  per  le  male  dìgeftio- 
ni  nelle  prime  vie  radunate  ,  fi  tra- 
fportano  poi  facilmente  ,  o  nel  Cere¬ 
bro,  o  nel  genere-  nervofo  .  Il  che  li 
deve  accufare  per  cagione  della  reci¬ 
diva  di’  tal  male,  quando  di  quello  li 
vedeva:  la  Signora  Inferma  quali  che 
libera. 

Onde  correndo  ora  opportunklima 
la  ftagione  ,  credo ,  che  li  debba  intra¬ 
prender  la  Cura  ,  premettendo  un'  leg¬ 
giero  Purgante  ,  come  le  Pillole  di 
Succino  di  Cratone  più  volte  replica¬ 
te  ,  e  por  pattando  all’  ufo  dì  un  Bro¬ 
do  alterato  quali  alla  maniera  del 
Settata  ,  col  quale  fi  bolla  un  nodet¬ 
to  con  dentro  un  poco  di  limatura 
di  Acciaio  ,  e  Cremor  di  Tartaro  . 
Quello  fi  piglierà  per  quaranta  gior¬ 
ni  m  luogo  di  cena  ,  accoppiandovi 
eiattitTima  ragion  di  Vitto,  interrom¬ 
pendo  ,  e  terminando  detto  cerio  di 
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medicamenti  colle  fudette  Pillole  di 
Succino  di  Cratone. 

Nella  ftagione  poi  più  calda  certa¬ 
mente  fi  avrà  da  muovere  il  /udore  ; 
pigliandoli  la  mattina  una  pilloletta 
di  Cerulfa  dì  Sfibro  ,  al  pelo  di  otto 
fino  a  dieci  grani  ,  am-tn affata  coll’ 
Eftratto  de’  fiori'  d’  Ipperico  >•  e  poi 
bevendoci  dopo  quattrv  once  dr  un 
decotto  de’ legni  Indiani  ,  aggiuntavi 
la  Stecade,  e  ia  Eettonìca,  ben  caldo  $ 
e  coperto  il  Corpo,  fi  alpe t ti  i-i  {udo¬ 
re,  anche  aggiungendovi  con  qualche 
induftria  1’  efficacia  del  fuoco  .  Dopo 
il  fudore  fi  ungano  le  membra  più 
patite  collo  Spirito  Antiparalitico  dei 
Cnoe  Afelio. 

Per  ultimo,  fie  il  male  non  voglia 
cedere  ,  fi  adopri  un  Bagno  Artificia¬ 
le  (non  potendoli  il  naturale)  col  de¬ 
cotto  dì  Erbe  Aromatiche,  e  Nervine, 
aggiuntovi  il  vino,  e  ’1  fiale  Ammo¬ 
nìaco,  che  è  quanto  ec. 

LL 

Affezione  Reumatica  con  difficolta  di 
ve  Spiro  abituale . 

JEminentijpmo  Signor  Cardinal 
Salerno . 

8 .  Maggio  172  r. 

Roma-» 

Quantunque  r  mali-,  a’ quali  V  E- 
minentiffimo  Signor  N.  N.  fin 
da’  primi  anni  della  fua  giova¬ 
nezza  da  tempo*  in  tempo  è  fiato  (og¬ 
getto  ,  cioè  Fluffion  catarrale  ,  Dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ,-  To/fe-  molcfta  ,  e 
Voce  roca,  fiano  veramente  oAfefe  del 
Petto,  in  cui  tali  fintomi  fi  manifèfia- 
no;  nientedimeno-  riflettendo  noi  alL’ 
abito  del  Corpo  di  Sua  Eminenza;,  che 
ci  fi  deficrive  Ipocondriaco ,  e*  per  coli- 
feguenza.  debole  nello  Stomaco  ,  e  nell’ 
altre  vifeere  deftinate  alle  digefiioni  , 
ed  emendazioni  dell’ alimento  ,  concor¬ 
demente  abbiam  creduto  ,  che  la  pri¬ 
ma  radice  di  tutti,  i  travagli  dei 
Petto  fi  debba  filmare  H  ballo  Veri- 


CENTUR.  Iti  CON S.  Lt. 


tre  ,  dove  fi  preparano  le  materie  .vi- 
ziofe  ,  e  che  poi  trafportate  nel  petto 
ne  offendano  le  funzioni . 

Ed  invero  e  molto  ragionevole  il 
credere,  che  un’Uomo  di  gracile  com- 
pleifione  ,  dedito  a  ferfo  occupazioni 
di  mente  ,  e  quali  che  i'empre  cagio¬ 
nevole,  per  leggi  e  ri  (fi  me  occafioni,  in 
ciampi  facilmente  in  vìziofe  digefiio- 
ni ,  per  le  quali  in  luogo  di  un  chilo 
tenue  ,  e  volatile  ,  fi  generi  un  fugo 
groffolano  5  e  vappido  e  che  perciò 
nel  paffaggio  ,  che  fa  per  le  piandole 
del  inefenterio  ,  faccia  delle  Òffruzio- 
ni  ;  e  nei  mefcolarfi  col  Sangue  ,  lo 
renda  ancor  più  grolle  ,  di  quei  che 
fi  deve ,  e  ricolmo  di  una  foftanza  ac- 
quofa  così  lenta  ,  che  piuttofto  ra Io¬ 
ni!  gii  ad  una  pituita  inetta  ,  che  ad 
tuia  Linfa  diicorrente  ,  e  naturale. 

Or  ciò  fuppofto  ,  è  facilifiimo  il 
comprendere,  come. portandoli  intor¬ 
no  col  Sangue  quella  Linfa  viziofa  , 
e  groffolana  ,  pofia  di  facile  in  qual¬ 
che  parte  arrefiarfi . .  E  perchè  l’indo* 
la  di  quello  umore  é  tale,  che  dileg¬ 
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bia  fatto  remora  al  liberò  paffaggio  dei¬ 
pari  a  nell’  InTp: razione ,  ed  Eipirazìo- 
,.ne,  ed  ecco  l’Affanno  del  Respiro:  il 
quale  non  ha  prima  ceduto*  che  brio¬ 
nia  porzione  di  Pituita  Vitrea  non  fia¬ 
li  a  gran  fatica-  cacciata  ..  Quindi  è 
così  facile  render  ragione,  e  deha  Tor¬ 
te  y  e  della  Voce  roca  ,  che  non  na¬ 
ni  iarno-  neeefìario  perder  per  ciò  più 
parole . 

Ma  non  dobbiamo  trai  afe iar  dr  av¬ 
vertire,  che  quejfl’u  firmo  travaglio foR 
ferto  da  Sua  Eni.  nacque  certamente 
dalla  medefima  Linfa  ,  1-a  quale  oltre 
della  tenacità,  avea,  a  cagione  de-’ ci¬ 
bi  Qu  are  fi  mali  ufati  ,  e  de’  ffoapazzr 
inufitati  del  Corpo  ,  acqui  flato  ancora 


acrimonia 


onde 


mef colata  coi  1  an¬ 


gue  >  turbandone  la  naturai  fermenta¬ 
zione  ,  rifveghò  la  Febbre  ;  e  portata 
poi  in  giro  non  iole  fi  arre  fio  ,  come 
al  f olito,  negli  organi  del  Petto;  ma 
cominciò  (  quantunque  per  pochi  gior¬ 
ni  )  a  trattener  fi  nel  Fegato  *  e  nelle 
parti  con  leu  ti  enti  ,  nelle  quali  fvegliò 
^  .dolore  ;  ed  avrebbe  certamente  fatta 

gieri  ne’  luoghi  glandolo  fi  i  filagna,  e  jun  Epatitide  o  fia  i  n  fi  a  min  agio  ne  dì 
perchè  gli  organi  della  reipirazione  nel  Fegato  ,  fe  ivi  avefie  più  lungamente 
nofiro  {oggetto  forfè  per  natura  di  de 


bole  te  (fi  tura ,  per  la>  frequente  recidi¬ 
va  fono  refi  ancora  più  deboli  ;  non 
deve  recar  maraviglia  ,-  fe  in  elfi  più 
ipezialmente  la  Linfa  trattenuta  ,  ab¬ 
bia  fpefie  volte  prodótti  gli  accennati 


malori 


Fegato  y  fe  ivi  avefie  più  lungamente 
foggiornato.  Grazie  a  Dio,  che  quello 
ar refio  fubttamente  .fi  fciolfe  ,.  e  ciò  , 
che  era  fermato  ,  fi  {'purgò  anche  eoa 
qualche  leggiera  tintura  di  Sangue  , 
tratto  fuori  per  la  gran  veemenza  del¬ 
la  Tofiè . 

Si  deve  di  filane'  una  volta  intra- 


.  concorrendovi  ancora  le  alte  _ 
razioni ,  che  fòffrend-o  l’ aria  nelle  mu-  prendere  una  Cura  regolata  de ‘mali, 
razioni  delle  Ragioni  *  le  comunica  \  ché  fi  fon  refi  come  abituali  inS.  Emù 
agli  organi  dei  Petto,  ne’  quali  deve  imperciocché  quella  trafeurata  ,  po- 
l’aria  o  buona  ,  o  rea  coro: miramente | treobon  quelli  femore  più  avanzarli  , 


far’  azione 


ed  alla  fine  per  lo  Continuo  toffire,  e 
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Quella  grò  fia  Linfa-  dunque  nelle  trattenimento  di  materie  alieaie  nel  For¬ 
giandole  delle  Fauci  ,  della  Trachea  ,  to  ,  oltre  di  uno  fputo  di  Sangue  ,  fi 
e  de’ Polmoni  fieli!  viziofameime  trat-  potrebbe  ne’  Polmoni ,  o  nelle  parti  vi¬ 
tellina,  e  vie  più  ingro  fiata  ,  è  fiata  Dine  formar  quel  vizio,  che  fin  ora 
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frequentifiima  cagione  di  quelle  fiiu- 
lfioni  Catarrali,  alle  quali  è  fiata  cosi 
foggetta  S.  Em.  Anzi  talora  lamedefi- 
ma  Linfa  ha  potuto  dal  trattenimen¬ 
to  tal  lentezza ,  e  tegnenza  contrarre , 
che  facendo  infarcimento  alle  piccole 


noi  non  vi  riconosciamo-  :  il  quale  por¬ 
tando  feco  una  lenta  Febbre  ,  darebbe 
molto  da  penfare  ,  e  da  fare  ,  in  un 
Corpo  per  fua  natura  gracile  ,  ed  in¬ 
de  me  Ipocondriaco . 

Quella  Cura  ,  fecondo  il  nofiro  pa 
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tracheole  ,  che  vanno  nell’ ultime  ve- tre  re  ,  deve  effer  doppia  ;  cioè  a  din? 
icichette  de’ Polmoni  a  terminare ?  ab- Sfondata  fu  due  Indicazioni?  le  quali 


fono 


58  CONSULT 

fono  ,  emendare  ìi  vizio  delle  prime 
digedioni  ,  con  rifarcire  il  danno  del¬ 
le  Vifcere  del  baffo  Ventre;  e  prefer- 
vare  il  Petto  da  quelli  affai  ti  ,  che  co¬ 
sì  frequentemente  1  incomodano. 

Crediamo ,  che  al  giugner  di  quella 
fi  trovi  il  Signor  Cardinale  già  purga¬ 
to;  e  3  ficcome  fupponiamo  ,  con  me¬ 
dicamento  blando,  e  lentivo,  non  (of¬ 
frendo  il  fuo  Corpo  i  gagliardi ,  e  po¬ 
tenti  ,  sì  per  effer  egli  Ipocondriaco  , 
sì  per  li  patimenti  del  Petto  .  Onde 
per  fua  purga  non  dovrà  S.  Em.  eccede¬ 
re  i  confini  di  un  poco  di  Riobarbaro  y 
o  di  Caffia  ,  overo  di  due  once  di  Man¬ 
na  ,  fe  pure  non  Ha  (lata  avezza  con 
altro  fomigliante  medicamento. 

Ciò  fatto,  (limiamo opportuniffimo , 
che  fi  debbano  mettere  in  ufo  i  Bro¬ 
di  alterati  alla  maniera  del  Settala  , 
cioè  con  due  dramme  di  China  dol¬ 
ce  ,  altrettanto  di  Salfa  pariglia  ,  una 
dramma  dì  rafehiatura  di  Avorio  ,  e 
di  Corno  di  Cervo  ,  ed  una  mezza 
dramma  di  Sandalo  roffo:  le  quali  co- 
fe  prima  infide  per  otto  ore  in  fei  on¬ 
ce  di  acqua  comune  ,  fi  bollano  con 
tre  once  di  carne  vaccina  magra ,  ag¬ 
giungendovi  tre  granelli  di  Cacao  ab¬ 
bindolato  ed  nn  pugillo  di  Avena 
frefea,  tenendo  tutto  il  tempo  dell’in- 
fufione  ,  e  decozione  appefo  dentro  il 
liquore  un  nodetto,  dove  dia  racchiu¬ 
da  uno  fcrupolo  di  limatura  di  Accia¬ 
io  ,  con  dieci  grani  di  Cremore  dì  Tar¬ 
taro.  Bollito  il  tutto  in  vafe  di  vetro 
ben  chiufo  a  fuoco  dì  arena  per  lo  fpa- 
zio  di  quattr’ore,  fi  coli,  fi  prema,,  e 
fi  confervi . 

Or  quedo  Brodo  ben  caldo ,  ed  aro- 
matizato,  fe  fi  voglia,  con  un  poco  di 
acqua  di  Cannella  dedillata  ,  fi  deve 
prender  la  fera  in  luogo  di  cena,  fenz’ 
altro  mangiare,  e  fenza  bere  :  e  così 
fi  deve  continuare  per  lo  fpazio  alme¬ 
no  di  quaranta  giorni  ,  accoppiandovi 
una  buona  ed  efatta  ragion  di  Vitto, 
fuggendo  i  cibi  acidi ,  crudi ,  e  di  dif¬ 
ficile  digedione  ;  liberandoli  intiera¬ 
mente  da  ogni  cura  moleda  ;  ed  av¬ 
vertendo  ,  che  la  mattina  ad  ore  co¬ 
mode  3  ed  agiatamente  deve  S.  Em. 
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fare  un  moderato  cfercizùo  a  predi ,  sì 
a  riguardo  di  quella  tintu  ca  di'  Accia- 
jo  aggiunta  al  Brodo  ,  cc  >me-  anche 
perchè  il  moto  generalo,  teme  lo  dà 
miamo  neceffariilfimo  ad  mn<  Corpo  y 
che  ha  odruzioni  ,  e  che:  abbonda-  di> 
materie  groffe,  e  tegnenti. 

Oltre  a  ciò  così  per  mantenere  it 
Corpo  obediente ,  come  ’per  andar  fenl- 
pre  piu  attenuando  la  greffezza  degli 
umori ,  gioverà  ,  che  S.  fm  fi  faccia 
familiare  la  gomma  Ammonìaco,  icioff' 
ta  prima  col  vili  bianco  s  poi  mia-*' 
vamente  addenfata ,  della  quale  una  o 
due  volte  la  (ètti matta  porrà  prendere' 
una  dramma  la  mattina  .  O  pure  per 
lo  medefimo  fine,  e  pe.r  corroborare  il" 
Petto  ,  fi  potrà  qualche  volta  fervi  re¬ 
di  poche  gocce  dell’  Elòfite  circolatò* 
del  E  E1  monte ,  ma,  che  in  luogo  dèli’ 
Aloè  ammetta  il  Saliamo  del  Perù 
del  quale  diligentemente  preparalo  fi' 
manderà  un  vafetto  da  Napoli  .  Av¬ 
vertendo  in  oltre  ,  che  per  la  medesi¬ 
ma  mira  di  corroborare  ,  e  b affamare* 
(per  così  dire)  il  Petto,  fi  potrà  aver 
per  le  mani  una  rnaffa  di  Pillole,  coni- 
pode  dì  edratto  de’  fiori  d’  Ipperico  , 
del  Balfamo  del  Perù  ,  della  gomma 
Animè,  della  Mirra,  e  del  Belgioino, 
aggiuntovi1  delle  gocciole  del  Balfamo  • 
delle  Copaìve  r  delle  quali  fe  ne  po- 
tran  pigliare  tre  ,  della;  grandezza  di 
un  Cece  ,  qualche"  volta  la  fera  prima 
del  Brodo. 

Si  deve  aver  per  ultimo  in  quella 
Cura  in' grand iffimo conto  l’  Aria,  che 
fi  refpira  ,  dovendoli  fceglier  quella  , 
che  non  fa'  troppo  groffolana  ,  nè  fo~ 
verchio  fiottile',  e  nel  tempo  di  Edà 
inclini  alfrefeo.  Che  fe  S.  Em.  poteffe 
in  queda  dagione  trai  por  tarli  in  Na¬ 
poli  ,  troverebbe  certamente  qui  Aria 
molto  confacente  al  fuo  bifogno.  An¬ 
zi  a  tempo  fuo  potrebbe  forfè  fervirfi 
di  qualche  Bagno  de)  nodri  minerali  v 
adoperato  a  mezza  vita,  per  corrobo¬ 
rare  le  Vifcere  del  baffo  Ventre,  e  per 
poterli  poi  fervire  de’  Bagni  di  acqua 
doffe  .  Delle  quali  cofe  ,  come  anche 
dell’ ufo  del  Latte  r  fi  dovrà  a  fua  tem¬ 
po  parlare ,  aiìora ,  quando  fi  farà  ve¬ 
duta 
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ne!  Petto  ,  e  Tof- 
che  fi  poifa  a  poco  a 
non  conofcendo  vi- 
2 io  alcuno  per  ora  nel  Petto  ,  nè  {li¬ 
mando  la  debolezza  delle  Vifcere  af¬ 
fatto  inemendabile. 


,aflfitere  a  &.  Em.  lo  fiato ,  nel  quale 
in  qnel  tempo  ella  fi  ritroverà. 


L 1 1.  ’ 

Febbre  lenta  . 

p.  Maggio  1721.  Manfredonia. 

LA  Febbre  lenta  ,  che  per  lo  fpazio 
dì  fei  meiTEia  continuamente  af¬ 
fitto  ,  e  tuttavia  affligge  ,  il  Sig.  N. 
N.  io  la  credo  fvegliata  da  principio , 
e  poi  confervata  da  un  vizio  di  Sto¬ 
maco  5  e  dell’ altre  Vifcere  definiate  al¬ 
la  preparazione,  e  depurazione  dell’a- 
iimento .  Imperocché  per  la  debolez¬ 
za  de’  fermenti  di  quelle  ,  generandoli 
un  cattivo  Chilo,  e  quefto  per  la  me- 
.defima  cagione  malamente  Spurgan¬ 
doli  ,  introdotto  poi  nel  Sangue  ,  in 
luogo  di  confermarne  la  naturai  fer¬ 
mentazione  ,  più  tofto  lo  fa  prorom¬ 
pere  in  una  viziofa  e&rvefcenza ,  che 
febbre  da’  Medici  fi  appella . 

E  perchè  il  vizio  delle  dette  Vifce¬ 
re  in  un  Corpo  Ipocondriaco  è  ben’  in¬ 
vecchiato,  e  pertinace,  quindi  nafce  , 
che  il  vizio  del  Chilo  ,  e  per  confe- 
guenza  V  effervelcenza  preternaturale 
del  Sangue  fia  così  oftinata,  e  durevo¬ 
le  .  Anzi  fecondo  che  P  accennata  de¬ 
bolezza  delle  Vifcere  talora  per  qua¬ 
lunque  occafione  eftrinfeca  ha  potuto 
in  qualche  maniera  avanzarli  ;  confe- 
guentemente  il  vizio  del  Chilo,  e  de! 
Sangue  ancora  da  tempo  in  tempo  au¬ 
mentandoli  ,  fi  è  potuta  la  Febbre 
qualche  volta  olfervar  maggiore  :  e 
fecondo  ,  che  regolatamente  o  fuor  d’ 
ordine  intromifiìoni  di  cofa  cattiva 
nel  Sangue  fi  fon  fatte  ,  così  ancora 
la  continua  Febbre  ha  potuto  avere 
ordinatamente  ,  o  fenza  regola  i  fuoi 
periodi ,  o  inafprimenti . 

Si  deve  dunque  quefia  Febbre  {li¬ 
mare,  e  per  la  fua  continuità  ,  e  per 
la  fug  oftinazione  :  come  ancora  per¬ 
chè  fi  è  con  quella  qualche  volta  ac- 


Quantunque  io  {limi  in  quefto  fog¬ 
ge  fto  proli  tre  voi  ilfimo  l’ufo  del  Lattea 
nientedimeno  avendo  accufato  una  no¬ 
tabile  oftefa nelle  prime  digefiioni,  ho 
timore  ,  che  per  la  debolezza  di  que¬ 
lle,  il  Latte  non  ben  digerendoli,  ma 
degenerando  in  una  foftanza  guafta  , 
pofia  più  tofio  fomentar  la  Febbre  , 
anzi,  che  eftinguerla.  Onde  io  fon  di 
parere,  che  purgato  prima  leggiermen¬ 
te  il  Corpo  col  Riobarbaro  dato  più 
d’ una  volta  ,  fi  venga  prima  all’  ufo 
dell’  Acciajo ,  ma  in  una  leggierilfima 
maniera  preparato  .  Io  mi  contenterei 
del  vino  coll’  infufione  dell’  Acciajo  , 
e  dell’ Aftenzio,  prefo,  fe  fi  polpa,  la 
mattina  a  digiuno,  con  far  dopo  mo¬ 
derato  efercizio:  e  così  continuerei  pen 

10  fpazio  almeno  dì  un  mefe,  frappo¬ 
nendo  da  tempo  in  tempo  qualche  pre¬ 
fa  di  Riobarbaro. 

In  quella  maniera  corroborate  le  Vi¬ 
fcere  ,  e  fpezialmente  lo  Stomaco  ,  fi 
potrebbe  poi  venire  all’ufo  del  Latte, 

11  quale  fi  comìncerà  in  picciola  dofe 
di  due  otre  once,  per  andarla  aumen¬ 
tando  fuccelfivamente  fino  a  cinque  ; 
coll’  avertenza,  che  pigliato  la  matti¬ 
na,  non  fi  prenda  cibo  ,  fe  non  dopo 
cinque  ore  almeno  ;  e  che  la  fera  fi 
ceni  parch illl mamente  lenza  carne  ,  e 
laldando  in  tutto  il  vino. 

Dopo  ciò  ,  fe  il  Signor’  Infermo  fi 
ritrovane  in  Napoli,  forlè  farebbe  op¬ 
portuno  l’ufo  di  un  mezzo  Bagno  mi¬ 
nerale,  per  poche  volte  ,  per  poi  paf- 
fare  al  lungo  ufo  de’  Bagni  di  Acqua 
dolce.  Ma  ciò  fi  rifolverà  meglio  do¬ 
po  aver  praticate  le  cofe  propelle  ,  e 
vedutone  l’effetto. 


LUI. 
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LITE 

Leggiera  replica  di  Moto  Epilettico . 

V  ifieffo  f  oggetto  del  Con/ \ 

XX  XIX, 

15.  Maggio  1721. 

NOn  v’  ha  dubbio ,  che  V  accidente, 
che  il  Signor  N.  N.  patì  dor¬ 
mendo  la  notte  de’  29.  Aprile,  fra  fla¬ 
to  una  leggiera  replica  di  quel  grave 
Moto  Epilettico  ?  da  cui  fu  prefo  il  rne- 
defimo  Signore  nel  principio  dell’  Au¬ 
tunno  paffuto  .  E  quantunque  preien- 
temente  non  fi  acculi  offe  fa  {'enfi  bile  di 
Stomaco:  nientedimeno  io  mi  lu  fingo, 
che  fe  non  immediatamente  dallo  Sto¬ 
maco  ,  almeno  dall’  altre  Vifcere  infe¬ 
riori  ,  che  fi  vedono  oifefe  nelle  loro 
funzioni ,  abbia  avuta  l’ origine  quello 
fofferto  infulto. 

Onde  è,  che  tanto  più  adeffo  fi  de¬ 
ve  ft  i  mare  il  filale;  perchè  fi  vede  tut¬ 
tavia  replicare,  e  per  ciò  da  Simpati¬ 
co,  potrebbe- col  tempo  di  ventare  Idio¬ 
patico  . 

Non  fi  deve  dunque  trafeurare  la 
-Cura  ;  per  la  quale  prima  d’  ogni  al¬ 
tra  cofabifògna  emendare  i  danni  del¬ 
la  forte  Purga  già  prefa  ,  avvertendo 
per  1’  avvenire  di  non  paffare  i  limiti 
del  Riobarbaro  ,  o  pillole  di  Succino 
del  Oratone.  A  taf  effetto  prenderà  il 
Signor  N.  N.  per  piu  mattine  una 
mezza  dramma  di  Polvere  Stomatica 
del  Quercetano,  con  quattro  grani  di 
Macis,  e  dieci  di  Nitro  fiffo  ,  dentro 
un  poco  di  decotto  di  bacche  di  Gine¬ 
pro:  col  qual  medicamento  fi  toglie¬ 
ranno  que’ dolori,  e  torpore,  che  pre- 
fentemente  incomodano  il  Signor’  In¬ 
fermo  . 

Ciò  confeguito  ,  filmo,  che  ,  fenza 
metter  più  tempo  in  mezzo,  debba  il 
Signor  N.N.  ritirarfi  in  Napoli;  dove 
oltre  di  dover  prender  1’  Acciajo,  Ec¬ 
come  già  E  è  conchiufo ,  dovrà  necef- 
fariamente  praticare  i  noflri  Bagni  mi¬ 
nerali  3  e  forfè  ancora  qualche  Stufa 


naturale  :  acciò  fi  polla  veramente  una 
volta  troncare  il  camino  di  quel  male, 
che  trafeurato ,  potrebbe  degenerare  in 
un  morbo  infanabile. 

LIV. 

Mppr  ovazione  dell'  aria  di  Lizzano, 
in  V/ovincia  di  Terra  d'  Otranto  . 

1.  Luglio  1721. 

Ls  Aria  (  Eccome  tutte  le  fei  cofe  11011- 
naturali)  E  dice  Salubre,  o  Infa¬ 
mi  ubre  ,  o  confiderata  in  fe  fteifa ,  o  pu¬ 
re  a  riguardo  de*  viventi  ,  che  la  re- 
fpirano.  Se  dunque  confideremo  l’aria 
di  Lizzano  in  fe  Beffa  >  la  troveremo 
per  unti  i  verfi  Salubre  :  imperciocché 
ed  a  riguardo  del  fito  ,  che  è  medio¬ 
cremente  alto,  e  fufficien  te  mente  ven¬ 
tilato  ;  ed  a  riguardo  dell’afpetto,  che 
è  pollo  a  mezzo  giorno  ;  e  del  terre¬ 
no,  cffi  è  fa  Boba  ;  e  delle  piante  ,  che 
produce,  che  fono  di  faniffima  condi¬ 
zione  ;  la  dobbiamo  ftimare  un’  aria 
perfettamente  ed  intieramente  fana  . 
E  fe  bene  la  Terra  di  Lizzano  abbia 
verfo  Scirocco  luoghi  paludofi ,  ed  ac¬ 
que  (lagnanti  :  nientedimeno  la  di- 
flanza  di  due  o  tre  miglia  1’  affolve 
affatto  da  ogni  timore ,  che  poffa  da’ 
vapori  nocevoli,  che  di  là  fi  elevano 
in  modo  alcuno  infettarli  . 

Se  poi  confideriamo  la  medefima  aria 
di  Lizzano  a  riguardo  de’  viventi  , 
che  la  refpirano,  fi  vede  evidentemen¬ 
te  effer  quella  Salubre  ;  imperciocché 
gli  Abitanti  di  effa  Terra  godonoper- 
fetta  fallite,  e  non  foggiacciono  a  cer¬ 
ti  morbi ,  o  Epidemici  ,  o  Endemici  , 
a’ quali  fogliono  foggiacere  gli  Abita¬ 
tori  di  aria  malvagia  .  Ma  parlando 
più  fpezT  al  mente  del  Signor  Marchefe: 
non  lento,  che  egli  abbia  contratta  in¬ 
fermità  alcuna  ,  che  fi  poffa  ragione¬ 
volmente  attribuire  alla  incorriipon- 
d>enza  del  fuo  Corpo  colf  Aria  di  Liz¬ 
zano.  Che  fein  iflato  di  Convalefcen- 
za  fi  è  egli  trafportaro  nell’  aria  deh a 
Fiocca  ,  per  avere  il  beneficio  di  un’a¬ 
ria  fottiliffima  ?  confacente  in  quel 

tem- 
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tempo  al  ilio  bifogno;  non  perciò  ad-  ;  Signor  Relatore.  Anzi  entro  nella  ere- 
elfo  che  ,  per  grazia  dì  Dìo  ,  non  fi  denza ,  che  la  parte  ifteda  dove  li  ra~ 
trova  in  quello,  dato  ,  deve  _  abhando-  ;  dunò  ,  è  maturò  V  Afceffo  >  fufTe  so¬ 
nar  r  aria  dì  Lizzano  per  ritirarli  alla  mincìata  in  qualche  maniera  a  corrom- 
Rocca ,  quali  per  fuggir  un’  aria  a  le ,  perii  ,  e  mortificarli ,-  Haute  il  cattivo 
ileifo  dannofa  ,  quando  tale  non  F  ha; odore  ,  e  le  qualità  cadaveriche  dello 
fper intentata .  jfputo  .  Quindi  poi  è  avvenuto,  che 

Può  Lenì  filmo  dunque  (  dante  le  cir-j  verbo  il  desio*  tefimo  giorno ,  accrefehi- 
codanze ,  e  condizioni  deferì  eterni  dell’  j  to  il  vizio  defila  parte  ;  lo  fputo  ,  che 
aria  di  Lizzano  )  il  Signor  Marcheie:in  qualche  maniera  parca  migliorato, 
lenza  dubbio  veruno  in  quella  Eftà  trat-  li  vide-  di  bel  nuovo  dì  cattiva  condì 


tener  fi  nella  Terra  di  Lizzano.  Aggiun¬ 
gendo  anche  la  coiifìderazione ,  che  vo¬ 
lendo  il  medelìmo  dimorare  nella  Roc¬ 
ca,  e  dovendo  quotidianamente  venire 
in  Lizzano  ;  lenirebbe  certamente 
maggior  danno  dallo  drappazzo  diqite- 


zione . 

Il  Pronodicodi  qucdomalc  lo  fa  lp- 
pocrate,  il  quale  avvertìfee ,  che  colo¬ 
ro  a’  quali  Ir  è  maturata  la  Pleuri ri¬ 
de,  fe  non  fi  efpurga  intieramente  il 
Torace-  dentro  lo  fpazio  di  quaranta 


do  andare,  e  tornare,  che  dalla  de  fifa  giorni,  fi  dichiarano  Tifici ,  o  Empie 
dimora  perpetua  in  Lizzano ,  qnantnn-j  tiratici .  Ma  io  aggiungo,  che  il  male 


1’  aria  di  Lizzano  lì  dovelfe  di- 

JL 

mare  meno  buona  ,  che  quella  della 
Rocca.  Ecco  il  mio  fieni  intento  ,  uni¬ 
forme  a  quello  del  dotto  Relatore  ,  a 
cui  fio  oifequtofidì ma  riverenza. 

LV. 

T/e  uri  tuie  fuppuratd-i 
io.  Luglio  1721. 


TpGli  è  mani  fedo  ,  che  il  mal  del 
tu  Signor  N.  N.  fia  una  Pleurkide 
fuppurata .  Pleuritide  lo  dichiarano  la 
Febbre  acuta,  la  Para  fren  iride ,  il  Dò3 
lor  laterale,  la  Tolfe,  e  lo  fputo  fian- 
guinolento,  che  fui  bel  principiò  co-m 
'parve  :  ma  che  poi  F  infiammazione 
degenerane  in  Afceffo  ,  e  che  q-uedo 
faceffe  paffaggio  in  marcimento,’  fi  fe¬ 
ce  ben  chiaro  dalla  condì z ioti  dello 
fputo,  il  quale  vejfo  il  nono  comin¬ 
ciò  a  farli  vedere  viì'chiofo ,  Infido,  e 
puzzolente . 

Bifogna  inoltre  credere,  che  il  San¬ 
gue,  che  riflagnand©  fece  prima  F  In¬ 
fiammazione  ,  e  poi  F  Afceffo  ,  fuffe 
un  Sangue  molto  guado,  ed  affai  lon¬ 
tano  dallo  dato  naturale  ;  offendo  , 
che  maturato  quello  nella  parte  ,  de¬ 
generò  in  una  marcia  di  cosi  cattiva 


del  nodro  Infermo  non  confide  fida¬ 
mente  nel  radunamento- di  materia  fa- 
niofa  nel  Petto ,  ma  nell*  e  fu  Ice  razio¬ 
ne  dì  quella  parte  (  qualunque  ella 
fia)  dove  fi  è  fattala  prima,  e  la  fe¬ 
conda  maturazione .  Onde  la  Cura  con¬ 
fido  non  folo  nell’  efpettorazione  della 
materia  contenuta  ,  ma  ancora  nella 
cicatrizzazione ,  e  confo! idamente  del F% 

;  parte  efu  Ice  rata . 

Per  qtiede  due  Indicazioni  curative 
è  neceffariiffimo  l’ufo  de’  medicamen¬ 
ti  Vulnerari  ,  e  Baliamicì ,  e  de’  cibi  nto 
dicamentofi ,  e  refluitivi  ;  cioè  di  quel¬ 
li,  che  alimentando  iVCorpo  ,  frigge** 
rifeono  alla  parte  un  nutrimento  atto 
a  cor  regeme  il  vizio,  e  rintuzzarne  il 
fermento  correttivo,  che  in  quella  al¬ 
berga  .  Potrà  dunque  il  Signor’  Infer¬ 
mo  la  mattina  prendere  mezza  dram¬ 
ma  dì  una  mafia  piilolare  ,  com3 
nella  maniera  feguente  ; 


IV  Bai  fami  Veruv.  albi , 
Evirati,  fior.  Hyper. an.  fj\ 
Olibani  y 

Gammi  binimi  an* 

Myrrhtf  rubrfi 
Campb. ''gran.  iì. 


DO 


indole  3  come  fi  deferì  ve  dalF  accurato  dei  mi  e  f.  pi  tu  te  . 


€um  fyrup.Tapazr.  rbfad.  f.  ma  [fa , 
re-randa  gutth  ahquot  Bai  fami  Copaib.. 


Dopo 
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Dopo*  quelle  pillole  Leverà  due  ,  o 
tre  once  di  un  decotto  caldo  in  bac¬ 
che  di  Ginepro  ,  cime  d’ Ipp'erico  >  e 
Cerfoglio.  A  pranzo  non  (I  fervirà  di 
molta  carne  ,  la  quale  accrefce  Tem¬ 
pre  la  materia  di  quello  male  .  La 
fera  per  cena  prenderà  un’  altra  mez¬ 
za  dramma  delle  foprafcritte  pillole 
e  poi’  prenderà  il  Brodo  alterato  alla 
maniera  del  Set tala  colla  Vipera  il 
quale  gli  fervirà  per  cena  .  Tra  i  gior¬ 
no  abbia  pronta  una  miflura  ,  com¬ 
polla  di  acqua  di  Melappie  ,  e  fci- 
roppo  delle  flelfe  >  o  deli’  Edera  ter- 
reftre,  aggiungendo  a  qualunque  cuc¬ 
chiate:  (  che  dovralfi.  prendere  da  tem¬ 
po  in  tempo  per  facilitare  Io  fputo) 
alcune  gocciole  di  Elilfir/ circolato  del- 
L  Elmonzio 

Déntro  la  flanza  r  per  un5  ora  al¬ 
meno  ,  la  mattina  ,  fumi  un  poco  di 
Terra  della  noflra  Solfataja  liquata 
(blamente  dentro  un  tegame  póllo  fu 
le  ceneri"  calde .  La  parte  in  fine  Fun¬ 
ga,  e  II  fomenti  al  di  fuori  colf  olio 
d’  Ipperico  ,  nel  quale  fia>  difciolta?  la 
Canfora7.,  Quelle  cofe  li  poflono  col¬ 
la  favia  direzione  del  Signor  Medico 
affiliente  praticar  per  adelfo  :  perchè 
poi*  non  cedendo  il  male  ,  fi  potreb¬ 
be  parlare  d’ Afia^  nuova  ,  di  Latte  ,  e 
cofe  limili.,  / 

L  VI. 

^Principio  di  Tabe  Dorfale . - 

7.  Agofto  1721.  Caferta. 

TAnto  ho  per  vero,  che  la  prima 
fede  del  male  del  Signor  N.  N. 
fia  nella  fpinal  Midolla  ,  dalle  verte¬ 
bre*  Lombari  in  giu  ,  e  ne5  Nervi  da 
quella  dipendenti  che  io  non  ho  dif¬ 
ficoltà  alcuna  di  chiamar  quello  mor¬ 
bo  un  principio  di  una  di  quelle  Ta¬ 
bi,  delle  quali  parla  Ippocrate  ,  e  che 
da  molti  buoni  Autori  Dorfali  fi  ap¬ 
pellano.  Tale  lo  determinano  la  ma¬ 
grezza  a  poco  a  poco  introdotta  nel 
Corpo;  la  febbretta  lenta,  che  datan¬ 
ti  mefi  fi  ofiferva  anche  con  efacer- 


Lamento  il  dopo  pranzo  ;  il  dolore 
nella  regione  de’  Lombi  ,  con  vigìlie' 
così  perenni  ;  e  fopra  tutto  la  cagio¬ 
ne  y  donde  il  male  ha  tratto  1’  origi¬ 
ne,  che  fu  1’  ufo  fmoderatO'  di  Vene¬ 
re:  che,  a  dir  vero  ,  altro  non  man¬ 
cherebbe  per  quella  fpecie  di  ‘Tabe 
Dorfale  ,  la  quale  dice  Ippocrate  ac¬ 
cadere  novitcr  nuptis ,  che  1’  efitG  in¬ 
volontario  della  genitura  in  volendo 
renderli  le  fecce ,  e  1  ienfo  di  formi- 
colamento  per  tutto  il  tratto  della - 
fchiena . 

B [fogna  creder  dunque  5  che  oltre 
il  dilfipamento  degli  fpiriti  ,  fia  im- 
prefiò  vizio  nella  llelfa  regione  della 
fpinal  Midolla  ,  e  me’  Nervi  a  quella 
appartenènti  ;  anzi  in  que4  Mufcolì  , 
j-ne’  quali  i  detti  Nervi  vanno  ad  in- 
’  ferirli.  Oltre  a  ciò  ,  è  ragionevole  il 
credere  ,  che  nelle"  Vifcere  del  baffo 
Ventre  a.  poco  a  poco-  fiali  introdotta 
mutazione  onde-  turbate  le  di  loro 
funzioni,  che  Tono  Te  digelHoni,  e  le 
depurazioni  dell’alimento:  non  è  ma¬ 
raviglia  ,  fe  quello  preternaturalmen- 
te  introdotto  nel  Sangue  >mifvegli  quel¬ 
la  picciola,  e  lenta  Febbre  ,  che\nelle 
ore  di  tale  introduzione  ?  incremento 
fenfibile  riceve .  Credo  di  '  più ,  che  da 
tempo  in  tempo  nelle  fibre  di  que* 
mufcoli ,  o  ne’  ligamenti  di  quelle  par¬ 
ti  patite;,  piu  notabile  trattenimento 
de’  liquidi  facendoli  ,  che  quelli  poi 
diano  occafione  alla  Febbre  grande,  ed 
infiammatoria  ,  che  da  tempo  in  tem¬ 
po  fi  è  offe r vara*. 

'  Veggo  bene  ,  che  di  tal  morbo  fi 
deve  far  tutto  il  conto,  come  quello,' 
che  può  facilmente  degenerare  ( avan¬ 
zandoli,  là.-  Febbre',  e  la  magrezza)  in 
una' perfetta  Tabe;  m  affimi  e  fe  non  fi 
tolga  la  cagione  del  dilfipamento  degli 
fpiriti  ,  e  della  debolezza?  della  parte 
òffefa.  Ma  regolato  il  Signor’ Infermo 
con  quel  buon  metodo  ,  col  quale  il 
diligentilfimo,  ed  accuratriTrmo  Signor 
Gio:  Paolo  T  ha  trattato,-  e  lo  tratte¬ 
rà;  hoficura  fperanza,  che  debba  con- 
feguire  intieramente'  la  fua  falute . 

lo  non  pollo  a  baldanza  lodate  i  me¬ 
dicamenti  fucceffivamente  ,  fecondo 

le 
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le  gialle  Indicazioni  prefe,  adoperati  . 
Ed  a.vendo  riguardo  così  alla  cagione 
antecedente  ,  come  alla  magrézza  ,  ed 
alla  picciola  Febbre  attuale  ,  effendofi 
già  praticati  i  Bagni  minerali,  atti  a 
corroborare;  io  Rimerei,  che  per  que¬ 
llo  reftante  Rei  mele  di  AgoRo  ,  fi  a-' 
doperaffero  i  bagni  di  Acqua  dolce  , 
valevoli  ad  attemperare  quel  calore  , 
che  ne’ licori,  e  nelle  parti  falde  fi  è, 
andato  introducendo,  e  fi  va  tuttavìa 
avanzando.  Con  quelli  fi  accompagne¬ 
ranno  le  foli  te  cautele  ,  per  mantelle-; 
re,  e  prefervare  lo  Stomaco,  al  quale 
fempre  fi  deve  aver  riguardo . 

Terminato  1’  ufo  di  quelli  Bagni  , 

10  non  folo  non  ho  difficoltà,  ma  tut¬ 
ta  f  inclinazione  a  configli  are  il  Latte; 

11  quale  nel  tempo  piu  frefco  fi  mette¬ 
rà  in  opera,  tentando  prima  il  Capri¬ 
no,  fe  lo  Stomaco  lo  (offra  ;  poi  l’ Af¬ 
finino  :  e  f  uno ,  o  1’  altro  prima  lo  pra¬ 
ticherei  folo  ,  allontanandolo  fei  ore 
dal  futuro  cibo;  e  non  riufcendo  così, 
1’ accompagnerei  col  decotto  dì  Caffè, 
o  di  Tè:  Rimando  ,  che  queRo  medi¬ 
camento,  meglio  di  qualunque  altro  , 
poffa  intieramente  refiituire  il  Signor’ 
Infermo  nello  Rato,  che  defidera. 

Di  medicamenti  evacuanti  non  fo 
parola,  come  quelli,  che  fono  in  que¬ 
Ro  cafo  affatto  efclufi ,  ed  in  tal  male 
fempre  è  meglio  avere  il  Corpo  ri- 
Rretto  ,  che  lubrico  .  Non  parlo 
nè  meno  della  ragion  del  Vitto  , 
fapendo  bene,  che  colla  medefima  di¬ 
ligenza,  chèAfi  fono  adoperati  dal  Si¬ 
gnor  Ricciardo  i  medicamenti  ,  ven¬ 
ga  ancora  quella  diligentìffimamente 
iRituita. 

L  V 1 1. 

Tfofeguìmento  del  Consulto  LV* 

17.  AgoRo  1721. 
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Con  .tutto  ciò  non  vorrei,  che  egli  fi¬ 
dato  intieramente  in  queRa  fua  mi¬ 
glioria,  deprezzando  i  medicamenti  j 
fi  dalie  in  preda  a’  diiordini  ;  imper¬ 
ciocché  queRo  è  un  male  ,  che  anche 
guarito  affatto,  laida  nella  parte  pati¬ 
ta  un  certo  carattere,  che  per  leggie¬ 
ri  Rime  occafioni  fuole  di  bel  nuovo  ri¬ 
pullulare:  maffimamente ,  fe  il  Corpo 
fia  ancor  dimagrato  ,  e  fe  la  Febbre  , 
come  effer  fuole,  non  fia  affatto.affat- 
to  tolta  .  Onde  fi  deve  temere,  che  fo- 
pra venendo  1’  Autunno  ,  non  poffa  il 
male,  pei*  laincoRanza  dell’ ambiente, 
riprendere  la  fua  primiera  forza. 

Stia  dunque  il  Signor’ Infermo  colla 
medefima  regola  di  Vitto ,  come  fin’  o- 
ra  è  Rato  ;  e  Legniti  per  lungo  Spazio 
di  tempo  a  prendere  i  Brodi  Viperini, 
e  le  Pillole  Balsamiche  prefcritte  ;  per¬ 
chè  quelle  cole  ,  che  hall  baRato  ad 
abbattere  il  male  ,  quando  era  gran¬ 
de,  faranno  ancor  valevoli  ad  intiera¬ 
mente  Superarlo  adeffo  ,  che  dì  molto 
è  diminuito.  Anzi  non  fi  lafci  di  ado¬ 
perar  quel  fumo  della  Terra  della  Sol  - 
fataja,  che  l’altra  volta  fu  propofio  : 
acciocché  1’  Aria  medicata  dalle  parti- 
celle  del  Solfo  ,  frequentemente  intro¬ 
dotta  per  la  refpirazione  nel  Petto  , 

|  poffa  efficacemente  medicar  quella  par¬ 
te  ,  dove  fi  è  confiderata  la  fede  del 
male . 

Aggiungo,  che  nel  mefe  di  Settem¬ 
bre  ,  dopo  aver  terminato  V  ufo  de"1 
Brodi  ,  farebbe  ben  fatto  adoperare  il 
Latte  Caprino,  fe  non  vi  fiano  allora 
cir.cofianze  tali ,  che  l’ impediscano  ;  e 
con  quelle  cautele  ,  e  regole  ,  che  in 
quel  tempo  fi  preferì veranno , 

L  Vili. 

Trofegmmento  dell ’  antecedente . 

21.  AgoRo  1721. 


I  piace  molto  Sentire  il  notabile 
miglioramento  del  Signor  N.N. 
il  quale  fi  dice  affatto  libero  della  Feb- 


O  credo,  che  a  queR’ora  farà  giun¬ 
to  in  mano  del  Signor  N.  N.  nn. 
altro  mio  foglio.  Scritto  a’  17.  correli- 


bre,  dello  Sputo  viziofo,  e  Sopra  tut-  te,  nel  quale  quantunque  io  mi  rahegraf- 
to  Senza  affanno  veruno  di  refpiro  .  fi  del  Suo  notabile  miglioramento  :  nien- 

tedi- 
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tedi  meno  nel  medefimo  tempo  1*  avver¬ 
tiva  a  non  fidarli  intieramente  in  quel¬ 
lo  :  efifendo  che  il  fuo  male  era  di 
tal  natura  ,  che  potea  ben  facilmente 
ripullulare  .  Ora  ferito  per  una  fua 
de’  1 6 .  A  goffo ,  che  anche  giunto  al  qua- 
dragefimo  della  fua  prima  infermità  , 
ayea  egli  nuovamente  cacciato  per  la 
bocca  materia  fanguigna ,  e  marciofa  : 
fegno  manifefti/ììmo  di  e  (Ter  fi  verifi¬ 
cato  ciò,  di  che  io  fortemente  teme¬ 
va  ,  e  non  lafcio  tuttavia  di  temere  , 
che  firn  il  cofa  non  po/fa  un*  altra  vol¬ 
ta  ,  anzi  più  volte  avvenire  .  Sofpetto 
in  oltre  ,  che  non  fia  il  Signor’  Infer¬ 
mo  intieramente  libero  di  Febbre  , 
ma  che  ve  ne  fia  rollata  una  pìccio- 
la  e  lenta,  la  quale  nelle  ore  dopo  il 
cibo  fi  accrefca  un  tantino  .  Cole  tut¬ 
te  ,  che  trafcurate  potreòbono  difpor- 
re  a  quella  Tabe,  la  quale  nel  pri¬ 
mo  mio  Confiti to  io  difii  in  quello  ca- 
fo  elfer  minacciata  . 

Per  ovviar  duuque  a  quella  minac¬ 
cia,  oltre  a' Brodi  Viperini  ,  e  Pillole 
Balfamiche  ,  che  fi  (tanno  praticando, 
per  le  novità  fopra venute ,  io  vorrei , 
che  il  Signor’ Infermo  nulla  inter  pop - 
ta  mora  fi  ttafportarfe  quà  in  Napoli, 
dove  fi  troverà  Aria  confacente  al  fuo 
bilògno,  ed  accoppìarà  a’  medicamen¬ 
ti  ,  che  Ila  prendendo  ,  anche  il  be¬ 
nefìcio  dell’  Aria  ,  che  ne’  mali  di  fi¬ 
mi  1  natura  è  certamente  il  più  effica¬ 
ce:  oltre  di  qualche  altro,  che  la  pre¬ 
lenza  ,  e  1’  oiTervazione  accurata  del 
Corpo  dell’  Infermo  ci  potrà  fuggeri- 
re  .  Laonde  viaggiando  il  Signor  N. 
N.  agiatamente,  evitando  al  poffibile 
il  Sole,  e  V  umido  ,  fi  trafporti  quà  , 
il  più  predo  che  può  .  Nè  tema  del¬ 
la  mutazione  ,  che  in  quelli  tempi 
fuol  conficjerarfii  ;  perchè  egli  mutan¬ 
do  1*  Aria  cattiva  ,  dove  ha  prelò  il 
male  in  un’Aria  buona,  ed  a  dirittu¬ 
ra  oppolta  alla  condizione  di  quello  , 
potrà  da  quella  mutazioue  ottener  tut¬ 
to  il  beneficio  della  fua  fallite  :  e  Ben¬ 
do  pur  vero  il  detto  di  Cello  :  peffi- 
ma  elfer  1’  Aria  ,  in  cui  P  Uomo  fia 
ammalato .  Che  è  quanto  ec. 


L I X. 

.  A 

Di fenteria  Scorbutica , 

Ter  l' Ecee/lentiffimo  Signor  Mar¬ 
che  [e  d*  Oyra . 

22.  Agollo  1721. 

£  • 

IL  male ,  da  cui  vien  travagliato  P 
Eccellenti  (fimo  Signor  Marchefe  * 
è  flato  così  lungo  ,  e  pertinace  , 
che  ha  dato  abbondantiffima  materia 
di  ragionare  a  molti  Signori  Profeflò- 
ri  ;  ed  io  fpeffe  volte  ho  avuto  l’ono¬ 
re  di  fcrivere  il  mio  parere  intorno  a’ 
nuovi  accidenti  ,  che  per  la  lunghez¬ 
za  del  tempo  fi  fono  con  quello  ac¬ 
compagnati  .  Non  è  uccellano  dunque 
perder  molte  parole  in  efaminare  la 
fua  natura,  e  le  fue  cagioni,  avendo¬ 
li  per  evidentiffimo,  l’Infermità  di  S. 
E.  non  elfer  ,  fe  non  che  un’  Affezio¬ 
ne  Scorbutica  ,  e  per  confeguenza  di¬ 
pendente  da  una  Salfedine  muriatica  > 
che  abbonda  in  tutti  i  licori  del  fua 
Corpo  ria  quale  in  varie  maniere  a- 
dattandofi  alle  parti  così  ellerne  co¬ 
me  interne  del  medefimo  ,  ha  parto¬ 
rito,  e  partorifce  tutti  i  fìntomi,  che 
in  varie  guife  fi  fon  fatti  olfervare  . 

Quel ,  che  prefentemente  con  mag¬ 
gior’  oftinazione  affligge  P  Eccellentil- 
fimo  Signor’  Infermo  ,  è  una  Difente- 
na  Scorbutica,  la  quale  per  leggierif- 
fime  occafioni  fubitamente  fi  rifveglia, 
con  inafprimento  delle  vene  del  Sede¬ 
re  ,  offefè  dal  paffaggio  di  materie  fo- 
verchio  acri  ,  e  mordaci.  Alla  recidi¬ 
va  di  quello  male  io  credo  bene,  che 
concorra  non  folo  1*  acrimonia  Sai  fa 
muriatica  de’  licori  ,  che  flillano  nelle 
Imeltina  ,  atta  a  corrodere  le  mem¬ 
brane  delle  medefime  ;  ma  la  cattiva 
difpofizione  di  quelle  flette  membra¬ 
ne,  le  quali  dalla  quafi  che  continua 
efulcerazione  ,  relfano  poi  fempre  non 
ben  cicatrizzate  ,  in  maniera  che  per 
picciola  occafìone  di  moto  ellerno  ,  fi 
riaprono  nuovamente ,  e  nuovi  efcoria* 
menti  patiscono  , 

Rime- 


Jàv 
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Rimedio  più  opportuno  ,  e  più  ef¬ 
ficace  per  quello  travaglio  non  fi  è  tro¬ 
vato  dell’  Acqua  ex  albo  albi  :  ed  in 
vero  ragion  vuole,  che  ficcoine  le  co- 
fe  faline  ed  acute  attenuando  maggior¬ 
mente  i  licori  ,  per  fe  lleffi  fufficien 
temente  acuti,  e  /limolando  le  parti  , 
a  tali  /limoli  refe  foggettiffime  ,  por¬ 
tano  maggior’ inafprimento  di  male  ; 
così  per  contrario,  le  cofe  diluenti  ed 
emplafliche  ,  come  1’  Acqua  ex  albo  al¬ 
bi  e  fomiglìanti ,  rintuzzando  la  Sai- 
fedine  ,  e  delirando  V  irritazione  ,  fo¬ 
no  di  grandiffimo  follievo  all’  Eccel¬ 
lentiffimo  Signor  Marchefe  . 

Ma  perchè  ragionevolmente  fi  fof- 
petta  dal  Signor  Medico  Relatore  , 
che  tal  medicamento  per  lo  continuo 
ufo  non  fi  renda  così  familiare  ,  che 
poi  diventi  inefficace  ,  o  che  per  la 
fua  attuai  freddezza  non  poffa  appor¬ 
tar  nocumento  alle  Vifcere;  è  ben  ra¬ 
gione  ,  che  fe  ne  debba  trovar  un’  al¬ 
tro  ,  che  poffa  non  fidamente  -curare 
con  ficurezza  limai  prefente,  ma  pre- 
fervar  S,  Ecc.  datante  recidive,  fepur 
fia  poffibile.  In  vero  if  Latte  farebbe 
quel  rimedio,  dal  quale  un  Medico  gui¬ 
dato  dalla  ragione,  e  dall’ analogifmo 
fi  potrebbe  promettere  de’  buoni  ,  e 
felici  eventi  ;  ma  perchè  la  fperienza 
ha  dimo/lrato  ,  che  tal  forte  di  me¬ 
dicamento  non  fi  è  ben  digerito  nello 
Stomaco  di  S.  E.  bifogna  da  quello  a- 
llenerci  .  Anzi  da  ciò  ci  dobbiamo 
render  cauti  ,  in  non  adoperare  brodi 
alterati  ,  o  altro  fimil  medicamento 
alimentizio  ,  che  avendo  bifogno  di 
dige/lione ,  non  poffia  dal  debole  Sto¬ 
maco  mutar/!  in  una  fo/lanza  viziofa, 
e  nocevole . 

Io  dunque  avrei  ricorfo  ad  un  me¬ 
dicamento  ,  il  qual  mi  ricordo  altra 
volta  aver  propolto  all’ Eccellentiffimo 
Signor  Marchefe  ,  ma  non  fo  fe  mai 
fiali  po/lo  in  ufo  .  Quello  è  il  Siero 
Caprino  già  depurato  ,  poi  unito  col¬ 
la  Fumaria  ,  Na/lurzo  acquatico  ,  o 
altra  erba  Antifcorbutica  frefeamente 
colta  ,  e  definiamo  in  vafo  di  vetro  . 
Di  quello  fi  potrebbono  prendere  tre  , 
o  quattr’  once  ogni  mattina  per  qua- 
Tm .  IL 
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ranta  giorni ,  quattr’  ore  prima  di  de¬ 
li  na  re  ,  anche  aggiungendovi  poche 
gocce  di  fpirito  di  Coclearia  de/lillato; 
ed  ottimo  è  quello  ,  che  fuole  veni¬ 
re  dalla  Fiandra  :  e  ciò  principalmen¬ 
te  ^  fi  dovrebbe  fare  nel  tempo  della 
miglior  falute  di  Sua  Ecc.  quando  la 
Difenterìa  non  moleftaffe  attualmen¬ 
te.  Con  quello  medicamento  fi  potreb¬ 
be  fperare ,  che  a  poco  a  poco  fi  an- 
daffie  raddolcendo  quella  quali  Salamo- 
ja,  che  abbonda  ne’  licori  del  Corpo  , 
lènza  il  timore  di  nuocere  alle  Vifce¬ 
re  ,  che  ne  poffono  innocentemente 
(offrire  V  azione . 

Ma  per  rimediare  nel  medefimo 
tempo  al  vizio,  che  dalla  lunghezza, 
e  dal  frequente  ricorfo  dei  male  ,  è 
già  introdotto  nella  Inteftina  ;  io  cre¬ 
derei  elfer  molto  a  propofito  ,  che  1* 
Eccellentiffimo  Signor  Marchefe  fi  fer¬ 
vi  ffe  in  tavola  per  prima  bevuta  di 
due  once  della  noflra  Acqua  minera¬ 
le,  detta  de’ Pifciarelli ,  che  fidila  fiot¬ 
to  il  Monte  della  Solfatala  ,  a  canto 
al  Lago  dì  Agnano  :  medicamento  da 
noi  fperimentatiffimo  per  limili  vizj 
interni  .  E  fe  è  vero  ,  che  le  Acque 
di  Spa,  e  di  S.  Maurizio  han  portato 
qualche  giovamento  a  S.  E.  un’Acqua, 
che  colla  di  componenti  in  qualche 
maniera  fomiglìanti  ,  quantunque  più 
efficaci ,  adoperata  con  diferetezza  nel¬ 
la  maniera  accennata  ,  potrà  forfè 
apportar  il  defiderato  benefizio  all8 
Eccellentiffimo  Signor  Marchefe  ,  per 
la  di  cui  falate  ho  fcritto  il  mio  pa¬ 
rere  &c, 

EX* 

Scarfezza  de'  Me  fi  » 

25?.  Agoflo  1721.  Serignano, 

CHei  travagli,  da  cui  viene  afflit¬ 
ta  la  Sign.  N.  N.  fiano  dipen¬ 
denti  dall’  Utero  ,  è  mani  felli flimo  a 
chi  confiderà,  che  nel  di  lei  Corpo  le 
funzioni  principali  dell’  Utero  fono  o 
abolite,  o  molto  diminuite,  e  deprava¬ 
te.  Son fette  anni,  che  quella  Signora 

E  non 
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non  ha  più  concepito  ;  e  i’  efpurgazio- 
ne  de’  Me  fi  fono  fcarfìfTime  ,  e ‘di  cat¬ 
tiva  condizione  .  Onde  bifogna  crede¬ 
re ,  che  fin  dall’ ultimo  Parto,  per  ef- 
fere  flato  quello  laboriofo  ,  fulle  refla¬ 
to  vizio  notabile  così  nella  1 frattura 
dell’  Utero  ,  come  ne’  fuoi  fermenti  , 
per  lo  quale  fi  fuffe  quello  refo  inabi¬ 
le  tanto  all’  opera  della  generazione  , 
quanto  al  ragionevole  fpurgo  de’  Me¬ 
li.  Anzi  in  progrefiò  di  tempo,  il  vi¬ 
zio  di  quel  Vi  (cere  effendoll  comuni¬ 
cato  al  Sangue  ,  ed  alle  parti  tutte 
del  Corpo  n’  è  avvenuto  ,  che  turban¬ 
doli  tutta  1’  Economia  dì  quello  ,  flan 
fopravenuti  que’  fintomi  ,  de’  quali  fi 
fa  menzione  nella  dotta,  e  diflinta  Re¬ 
lazione  p 

Or  quantunque  la  Signora  N.  N7 
preferite  mente  non  fi  trovi  molto  in¬ 
comodata  da’  mali  ,  che  /offre  ;  non 
per  quello  fi  devono  quelli  trafora¬ 
re  :  ef fendo  che  negletta  la  Cura  di 
quello  Corpo  ,  necefiaria mente  le  pic- 
ciole  cofe  degenerano  in  grandi  ;  e 
fappiamo  bene,  fecondo  l’avvertimen¬ 
to  d’  Ippocrate  ,  così  opportunamente 
citato  dal  Signor  Relatore  ,  che  non 
vi  è  male  anche  graviffimo,  che  non 
polla  dalle  fcarfe  evacuazioni  del  San¬ 
gue  alle  Donne  l'opra  veni  re  » 

Quando  dunque  la  Ragione  cornili-; 
cierà  a  piegare  al  temperato,  fi  dovrà 
la  Signora  N.  N.  prima  purgare  col 
Riobarbaro,  o  colle  cofe  Rabarbarate, 
come  farebbe  lo  fciroppo  di  Cicoria  di 
Nicolò  ,  anche  aggiuntovi  quello  de’ 
fiori  di  Perfico ,  fciolti  col  decotto  So¬ 
lutivo.  Indi  fi  deve  venire  all’ ufo  del- 
l’Acciajo,  il  quale  fi  potrebbe  comin¬ 
ciare  in  forma  di  vino  coll’  infufione 
di  una  verghetta,  o  della  limatura  di 
Acciajo,  e  pigliarli  al  pefo  di  due,  o 
tre  once  la  mattina,  con  far  dipoi  mo¬ 
derato  efercizìo  ;  e  quando  ciò  non  le 
vernile  permeilo  ,  fi  potrebbe  prendere 
in  tavola  alla  prima  bevuta  .  Quello 
medicamento  fi  deve  continuare  alme¬ 
no  per  cinquanta  giorni  con  replicare 
di  tempo  in  tempo  P  anzidetto  Rio¬ 
barbaro,  per  facilitare  l’efito  del  Cor¬ 
po  ,  che  talora  fuole  con  quello  me¬ 


dicamento  iftitichirfi  »  Che  fe  con  tal 
preparazione  di  Acciajo  ,  non  fi  tro¬ 
vale  bene  la  Signora  Inferma  ,  fi  po¬ 
trebbe  praticar  la  Dolcedme  dì  Mar¬ 
te  ,  unita  colla  Pillola  di  Ammonia¬ 
co  del  Querce tano,  o  altra  cofa  fomi.- 
gl  iante . 

Sarà  ancor  ben  fatto,  fe  imminenti 
alla  Signora  i  Meli  ,  fi  diano  delle  co¬ 
fe  Emmenagoge ,  e  fpezialmente  le  Lat¬ 
tate  de’  Semi  freddi  col  Nitro  fillo, 
1’  Eflratto  delle  bacche  di  Sambuco, 
col  medefimo  ,  o  con  qualche  grano 
della  Fecola  di  Brionia. 

Non  aggiungo  cofa  alcuna  della  re¬ 
gola  del  Vitto  ,  eflendo  foverchio  all* 
attenzione  ,  ed  accuratezza  del  Signor 
Medico  affiliente. 

L  X  I. 

Ter  una  Et  tic  a  Gallica . 

2 5>.  Agollo  1721.  Cofenza , 

LA  Signora  N.  N.  per  la  Febbre  con¬ 
tinua,  magrezza  del  Corpo ,  Tof- 
fe  perpetua  ,  e  fputo  di  Sangue  ,  cer¬ 
tamente  fi  deve  Rimar  Tabida  .  Anzi 
confiderandofi  il  morbo  Gallico  anni 
fono  attaccatole  da  fuo  Marito  ,  e  io 
fpurgo  viziofo,  che  tuttavia  fi  olferva 
per  le  vie  naturali,  bifogna  aggiunge¬ 
re  alla  Tabe  il  carattere  di  Gallica. 

Laonde  è  neceflariilfimo,  che  la  Si* 
gnora  Inferma  prenda  i  Brodi  Antive¬ 
nerei  ,  cioè  alterati  con  tutti  i  (em¬ 
piici  dell’acqua  Antivenerea  (a  rifer¬ 
va  dell’ Antimonio,  e  Pomice  )  e  poi 
aggiuntovi  la  carne  vaccina,  ed  anche 
la  Vipera,  fe  fi  potelle  avere,  quelli, 
col  buono  indirizzo  del  Signor  Medi¬ 
co  affiliente  ,  fi  potrebbono  .  pigliare 
per  quaranta  giorni  la  fera  ,  in  luogo 
di  cena . 

Fatto  ciò  ,  fi  deve  neceflariamente 
venire  all’ufo  del  Latte,  o  Ila  di 'Ca¬ 
pra,  od’ Afina,  che  farebbe  il  miglio¬ 
re,  e  quello  praticare  per  lunghilfimo 
tempo  :  aggiungendo  ,  che  farebbe  op- 
portunififìmo  il  mutar’ Aria,  palpando 
in  un  luogo  ameno  ed  aperto. 
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L  XI  I. 

ìtc rizìa  con  Fegato  Scìrrofo . 

Si.  Agofio  1721»  Solofrà. 

L’Itterizia,  da  cui  è  travagliatala 
Signora  N.  N.  non  è  di  quelle 
leggieri,  fatte  per  femplìce  Oli  razione 
del  canale  Coledoco,  quando  non  po¬ 
tendo  la  Bile  calar  giù  nelle  Inferti¬ 
li  a  ,  trabocca  nel  Sangue  ,  e  rende  fi 
Corpo  tutto  giallo  ;  ma  bifogna  cre¬ 
derla  dipendente  da  un  Tumore  Sci'r 
rofo  di  tutto  il  Fegato  ,  per  lo  quale 
li  viene  ad  impedire ,  non  tanto  il  tra 
fporto  della  Bile  ,  quanto  la  naturai 
fequefirazione  della  medefima  dal  San¬ 
gue  .  Quello  Tumore  indolente  mani- 
fèftamente  fi  o  Ter  va  nel  deliro  Ipocon¬ 
drio:  ed  io  credo,5  che  dalla  forte pref- 
fione,  che  quello  fa  fopra  del  Ventri¬ 
colo,  nafea  il  continuo,  e  furiofo  Vo¬ 
mito  ,  che  Tempre  più  affligge  la  po¬ 
vera  Inferma. 

Oltre  che  bifogna  pur’ aver  per  cer¬ 
to,  che  il  Ventricolo  per  fe  Beffo  pa¬ 
rifica  ,  così  nel  tuono  delle  lue  fibre , 
come  nella  crafi  de"  Tuoi  fermenti  ,  il 
che  fi  fende  chiaro  dal  dolore  ,  che 
nella  fua  regione  fi  ofierva  :  per  la 
qual  cofa,  viziandoli  giorno  per  gior¬ 
no  le  dìgeftioni  ,  fi  producono  fughi 
acetofi,  e  dì  cattiva  condizione  ;  i  qua¬ 
li  in  parte  fi  cacciano  per  vomito,  in 
parte  introducendofì .  nel  Sangue  ,’  ne 
turbano  Tempre  più  la  diateli.  Anzi  il 
Sangue  medefimo  refo  così  vìziofo  ,  in 
luogo  di  ripufgarfi  ,  e  purificarli  in 
varj  colatoi  del  Corpo  ,  e  particolar¬ 
mente  nel  Fegato  ;  nel  Fegato  1  Ile  fio 
malamente  conformato  piglia  nuovo 
vizio  ;  e  teda  fempre  ricolmo  di  un 
fiero  lifciviale  ,  e  lalfo  ,  il  quale  gi¬ 
rando  per  tutto  il  Corpo  ,  è  cagione 
dèli*  Itterizia  ,  ed  in  parte  fi  evacua 
feparato  lotto  forma  di  Orina  ,  con 
que’  colori  >  che  li  deferì vono . 

Da  quefteconfiderazioni  s  inferifee, 
he  il  male  prefentemente  fra  degene- 
ato  in  una  Cacheflia  Itterica ,  e  femai 


la  Febbre,  che  da  tempo  in  tempo  fi 
fa  vedere,  di  ventaffe  continua,  fi  po¬ 
trebbe  far  paflaggio  ih  una  Tabe  .  Si 
deve  perciò  attendere  fellamente  alla 
Cura  /  la  quale  fempre  farà  malagevo¬ 
le,  e  lunga,  dovendoli  sbarbicare  del¬ 
le  antiche  Ortruz ioni ,  e  particolarmen¬ 
te  feiogliere  il  1  umor  duro  del  Fega¬ 
to.’ 

Ritrovandoli  prefentemente  la  Si¬ 
gnora  Inferma  già  purgata,  io  fon  di 
/parere  /  che  fi  debba  prima  di  ogni 
altra  cola  fr enare  il  Vomito  ,  e  cóli- 
ièguentemente  il  furore  dì  quella  Bi¬ 
le  grufila  (le  così  fi  può  chiamare), 
chó  ridonda  nel  Sangue  ,  con  procura¬ 
re  di  (caricarla  per  la  via  deli’ Orina» 
’A  quello  fine  filmo  a  propoli to  l’Ac¬ 
qua  ex  albo  albi  del  Cornelio  :  cioè 
figliare  tre  once  di  acqua  di  Grami¬ 
gna  ,  battere  lungamente  colla  mede- 
Tfma  il  bianco  di  un  Uovo  ,  poi  ag¬ 
giungere  uno  fcrupolo  di  Nitro  fi  fio, 
e  mezza  dramma  di  Zucchero  candito 
.poi  vergato  fotti ìiffimamente  ,  raflfed- 
filare  il  tutto  còlia  neve  ,  e  poi  darla 
a  bere  per  dieci  ,  o  dodici  mattine  , 
quattri  ore  prima  di  definare. 

Con  quello  mitigato  il  Vomito  ,  e 
fpurgata  molto  per  la  vìa  dell’  Ori¬ 
na  ,  fi  replicherà  il  Riobafbaro  col 
Cremore  di  Tartaro  ;  e  poi  fi  verrà 
a’  Brodi  alterati  proporti  *  aggiuntovi 
il  Marrubio  ,  e’  fiori  della  Celidonia 
maggiore  ;  ed  io  ci  metterei  di  più 
una  mezza  dramma  della  radice  del¬ 
la  Curcuma  ,  medicamento  Specifico 
per  tal  forte  di  male.  Nel  tempo  dei- 
fi  infufione ,  e  cottura  de’  Brodi fi  ten¬ 
ga  nel  Licore  immerfa  una  Pipatella 
di  uno  fcrupolo  dì  limatura  di  Accia¬ 
io,’  con  dieci  grani  di  Cremor  di  Tar¬ 
taro  . 

Se  ì  Brodi  fi  digeriranno  fecondo  il 
nofiro  intendimento  ,  fi  feguiteranno 
così  per  quaranta,  o  cinquanta  giorni  » 
Ma  fe  nò  ,  lafciati  i  Brodi  ,  fi  potrà 
venire  alla  tintura  Marziale  propella , 
ò  ad  altra  preparazione  diAcciajo,  an¬ 
cor  che  fufife  il  vino,  nel  quale fia an¬ 
che  infufo  l’Aflenzio,  il  Adarrubio,  e 
la  radice  di  Curcuma. 

e  2  ir 
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Il  Fegato  fi  prefervi  coll’ Unguento 
fandalato ,  o  colla  Manteca  lavata  col 
vino,  fenza  inafprìrlo  con  unzioni  for¬ 
ti,  perfofpetto,  che  il  Tumore  non  pi¬ 
gli  fermentazione ,  e  non  degeneri  in  un 
male  di  divetta,  e  piu  attiva  natura. 

La  regola  del  Vitto  fia  efattifiima, 
e  fempre  eguale,  fecondo  gli  ordini  del 
Signor  Medico  affittente,  a  cui  dee. 

L  XII L 

V re ferv azione  di  fiuffo  di'  Sangue 
dopo -  il  Tarlo . 

5>v  Settembre  1721. 

PEr  frenare  V  eccedente  Emorragia, 
che  piu  volte  è  accaduta  alla-  Si¬ 
gnora  N.  N.  dopo-  il  Parto  ,  avrebbe 
giovato  a-  parer  mio  l’ufo  dell’ Accia¬ 
io  adoperato  prima  della  gravidanza  : 
offendo  che  emendatali  per  opera  del 
detto  medicamento  ladiicrafia  del  San¬ 
gue,  fi  farebbe  potuto  rimediare  a  quel¬ 
la  cagione,  donde  io  firmo,  che  la  det¬ 
ta"  Emorragia  tragga  ?  origine'. 

Ma  ritrovandoli  ora  la  Signora  N. 
N.  già  gravida,  e  perciò  non  venen¬ 
do  permeilo  E  ufo  di-  tal  rimedio  , 
almeno  non  potendoli  quella  purgare,* 
io  crederei ,  che-  prima  del  fettimo  me- 
fe,  non  ettendovi  altro  in  contrario  , 
fe  lé  dovette  cavar  Sangue  dal  brac¬ 
cio  ,  al  j?efo  di  poche  once  :  perchè 
forfè  fi*  potrebbe  togliere  al  Sangue  , 
almeno  in  parte ,  quell’ orgafmo  ,  che 
poi  è  caufa  prolfima  dell’  Emorragia. 

De’  rimedj  afirì  11  genti  ine  ne  guar¬ 
derei,  per  timore  di  non  far  tratteni¬ 
mento  anche  a  quel  Sangue  ,  che  na¬ 
turalmente  deve  dall’  Utero  fcaturire 
dopo  il  Parto  .  Il  Vitto  credo  3  che  deb¬ 
ba  ettere  fcarfo ,  piu  che  abbondante ; 
ed  il  moto  cos'idei  Corpo,  come  dell’ 
animo  attai  moderato  .  Tutto  però  fi 
rimette  alladìfcretezza  del  Signor  Me¬ 
dico  Relatore  c 


MEDICI 

LXIV. 

Impìa?  amento  Gallico  della  Gola  e 

2.  Ottobre  1721.  Seminara* 

Quantunque  fia  fo in  inamente  ra¬ 
gionevole  l’opinione  del  Signor 
ore  ,  che  1’  impragamento  delle 
fauci,  e  luoghi  circonvicini ,  da  cui 
vieti  così  ofti natamente  affitto  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  non  fia  pinne  i  pai  mente 
fatto  dal  veleno  Gallico  nei  di  luì 
Corpo nafeofio  ;  nientedimeno  non  pof- 
ft>  non  concorrere  col  lènti  mento  dei 
medefimo  Profettore,  filmando  ,  che  in 
buona  parte  tal  male  da  quella  Luce 
abbia  la  dipendenza  .  E  quando  al¬ 
tro  argomento  non  fi  potette  cava¬ 
re  dall’  ettere  fiato  il  Signor’  Infer¬ 
mo  piai  volte  prelb  da  tal  morbo  j 
e  dal  vederli  un  fintoma  al  medefi¬ 
mo  attai  familiare  j  la  fola  pertina¬ 
cia  ed  ofti  nazione  di  tal  impiaga¬ 
meli  to  ,  che  non  ha  ceduto  a  tanti 
buoni  medicamenti  adoperati  ,  bade-' 
rebbe  a  convincerne. 

Si  deve  dunque  adoperar’  ogn’  im 
duftria  ,  acciò-  fi  patta  una  volta  da 
dovere  sbarbicare  un  male  così  no- 
jofo  ;  il  quale  fratturato  ,  potrebbe  o 
degenerare  in  un  altro  piu  pericolofo, 
come  Carie  dell’otto  vicino-;  o-  alme¬ 
no  propagarli  ili  qualche  altra  parte 
del  Corpo  :  ficcome  io  temo ,  che  nel 
meato  dell’  Orina  qualche  vizio  ,  che' 
prima  non  vi  era- ,  non  fi  vada 
introducendo,  a  cagione  di  quella  dif¬ 
ficoltà  di  Orina,  da  qualche  tempo  icr 
pra venuta  : 

_  Non  poffo  a  baldanza  lodare  i  Suo* 
ni-  medicamenti  adoperati  ,  e  fpezial- 
mente  1’  Acqua  Antivenerea  ,  i  Bro¬ 
di*  del  Settala,-  e  le  Lavande  fatte 
alla  parte  coll’  Acqua  verde  dell’  Art- 
manno  :  le  quali-  cofe  tutte  io  credo  , 
che  in  ogni  tempo  faranno  a  propo*- 
fito  ,  qualora  il  Signor  Medico  affi¬ 
liente  le  troverà  opportune  ..  Vorrei; 
però,  che  il  Signor’  Infermo  fi  mani- 
tenette  un  poco  più  regolato  nell’  12- 
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fò  dèlie  feì  cole  Nonnaturali  ,  fenten- 
do  gli  ecceiTì ,  che  fa  in  molte  di  quel¬ 
le,  per  li  quali  non  folo  renderà  inef¬ 
ficaci  i  medicamenti,  che  fi  prendono, 
ma  darà  fempre  nuove  forze  alla  ca- 
gìon  del  male . 

Mi  difpiace  molto  di  fentire  ,  che 
i  fumi  di  Cinabro  gli  abbiano  porta¬ 
to  più  male  che  bene  ;  è  pure  io 
avrei  fperato  da  tal  medicamento  non 
mediocre  giovamento  all’  Infermo  . 
Onde  inclino  a  credere,  che  non  fu  fi- 
fero  quelli  flati  amminiflrati  nella 
dovuta  maniera  ,  e  che  fi  fulfe  pec¬ 
cato  o  nella  dofe  ,  o  nel  modo  di  a- 
doperarli  .  Perlochè  io  fidato  oppor¬ 
tuno  il  tentar  ancor’  un  fumo  prefo 
colla  Pippa  ,  della  buona  Cera  di 
Spagna  polverizzata  ,  e  mefcolata  col¬ 
la  limatura  del  Legno  Tanto,  alla  do¬ 
fe  di  grani  dieci  di  quella  ed  una 
dramma  di  quella,  avanzando  poi  mat¬ 
tina  per  mattina  i  grani  della  Cera  , 
e  così  fi  potrebbe  continuare  per  lo 
fpazio  di  un  mefe  . 

Bifogna  però  avvertire  al  Signor’ In¬ 
fermo,  che  l’ufo  dì  tal  rimedio  va  in¬ 
di  fpent  abilmente  accoppiato  collo  fiar 
in  cafa,  col  chiuderli  in  un  camerino 
caldo  nel  tempo  del  fumo,  con  Sfug¬ 
gire  onninamente  il  frefco  dell’  am¬ 
biente,  e  del  bere  ,  con  evitare  i  cibi 
acidi  ,  e  grofiblani  ,  e  con  guardarli 
intieramente  da  tutto  ciò  ,  che  può 
fare  Indigellione  ,  e  può  impedire  la 
Trafpirazione. 

Si  potrebbe  in  quello  cafo  penfare 
all’ufo  del  Latte  ,  attiflimo  a  raddol¬ 
cire  1’  acrimonia  del  Sangue  ,  e  degli 
altri  licori  ;  ma  di  ciò  fi  potrà  poi  rì- 
folvere  con  nuova  infinuazione  del  Si¬ 
gnor  Relatore  ,  dopo  aver  veduto  P 
effetto  del  già  propofto  medicameli- 
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Cardialgia  Ipocondrìaca , 

V  ì ftelfo  {oggetto  del  num .  XX . 
8.  Novembre  1721. 


to 


Tom,  IL 


IO  credo  facilmente  ,  che  il  male  ; 

che  così  oftinatamente  affligge  il 
Signor  N.  N.  debba  meritare  il  nome 
dì  Cardialgia  Ipocondriaca  .  Ed  inve¬ 
ro  Cardialgia  fi  deve  chiamare  un 
forte  dolor  di  Stomaco  ,  che  fi  comu- 
mica  anche  alle  parti  vicine  ,  e  fi  aC~ 
| coppia  con  mancanza  di  polfo  ,  Indo- 
j ri  freddi,  e  difficile  refpirazione.  Ag¬ 
giungo  T  epiteto  d’  Ipocondriaca  , 
confederando  ,  che  la  cagione  è  una 
materia  acido-acre  ,  che  per  P  antica 
ed  inveterata  Ipocondria  del  Signor 
Paziente  ,  fi  va  continuamente  nel 
Ventricolo  generando  ,  e  produce  in 
quello  vifcere  (limoli  cosi  doloro!!  . 
Anzi  io  (limo  di  più  ,  che  in  quello 
dolore  vi  fia  molto  di  convulfivo  ,  e 
per  la  fua  acerbità  ,  e  perchè  il  Cor¬ 
po  del  Signor’  Infermo  mi  ricordo  , 
che  da  molti  anni  è  foggetto  ad  Af¬ 
fezioni  Convulfive,  fomigliantiffime  a 
quelle  ,  che  foglìono  patir  le  Donile 
Ifteriche. 

Per  ovviar  dunque  a  que’  pericoli  , 
che  fi  minacciano  così  dal  Parofifmo 
attuale  ,  come  dalla  odi  nata  durevo¬ 
lezza  del  male,  io  fon  di  parere  che 
fi  debba  ufare  ogni  induftria  ,  acciò  fi 
proibifca  la  generazione  di  quella  ma¬ 
teria  accido-acre  ,  che  così  frequente*- 
mente  fi  raduna  nel  Ventricolo;  oche 
generata  fi  raddolcì fca,  e  fi  cacci  fuo¬ 
ri  del  Corpo. 

A  tal  fine  nel  tempo  dell’  inafpri- 
mento  del  dolore,  io  non  trovo  rime¬ 
dio  migliore  ,  che  bever  della  molta 
acqua  calda  ,  o  pure  del  decotto  de* 
fiori  di  Camomilla,  e  poi  palfare  alP 
olio  di  Mandole  dolci  col  Brodo,  con 
applicare  allo  Stomaco  il  decotto  de* 
quattro  Anodini,  ed  ufare  i  Sottratti¬ 
vi  Umilmente  Anodini  ,  vietando  le 
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cofe  fpiritofe  ed  aromatiche 
bocca . 

Ma  per  la  Cura  Prefervati  va ,  che 
è  V 1  Baffo  che  emendare  il  vizio  della 
digeftione  ,  ottimo  farà  1*  Acciajo  ,  il 
quale  tu  da  me  altra  volta  propello  , 
e  non  fo,  fe  fia  flato  praticato.  Que¬ 
llo  o  in  torma  di  Acqua,  coli’ infulio- 
ne  della  Pietra  di  Acciajo,  o  in  forma 
di  Vino,  coll*  infittone  dell’  A  (Perizio, 
e  poi  della  lamina  di  Acciajo,  o  pure 
della  Polvere  confaputa  di  Arnoldo  , 
potrà  fervire  in  tavola  per  prima  be¬ 
vuta  ^  e  fi  potrà  continuare  così  per 
quaranta  giorni  almeno.  Quello  s’  in¬ 
tende  dopo  aver  preio  una  o  due  vol¬ 
te  il  Riobarbaro. 

Quando  quello  non  riufciffe  ,  potrà 
il  Sig,  N.  N.  prender  la  fera  in  luo¬ 
go  di  cena  un  Brodo  di  carne ,  con  li¬ 
na  quarta  di  China;  ed  in  elfo  fia  in 
fufa  una  Pipatella  con  un  poco  di  li¬ 
matura  di  Acciajo ,  e  Cremore  di  Tar¬ 
taro  ;  e  quello  continuerà  ancora  per 
quaranta  giorni  .  Ufando  fempre  una 
flrettilfima  ragion  di  Vitto  ,  fecondo 
gli  preferì verà  il  Signor  Medico  Rela¬ 
tore  .  • 

L  X  V  I. 

Cachejfia  con  principio  dYldr opifici  ^ 
e  Tufi  ole . 

S.  Novembre  1721. 

IL  maledella  Signora  N.  N.  comin¬ 
ciò  dalle  Ollruzioni  delle  Vifcere , 
e  fpezialmente  dell’  Utero  ,  dopo  gli 
Aborti  :  poi  degenerò  in  Cachelfia  ; 
indi  ha  fatto  paffaggio  in  un  princi¬ 
pio  d’ Idropifia ,  con  Impetigini  e  Pu- 
llole  in  molte  parti  del  Corpo  ,  E  fe 
non  fi  piglia  opportuno  ed  efficace 
efpediente  per  emendare  il  vizio  del¬ 
le  Vifcere  ,  e  per  raddolcire  la  Salse¬ 
dine  del  Sangue  ,  che  fon  le  cagioni 
di  tutti  gli  accidenti  morbofi  :  fi  con¬ 
fermeranno  i  mentovati  mali,  con  non 
picciolo  pericolo  della  vita  della  mede- 
lima  Signora. 

A  tal  fine  io  lodo  eftrema mente  Y 


ufo  già  intraprefo  dell’  Acqua  Anti¬ 
venerea  .  Ma  ,  a  dir  vero  ,  vorrei  , 
che  fi  avvalorale  con  qualche  cofa  di 
più  .  La  pe rulla  Marziale  farebbe  , 
fecondo  me  ,  un  medicamento  oppor- 
tuniffimo  ;  cosi  per  correggere  il  vi¬ 
zio  delle  Vifcere  ,  come  del  Sangue  : 
quella  fi  potrebbe  prendere  al  pelò  dì 
dieci  grani  ,  ammaliata  in  una  Pillo- 
letta  colla  gomma  del  Legno  Santo  , 
ed  ellratto  de’  fiorì  d’  Ipperico  ,  ogni 
mattina  ben  per  tempo  ,  Bando  tut¬ 
tavia  nel  letto  al  caldo  >  e  bevendoci 
fopra  cinque  once  del  decotto  Anti¬ 
venereo  piu  efficace  .  Dimorerà  poi 
nel  letto  per  lo  fpazio  di  due  o  tre 
ore  :  perchè  è  facile  ,  che  dopo  qual¬ 
che  giorno  cominci  a  comparire  il 
fudore:  ma  dì  me  fe  al  letto  fi  aggiun¬ 
ga  un  poco  di  fuoco  .  Così  fi  dovrà 
continuare  ,  accrefcendo  fuccelfivamen- 
te  fino  a  grani  quindeci  la  doie  del¬ 
la  Cernila  ,  per  lo  fpazio  di  un  me¬ 
le  ,  evitandoli  anche  fino  a  quaranta 
giorni  in  apprefiò  il  freddo  dell’  am¬ 
biente.  Avvertendo  in  oltre,  che  ogni 
dieci  giorni  fi  deve  adoperare  lo  Bef¬ 
fo  decotto  Antivenereo  refo  Solutivo, 
in  una  dofe  maggiore,  atta  afcioglie- 
re  il  Corpo. 

A  quello  medicamento  fi  potrebbe 
aggiungere  ancora  la  Tintura  di  Tar- 
raro  volatile ,  da  prenderli  la  fera  due 
ore  prima  di  una  leggierilfima  cena  , 
alla  dofe  di  xii.  o  xv.  gocce  dentro 
un  cucchi  aro  dì  vino  :  e  ciò  fi  deve 
j  continuare  per  lo  medefimo  fpazio  di 
■  tempo,  ed  ancora  piu  :  potendoli  così 
promovere  l’ Orina,  non  lènza  piccio- 
!  lo  follievo  della  Signora  Inferma. 

Non  aggiungo  cofa  alcuna  della  re¬ 
gola  del  Vitto  ,  rimettendola  intiera¬ 
mente  al  giudizio  del  Signor  Medico 
affittente  . 
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LX  VII. 

"Piaga  della  Mammella  dopo  un 
^Af ceffo  cancrenato 

28".  Novembre  1721. 

AVendo  io  per  vero ,  che  P  Afcef- 
fo  maligno  ,  degenerato  poi  in 
Cancrena  che  con  tanto  pericolo  di 
fua  vita  5  ha  fofferto  nella  mammel¬ 
la  la  Signora  N.  N.  abbia  avuto  l'o¬ 
rigine  dalla  Rogna  imprudentemente 
refpinta;  credo  ,  che  fia  fuor  di  dub¬ 
bio,  che  non  folo  la  Cura  della  gran 
Piaga  reftata  dopo  V  Afcelfo  ma  la 
ficiirezza  della  Prefervazione  da  fimi! 
male,  confida  in  prender  que’ rimedi, 
che  han  forza  d5  intieramente  ripur¬ 
gare  il  Sangue  da’ recrementi  ,  in  par¬ 
te  dalPanticha  Cacheffia,  ed  in  parte 
dal  veleno  della  Scabìe ,  in  quello  rac- 


"colle  folite ,  e  confapute  cautele  ;  an¬ 
che  purgando  dopo  l’Unzione  coloro, 
che  inoltreranno  aver  nel  Corpo  im¬ 
purità,  che  lo  richiegga:  il  che  fi  ri¬ 
mette  alla  prudenza  del  Signor  Me¬ 
dico  affiliente 

LX V  I  IL 

Vara  Ufi  degli  Articoli  inferiori 
dall*  Utero .. 

50.  Novembre  1721*’ 

T^Roppo  lunga  farebbe  l’ Moria  del 
male  ,<  che  da  tanto  tempo  afflig¬ 
ge  la  nobile  Religiofa  N.  N.  e  molto 
malagevole  riufcirebbe  1’  imprefa  ,  fe 
tutte  le  ftrane  circodanze  ,  che  han 
quello  accompagnato  y  fi  voleffiero  di¬ 
dimamente  narrare  ;  ma  per  contra¬ 
rio  volendone  fare  ,  fecondo  i  coman¬ 
damenti  datimi  ,  un  breve  racconto  , 


colti.  .  .  ' 

Spero  ,  che  al  giunger  di  quella  li 
debba  ritrovar  la  Signora  Inferma  già 
libera  dalla  Febbre .  Nel  qual  cafo  do¬ 
vrà  dopo  picei  ola  purga  ,  o  col  Rio- 
Barbaro,  o  coir  Acqua  Solutiva  di  Pao¬ 
lo  Emilio  ottenuta,  venir’  alP  ufo  de’ 
Brodi  alterati  alla  maniera  del  Setta- 
la,  a’  quali  o  fi  aggiungerà  la  Vipe¬ 
ra,  Ce  fi  trovi,  o  pure  la  Polvere  dell’ 
iftefifa  :  e  quelli  fi  daranno  la  fera  per 
limghiflimo  fpazio  di  tempo.  Lamat- 


trovo  minor  difficoltà  in  mettere  in 
accorcio  una  narrazione  Ben  piena  di 
maravigliolì  ,  ed  intricati  accidenti  . 
Mi  contenterò  dunque  di  accennare  le- 
cofe  più  principali,  quanto  badi  aper- 
fone  d’intendimento,  per  formarne  li¬ 
na  giuda ,  e  ragionevole  idea  . 

Queda  Signora  ,  che  fi  trova  dì  po¬ 
co  aver  paffato  l’anno  25. di  fua  età, 
dotata  di  vivace,  e  fanguigno  tempe¬ 
ramento,  da  più  anni  cominciò  a  pa¬ 
tire  di  quel  male  ,  che  volgarmente 


tina  iri  un  poco  di  decotto  di  cime  Dedillazione fi  appella,  effendofrequen 
d’  Ipperico  y  e  di  bacche  di  Ginepro  , 1 — —  — t — 
fi  daranno  otto  o  dieci  gocce  di  Bal- 
famo  delle  Copaive  ,  o  pure  del  Bai- 
famo  di  Solfo  terebintinato  :  ed  am- 
minidrando  efattiffima  ragion  di  Vit¬ 
to  ,  fi  ridurrà  la  Piaga  a  compita  cu- 
f azione ,  acciò  poi  fi  poffa  maturamen¬ 
te  penfare  alla  Cacheffia  ,  ed  agli  al¬ 
tri  mali  abituali,  da’ quali  è  la  Signo¬ 
ra  da  lungo  tempo  afflitta. 

In  quanto  al  Signor  N.  N.  ed  agli 


temente  moledata  da  leggiera,  e  lec¬ 
ca  Toffe,  e  foventì  volte  affai  ita  da 
picciola  Febbre  ,  che  facea  dubitare  , 
che  non  dovefle  una  volta  inciampare 
nella  Tabe:  tanto  maggiormente,  che 
nel  di  lei  Sangue,  e  negli  altri  licori 
del  Corpo  ,  fi  vedeva  abbondare  una 
vizìofa  Salsedine ,  che  fin  nelle  gengi¬ 
ve,  in  buona  parte  corrofe,  ed  ulcera¬ 
te,  manifedamente  fi  dhnoflrava. 
Cominciò  poi  a  lamentar!!  di  un 


altri  di  caia,  che  fi  ritrovano  già  col- 'dolore  nell’  articolazione  dell’  Ifchio 


la  Rogna  ,  io  dimo ,  che  fenza  met¬ 
ter  tempo  in  mezzo  ,  e  fenza  afpet- 


col  Femore  ,  il  quale  fi  dendeva  fi¬ 
no  al  Ginocchio  ed  oltre  ;  ma  quel 


tar  rigidezza  maggiore  della  dagio-jche  era  confderabile  ,  con  queflo  do¬ 
no  y  debbano  venire  all8  Unzione  ,  flore  fi  accoppiava  un  certo  ftupore  , 


L  4 


che- 
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che  tutte  le  fuddette  partì  affliggeva.  Ma  pur  quello  farebbe  flato  più  fof- 
ìnabilitandola  al  moto  in  tal  forma  ,  fribile,  e  meno  maravigliofo  ,  fe  non 
che  Infognava  fervirfi  del  baffone  per  fi  bufferò  poi  offervati  degli  accidenti, 
aPP°glParli  •  _  non  folo  più  ìnfopportabili ,  e  perico- 

Quello  travaglio,  che  ragionevol-  lofi,  ma  ancora  pieni  di  ftravaganza . 
mente  a’ Nervi  fi  attribuiva  ,  fi  refe  Cominciò  quella  Signora  da  più  dì  un 

‘anno,  in  tutti  i  tempi,  che  doveanle 
l'opra- venire  l’ evacuazioni  de’ Meli  (le 
quali  tuttavia  sfattamente  fi  veggono, 
quantunque  fcarfe  ,  e  qualche  volta 
incollanti)  ad  avere  flringimenti  con- 
vulfivi  cosi  gagliardi  nella  gola  ,  che 
le  rendevano  affatto  imponìbile  la  de¬ 
glutizione  di  qualunque  coda  ,  o  foli- 
da,  o  liquida  ,  eh’  ella  fi  buffe  :  que¬ 
llo  travaglio  durava  quattro  ,  cin¬ 
que  ,.  ed  alle  volte  feì,  e  fette  gior¬ 
ni  ,  lenza  poterli  la  povera  Signora 
alimentare  di  cola  veruna.  Poi  fi  icio-: 
glie  va  tal  convellimentoda  fe  >  e  mol¬ 
te  volte  la  prima  cola,  che  s’inghiot¬ 
tiva  era  o  l’acqua  gelata,  o  forbotto, 
o  cola  forni  gl  ialite  . 

Crebbe  ancora  più  il  travaglio  del— 
a  Signora  Inferma,  e  ia  comune  ma¬ 
raviglia  ,  quando  per  lo  fpazio  di  un 
rnefe  intiero  non  vi  fu  cibo  ,  nè  be¬ 
vanda  ,  che  fi  buffe  potuta  ritenere  un 
momento  nello  Stomaco ,  effendo,  che 
con  far iofi (fimo  Vomito  così  veloce¬ 
mente  ogni  cola  inghiottita  fi  caccia¬ 
va  fuori ,  che  pareva  non  poter  effer 
giunta  fino  al  Ventricolo  .  Ciò  fece 
ragionevolmente  credere  ,-  che  ficco- 
me  prima  il  moto  con vul fivo  afflig¬ 
geva  la  Gola  3  così  poi  il  medefimo 
convelli  mento-  ,  e  più  forte  ,  e  più 
oflinatOr  fi  efercitaffe  nel  Ventricolo, 
e  buffe  cagione  di  un  Vomito  così  per¬ 
tinace  0- 

Nel  feguente  mefe  fi  cominciò  a 
ritener  qualche ,  cofa  ,  come  un  mez¬ 
zo  tuorlo  d’  Uovo  ,  qualche  cucchia- 
ro  di'  Sorbetto  ,  o  Latte  gelato  .  Indi 
'fi  tornò  affolli  talmente  al  Vomito  di 
ogni  cibo  ,  come  prima  .  E  dopo  va¬ 
ri!  cambiamenti  ,  e  flravaganze  ,  fo¬ 
no  più  meli  ,•  che  la  detta  Signora 
non  può  fentir  nominare  cibi  di  Car¬ 
ne  ,  o  di  Brodo  ,  nè  Pefci  nè  con¬ 


più  fenfibile  ,  quando  non  folo  . 

Nervi  di  quelle  parti,  ma  ancora  dì 
tutto  il  Corpo  cominciarono  a  patir 
de  forti  convellimenti  ,  ì  quali  erano 
apertamente  della  fpecie  di  quelli 
che  fogliono  i  Medici  attribuire  all’ 

Utero  ,  ed  Iflerici  appellano  .  Ma  fe 
bene  la  prima  forgiva  di  quelli  fi  vo¬ 
glia  all  Utero  attribuire;  bifogna  pur 
confeflfare  ,  che  da’  replicati  ,  e  forti 
paronimi  (ne’ quali  molte  volte  il  re- 
fpiro  gag! i ard ì (fi m a men te  fi  offende 
va,  mokiflìme  altre  acerbamente  do¬ 
leva  lo  Stomaco)  offefo  ancora  il  prin¬ 
cipio  de’  Nervi ,  cioè  il  Cerebro  ,  con¬ 
certi  fopori  sbalordimenti  ,  e  limili 
fintomi,  non  folo  fi  refe  1’  offefa  del 
la  prima  Gamba  patita  ancor  mag¬ 
giore  ,  ma  ci  fi  accoppiò  la  debolez¬ 
za  del  Braccio  del  medefimo  lato  ,.  e 
dell’altro  Femore,  e  Gamba,  che  pri¬ 
ma  era  siffatto  fan  a . 

Ed  ecco  refa  quella  povera  Signora 
affatto  inabile  non  folo-  a  poter  camm¬ 
inare  ma  a  non  poterli  vellire  ,  nè 
muoverli  ,  o  alzar  di  letto  ,  lènza  1’ 
ajuto  dì  diligente  ,  e  forte  perfona  , 
che  continuamente  l’ affifleva  .  E  quan¬ 
tunque  dopo  infinite  Unzioni  ,  Foti , 

Bagni1 ,,  e  Stufe  in  vano  adoperate  ,  fi 
bufferò  inventati  Gambali  di.  ferro  ,  e 
Coregge  artificiofamente  compolli  ; 
quell!  non  hanno  avuto  altro  ufo  , 
fe  non  che  nel  federe  ,  che  qualche 
volta  fa  la  mifera  Signora  ,  i’  artico¬ 
lazioni  delle  Ginocchia  ,  e  de’  Pied! , 
per  lo  fovérchio  rilafeiamento,  ai  qua¬ 
le  erano  ridotte,  dagl!  accennati  iftro- 
menti  foflemite ,  non  fi  bufferò  affatto 
dì  slogate . 

Ciò  però  non  ha  potuto  impedire  , 
che  le  Membra  parai  iticate  non  avef- 
fero  colla:  lunghezza  del  tempo  di  tre, 
e  più  anni,  patita  qualche  atrofia  ,  o 
(magra  mento  ,  anche  con  qualche  di-  di  mento  veruno,  anche  di  olio,  bolo  fi 
f  uguaglianza  nella  loto  milura,  }  alimenta  di  Pere  cotte  3  di  Xgnocchi  cotti 

coir 
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coir  acqua  Templi  ce  3  di  Cióccolatte  5  tare  tutta-  la  raffinata  fofferenza  3 


e  Pane;  d’Ipfalata,  ma  lenza  olio,  e 
nient’  altro  affatto;  e  quante  volte  lì  è 
voluto  far  pruova  dì  altra  Torte  di 
cibo  ,  fi  è  TuTcitato  Vomito  così  fu- 
riofo  >  che  poi  per  lungo  tempo  non 
/fi  fon  nè  meno  ritenuti  li  confiteli 
cibi ,  a  lei  già  refi  familiari .  Solo  do¬ 
po  varie  induflrie  fi  è  procurato  di 
alimentarla  col  Latte  ora  Caprino  ^ , 
ora  Afìnino,  il  quale  fpeffe  volte  bi- 
fogna  ancor  fofpendere*,  perchè  >  o  Te 
lo  ferite  ind igeilo  ,  o  pure  le  produce 
fcioglimento  di  Corpo. 

La  lunghezza ,  e  la  ftravaganza  di 
un  tanto  male  ,  ha  dato  campo  di 
praticarli  innumerabile  ftuoio  di  me¬ 
dicamenti  ,  ed  interni ,  ed  efterni ,  in¬ 
dirizzati  ora  alla  radice  del  moiho  3 
ora  a’  fintomi  da  quello  difendenti  . 

I  più  principali  fono.  Brodi  alterati  , 
Acciajo  in  diverfe  maniere  prepara¬ 
to,  gli  Antifferici  tutti  ,  bagni  natu¬ 
rali  ,  ed  artificiali  ,  Stufe  così  Tecche 
coll’  Acquavite  àccefa  ,  come  vapo- 
rofe  di  decotti  di  erbe  nervine  ,  Un¬ 
zioni  ,  Cataplafmi  ,  ed  Ernpiafiri  di 
infinite  fpezie  .  Indi  per  rimediare 
alla  Febbre,  che  pareva  venire  concer¬ 
to  periodo,  fi  pafsò  alla  Chinachina  , 
poi  alla  Cernita  di  Stìbio  Marziale  , 
allo  Specifico  Stomatico  del  Poterio  , 
ed  in  fine  anche  ali’  ufo  del  Cinabro 
nativo,  prefo  con  tutta  cautela  ,  per 
feffanta  giorni  ;  dal  qual  medicamen¬ 
to,  per  confeffare  il  vero,  par  che  fiati¬ 
li  frenati  que’parofifrhi  Iftèrici ,  che  ben 
frequentemente  affliggevano  la  nobile 
Inferma;  ma  non  per  ciò,  nè  per  que¬ 
llo,  nè  per  altro  rimedio  s’  è  potuto 
riparare  alla  ferocia  oftinatiffhna  di  un 
tanto  male* 

Preferitemi ente  dunque  quella  mife¬ 
ra  Dama  mena  una  vita,  o  a  letto  , 
qualora  è  forprefa  (  come  frequente¬ 
mente  accade  )  da  Febbre  ,  o  da  tafti- 
dii  di  Stomaco,  e  Tefia ;  o  pure  fuor 
dì  letto  co’defcritti  Gambali,  a  fi!  fa  in 
una  Tedia  appoggiata  alle  Tue  ruote  , 
per  poterli  in  una  ,  o  in  altra  parte 


che  a  divora,  ed  efemplare  Religiola 
poffa  mai  convenire  . 

LXIX. 

Febbre  abituale  « 


9.  Decembre  17*21* 

Dir  con  finceritàrl  vero  ,  aven> 
do  ro  confiderato  il  beneficio  ri¬ 
cevuto  dall’  ufo  del  Latte  Afinino,  do*- 
po  che  la  Signora  N. N.  l’ha  per  no- 
lire  configlio  lungo  tempo  praticato  ; 
fon  dì  parere  ,  che  quello  fteiTo  rhedi- 
caménto  tuttavia  fi  continui  per  tutto 
quello  Inverno,  colla  medefima  rego¬ 
la,  e  nella  medefima  dofe  ,  per  pau¬ 
ra  ,  che  volendola,  accrefcere  ,  non  fi 
faccia  violenza  allo  Stomaco,  e  fi  ca¬ 
gioni  qualche  ind'igeftione  . 

Anzi  praticandoli  in  avvenire  il 
Latte  ,•  io  Ter npolofiflrma mente  mi  a* 
fierrei  da  ogni  altra  medicamento  ,  o 
fiaiioBtodi,  olia  Acciajo,  per  non  me - 
fcolar  cola  col  Latte  ,  che  poteffe  diftur- 
bare  il  buon  effetto  altra  volta  fperi* 
mentato * 

Nè  fi  deve  la  Signora  Inferma  fgo- 
mentare  dalla  lunghezza  del  medica¬ 
mento;  imperocché  dovendoli  in  tut¬ 
to  mutare  la  malfa  del  Sangue  $  e  rad- 
dolcirfene  ilviziofo  fapore;  ciò  non  fi 
può  fperare  fe  non  da  un  rimedio  , 
che  effendo  nel  medefimo  tempo  ali¬ 
mento,  continuandoli  per  lunghiflìmo 
fpazio  di  tempo  j  poffa  ridurre  a  capo 
un  opera  così  malagevole . 

LXX. 

Tumore  nella  regione  dello  Stomaco  con 
Febbre  Iftc. 

15.  Deceqnbre  1721.  SorrentOr 

On  crédo,  che  fi  poffa  dubitare, 
che  la  Febbre  ,  il  Dolore  ,  la 
Naufea  ,  e  tutti  gli  altri  fintomi  , 


della  danza  trafportare  :  avendo  in  che  da  lungo  tempo  affliggono  la 
ciò  Ufficienti  (furia  materia  da  eferci- (signora  N\  N.  abbiano  dipendenza  da 

)  quel 


LXXL 

‘Rijìpo/a  recidiva  . 

9.  Gennajo  1721.  .  Chieti 
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quel  Tumore  ,  che  offierva  nella  re¬ 
gione  dello  Stomaco  ;  il  quale  ficco- 
me  da  principio  cominciò  da  ollru- 
2 ione  fatta  in  quel  luogo  ,  e  poi  fuc- 
ceffivamente  avanzata  ;  cosi  ora  egli 
dà  occafione  a  formarli  nuove  Oftru-j 
zioni  ne’iuoghì  vicini,  e  turbando  la 
digeftione  de’ cibi ,  è  cagione  della  Feb-  IT  A  Rifipola  recidiva,  e  pericolofa, 
Bre  >  della  Naufea  y  e  di  tutto  ciò  ,  1  t  alla  quale  foggiace  il  Signor  N. 
che  di  morbofo  fi  ofierva  nel  Corpo  N.  non  tanto  merita  effer  coniidera- 
della  medefima  Signora.  ta  per  gli  affai  ti  particolari  ,  quanto 

Biiogna  dunque  ufar’  ogni  indufiriaj  per  lo  fiic  fpeffio  ritornare  .  Nell’  at- 
per  diminuire  almeno  (  non  potendo-  \  tua!  travaglio  io  (limo  ,  che  a  rifer¬ 
ii  intieramente  eftirpare  )  il  fudetto  va  di  pochi  ,  e  blandi  diaforetici  * 


Tumore  y  acciò  col  tempo  non  porti 
fintomi  di  maggior  conièguenza. 

Non  fi  devono  ufar  medicamenti 
folutivi  efficaci  ,,  perchè  s"  inafprireb- 
he  vie  più  ,il  dolore  ,  e  per  lo  (li¬ 
molo  fi  darebbe  occafion  di  mag¬ 
gior  ingradimento  al  Tumore  Lo¬ 
do  per  ciò  il  continuato  ,  e  fami¬ 
liare  ufo  del  V  olio  di  Mandole  dolci  , 
da  prenderli  ogni  fera  al  pefo  dì 
un  oncia  nel  Brodo  y  che  fervirà  per 
cena  .  Quando  farà' mitigata  la  Feb¬ 
bre  ,  e  ’l  Dolore  r  fi  potrà  comincia¬ 
re  a  praticare  per  la  mattina  al  pe¬ 
fo  di  mezza  dramma  la  gomma  Am¬ 
moniaco,  lavata  col  vino  ;  e  poi  ri¬ 
dotta  in  pillolette  con  gli  occhi'  di 
Granchi ,  ed  un  tantino  di  Macis ,  con 
beverci  appreffio  due  once  di  decotto 
de9  fiori  di  Camomilla  :  e  fenza  lafciar 
T  ufo  dell’  olio  ,  feguitar  così  per  lo 
fpazio  di  molti  giorni  .  Con  quello 
modo  di  medicare  ,  fenza  lafciare  le 
accennate  Unzioni  ,  anzi  adoperando¬ 
ne  delle  più  efficaci,  cavate  dalla  Ci¬ 
cuta,  dal  Ciclamino  ec.  fi  lubriche¬ 
rà  alla  Signora  a  poco  a  poco  il  Cor¬ 
po,  e  fi  potrà  attenuare  Fumor  grof- 
loy  che  fomenta  il  Tumore  .  Quello, 


come  il  Sangue  d’  Ir  co  ,  e  dì  Lepre 
il  corno  di  Cervo  ,  e  ’1  Cardo  bene¬ 
detto,  non  fi  debba  a  quella  far  vio¬ 
lenza  alcuna  ;  e  che  particolarmente 
non  fi  debbano  efiernamente  applica¬ 
re  cofe  fpiritofe  ,  ed  attive  alla  par¬ 
te  ,  fuor  che  il  Sangue  di  qualche 
Animale  di  frefco  cacciato  ;  e  que¬ 
llo  pure  dopo  qualche  giorno  dì  sfogo 
del  male; 

La  Prefervazione  poi  fi  deve  effi¬ 
cacemente  intraprendere  nella  ve¬ 
gnente  Primavera  :  nel  qual  tem¬ 
po  dopo  efferfi  più  volte  ,  ma  leg¬ 
giermente  purgato  il  Corpo  collo 
(ciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò,  e  coll9 
Acqua  folutiva  ,  deve  il  Signor  Pa¬ 
ziente  cominciar  P  ufo  del  Siero  di 
Latte  Caprino  ,  fervendofene  prima- 
in  picciola  dofe,  e  poi' fucceffivamen- 
te  avanzando,  fecondo  le  regole  dell9 
arte. 

Dopo  quello  rimedio  fi  dovrà  paf- 
fare  a’  Brodi  alterati  all9  ufo  del  Set¬ 
tata  ,  anche  aggiungendovi  la  Vipe¬ 
ra  :  e  tal  rimedio  fi  continuerà  per 
lo  fpazio  di'  quaranta  giorni  ,  fino 
a  tanto  che  venendo  i  tempi  caldi  , 
fipoffia  venire  all’ufo  de !  Bagni  di  Ac- 


e  tutto  il  di  più  fi  rimette  alla  pru-Jqua  dolce.  Ma  di  ciò  fi  parlerà  a fuo^ 
denza  del  Signor  Medico  affiliente .  tempo. 
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Ipocondrìa  inclinante  allo  Scorbuto . 
Marzo  1722. 

SOno  così  Urani ,  e  furiofi  i  finto¬ 
mi  ,  che  colli  tuifcono  V  Affezione 
Ipocondrìaca  nel  Corpo  del  Signor  N. 
N.  che  bifogna  veramente  crederla 
già  arrivata  all’  ultimo  fuo  grado  . 
Anzi  rifiettendo,  che  la  maggior  par¬ 
te  di  quelli  traggono  1’  origine  da  fil¬ 
mo  lo  3  ed  irritazione  ;  mi  do  a  ere 
dere,  che  l’acido  Ipocondriaco  già  e- 
faltato  ,  fia  cominciato  a  degenerare 
in  muriatico,  e  che  1’  Ipocondria  vo¬ 
glia  di  proffimo  farpaffiaggso  nell’Af¬ 
fezione  Scorbutica  ;  il  che  non  fenza 
pericolo  del  Signor’  Infermo  potrebbe 
alla  fine  accadere. 

Bifogna  dunque  con  tutta  1’  indù- 
ftria  polli  bile  dar  pronto  riparo  a  tal, 
male  ,  avendo  per  principaliifima  In¬ 
dicazione  ,  emendare  al  poifibile  il 
tuono  delle  Vi  lìcere,  e  raddolcire  fol- 
lecitamente  il  Salfo  muriaco  ,  che  nel 
Sangue,  e  negli  altri  licori  abbonda. 

Per  quello  fine  io  ftimo  ,  che  nell’ 
imminente  ftagione  ,  dopo  aver  il  Si¬ 
gnor'  Infermo  prefa  una  ,  o  due  volte 
il  Riobarbaro  ,  per  nettare  le  prime 
ftrade,  fenza  metter  mano  a  medica¬ 
menti  dì  maggior  forza  ,  debba  per 
qualche  fettimana  fervirfi  di  una  leg¬ 
giera  preparazione  di  Acciajo,  o  fia  in 
forma  dì  vino,  o  di  acquatinta  colla; 
Pietra  dello  ftefiò. 

Ciò  fatto  per  preparare  ,  e  difpor- 
re  il  Ventricolo,  e  le  Vficere  del  baf 
fo  Ventre  ,  fi  deve  fenza  alcun  dui 
bio  ritornare  all’  ufo  del  Latte  A  fi 
nino  ,  altra  volta  prefo  con  notabue 
giovamento:  effendo  ,  che  quello  iòlo 
medicamento  io  credo  piu  efficace  di 
tutti:  così  per  rimediare  all’  Ipocon¬ 
dria  confermata  ,  come  per  ovviare 
all’  imminente  Scorbuto.  E’  vero  ben¬ 
sì  ,  c  he  non  vorrei  ,  che  quello  Latte 
fi  prendetfe  in  una  dofe  molto  avan¬ 
zata,  per  non  violentare  lo  Stomaco  y 
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ma  che  fi  cominciaffe  con  tre  once  , 
e  poi  mcceifivamente  fi  paffaffe  a  (eh 
e  non  oltre  Quello  dovrà  beverfi  la 
mattina  per  tempo  ,  Polo  ,  fenz’  altro 
mefcol amento  ,  allora  premuto  dalle 
mammelle  dell’  A  fina  ,  e  poi  fi  pro¬ 
curi  per'  un  ora  il  ,fonno  ,  o  almeno 
la  quiete  nel  letto  .  Non  prima  di 
fei,  o  fette  ore  fi  penfi  a  defimare  ,  e 
cibi  di  facile  digefiìone  allenendoli 
dal  vino  :  la  cena  della  fera  fia  ben 
parca,  e  non  già  dì  cibi  di  carne  : 
avendoli  quello  per  regola,  che  nè  .ci¬ 
bo  entri  nel  so  Stomaco  fe  i  l  Latte  non 
fia  dallo  ftomaco  palTato  ;  nè  lat¬ 
te  fi  prenda  ,  fe  non  fia  lo  Stomaco 
affatto  libero  dal  cibo  antecedentemen¬ 
te  mangiato. 

Quella  regola  dì  vivere  ,  e  quell51 
ufo  di  Latte  fi  dovrà  continuare  al¬ 
meno  per  due  ,  o  tre  meli  ,  interpo¬ 
nendo  (  fe  fia  uccellano  )  da  tempo 
in  tempo  il  Riobarbaro  .  Perchè  fo- 
pra  venendo  1’  Ella ,  credo  ,  che  effica¬ 
ci filmo  rimedio  per  beneficio  del  Si¬ 
gnor’ Infermo  faranno  ì  Bagni  d’  Ac¬ 
quadolce,  in  granduli  mo  numero  pre¬ 
fi.  Ma  di  ciò  fi  parlerà  a  fuo  tempo  , 

L  XXI IL 

Sputo ,  ed  Orina  dì  Sangue « 

28.  Marzo  1722. 

Bifogna  pur  con  fe  ilare ,  che  il  San¬ 
gue  del  Signor  N.  N.  fia  fiato 
dalla  prima  conformazione  del  fuo 
Corpo,  fempre  dì  cattiva  ìndole  ;  ed 
o  per  la  fua  fottìghezza,  o  per  qual¬ 
che  nafcofla  jalmgine  ,  fempre  dipo¬ 
lo  a  fcappar  fuori  de’  fuoi  vai!  .  A 
n  iello  vizio  bifogna  attribuire  le  fre¬ 
quenti  Emorragìe  dal  Nafo  patite 
nella  fanciullezza  :  e  le  varie  ulci te 
del  medefimo  Sangue  irregolarmente 
offiervate ,  ora  per  la  bocca  ,  ora  per 
orina  .  Ed  in  vero  io.  credo  affai  ve- 
rifimile  ,  che  girando  per  tutto  il 
Corpo  un  Sangue  alfai  tenue  ,  e  nel 
medefimo  tempo  acrimoniofo  ,  ficco- 
me  prima  fi  fece  ftrada  per  le  vene 

del 
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del  Nafo,  così  poi  ,  e  per  le  Emul- 
genti  ,  e  per  le  Pneumoniche  ,  a  ca¬ 
gione  di  qualche  intoppo  ivi  trovato, 
fiali  lafciato  vedere  .  Credo  in  oltre 
però  ,  che  dal  vizio  accennato  del 
Sangue  anche  fiano  rellate  offiefe  le 
parti  donde  una,  e  più  volte  è  quel¬ 
lo  ufcito,  non  effiendolìben  cicatrizati 
que’  vafi,  die  così  frequentemente  fi 
fono  aperti .  T 

Temo  perciò,  che  oltre  della  offiefa 
reftata  nelle  vene  de*  Reni  ?  ha  più 
confiderabile  la  lefione  de’  vali  del  Pol¬ 
mone  ,  donde  mani  fellamente  ,  per  le 
dotte  ragioni  apportate  dal  diligentif- 
fimo  Signor  Relatore  ,  fi  vede  elfer’ 
ufeito  il  Sangue .  Segno  ben  chiaro  ne 
dà  la  forte  ,  e  colvuìfiva  Tolfe  ,  che 
ha  tormentato,  e  tuttavia  tormentali 
Signor  Paziente.  Per  la  qual  cola  bi- 
fogna  pur  fofpettare  ,  che  in  rpprelfo 
qualche  efulcerazione  ne’  Reni  ,  e  più 
ne’  Polmoni  rimanendo  ,  non  abbia  a 
fopravenlre  la  Febbre  lenta,  e  la  Ma¬ 
cie,  e  che  non  faccia  il  male  paffiag- 
gio  a  qualche  fpezie  di  Tife,  o  Tabe, 
cho  tolga  Dio. 

Bifogna  dunque  intraprendere  una 
Cura  atta  a  poter  emendare  così  il 
vizio  antico  del  Sangue  ,  come  a  ri¬ 
farcire  il  danno  imprelfo  nelle  parti  . 
A  tal  fine  nella  prefente  ftagione  io 
ftimo  neceffiariilfimo  ,  che  il  Signor 
Infermo,  dopo  aver  prelo  il  folito  leg¬ 
giero  Purgante  ,  venga  immediata¬ 
mente  all’  ufo  del  Latte  Affilino  ,  da 
continuarli  almeno  per  lo  fpazio  di 
due  meli  ,  pigliandolo  colle  dovute 
regole  ,  e  fpezial mente  non  confon¬ 
dendolo  col  cibo  nello  lìomaco  ;  fpe- 
rando  da  quello  un  totale  raddolci- 
mento  del  Sangue  ,  ed  una  inverfione 
di  quelle  particelle  acri  ,  e  faline  ,  di 
cui  è  ricolmo. 

Nel  medefimo  tempo  11  farà  fami¬ 
liari  la  fera  le  Pillolette  Balfamiche  , 
compolle  dì  Balfarnodel  Perù,  Elìrat- 
to  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  Gomma  di 
Legno  Santo,  Anime  ,  Balfamo  delle 
Copaive,  e  cofe  limili  .  Beverà  acqua 
di  China  ;  colla  qual  radice  ,  e  con 
gli  altri  ingredienti  confaputi  del  Setta- 
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la  ,  potrà  ancora  alterare  un  Brodo ,  che 
dovrà  prender  la  fera  in  luogo  di  cena. 

Se  mai  il  Sangue  li  lafci  vedere  in 
abbondanza ,  li  potrà  fervire  della  mi- 
ilura  del  Silvio  ,  anche  aggiuntovi  il 
fugo  di  Ortica  ;  e  poi  feguiterà  per 
alcuni  altri  giorni  i  decotti  Vulnera¬ 
ri,  per  procurar  di  ialdare  ai  polfibile 
la  parte  lacerata. 

Procuri  di  fceglierlì  un’  Aria  tem¬ 
perata,  inclinante  più  al  grolfo  ,  che 
al  fottile.  Fugga  i  moti  ,  e  le  agita¬ 
zioni  flrabocchevoli  così  di  Animo  , 
come  di  Corpo  :  perchè  poi  alia  fla- 
gione  elliva  fi  penferà  a’  Bagni  ,  o  ad 
altro,  che  gli  potrà  convenire;  fecon¬ 
do  parrà  al  diligentiffiimo  Signor  Me¬ 
dico  affiliente,  a  cui  ec. 

L  X  X I V. 

Idropica  dì  Tetto  . 

24.  Aprile  1722.  Amalfi . 

NEI  Corpo  del  Signor  N.  N.  lì 
veggono  mani f eli i Ifi  m i  legnai i 
non  foio  di  Anafarca  ,  o  Leucoflem- 
mazia,  che  comincia  a  comparire  in 
diverfe  parti  del  Corpo  j  ma  d’  Idro- 
pifia  particolare  di  Petto  ,  a  cagione 
della  difficoltà  di  refpirare  ,  refa  già 
continua  ;  la  quale  qualora  lì  accop¬ 
pia  con  gonfiamenti  lìerolì  di  altre 
parti  del  Corpo  ,  fuole  certamente 
aver  dipendenza  da  fpargi mento  dì 
acqua  nella  cavità  del  Torace  ,  o  da 
rillagnamento  della  medefima  in  va¬ 
rie  Idatidi ,  formate  nella  fuperficie  de* 
Polmoni . 

Si  vede  dunque  effier  tal  male  peri- 
colofo,  non  folo  per  la  Ina  lunghez¬ 
za  ,  e  perchè  potrebbe  avanzarli  in 
una  Idropifia  univerfale  ;  ma  anche 
perchè  può  un  forte  parofìfmo  toglie¬ 
re  improvifamente  la  vita. 

Laonde  è  neceffiario ,  che  fi  adoperi 
ogni  indulìria  per  poter  derivare  fuo¬ 
ri  de  1  Corpo  quell’  acqua  ,  che  fovrab- 
bonda,  e  fpezialmentenel  Petto.  Que¬ 
llo  non  lì  deve  procurare  co’  medica¬ 
menti  forti  purganti  ,  Idragogi  chia¬ 
ma- 
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matì,  perchè  quelli  potrebbero  accre- 
feere  di  molto  la  difficoltà  del  refpir-o. 
Lodo  folamente  1*  ufo  continuo  della 
gomma  Ammoniaco  ,  o  prela  in  for¬ 
ma  di  Pillole,  dopo  averla  fciolta  con 
vino  bianco,  e  poi  condenfata;  o  pu¬ 
re  in  forma  liquida  ,  difiemperaudola 
coll’ acqua  d’  Iffopo  .  Quella  ha  forza 
di  mantenere  il  Corpo  fabbrico  ,  e  di 
attenuare  pian  piano  le  materie  linfa¬ 
tiche  gronolane  ,  che  ingombrano  il 
Petto,  e  diportarle  per  la  via  delTO- 
rina. 

Oltre  a  ciò  Pialo  convenienti ffimo 
in  quePo  cafo  l’ufo  della  Tintura  di 
Tartaro  ,  m  affi  me  Ammoniacale  ,  o 
lo  fpirito  di  Sale  Ammoniaco  tartari- 
zato  ,  prefo  quotidianamente  col  de¬ 
cotto  delle  bacche  del  Ginepro  ,  o  al¬ 
tro  forni  gli  ante  veicolo  .  I  Pòri  del  Sol¬ 
fo,  uniti  alle  fpecie  Diaireos  fono,  al 
parer  mio  ,  di  limil  forza  ;  e  conti¬ 
nuati,  anche  ammaliandoli  colla  gom¬ 
ma  del  Terebinto,  per  lungo  tempo, 
po'rrebbono  recar  non  picciolo  bene¬ 
ficio  . 

Ne’parofilmi  non  vi  è  rimedio  piu 
opportuno  dell’  olio  di  Mandole  dol¬ 
ci  ,  prefo  come  lambì  ti  vo  ,  ed  anche 
ad  un’  oncia  la  volta  ,  fecondo  il  bi- 
fogno .  La  fera ,  o  non  P  ceni ,  o  non 
fi  pigli  altro ^  che  un  Brodo  .  Si  f leg¬ 
gano  inoltre  le  paffioni  di  animo,  ed 
i  moti  Prabbocchevoli  del  Corpo  i  e 
fi  fottoponga  il  Signor’  Infermo  all’ 
accurato  regolamento  del  Signor  Me¬ 
dico  affifiente . 

L  X  X  V. 

Tumoretì  ^Ar  ter  lo  fi  nelle  Gambe, 
i.  Marzo  1722. 

TTumoretti  5  che  fi  offervano  nelle 
_  Gambe  della  Signora  N,  N.  bifo- 
gna  crederli  veramente  fatti  da  un 
Sangue  corpulento,  e  graffio  ,  che  per 
lo  fuo  pefo,e  groffezza  non  ben  rag¬ 
girandoli  ne’  valichi  Pretti  ,  fpezi  ai- 
mente  delle  parti  inferiori  del  Corpo, 
ivi  itagna  5.  e  dilatando  i  vali  y  e  k 
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gl  and  ole  delia  Pelle  ,  produce  le  de¬ 
ferir  te  protuberanze.  Edio  credo,  che 
tali  dilatamenti  frano  più  ne*  vali  Ar- 
teriofì,  che  ne’  Ve  noli.  Pùnte  il  fenfo 
di  battimento  ,  che  ne’  Tumoretti  V. 
S.  avvila  va. 

li  male  c  dunque  tale  ,  di  cui  fi 
poffion  _  temere  cattive  confeguenze  : 
imperciocché  (  oltre  di  tanti  mali  , 
che  dalla  groi rezza  del  Sangue  poi- 
fon  fopra venire  )  dalla  compreffions 
ne  ivi  fatta  Prangolati  i  vali  Linfa¬ 
tici,  fi  potrebbe  ritardare  il  moto  re¬ 
fluo  della  Linfa  ,  e  farli  poi  V  Ana- 
farca  ,  prodromo  dell’  A  fette  ,  o  della 
Idropisia  del  Petto,  o  df  altra  parte 
del  Corpo, 

Lodo  perciò  in  primo  luogo  il  fug¬ 
gire  quell’  Aria ,  dove  effendo  effa  Si¬ 
gnora  andata  di  mal’  animo  ,  ha  poi 
foggiaci uto  a  non  picciole  indifpofi- 
zioni  del  Corpo  .  La  Cura  perciò  fi 
deve  indir izare  a  rendere  il  Sangue 
più  lottile ,  e  più  mobile,  e  fortifica¬ 
re  a  quePo  fine  lo  Stomaco  ,  e  1’  al¬ 
tre  officine  dePinate  alla  perfezione 
della  materia  di  quello. 

Laonde  lodo  fopra  ogni  altra  l*  ufo» 
dell’ Acciajo  da  V.  S,  propofto  ,  dopo 
aver  replicatamente  nettate  le  prime- 
vie  col  Riobarbaro  ,  ed  Ammoniaco  , 
avvalorato  col  Tartaro  vetriolato.  La 
preparazione  dell’  Acciajo  la  fuggeri- 
fà  la  fperienza,  continuandoli  quella, 
con  cui  meglio  fi  troverà  la  Signora 
Inferma  :  vorrei  però  ,  che  fi  comin¬ 
ciane  dalla  più  leggiera  j  come  farebbe 
il  vino,  nel  quale  fia  infufo  per  una 
notte  1’  Acciajo  ,  o  la  Polvere  Ca¬ 
chettica  di  Arnoldo .  Indifpenfabilmen- 
te  vorrei  che  cotefia  Signora  fi  efer- 
ci  rafie;  effendo,  che  l’efercizio,  e  per¬ 
le  Pefib,  e  per  facilitare  l’  azione  del- 
l’ Acciajo  ,  le  potrebbe  non  poco  gio¬ 
vare  . 

Se  mai  Sieri  radunati  fi  avverti  fie¬ 
ro,  fi  venga  all’ufo  della  Tintura  del 
Tartara  volatile,  data  nel  vino,  o  pu¬ 
re  ili  un  decotto  di  bacche  dì  Gine¬ 
pro,  e  legno  Saffafras  :  la  di  cui  Ac¬ 
qua  cotta  ,  come  anche  di  Salfa  ,  po¬ 
trebbe  fervile  per  continua  bevanda .. 

■  '  A’ 
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A’Tumoretti  ,  per  dire  il  mio  fen 
cimento  ,  non  vorrei  niente  applica¬ 
re,  per  timore,  che  o  gli  Aftr ingen¬ 
ti  non  trattengano  maggiormente  il 
moto  ^  de’  licori ,  o  ì  Rilafciànti  non 
allentino  più  le  fibre,  già  fufficiente- 
mente  allentate  .*  Onde  non  voglio'  per 
ora  parlare  di  Bagni  ,  o  di  altri  To¬ 
pici,  come  di  ogni  altro  medicamento 
inferno  v  fe  prima  non  fi  vegga  T  ef¬ 
fetto  de*  già'  propoli!'* 

LXXVL 

Epìfcjfta  Jflcrìca  « 

22.  Maggio  1722. 

NO11  fi  può  difcon  venire  dal  fen- 
timento  del  Signor  Medico  Re¬ 
latore  ,  in  chiamare  il  male  ,  da  cui 
è  afflitta  la  Signora  Nv  N-  un’Epilef- 
fia  Ifterica  ,  o  fia  Uterina  ;  avendo 
tutti  que*  fegnali  ,  che  a  tal  morbo 
convengono  ;  ficcome  accuratamente  fi 
defcrivòno  nella  dotta  Relazione  in¬ 
viata  o  Ma  credo  in  oltre  ,  che  vi  fia 
congiunto  molto  ancora  ds  Ipocondria- 
co,  ftan  te  l’abito  del  Corpo  inclinan¬ 
te  al  Chachettico,  e  l’Itterizia,  quan¬ 
tunque  per  picciolo  tempo  ,  comparata. 

Sono  perciò  di  parere,  che  s*  intra¬ 
prenda  una  Cura  ,  che  riguardi  non 
meno  il  Cerebro,  e  1’  Utero  ,  che  gl5 
Ipocondri'.  A  tal  fine  dopo  avere  leg¬ 
giermente  ,  e  replicatamente  purgato 
il  Corpo,  fi  venga  all*  ufo  del  folito 
Acciajo  per  qualche  giorno  ,  per  poi 
partire  più  ficuratamente'  alla  Cerarti 
Marziale:  la  quale  alla  dofe  di  fette, 
fino  a  dodici  grani  ,  unita  col  doppio 
del  magifterio  di  Madreperle  ,  fi  do¬ 
vrà  dare  per  un  mefe  ,  o  quaranta 
giorni  ogni  mattina  ,  cinque  ore  pri¬ 
ma  di  delinare ,  con  foprabbeverci  due 
once  di  decotto  di  Velerianafilveftre  , 
o  altra  cofa  fomigliante”. 

Paffata  la  metà  di  Luglio ,  io  ftimo 
efpedientirtimo  il  venire  all’ufo  de’ Ba¬ 
gni  di  Acqua  dolce ,  r  quali  dovrà  la 
Signora  Inferma,  continuare  per  buon 
numero  di  giorni  ,  colle  dovute  cau¬ 


tele  :  fperando  ,  che  da  quefti  medi¬ 
camenti  fi  porta  confeguireil  finepro- 
pofto  ,  di  addolcire  gli  umori  ,  e  ren¬ 
dere  meno  irritabili  le  fibre  nervofe  . 
Della  ragion  del  vittcr  non  aggiungo 
cofa  veruna,  rimettendo  il  tutto  alla 
faggia  condotta  dei  Signor  Medico  af¬ 
filiente,  cui  ri  verifica- con  tutto  Torte-' 
quia» 

j  LXXVIL 

Dolori  Ipocondriaci  con  Febbre  * 

25.  Maggio  1722.  Foggiai 

SI  vede  manifeftamente  ,  che  mate-' 
rie  mucellaginofe,  e  vificide  trat¬ 
tenute  nelle  glandole,  e  nev  ftretti  va-' 
fichi'  delle  vifeere  del  baffo  Ventre  , 
fiano  la  cagione  del  male,  che  da  lun¬ 
go'  tempo  affligge  if  Signor  NV  N. 
Precedettero  invero  cagioni  attiflime 
alla  produzione  di  tali  umori  lenti  s' 
come  lo  fpeffo  fuddare  ,  e  raffreddare, 
T  ufo  delle  cofe  gelate  ,*  e  Amili  .  Quin¬ 
di  generato  un  Chilo  graffò,  ed  inet¬ 
to  a  tragittarli  ,  fi  fecero  le  ortru- 
zioni,  che  pòi  fon  degenerate  in  ma¬ 
ni!  erte  durezze  ,  e  tenfioni  del  Ven¬ 
tre.  Ma  perchè  tali  fughi",  oltre  del- 
T  effer  vifeidi  ,  dovettero  ancora  ac- 
quiftar*  acrimonia  ,  non  deve  recar 
maraviglia  ,  fe  da  quella  comincia¬ 
rono  i  dolori  prima  ad  affliggere  il 
Ventricolo,  e  poi  T Inteftina ve  T  altre 
Vifeere  ,  che  con  quelle  confentòno  : 
laonde  è  ben  facile  il  render  ragio¬ 
ne  ,  come  quefti  dolori  s’  inafiprifeano 
nel  tempo  del  paffaggio  del  cibo  , 
per  T  ingombramento  dì  quelle  ftrà- 
de ,  per  le  quali  deve  il  Chilo  palpa¬ 
re  .  Si  accompagna  con  tutto  quello 
la  Febbre  continua  ,  per  lo  melcola- 
mento  ,■  che  continuamente  fi  fa  col 
Sangue  di  materie  aliene  dalla  Fla¬ 
natura .  E*  manifefto  dunque  in  fine  , 
perchè  un"  Corpo  offefo  i w  tante'  ma¬ 
niere  ,  e  principalmente  nella  prepa¬ 
razione  ,  e  d i Uri buz ione  dell’  alimen¬ 
to,  non  ben  fi  nutrifea,  e  che  fiali  se 

po- 
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poro  a  poco  in  quello  introdotta  la  doli  probabilmente  nel  Ventre  effervi 


Macie 


delle  Qdruzìoni  .  Anzi  è  da  crederi! 


cne 


Bi  fogli  a  dunque  colla  .maggior^  fol-jche  i’accìdo  viziofo  generaro  nel  Veti- 
lecitudine  attendere  alla  Cura  dì  tal  j  triodo  fiali  avanzato  nel  Sangue  ,  e 
male  5  per  evitare  ,  che  la  Febbre  ,  e  negli  altri  licori:  onde  le  continue  fluf- 
la  Magrezza  non  degenerino  in  qual-  fioni,  l’Ifchiade,  e  gli  altri  travagli, 

che  F  anno  afflitta  ,  e  prelèntemente 
l’ affliggono ,  hanno  la  dipendenza. 

Il  principale  impegno  dunque  è,  d! 
emendare  le  funzioni  del  Ventricolo  , 
togliere  le  Qdruzìoni,  e  raddolcire  la 
malfa  del  Sangue  ,  con  gli  umori  da 
quello  dipendenti .  Onde  nella  preferi¬ 
te  dagione,  dopo  aver  la  Signora  In¬ 
ferma  prefo  un  picciolo  medicamento 
Solutivo  3  come  farebbe  lo  fciroppo 
de’  fiori  di  Perfico  ,  o  di  Cicoria  di 
Nicolò  ?  col  Decotto  folutivo  ,  dovrà 


morbo  peggiore . 

Ma  quantunque  la  prima  Indica¬ 
zione  fia  d’  incidere  ,  ed  evacuare  le 
materie  tegnenti  trattenute  nell’  infi¬ 
mo  Ventre;  con  tutto  ciò  non  poten¬ 
doli  quelle  ficuramente  evacuare  3  fe 
prima  non  fi  raddolcifcono ,  e  fi  miti¬ 
gano  i  dolori  :  io  IKmo  ,  che  prima 
di  ogni  altra  cofa  fi  debbano  adope¬ 
rare  i  Foti  de"  decotti  degli  Anodini  , 
applicati  agl’  Ipocondri  colle  fpugne  ; 
e  fe  quello  non  balli,  palpare  a’  bagni \ 

degli  llelfi  Anodini  in  quelle  ore,  che!fenza  dubbio  venire  ad  un  Calibeato 
non  fi  pregiudichi  alla  digellione  de’  j  efficace  ;  tra8  quali  io  fceglierei  la  Ce- 
cibi.  I  ruffa  Marziale,  come,  quella  che,  ol- 

Ma  fe  il  Signor’  Infermo  fi  potelfe’tre  della  forza  dell’Acciaio,  contendi- 
tralportare  in  Napoli  ,  farebbe  oppor-l  do  in  fe  la  virtù  dello  Stibio  ,  potrà 
tunilfimo  per  la  fua  fallite  ;  non  folo!  meglio  di  ogni  altro  medicamento  col¬ 
pe  r  evitare  l’aria  cattiva  di  Foggia  ,  pire  allo  fcopo  prefìffo. 
ma  perchè  venuto  qui  ,  potrebbe  fer-j  L’ufo  di  quello  rimedio  dovrà  con- 
viri!  delle  noflre  acque  minerali  ap-'  tinuarfì  almeno  per  un  mefe,  framet- 
plicate  Umilmente  colle  fpugne,  opu-;  tendo  fecondo  il  bifogno  qualche  pre¬ 
re  in  forma  di  mezzo  Bagno,  quando  fa  di  Riobarbaro  ,  e  praticando  una 


la  Febbre  non  lo  proibilfe. 

Ciò  fatto,  e  fedati  i  dolori  ,  fi  do¬ 
vrebbe  palfare  all’ufo  de’ Calibeati,  e 


efatta  ragion  di  Vitto  .  Ma  fe  la  Si¬ 
gnora  Inferma  fi  ritrovalfe  nel  tem¬ 
po  diEllà  in  Napoli,  potrebbe  colinoli. 


Tartarizati;  o  pure  i  Brodi  fieli!  al-]  picciolo  fuo  follìevo  fervirfi  de’  Bagni 

!  -1--  — -  r-  n -  - 1  “minerali,  ne’ quali  noi  abbiamo  tanta 

fiducia  per  mali  di  quella  fatta. 


terati  ,  che  ora  fi  danno  prendendo 
fi  potrebbono  rendere  Calibeati  ,  e 
Tartarizati,  per  fupplirea  tutte  le  In¬ 
dicazioni  .  Ma  di  quedo  fi  potrà  par¬ 
lare  in  apprelfo,  dopo  ciò,  che  fi  fa¬ 
rà  olfervato  ,  o  che  abbia  riferito  il 
dottilfimo  Signor  Medico  affidente. 

L  XX  VI  IL 


L  X  X I X. 

Frattura  della  Gamba  non  ben  f  aidata  „ 
2.  Luglio  1722.  Vienna  . 


Stomaco  acetofo  >  Inappetenza  lyc. 
28.  Maggio  1722. 

AL  male  della  Signora  N.  N.  con¬ 
viene  certamente  il  nome  di  Af¬ 
fezione  Ipocondriaca  ,  manifedandofi 
coll’ Inappetenza,  Indigedioni,  Vomi¬ 
ti  di  materie  acetofe  ;  ed  argomentaa- 


MI  difpiace,  che  quel  Perfognag- 
gìo  ,  per  cui  fon  richiedo  del 
mio  configlio,  lo  cerchi  in  una  dagio- 
ne  troppo  avanzata  ,  per  mettere  ili 
opera  quelle  rifoluzioni  ,  che  ragione¬ 
volmente  gli  fon  cadute  in  penfiero  . 
Il  fuo  male  ,  quantunque  non  mi  fi 
deferiva  con  tutte  le  circodanze  ,  lo 
dimo  una  frattura  della  Gamba  non 
bene  accomodata  ,  e  che  perciò  non 

fo- 


So  CO  N  S  ULTI  MEDICI 

folo  le  offa  reffatc  fuori  del  Sito  natu¬ 


rale  ,  avranno  nel  lor  congiungimen¬ 
to  il  Poro  Sarcoide  foverchiamente  .a- 
vanzato;  macredo  ben’ anche,  che  dal¬ 
la  medeffima  falla  fituazione  ,  ancora 
i  Mufcoli  .,  che  paffano  -per  quel  luo¬ 
go,  non  fiano  reffati  nella  lor  naturai 
fimmetria:  ond’è,  che  deboli  i  movi- 
inenti  del  membro  f  facciano  ,  e  che 
per  le  mutazioni  dell’Aria  ,  partico¬ 
larmente  all’ umido,  imbevendofi quel¬ 
le  parti  fconce  di  umidità,  ne  fentail 
Signor’  Infermo  qualche  incomodo  di 
dolore . 

Per  rimediare  cosi  alla  debolezza  , 
ed  atonia  de’ Mufcoli,  come  per  dige¬ 
rir  la  Soverchia  callofità  del  Poro 
Sarcoide  ,  non  credo  ,  che  fi  farebbe 
potuto  Praticar  medicamento  più  ef¬ 
ficace  de’noftri  Bagni  di  Gurgitello  d’ 
Ifchia  ,  e  delle  Arene  della  medeffma 
Boia  ;  de’  quali  rimedj  abbiamo  noi 
per  limili  mali  fufficientiffima  espe¬ 
rienza  ,  vedendoli  affai  più  efficaci  di 
quello  poffano  maieffere  le  acque  mi¬ 
nerali  di  Germania  ,  dal  Signor  Pa¬ 
ziente  praticate  ,  e  di  altri  luoghi  di 
Europa . 

Ma  adeffbfiamo  già  nel  mefe  di  Lu¬ 
glio  ;  che  vuol  dire  ,  che  dopo  giunto 
quello  Confulto  in  Vienna  ,  non  farà 
più  tempo  opportuno  per  intraprende¬ 
re  il  viaggio  d’Italia,  sì  per  non  in¬ 
contrare  il  pericolo  delle  Febbri  di  mu¬ 
tazioni  d’  Aria  ;  sì  anche  perchè  oltre 
la  metà  di  A  goffo  Solleone  noi  non 
fogliamo  fìcura.mente  consigliar  1*  ufo 
di  sì  fatti  medicamenti.  E’  vero,  che 
i  medefimi  bagni  fogliamo  ancor  pra¬ 
ticare  nel  mefe  di  Settembre ,  ma  cer¬ 
tamente  non  fono  così  efficaci  ;  nè  in 
quel  tempo  fi  potrebbono  adoperar  le 
Arene  ,  refe  già  per  le  pioggie  affatto 
inette . 

Per  la  qual  cofa  io  ffimo,  che  non 
potendo  il  Signor  Paziente  Servirli  per 
quell’  anno  del  Bagno  di  Gurgitello  , 
e  delle  Arene  ,  fia  infruttuofo  il  por¬ 
tarli  in  Italia  per  le  fole  Vinacce  ,  le 
quali  tanto  quanto  può  praticare  trat¬ 
tenendoli  in  Germania  :  ma  che  po¬ 
trebbe  nella  Primavera  dell’  anno  Te¬ 


gnente  intraprender  quello  viaggio ,  per¬ 
chè  fi  troverebbe  nell’  Ifola  d’ Ifchia  ili 
tempo  da  Sperimentare  i  propoli i  ri¬ 
medj  con  tutta  la  loro  efficacia. 

Quello  è  il  mio  Sentimento,  da  cor¬ 
reggerli  da  chi  ha  1’  onore  di  alfiftere 
dappreffb  al  Perfonaggio  Infermo. 

L  X  X  X. 

Torpore  dì  molte  membra  ,  con  diffi¬ 
colta  à'  Orinare . 

3.  Luglio  1722.  Roma. 

IL  male  del  Signor  N.  N.  è  una  im¬ 
perfetta  Parai  ifi  di  quelle  parti,  do¬ 
ve  Sente  torpore,  freddezza,  ed  inabi¬ 
lità  al  moto  .  La  cagione  non  tanto 
la  Suppongo  ne’  Nervi  di  quelle  parti , 
e  negli  Spiriti,  che  in  effe  devono  in¬ 
fluire  quanto  nelle  fibre  mufcolari 
delle  medefime  membra  mal’  affette  , 
le  quali  per  la  loro  flaccidezza  non  ri¬ 
cevono  ne’  proprj  intervalli  fecondo 
natura  l’ influffo  degli  (piriti ,  che  fer¬ 
vono  così  per  lo  moto  ,  come  per  lo 
fenfo.  Anzi  la  difficoltà,  che  fi  loffie 
nell’ orinare  ,  io  l’ attribuito  fimiimen- 
te  al  rilafciamento  delle  fibre  carnofe 
della  Vefcica;  che  non  ricevendo  Suf¬ 
ficiente  influffo  di  Spiriti  ,  fono  inette 
a  ffringere  il  fondo  di  quella  ,  ed  a 
cacciar  fuori  l’Orina:  per  la  qual’o- 
pera  riducendofi  per  neceffità  mecca¬ 
nica  tutto  lo  sforzo  alle  fibre  de’  mu¬ 
fcoli  dell’ Abdome  ,  fi  fperimenta  quel¬ 
la  tenfione  nel  Ventre  ,  che  poi  cac¬ 
ciata  1’orina,  fi  toglie. 

Le  caufe  accennate  nella  Relazione 
hanno  veramente  potuto  concorrere  al¬ 
la  produzion  di  quello  male  ,  renden¬ 
dosi  per  effe  la  coftituzion  del  Corpo 
Ipocondriaca ,  cioè  generandoli  un’  ali¬ 
mento  groffò  ,  ed  acetofo  :  dal  quale 
non  folo  qualche  vizio  negli  Spiriti , 
e  ne’ Nervi  ,  ma  ancora  nel  Sangue  , 
e  nelle  fibre  de*  mufcoli  fi  è  potuto  fa¬ 
cilmente  introdurre . 

Quello  è  un  male,  de!  quale  fi  de¬ 
ve  far  conto  ;  come  quello  ,  che  può 
avanzarli  ,  e  paflare  in  una  perfetta 

P<V 
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Farai  ifì  ;  o  pur  minacciare  qualche 
altro  male  di  Nervi  ,  p  di  Cerebro  di 
maggior  confide  razione. 

Certamente  ottimo  configlio  fareb¬ 
be  fiato  per  lo  Signor5  Infermo  ,  fe  in 
tempo  opportuno  fi  folle  trafportato 
qui  in  Napoli  ;  dove  fervendoli  de5 
Bagni;  e  Stufe  minerali;  come  anche 
delle  Arene;  avrebbe  potuto  forfè  in¬ 
tieramente  fuperare  il  Tuo  male  .  Ma 
non  potendoli  oggi  mai  ciò  fare  ,  fara 
uccellano,  che  l’arte  lòmminiftri  quan¬ 
to  può  quegli  ajuti,  che  il  Signor’ In¬ 
fermo  non  può  ricevere  dalla  natura . 
Onde  purgato  il  Corpo,  o coll' Oppia 
ta  Napoletana  del  Renodeo  ,  o  colle» 
Pillole  di  Succino  del  Oratone  ,  av¬ 
valorate  colf  Eftratto  Panchimagogo 
del  Beguine,  fi  difponga  il  Signor’ in¬ 
fermo  a  prendere  per  trenta  ,  o  qua¬ 
ranta  giorni  un  Decotto  Indori  fero  di 
Legni,  e  ipezìalmente  la  noftra  acqua 
Antivenerea  ben  preparata  ,  bevendo¬ 
ne  la  mattina  per  tempo  una  mezza 
libbra  ben  calda,  e  poi  entrando  nella 
Stufa  artificiale  ,  non  già  nfcaldata  col 
fole  fuoco  ,  o  Acquavi  ta  accefa  5  ma 
da  una  caldaja  d’  acqua  ,  nella  quale 
fia  bollito  il  Rofmarino  ,  la  Salvia  , 
la  Stecade  ,  la  Ballote,  1’  Altea  ,  il 
Camedrio,  il  Camepozio,  e  cofe  fimi- 
li  ,  aggiugendovi  ancora  un  poco  di 
Sale  Ammoniaco  :  e  quella  caldaja  fia 
applicata  in  maniera  alla  Stufa  ,  che 
il  fumo  circondi  tutto  il  Corpo  dell’ 
Infermo ,  ficcchè  fi  ottenga  per  elfo  una 
ipecie  di  Bagno  vaporofo  .  Dal  quale 
ufeito  il  Signor’  Infermo  ,  ungerà  le 
parti  patite  collo  fpirito  Antiparaliti¬ 
co  del  Cnoeffelio. 

In  tavola  beva  a  tutto  palio  f  ac¬ 
qua  fteffa  Antivenerea  ,  ma  della  fe¬ 
conda  decozione.  Se  vi  fiano  fegni  d’ 
impedito  moto  del  Sangue  nelle  parti 
cutanee  ,  filmo  a  propoli to  anche  ta¬ 
gliare  alle  fpallequalche  Coppeia.  Ufi 
buona  ragion  di  vitto,  e  tolga  al  poi- 
fibile  f  applicazione  di  mente.  Che  è 
quanto  ec. 


LXXXL 

xA-ffiezion  Ijì  er  /  c  o-Ipoco  vàri  cica,*  - 
24.  Luglio  1722.  Lecce* 

HjPRoppo  ampia  materia  di  ragio- 

L  nare  del  male  .della  Signora  N. 
N.  darebbe  la  fuccinta  ,  ed  elegante 
Relazione  inviata:  accenandofi  in  efi- 
ia  un’  affezione  Xfterico-Ipocondriaca  : 
che  vuol  dire  un  concorlo  di  molti  , 
e  fpefife  volte  fra  di  loro  difeordanti 
travagli  .  Ma  filmando  fuperfluo  tut¬ 
to  ciò,  che  fi  potrebbe  dire  di  un  ma¬ 
le  ,  così  bene  efaminato  da’  Medici  5 
folo  noto  ,  che  nel  Corpo  di  cotefia 
Signora  prevagliono  i  convellimenti  , 
manifeflati  per  la  Toffe,  e  per  li  fre¬ 
quenti  Vomiti,. 

Ond’è  che  tra  li  moltiffìrrfi  medi¬ 
camenti  Antifterici  ,  ed  Antipocon- 
driaci,  devonfi  quelli  trafeegliere ,  che 
hanno  fpezial  facoltà  di  rimediare  al¬ 
le  irritazioni  ,  ed  increfpamenti  delle 
parti  nervofe  ..  Mi  difpiace  perciò  , 
che  la  Signora  Inferma  abbia  in  tan¬ 
to  aborrimento  i  Bagni  di  acqua  dol¬ 
ce  ,  medicamento  tanto  efficace  per 
tutti  i  fuoi  bifogni  :  e  medicamento  , 
che,  a  dir  vero,  folo  ,  in  quella  pre¬ 
ferite  ffagione  ,  fi  può  lecitamente  a- 
doperare  .  Spero  però  ,  che  la  mede  fi¬ 
rn  a  Signora  fi  laici  pur  perfuadere  dal¬ 
la  ragione,  e  che  li  voglia  mettere  in 
pratica,  almeno  in  numero  di  venti  * 
fino,  che  duri  il  tempo  caldo. 

In  quanto  ad  altri  medicamenti  , 
non  faprei  ,  che  dire  di  particolare  ; 
imperocché  il  dotto  Signor  Relatore 
fi  contenta  di  dir  fidamente  in  ge¬ 
nerale  ,  che  f  ha  prefi  tutti  ,  Non  la¬ 
ido  però  di  avvertire  ,  che  nell5  Au¬ 
tunno  Tegnente  fi  debbano  mettere  in 
opera  i  Marziali  ,  antidoto  il  più  ef¬ 
ficace  per  f  una,  e  f  altra  affezione. 
Intanto  per  reprimere  f  impeto  della 
Toffe,  e  del  Vomito,  gioverà  da  tem¬ 
po  in  tempo  una  pilloletta  del  Lau¬ 
dano  Ifterico  ,  o  dell’  altro  fine  opio 
dell*  Artmanno  ,  o  pure  qualche  gra- 

F  no 


Tom,  IL 


82  CONSULT 

no  delle  pillole  di  Storace  del  Silvio, 
Uferà  la  Signora  buona  ,  ed  efatta  ra¬ 
gion  di  vitto,  con  offervare  que’  pre¬ 
cetti,^  che  P  accuratezza  del  Sig.  Medi¬ 
co  affittente  le  andrà,  fecondo  P  occa¬ 
sione  infi  lutando . 

LX  XX  IL 

Empiema  fpurìo  brc. 

Ver  Monfignor  Il/uftriJJimo  ^Arcivefcovo 
di  Salerno „ 

26,  Luglio  1722. 

Quantunque  molti  Siano  i  mali  , 
da’  quali  non  leggiermente  è  af¬ 
fi  i t  to  P  Illuttriffimo  Monfignor* 
Arcivefcovo  ;  nientedimeno  quelli  di 
cui  fi  deve  far  maggior  conto  ,  fono 
le  replicate  offefe  del  Capo,  e ’l contì¬ 
nuo  male  del  Petto  ,  che  meritamen¬ 
te  dal  dotto  Relatore  coi  nome  di 
Empiema  Spurio  fi  appella  .  Il  Capo 
invero  ha  patito  moti  vertiginosi  , 
fmemoratezze ,  ed  altri  accidenti  ,  che, 
in  un’età  avanzata  fon  forieri  dì  qual-; 
che  affezione  A  popietica  ;  o  che  nella; 
Suggerita  la  materia  dagl’  Ipocondri 
o,  che,  fia  Stagnata  nel  Capo  per  bre¬ 
ve  fpazio  dì  tempo  quella  linfa  abbon¬ 
dante,  e  viziofa,  che  ridonda  nel  Cor¬ 
po  di  Monsignore  .  Ma  nel  Petto  poi 
bi fogna  credere  ,  che  da’  continui  Ca¬ 
tarri  ,  fi  fia  fatto  raccoglimento  delle 
medefime  materie  linfatiche  ;  le  quali 
col  tempo  fon  degenerate  in  una  fo- 
ftanza  Simile  alla  marcia  ,  ed  ecco  P 
Empiema  Spurio  .  Anzi  bifogna  teme¬ 
re,  che  col  tempo  non  fia  rinflaccidita 
la  mole  vefciculofa  de’  Polmoni ,  e  che 
forfè  rofi,  o  rotti  i  Vafi  linfatici,  non 
ila  fatta  effufione  di  Linfa  nel  cavo 
del  Torace:  di  che  fi  può  ragionevol¬ 
mente  dubitare  per  lo  gonfiamento 
de5 Piedi,  che  fi  è  fatto  vedere  .  Onde 
le  bene  fia  ragionevole  il  timore  di 
qualche  gran  male  del  Capo  ;  con 
tutto  ciò  in  maggior  conto  fi  deve 
avere  P  Empiema  ,  e  forfè  ancora 
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P  Idropisia  del  Petto:  efCendo  che  da 
quelli  mali  ,  non  efpurgandofi  pron¬ 
tamente  ciò,  che  nel  Petto  fi  contie¬ 
ne  ,  e  perciò  guaftandofi  fempre  piu 
le  parti  ivi  contenute ,  non  folo  po¬ 
trebbe  fopravenire  pericolosissima  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ,  ma  ancor  Febbre 
non  picciola  con  infiammazione  della 
parte  offefa  .  Cofe  tutte  pericolosissi¬ 
me,  così  per  fe  fteffe,  come  per  P  e- 
tà  dell’  Illuttriffimo  Infermo .  Ma  vo¬ 
gliamo  Sperare  in  Dio,  che  niente  dì 
ciò  abbia  da  avvenire  per  noftra  con- 
folazìone . 

La  Cura  dunque  ,  che  fi  Sii  ma  pre- 
fentemente  opportuna  per  Monsignore 
non  tanto  è  la  prefervativa  ,  la  qua¬ 
le  Sìa  in  parte  efeguita  ,  ed  ancora 
nella  Ragione  più  opportuna  fi  efe- 
guirà  :  quanto  la  urgente ,  che  princi¬ 
palmente  confitte  in  efpnrgare  pronta¬ 
mente  il  Petto,  ed  in  corroborare  ef¬ 
ficacemente  lo  Stomaco. 

Per  la  qual  cofa  lodando  i  praticati 
Pettorali,  e  Balsàmici,  fe  ne  incarica 
tuttavia  il  frequente  ufo  .  Spezial¬ 
mente  bifogna  aver  continuamente  per 
le  matti  l’Eliffir  circolato  dell’ Elmon- 
zio  ,  da  darli  ,  o  coll’  acqua  ,  o  col 
decotto  de’  fiori  del  Papavero  .  Si 
manda  da  qui  il  rinomato  Sai  vola¬ 
tile  oleofo  accuratamente  preparato  , 
del  quale  Si  potrà  Servire  Monsignore 
a  fette  ,  o  dieci  gocciole  la  volta  , 
dentro  qualche  appropriato  licore  : 
potendoli  con  quello  non  folo  Soccor¬ 
rere  il  Petto,  malo  Stomaco,  e’1  Ca¬ 
po  i  fletto. 

Ma  perchè  è  molto  probabile  ,  che 
non  efpurgandofi  Sufficientemente  il  Pet¬ 
to  ,  crefca  a  Monsignore  la  difficoltà 
di  refpiro:  in  quello  cafo  fi  loda  qual¬ 
che  cucchi  aro  d1  olio  di  Mandole  dol¬ 
ci  ,  o  col  Zucchero ,  o  brodo  ,  Siccome 
ancora  l’ufo  dello  Spermaceti  Sciolto 
nel  brodo  caldo. 

In  oltre  quantunque  la  foverchia 
Orina  talora  potta  etter  malattia  , 
nientedimeno  nel  cafo  pre  Sente  forfè 
non  farà  inutile  lo  Scarìcarfi  per  quel¬ 
la  via  porzione  di  quella  Linfa  ,  che 
potrebbe  reftare  nel  Petto  ,  e  fare  ac^ 

~  ere- 
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creici  mento  notabile  di  male  .  Onde  i  fi  appone  fecondo  natura  alle  parti  del. 
non  (ara  fuor  di  proposto  1’  uio  della  1  1  ’ 

Tintura  del  Tartaro  volatile  ,  della 
quale  potrà  in  ore  convenienti  Mon- 
fignor’  Illuftriffimo  fervirfi  *  e  ciò  per 
lungo  fpazio  di  tempo  ^  ^ 

Non  fi  fa  parola  delle  pillole  bai- 
fa  in  iene  com polle  del  Balfamo  del  Pe¬ 
rù*  e  delle  Copaive,  dell’ eftratto  de’ 
fiori  d’Ipperico*  della  Mirra*  della  Can¬ 
fora  *  e  fiori  di  Solfo  :  come  quelle  * 
della  cui  efficacia  non  fi  può  dubita¬ 
re  .  Siccome  non  fi  filmi  ragionevole 
il  parlar’ ora  nè  della  Cura  della  Sai- 
fedine,  che  in  di verfe  parti  del  Corpo 
fi  fa  vedere:  nè  dell’efatta  ragion  di 
vitto,  che  fi  deve  da  Monfignore  ni  a 
re  :  riferbandoci  quella  per  tempi  più 
opportuni  ,  e  rimettendo  quella  ella 
favia*  e  regolata  condotta  de  Signori 
Medici  affilienti . 


LXXXIIL 

S  alfe  dine  di  Sangue  con  Celìaca  &c, 

31.  Luglio  1721. 

\ 

IL  male  predominante  nel  Corpo  del 
Signor  N.  N.  è  la  Salfngine  fmo- 
derata  del  Sangue*  che  da  lungo  tem¬ 
po  (labilità*  ed  aumentata  3  è  (lata  ca¬ 
gione  dell’ abituale  Oftalmia*  della  If- 
chiade ,  e  del  lo  fmagramento *  che  da  due 
meli  fi  è  fatto  mani  fedamente  vedere. 
Anzi  io  (limo  la  (le ila  Celiaca  pallio- 
ne,  che  da  tempo  in  tempo  affligge  il 
Signor’  Infermo  *  dipendere  dalla  Sai- 
fedine  de’  fermenti  dello  Stomaco  *  e 
delle  Vifcere  inferiori  *  accreiciuta  for- 


Corpo  *  ed  ecco  la  Contabefcenza . 

Si  deve  dunque  con  ogni  (Iridio  at¬ 
tendere  a  raddolcire  quefio  vrziofo  fa-' 
pore  del  Sàngue  *  e  ad  emendare  il  vi¬ 
zio  de’ fermenti  delle  Vifcere*  per  im¬ 
pedire*  cne  la  Sai  fedine.  irupofle  fiali  do¬ 
li  tèmpre  piu  del  Corpo,  non  accrefca 
la  magrezza  dei  medefimo  :  e  chefopra- 
venendo  (Dio  ne  guardi)  la  Febbre,  non 
ii  faccia  palleggio  in  una  vera  Tabe  * 

Per  coniegiure  ciò  *  non  fi  polfio.no 
in  vero  in  quefta  ftagione  adoperare 
que’  medicamenti  *  che  vengono  indi¬ 
cati  .  Nientedimeno  per  non  perdere 
affatto  il  tempo  *  io  fiimo  molto  a 
propofito  ,  che  il  Signor’  Infermo  in 
quelli  tempi  caldi  debba  fervirfi  de* 
bagni  di  acqua  dolce  m  molto  nume¬ 
ro*  sì  per  raddolcire  al  polfibile  il  San¬ 
gue*  come  per  ammollir  la  Pelle*  che 
dalla  trafpirazion  falina  femore  tefia  , 
ed  arida  lì  ofierva Nè  fi  deve  temer 
dello  Stomaco*  fe  è  vero,  che  la  (bef¬ 
fa  Salice! ine  offenda  anche  lo  Stoma¬ 
co ,  e  le  digeftioni  :  fi  potrà  però  quel¬ 
lo  difendere  con  un  facchetto  domati- 
co*  eia  tenerli  dentro  il  Bagno. 

Venuto  1’  Autunno,  dopo  P  ufo  re¬ 
plicato  del  folo  Riobarbaro  ,  bifogne- 
rà  *  tolto  vìa  ogni  fcrupolo  ,  venire 
al  lungo  ufo  de’ Brodi  alterati  alla  ma-- 
mera  del  Serrala*  ne’ quali  fi  metterà 
a  bollire  una  Pipatella,  con  dentro  ven¬ 
ti  granì  di  limatura  dìAcciajo*  e  die-4 
ci  di  Cremor  di  Tartaro:  fperandoda 
una  si  fatta  maniera  di  prender  fi  Ac- 
ciajo  non  folo  la  robuibezza  maggiore 
delle  Vifcere*  ma  ancora  non  picciolo 
raddolcì  mento  della  mafia  del  Sangue: 
non  accennando  altri  medicamenti  *  che 


fe  da  qualche  dìfordine  nella  ragion 
del  Vitto,  la  quale  comunicandofi  al  in  appreifò  potrebbonfi  adoperare. 
Chilo  *  e  cagione  ,  che  il  Ventricolo  La  ragion  del  Vitto  deve  e  fière  efat- 


cagione 

iftefifò  *  e  le  Inteftina  per  la  irritazio 
ne  fiano  coftrette  a  cacciar  fuori  P  ali¬ 


ta  ,  con  fuggire  fpezialmente  le  cole 
falle  *  e  crude.  Que  fio  *  e  tutto  il  di 


mento,  o  non  ben  digerito,  o  non  ben  più  fi  rimette  alla  prudenza  del  Signor 
fequeftrato  da  ciò  *  che  è  feculento  *j  Medico  affi (lente  ;  a  cui  ec. 
ed  eferementofo .  Quindi  avviene*  che 
il  nutrimento  del  Corpo  o  [carreggian¬ 
do  *  per  elferfene  evacuata  per  le  Iute-1 
(lina  qualche  porzione ,  o  refo  più  vi- 
violo ‘per  1’  accresciuta  Salfugiiie  *  non 
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L  XX  XIV. 

T offe  y  c  Febbre  dopo  fputo  d'f 
Sangue 

X/fi  AgOjflo  I J 22 c  - 

Quantunque  il  Signor  Barone  N. 
N.  dopo  il  mefe  ai  Maggio  non 
'abbia  più  cacciato  fangue  dal 
Petto ,  Siccome  abbondantemente  avea 
prima  fatto  f  nientedimeno  fon  reflate 
nel  fuo  Corpo  quelle  cattive  dìfpofizio- 
ni  ,  che  dopo  un  tal  male  ,  per  av¬ 
venimento  d’  IppocrateY  e' fecondo 
la  quotidiana  efperienza  ,  Sogliono  ri- 
manere  .  Quelle  fono  la'  Febbre  abi¬ 
tuale  3  la  magrezza  notabile  di  tutto 
il  Corpo  ^  la  Toffe  ora~  Secca",  ora  ti¬ 
mida  >  con  lo •  fpurgo  di  materie  alie- 
ne  j  »  le  quali  la"  mattina  m offrano 
qualche  cofa  di  Saniòfo  :  legni  evi¬ 
denti  ffirni g  che  ne*  Polmóni",  donde 
il  Sangue  una  volta  sgorgò  ,  Ila  già 
tatto  impiagamento  ;  e  che  il  nutri¬ 
mento  della  parte  ora"  piu  ?  ora  me¬ 
no  guaito,  e  per  conseguenza  più  , 
o  meno  vifcido  ivi  radunandoli  ,  Ha 
la  caufa  efficiente  3  e  materiale  della 
Toffe  3  che  qualche  volta  fecca  ,  ma 
ij  più  umida  li  olferva  «  Non  negan¬ 
do  3  che  porzione  di  quella  materia  , 
che  con  toffe  la  mattina  li  efpurga  ? 
fi  t  Suggerisca  ancora  dalle  glandole  , 
che  fono  intorno  alle  fauci  ,  e  ,  che 
volgarmente  Emuntorf  del  Capo  fi 
appellano  *  La  Febbre  ,•  e  la  Macie 
certamente  nafcono  da  un  mefcola- 
mento  di  quella  (leffia  materia  vi- 
ziola3  radunata  ne*  Polmoni  colla 
malfa  del  Sangue  :  il  quale  liccome 
mutato  ne*  fuor  principi  componenti 
acqnifta  un  moto  preternaturale  ,  che 
ii dice  Febbre 3  e  Febbre  continua,  per¬ 
chè  rcontinuamente  li  fa  tale  intro- 
miffione  ,  così  alterata  la  fua  parte 
rofcida,  e  nutrimèntizia,  li  rende  inet¬ 
to  a  potere  alimentare  il  Corpo  tutto, 
ed  ecco  la  Màcie.- 
Si  vede  da  ciò  mani  fellamente  , 
quello:  male  non  poter*’  avere  altro 


nome,  che  di  Tife  Pulmonale:  e  per-' 
ciò  do  ver  fi  avere  in  forum  o  conto  * 
Ali  piace  però  di  Sentire  ,-  che  dopo 
Buio  del  Latte  ,  la  Toffe  Sia  alquan¬ 
to  minorata  ,  la  Febbre  rimelfa -,  e  la 
Macie  afmeno  non  inoltrata.  Ma  non 
ci  dobbiamo  tanto  fidare  ,  che  trascu¬ 
rati  i  medicamenti,  li  vegga  poi  nell5 
imminente  Autunno  (  come  fuol’  ac¬ 
cadere)  il  male  prendere  forza  mag¬ 
giore  .■ 

Nello  Fato  dunque  prefente  delle' 
cofe  ,  io  crederei  ,  che  in  queft*  altro 
relto  di  Eftà  fi'  dò-velie  praticare  il 
celebre  Specifico  Annettici-' di  Pietro 
Poterlo,  o  lotto  la  forma  della  confa- 
puta  Polvere  Pettorale'  del  Michele  al 
pefo  di’  mezza  dramma  :  0  pure  pi¬ 
gliando  fette  grani  dello  Specifico  ben 
preparato  ,  ed  unito  col  Bai  fama  del 
Perù,  ed  eft ratto  de’  fiori  a  Ippericop 
con  occhi  di  Granchi  ,  e  riducendolo' 
in  pillolette  ,  da  afpergerfi  con  poche 
gocce"  del  Balfamo  delle  Copaìve  . 
Quelle  pillolette  fi  potranno  pigliar 
la  mattina,  con  beverci  dopo,  o  un" 
acqua  di  Ciotto! atte  ,  o  altro  decotto 
Pettorale,  ai  pefo  di  due  once  .  E  co¬ 
si  fi  dovrò  continuare  per  lo  Spazio  al¬ 
meno  di'  un  mefe  :  feg aitando  la  fera' 
l’ufo  del  Bròdo  alterato ,  nella  manie¬ 
ra  ,  che  fi  avvila.-' 

Per  riparare  alla  forte,  e  fecca Tof- 
fe,  gioverà  qualche  volta  una  pillola 
di'  Storace  del  Silvio  di  cinque  grani , 
data  la  fera:  per  impedire  ",  che  dalia 
violenza  fatta  ai  Petto,  non  avvenga 
nuovo  fputo  di  Sangue. 

Sopravenendo  por  V  Autunno  ,  fi 
dovrà  penfare  certamente  alla  muta- 
zion  dell’aria,  in  una  ,  che  fia  meno 
rigida  ,  quanto  è  poffibile  :  e  nè  trop¬ 
po  umida,  nè  tròppo^' efpofla alla  Tra¬ 
montana  :  non  tràfcurando  di  medi¬ 
carla  col  fumo  della  terra  della  noflra 
Solfatala,  non  già  bruciata  ,  ma  loia-' 
mente  Sciolta  in  un  tegame  a  forza  dì 
lento  fuoco  fottopoflo .  * 

;  Ma  io  credo  ,  che  nella  medefima 

Ì Stagione  onninamente  fi  dovrà1  venire 
all’ufo  del  Latte  Afinino  :  e  fe  il  Si¬ 
gnor’  Inférmo  fi  trova  di  quello  già. 

nauw- 
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nauseato ,  bifogna  fminuire  la  dofe ,  e 
cominciando  da  tre  once  ,  arrivare  3 
al  più  ,  fino  a  mezza  libbra  ,  e  cosi 
feguitare;  avvertendo,  che  il  miglio¬ 
ramento  ottenuto  non  fi  deve  ^d  altro 
medicamento  ragionevolmente  attri¬ 
buire,  che  al  Latte. 

Intorno  a  quelle  cofe  credo,  che  fi 
debba  aggirare  la  Cura  del  Signor  Ba¬ 
rone  ,  l’otto  T  accurata  direzione  del 
faggio  Signor  Medico  affiliente  ,  cui 
divotamente  riverifeo . 

L  X  X  X  V. 

'Emiplegia  con  minaccia  ài  lApopìejfia  . 

Monfignor'  lllujlriffimo  ^Arcivefcovo  di 

Salerno . 

Agollo  17 afc. 

IL  male  di  Monfignor’  Illullriffimo 
io  lo  llimo  tale,  che  non  tantoha 
bifogno  di  lungo  ragionamento  per 
rintracciarne  la  natura  ,  e  le  cagp2 
ni  ;  quanto  di  efficaci  rimedi  per  Im¬ 
pedirne  gli  avanzamenti .  E’  queHo  der- 
tamente  una  Paratifi,  e  perchè  offen¬ 
de  la  metà  del  Corpo,  fi  può  chiama¬ 
re  Emiplegia  ;  ma  con  quella  circo- 
llanza  ,  che  ficcome  per  ordinario  1’ 
Emiplegia  fuol  feguitare  1’  Apopleffia, 
in  quello  cafo  però  l’Emiplegia  fi  de¬ 
ve  temere  come  un  preludio  ,  o  pur 
minaccia  (che  tolga  Dio)  di  qualche 
Infulto  Apopletico  :  effendo  che  ,  ta¬ 
lora  quel,  che  ingombra  il  genere  de¬ 
gli  Ipiriti ,  e  de’  Nervi ,  offende  prima 
il  Cerebro ,  e  fa  1’  Apopleffia ,  poi  de- 
ponendofi  ne’ Nervi  fa  la  Parafili;  ta¬ 
lora  (  ficcome  nel  cafo  noftro  )  co¬ 
mincia  ad  offendere  i  Nervi  ,  con  le¬ 
gni  Parafili  ,  poi  fi  può  fermare  nel 
Cerebro,  e  fa  l’ Apopleffia. 

Di  quello  fermamento  nel  Cerebro 
fi  deve  dubitare  nel  Corpo  di  Mon¬ 
fignor’  Illullriffimo  ,  giacché  1’  offefa 
non  folo  fi  nota  in  una  metà  del 
Corpo  ,  ma  ancora  nella  loquela  , 
nel  refpiro,  e  nelle  altra  funzioni  vi¬ 
tali  :  notandoli  in  oltre  ,  che  era  ol- 
7 omo  IL 
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trepaffato  lo  fpazio  di  ventiquattr’ 
ore  ;  nè  miglioramento  alcuno  li  co¬ 
minciava  ad  offervare  :  aggiungendo, 
che  T  Illullriffimo  Signor’  Infermo  qual¬ 
che  altra  volta  è  fiato  tocco  da  male' 
di  firmi  natura . 

Laonde  per  evitare  al  poffibile  T  In¬ 
tuito  ,  che  vien  minacciato  ,  io  non 
folo  lodo  ,  ma  fiimo  unicamente  ne- 
ceffario  ,  che  Monfignore  fi  purghi 
fenza  indugio  colle  pillole  di  Succino 
del  Cratone ,  anche  avvalorate ,  a  mi- 
fura  delle  forze  ,  con  alcuni  grani  di 
ellratto  Cattolico  ;  anzi  fe  per  la  pri¬ 
ma  volta  non  riefea  compita  1’  eva¬ 
cuazione  ,  io  ftimo  ,  che  debbano  le 
propelle  Pillole  replicarli  ,  attefa  la 
conferenza  ,  e  la  tolleranza  del  Cor¬ 
po  . 

Pollo  ciò  per  bafe  fondgmentale  , 
dico,  che  le  cofe  Cefaliche,  e  Nervi¬ 
ne  debbonfi  continuare ,  e  fpezialmen- 
te  fi  deve  adoperare  il  Sai  volatile  di 
Succino  ,  e  di  Corno  di  Cervo  ,  co’ 
fiori  di  Sale  Ammoniaco  ,  e  Canfora, 
dmmaffati  coll’  ellratto  di  legno  Vi- 
feo  quercino  di  pillolette  ,  da  darli 
più  volte  il  giorno  ,  con  beverci  fo- 
pra  un  decotto  di  Tè  .  Sarà  ancora 
opportuno  il  propello  fpirito  di  Me- 
liffa,  come  anche  il  Sai  volatile  oleo- 
fo  Cefalico  liquido  ,  dato  a  gocciole 
in  acqua  de’ fiori  di  Teglia  ,  di  Gigli 
Convalli,  e  limili. 

Sarà  ancora  efpedientiffimo  ,  dopo 
lunghi  ,  e  forti  firofinamenti  ,  fatti 
con  panno  caldo,  ungere  le  parti  pa¬ 
tite  con  Efferìza^di  Salvia,  o  Laven- 
dola  ,  ma  fpezialmente  collo  fpirito 
Antiparalitico  di  Cnoeffelio  .  Si  pre¬ 
pari  un’  Eleofaccaro  coll’  Effenza  fteffa 
di  Salvia,  e  quello  fi  tenga  in  piccio- 
la  quantità  nella  bocca  ,  per  ajutare 
a  feogliere  i  Mufcoli ,  che  fervono  al¬ 
la  loquela  ,  e  mandare  anche  di  là 
verfo  il  Cerebro  aliti  fpiritofi  per  ri- 
ftorarlo . 

Il  Vitto  non  fiacopiofo,  ma  di  Bro¬ 
di  ,  o  femplici ,  o  ripieni  con  qualche 
cola  di  più.  Il  berefia  di  acqua  di  le¬ 
gno  Vifco  quercino  col  vino. 

Superati  poi  quelli  primi  pericoli 
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fe  mai  fi  .confermi  il  male  della  mez¬ 
za  vita  ,  e  redi  libero  il  Capo  ,  e  le 
funzioni  vitali  ;  allora  fi  potrà  paca¬ 
re  a' rimedj  Specifici  per  quel  male  , 
che  ora  farebbe  importuno  il  propor¬ 
re  .  Re  fra  però  tutto  rimeffio  alla  di¬ 
ligenza  de’ Signori  Medici  affilienti. 

L  XXXV L 

lArdor  ài  Orina  con  fofpetto  di 
Calcolo . 

Ter  Monfgnor  Te  die  ini  Ve [covo  dì 
Voltorara . 

8.  Settembre  1722. 

-  *  ì  1  '•  .  X  *  '■  ; 

C^HE  le  Orine  ,  che  rende  Monfi- 
j  gnor’  Iìluflrilìimo  fiano  viziofe 
cosi  nel  loro  licore,  come  ne’ contenu¬ 
ti  ,  lo  dimoflrano  apertamente  tanto 
il  colore  lontano  del  naturale  ,  quan¬ 
to  le  mucellaggini,  le  arene,  e’1  fan- 
gue  ,  che  ,  fe  non  fempre  ,  almeno 
foventi  volte  in  quelle  fi  offiervano  . 
Ed  in  vero  quello  vizio  delle  Orine 
.ballerebbe,  come  fufficientillima  cau- 
fa ,  a  fare  1*  ardore ,  e  lo  (lento  ,  che 
fi  patifee  nell’  orinare  :  tanto  mag¬ 
giormente,  che  acculandoli  nella  dot¬ 
ta  Relazione  lo  Stomaco  di  Monfi- 
gnore  ,  come  quello  ,  che  non  adem¬ 
piile  intieramente  all’  officio  fuo  ,  fi 
vede  chiaramente  ,  come  fuggerendofr 
giornalpnente  viziola ,  ed  indigena  ma¬ 
teria  all’  Orina,  fi  rende  fempre  que¬ 
lla  vie  più  acre,  e  (limolante  . 

Ma  con  fide  r  and  ófi  nel  calo  ncflro 
due  circoflanze  degniffime  di  rifleffio- 
ne ,  cioè  ,  che  dall’  efercizio  un  poco 
violento  1*  Orina  fi  rende  {libito  fan- 
guinolenta  :  e  ,  che  fìtuato  il  Corpo 
orizontal  mente  ,  1’  orinare  non  riefee 
così  difficile  ,  e  moleflo  ,  nafee  non 
picciolo  motivo  di  dubitare  ,  che  nel¬ 
la  Vefcica  non  vi  fia  qualche  Pietra, 
che  irritando  nel  tempo  ,  che  fi  ori¬ 
na  il  collo  della  medefima  ,  non  fia 
cagione  della  Difuria  :  e  che  per  lo 
(ito  orizontale  allontanata  dal  riiede- 
fimo  luogo,  dia  più  facile  1*  ufeita 
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all ’  Orina.  In  oltre  la  medefima  Pie¬ 
tra  ,  per  1’  efercizio  ('moderato  dei 
Corpo  ,  urtando  più  violentemente 
nel  collo  della  Vefcica  ,  potrebbe  ef- 
fer  cagione  di  lacerazione  di  vali  fan- 
gnigni  ,.fced  ecco  l’Orma  cruenta:  an¬ 
zi  potrebbe  effere  ,  che  quelle  efeorìa- 
zioni  fian  poi  degenerate  in  piaghe t- 
te,  donde  riiudando  materia  purulen¬ 
ta  ,  venga  quella  a  cacciarli  con  quel¬ 
la  Orina,  che  talora  puzzolenta  fi  è 
offervata . 

Sono  quelle  in  vero  congeture  , 
ma  ben  forti. ,  e  gagliarde  .  Il  modo 
però  di  accertarli  della  verità  ,  altro 
non  è  ,  che  1’  offiervazione  fatta  col 
Catetere  ,  la  quale  chiarirebbe  il  tut¬ 
to  .  Onde  fe  Monsignore  ha  delibera¬ 
to  di  venire  in  Napoli,  potrebbe  fog¬ 
giaceli  alla  offiervazione  ,  per  poi  ri¬ 
vivere  opportunamente  intorno  a  ciò 
che  fi  debba  fare. 

La  giuda  Indicazione  della  Cura  , 
dipende  dalla  mentovata  offiervazio¬ 
ne;  imperocché  fe  vi  farà  Pietra  nel¬ 
la  Vefcica  ,  fi  vede  bene  ,  che  altro 
rimedio  non  vi  è  ,  che  1*  operazioni 
del  taglio,  effiendo  tutti  gli  altri  me¬ 
dicamenti  ,  o  inutili ,  o  nocivi  .  Ma 
fe  quella  Pietra  non  vi  fia  ,  allora 
tutta  la  cura  fi  deve  indirizzare  ad 
emendare  il  vizio  dello  Stomaco  ,  ed 
a  raddolcire  1’  Orina  .  Onde  per  a- 
deffio,  allenendoli  Monfignore  dall’ufo 
de’  Purganti  (  a  ri  ferva  de’  fiori  di.  Cal¬ 
da,  fecondo  il  bifogno)  potrebbe  pra¬ 
ticare  le  pillole  ad  aràorem  urinai 
del  Quercetano  ,  commendabiliffiime 
per  le  cofe  raddolcenti ,  ed  affiorbenti , 
che  le  compongono  ,  e  fpeziajmente 
per  lo  Stibio,  che  vi  entra  :  dopo  le 
quali  praticate  ogni  mattina  ,  potrà 
bere  due  ,  o  tre  once  del  decotto  del 
Foreflo  ad  Ifcburiam  ,  la  compofizio- 
ìie  de’ quali  rimedj  fi  trova  appreffio 
1’ Ettmullero . 

Venuta  poi  la  ftagione  più  frefea  , 
fi  potrà  venire  all’  ufo  del  Latte  Ca¬ 
prino;  alimento  attiffiimo  a  raddolcir 
1’  Orina  ,  e  comodili! mo  anche  a  co¬ 
loro  ,  che  hanno  Pietra  nella  Ve¬ 
fcica  . 


Per 
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Per  aver’  un  rifugio  nel  tempo  de’ 
maggiori  travagli  ,  e  dolori  ,  lì  potrà 
Monfignor’  Illuftriffimo  fervire  degl5 
infetti,  o  mezzi  Bagni  ,  fatti  dal  de¬ 
cotto  della  Malva,  Altea  ,  Brancorfi- 
na  ec.  o  pure  applicare  le  indette  erbe 
già  cotte  così  al  Pettine  ,  come  all’ 
Xnterfemineo . 

La  ragion  del  Vitto  deve  e  fiere  efat- 
ta  ,  fuggendo  principalmente  le  cote 
falfe  ,  ace tofe  ,ed  aromatiche  ,  e  tut¬ 
to  ciò,  che  fuol  fare  indìgeftione  »  Tal 
qual’ è  quefto  mio  fent i  mento  ,  lo  11- 
metto  alla  decifione  de’  Signori  Medi¬ 
ci  affittenti  ,  cui  riverifco  devotamen¬ 
te* 

LXXXVII. 

Tabe  Gallica . 

24.  Settembre  1722. 

E  Gli  pare  evidentemente ,  che  la  Ta¬ 
be  fopr'a venuta  al  Signor  N.  N. 
abbia  tratta  l’ origine  dal  morbo  Gal¬ 
lico  ,  forfè  fui  bel  principio  non  ben 
curato  .  Ed  in  vero  fi  fon  veduti  nel 
progreffo  del  male  fucceffivamente  ber¬ 
gere  que’  fintomi  ,  che  fon  compagni 
indi vifibili  di  quella  Lue  :  tali  lono  i 
forti  dolori  di  Tetta  ;  dolori  notturni 
articolari  ,  Gomme  ,  gonfiamenti  di 
Glandole,  Salivazioni  ,  ed  Efcoriazio- 
ni  di  gola  .  Nè  è  da  maravigliarli  , 
che  il  veleno  Venereo  per  tanto  tem¬ 
po  fer pendo  in  un  Corpo  ,  forfè  non 
intieramente  (ano,  e  non  mai  da  for¬ 
te  ,  ed  opportuno  Antidoto  intiera¬ 
mente  domato  ,  abbia  fempre  più  pi¬ 
gliato  forza  ;  e  dopo  varie  apparenze 
fia  alla  fine  degenerato  in  unta  ma¬ 
grezza  universale  ,  con  Febbre  lenta  , 
■e  continua  .  Ond’  è  ,  che  io  non  ho 
difficoltà  di  chiamar  quefto  morbo  , 
una  Tabe  Gallica. 

Si  vede  dunque  affai  chiaramente 
effere  il  Signor’  Infermo  coftituito  in 
perìcolo  da  non  difprezzàrft  :  temen¬ 
do  in  oltre,  che  fe  non  fi  dìa  oppor¬ 
tuno  riparo  al  male,  non  comincino  a 
pigliar  forza  le  Efulcerazioni;  e  nella 
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Gola  ,  e  nelle  Narici  non  fi  facciano 
delle  corrottomi  confiderabìli  :  oltre  che 
la  Febbre  lenta  ,  e  la  Magrezza  fon 
da  fe  {beffe  mali  da  averli  in  fomrna 
con fideiaz ione . 

.  Mi  piace  però  di  fentire  ,  che  pur’ 
alla  fine  fiafi  pofto  mano  al  vero  An¬ 
tidotto  di  quefto  veleno ,  cioè  al  Mer¬ 
curio  .  Onde  èlfendofi  cominciato  già 
a  vedere  dall’  ufo  del  Mercurio  dolce 
non  picciolo  giovameli  o  ,  io  fon  dì 
parere,  che  lenza  pattare  all’ Annetti- 
co,  fi  debba  continuare  l’ufo  del  me- 
defimo  Mercurio  dolce,  e  qualche  vol¬ 
ta  anche  col  Riobarbaro  ,  fecondo  il 
bì fogno .  Quefto  fi  prenderà  la  mattina 
al  pelo  dì  pochi  granì,  am  mattato  in 
una  pilloletta  con  occhi  di  Granchi  , 
e  la  gomma  nativa  del  Legno  fante: 
e  dipoi  fi  beveranno  quattro  ,  o  cin¬ 
que  once  di  decotto  Antivenereo  ben 
caldo:  e  ftìa  il  Signor’ Infermo  iniet¬ 
to  per  alcune  ore  ben  cuftodito  ,  che 
forfè  fopraverrà  fudore  ,  o  pure  fali- 
vazione  ,  che  potranno  ettere  i  modi 
più  facili  per  poter  debellare  da  dove- 
ro  il  male . 

Che  fe  veramente  con  quefto  ri¬ 
medio  non  fi  giunga  al  fine  defide- 
rato  ,  io  (fimo  ,  che  lenza  afpetta- 
re ,  che  la  ftagione  più  fi  raffreddi  , 
fi  debbano  intraprendere  le  Unzioni 
Mercuriali  ,  colla  debita  cautela  am- 
miniftrate  da  perfona  intelligente  del 
meftìere . 

Io  credo  ,  che  prima  fi  debba  ifti- 
tuir  quefta  Cura  co’  Mercuriali  ;  e  poi 
avendo  domato  il  veleno,  fi  debba  ve¬ 
nire  a’  Refuntivi  ,  e  fpe  zia  Intente  al 
Latte,  per  nutrire  un  poco  meglio  il 
Corpo  ,  e  riitorarlo  da’  patimenti  così 
del  male  ,  come  de’  rimedj,  che  por¬ 
tano  non  picciolo  (comedo  .  Il  tutto 
però  fi  fottopone  alla  cattura  del  Si¬ 
gnor  Medico  affittente. 
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LXXXVIII. 


^Affezione  Ipocondriaca  co®  Toffe , 
e  £  ebbre*. 

8.  Febrajo  1712’. 

Quantunque  la  Signora  N.  N.  da' 
piu  tempo  fi  a  fiata  afflitta  da  do¬ 
lori  di  Teda,  da- Toffe  con  efpur- 
go  di  materie  vifcide  ,  da  Febbre  ora 
continua ora  intermittente ,  e  ne’ tem¬ 
pi  andati  anche  da  Affezione  Itterica; 
nientedimeno  io  filmo,  che  il  fuo  ma¬ 
le  più  confiderà  bile  ,  anzi  la  largiva 
di  tutti  gli  altri  ,  fia  una  Affezione 
Ipocondriaca  fondata  nella  debolezza 


principalmente  dello  Stomaco  ,  e  poi  ;  Febbre,  e  Toffe  dì  non  picciola  dura 


fiotto  forma  di  fudore  ;  còsi  può  in  Aà- 
rìe  regioni  del  Corpo  facilmente  (fa¬ 
gliare  .  Onde  (lagnando  qualche  vol¬ 
ta  nel  Capo,  ha  fattele  fortiflìme Ce¬ 
falalgie  :  ma  più  frequentemente  (la¬ 
gnando  nel  Petto  ,  refo  forfè  debole 
per  f  occasione  de’  frequenti  Catarri  , 
non  è  maraviglia  ,  che  ivi  in  mag¬ 
gior  quantità  raccolta,  abbia  prodotta 
quella  lunga  >  e  profonda  Toffe  ,  con 
lo  (purgo  di  materie  cosi  copiofe  ,  e 
guade,  che  ha  fatto  ragionevolmente 
temere  al  favi©  Relatore  di  qualche 
fpurio  Empiema. 

L’  Affezione  Ipocondriaca  da  fe  defi¬ 
la  fi  dima  un  male  travagliofo  sì,  ma 
però  di  niun  pericolo  ;  nientedimeno 
ofiervandofi  nella  Signora  Inferma  ,  e 


di  tutte  le  Vifcere  del  bado  Ventre  . 
Il  che  da  ciò  evidentemente^  fi  d imo¬ 
dira,  che  quando  lo  Stomaco  ha  fat¬ 
to  meglio  P  officio  fuo  ,  allora  la  Si¬ 
gnora  Inferma<  è  migliorata  di  tutti  i 
fuoi  travagli  ;  e  per  contrario - 

Ed  in  vero  fuppoflo-  lo  Stomaco] 
debole  così  nel  vigore  delle  fue  fi¬ 
bre  ,  come  nella'  forza  del  fino  fer¬ 
mento  p  e  perciò  generandoli  conti¬ 
nuamente  in  luogo  di  lode  voi  Chilo 
una  (òilanza  vifeida-  ,  ed  acquofa  e 
forfè  anche  acida,  o  di  altro  cattivo 
fapore  ;  fivede  con  chiarezza,  come  da 
ciò  poffa  aver  dipendenza  non  falò  il  de¬ 
bole  appetito  ,  e  la  tarda  dige.fi:  io  ne 
ma  ancora  1’ abbondanza  dello  fpu- 
to,  e  la  (litichezza  del  Ventre.  Quin¬ 
di  trafmeffa  nel  Sangue'  una  materia 
molto  dall’  indole  di  quello  aliena  , 
non  dee  recar  maraviglia  ^  fe  Feb¬ 
bre.  ,  e  fpezi  al  mente  alcune  ore  dopo 
il  pranzo,  fi  risvegli  ,  più  ,  o  meno 
lunga  con  periodi  ,  o-  lenza  ,  fecon¬ 
do  che  detta  materia  in  maggiore  , 
o  in  minor  copia  ,  o  pure  con  deter¬ 
minato  intervallo  di  tempo  nella  maf¬ 
ia  del  Sangue  s’intromette. 

Quella  (beffa  materia  viziofa  por- 
tandofi  poi  in  giro  col  Sangue  ,  fic- 
come  può  ,  almeno  in  parte  lap¬ 
par  fuori  (  forfè  anche  unita  colla 


ta,  non  fi  deve  deprezzare  il  male  , 
come  quello,  che  potrebbe  degenerare 
in  altri  di  più  alta  con fideraz ione  „ 
Godo  però  molto  di  feiitireil  notabile 
miglioramento  dopo  l’arrivo  in  EbolL 

La  Cura  dunque  cosi  attuale  per  lì 
mali  prefenti  f  cóme  prefervati  va  per 
gl’ imminenti,  deve  principalmente rR 
guardare  lo  Stomaco,  indi  il  Sangue-, 
e  f  altre  parti  oftefe  r  ma-pki  partico¬ 
larmente  il  Petto  .  Mi  piace  r  che  fiati 
cominciato  dal  Riobarbaro  ,  e'  che  fi 
propoli ga  la  goni m a  Am mon i aco ,  (li - 
mando  fra  tutti  i  purganti  quefl-i  li  più 
adattati  al  bifogno  della'  Signora  Infer¬ 
ma,  la  quale  dovrà  per  mìo  configli©4, 
fuggire  tutte  le  gagliarde  medicine. 

Si  dovrà  poi  neceffariamente  paffare 
ar  qualche  Stomatico  efficace,' e:  quello 
io  credo  ,  che  non  debba  effer’  altro  , 
che  P  Acciajo  :  il  quale  potrà  anche 
emendare  il  vizio  introdotto  nel  San¬ 
gue  .  Quello  medicamento  fi  cominci 
nella  maniera e  preparazione  più  pia¬ 
cevole,  come  farebbe  il  vino  d’ Acciai¬ 
lo  preiò  nella  prefen te  (lagione  a  pran¬ 
zo  :  perchè  poi  nella- ventura  Primave¬ 
ra',  o  quello  ileifo  vino-,  o  ladolcedine 
di  Marte  colla-  gomma  Ammoniaco  o- 
collo  (beffo  Riobarbaro  fi  potran  pi¬ 
gliare  la  mattina  per  tempo,  confarci 
dipoi  moderato  efercizio  .. 


parte  alibile  )  per  li  pori  della  pelle]  Dopo  quello  primo  grado  di  Cura  ,  fi 
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potrà  partire  a  ciò  *•  che  ha  mira  a! 
Petto  ;  ed  io  credo,  che  non  fi  porta 
pen fare  a  cofa  migliore  d’  Brodi  alte¬ 
rati  alla  maniera  del  Sfittala*  con  ag- 
gìugnervi  la  limatura  delF  A cciajo  (bel¬ 
io  col  cremore  di  Tartaro  in  una  pi- 
patella  >  fe  lo  Stomaco  noli  fi  a  ben  ri- 
rtorato .  Quefti  Brodi  prefi  oltre  il  'nu¬ 
mero  di  40.  la  fera  *  finita  la  drgeftio- 
ne,  pofiono  ancora  apportare  non  pic¬ 
ciolo  rimedio  così  alla  Febbre  lenta  , 
che  fi  teme*  come  a  que’  fudori  not¬ 
turni  ;  oltre  il  beneficio,  chefe  ne  ca¬ 
verà  per  la  Torte  0 
Quelli  fono  i  rìmedj  da  fervir  pre- 
fentemente,  e  nella  futura  Primavera; 
perche  degli  Ertivi  rt  parlerà  poi  a  fuo 
tempo.  Nonio  parola  della  ragion  del 
Vitto,  incaricandola  non  menoalfefat- 
tezza  delia  Signora  Inferma  ,  che  alla 
cura  del  Signor  Medico  artìftenre  ;  a 
cui  fottometto  &c, 

LXXXtXé 

Recidiva  di  Toffe  dopo  copiofo 
fputo  di  Sangue* 

Vedi  al  nitm.  LXXX 1F. 

24.  Febrajo  1725.- 

IOcredo  altre  volte  aver  dato  il  mio 
parere  intorno  al  male  del  Signor 
N.  N.  e  per  le  notizie  prefentemente 
inviate  ,  godo  molto  (enti re  il  notabi¬ 
le  fuo  miglioramento  ;  giacché  dopo 
copiofo  fputo  dì  Sangue  ,  che  certa¬ 
mente  venne  da’  Polmoni  dopo  la 
Febbre  lenta  ,  fputo  faniofo  ,  e  macie 
imi  verbale,  fi  è  il  Signor’  Infermo  ri¬ 
dotto  in  uno  fiato  affai  comodo  di  fua 
fallite  . 

E’  vero  bensì *  che  bifogna  temer  di 
quella  Toffe  ,  che  da  qualche  tempo 
ha  cominciato  veramente  a  tormentar¬ 
lo;  come  di  quella  ,  che  potrebbe  fa-, 
diluente,  ficcorne  è  effetto  di  im’acri- 
.  monta  di  Linfa  riftagnamente  nel  Petto* 
così  erter  cagione  di  nuovo  fputo  di 
Saligne.  Si  vede  dunque  *  che  nè  il  vi¬ 
zio  del  Saligne  ;  nè  della  Linfa  ?  incli¬ 


nante  all’  acrimoniofo  ,  fia  per  anche 
intieramente  domato  ;  nè  le  parti  del 
Petto,  e  foftanza  (beffa  de’  Polmoni  , 
che  fono  naturalmente  di  delicata  tef- 
fitura,  e  deboli*  fiano  affatto  rifiorate 
di  quel  danno ,  che  una  volta  (òfferfe- 
ro.  Onde  non  è  maraviglia,  che  colla 
lunghezza  del  tempo*  e  con  l’orridez¬ 
za  della  rtagione  fiano  rifvegliate  le 
fcintille  del  primo  male  ;  le  quali  fe 
non  vengano  una  volta  da  dovere  erti  li¬ 
te,  potrebbono  erter  nuova  cagione  di, 
furiofo  incendio. 

Ma  quantunque  le  principali*  e  più 
necelfarie  Indicazioni  fiano,  il  raddol¬ 
cire  F  acrimonia  de’  licori  *  e  corroho- 
,re  gli  organi  del  Petto;  nientedimeno 
io  flimo*  che  la  forte  Torte,  che  vio¬ 
lentemente  fi  è  rif vegliata,  meriti  un 
pronto  riparo  *  acciò  per  e,Ta  non  fi 
dia  occafìone  a  qualche  rompimento  di 
Vafi  fànguigni .  A  quefto  fineioftimo 
neceflario,  che  il  Signor’ Infermo  la  fe¬ 
ra,  nel  voler  prender  fonilo*  fi  ferva 
di  quattro,  o  cinque  grani  delle  pillole 
di  Storace  del  Silvio*  o  che  la  matti¬ 
na  vada  lentamente  inghiottendo  delle 
Polveri  di  Alì  >  fieramente  apparecchia¬ 
te  :  ficcorne  tra  ’l  giorno  *  e  la  notte  po¬ 
trà  fervirfi  ai  qualche  Lambitivo  dei 
Diacodìo  liquido*  del  Lohocfano,  dei 
fugo  della  Liquirìzia ,  fatto  col  zucche 
ro  in  tabelle;  o  pure  dell’ olio  (beffo di 
Mandole  dolci ,  pigliato  con  un  (becco 
di  Liquirizia. 

La  Cura  grande ,  ed  uni  verbale  cer¬ 
tamente  fi  bada  ridurre  al  Latte  ,  ed 
a’  Brodi  al  retati  Viperini .  Confertb  pe¬ 
rò,  che  non  faprei  a  quali  de*  due  dar 
la  precedenza  ;  non  irti  mando  *  che 
tutti  due  infieme  fi  poffa  no  praticare  . 
Bifogna  perciò  per  quella  deci  (ione  con¬ 
figli  arfi  collo  Stomaco  del  Signor’  In¬ 
fermo  ,  poi  fapere  qual  de’  due  poffa 
più  facilmente  digerirli.  Io  però  ver¬ 
rei  più  volentieri  al  Latte,  almeno  co¬ 
me  quello  ,  che  nella  predente  rtagione 
fi  può  aver’ ottimo  *  e  perchè  le  Vipe¬ 
re  non  fono  ufeite  ancora  dal  le  lotta¬ 
ne  :  lenza  dire  *  che  la  fperienza  ha 
fatto  conofcere,  il  Latte  Afinino  effe- 
re  fiato  ii  paflato  anno  tante  profitto- 
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vole.  Se  dunque  quefto  alimento  me- 
dicamentofo  fi  digerirà  bene  nello  Sto¬ 
maco.  ,  fi  potrà  continuare  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  ,  fervendoli  per  cena  il 
Signor’ Infermo  dì  un  brodo  ,  o  Tem¬ 
pi  ice  5  o  appena  alterato  con  un  poco 
di  China  dolce  .  Ma  fe  per  contrario 
non  riefca  digerirli  comodamente  il 
La^te  3  fi  può  pafiare  a’  Brodi  Vipe¬ 
rini  . 

<  Qualunque  però  de’ due  medicamen¬ 
ti  fi  abbracci  ,  Tempre  ftimo  efpedi en¬ 
ti  filmo  fceglierfi  dal  Signor’  Infermo 
un’Aria  perfettamente  Tana,  inclinan¬ 
te  al  frefco  per  la  ftagion  futura  ,  e 
di  una  mediocre  grottezza.  Quefto  mi 
par  di  accennare  per  ora  ,  guardando 
da  lontano  ciò  ,  che  nel  tempo  della 
più  calda  Eftà  fi  polla  metter’  in  ope¬ 
ra,  come  farebbono  Bagni  dolci,  o  al¬ 
tro;  che  fi  potrà  poi,  coll’avvifo  del 
favio  Signor  Medico  affiliente  ,  più  gui¬ 
ttamente’  rifolvere 

X  C, 

Idrcpìfia  incipiente  « 

i.  Marzo  1721,  Caferta. 

ON  fi  può  mettere  in  dubbio  , 
che  il  Signor  N.  N.  da  Ipocon¬ 
driaco  Cachettico,  che  egli  era  (  fic- 
come  ordinariamente  in  pratica  fo¬ 
gliamo  ofier  vare  )  fia  già  cominciato 
a  pattare  all5  Idropifia.  E’  vero  però, 
che  quella  fi  può  dire  tuttavia  inci¬ 
piente  ,  come  quella  ,  che  non  fi  co- 
ftituifee  per  radunamento  di  acqua  in 
alcuna  cavità  del  Corpo  ,  come  fareb¬ 
be  il  Torace  ,  o  ’l  batto  Ventre  ;  ma 
fittamente  fi  fa  conofcere  col  gonfia¬ 
menti  Edematofo  de’  piedi  ,  e  delle 
mani  :  che  vuol  dire  ,  che  fi  mantie¬ 
ne  ne’  limiti  di  un’  incipiente  Ana- 
farca . 

Onde  è  ben  ragionevole  il  credere, 
che  rompimento  alcuno  di  vafi  linfa¬ 
tici  nel  di  lui  Corpo  fatto  non  fia  ; 
ma  ,  che  dalla  lunga  Ipocondria  ,  e 
dalla  Cachettìa  antiquata ,  fiano  infie¬ 
volite  le  prime  ,  e  le  feconde  dige- 


[ftioni,  e  che  in  luogo  di  un  Sangue 
!  vivace  ,  e  fpiritofo  ,  fi  generi  giorno 
'per  giorno  un  Sangue  grottòlano,  cru¬ 
do  ,  e  ricolmo  di  materie  acquofe  ; 
le  quali  girando  con  gli  altri  lico¬ 
ri  per  tutto  il  Corpo ,  ri  (lagnano  nel¬ 
le  parti  eftreme  di  quello  ,  o  per  lo¬ 
ro  pefo  ,  o  per  la  lentezza  di  moto, 
di  cui  fono  dotate  :  ed  ecco  i  Tumo¬ 
ri  Edematofi,  che  fi  cominciano  a  ve¬ 
dere  . 

Certamente  quefto  male,  fe  non  gli 
fi  da  riparo  ,  pian  piano  degenererà 
in  una  vera  Idropifia  o  fia  di  Torace, 
o  fia  di  Ventre  ;  cooperandovi  altresì 
l’età  del  Paziente  un  poco  avanzata: 
ad  ogni  modo  fi  può  anche  ragione¬ 
volmente  fperare,  che  potta  il  Signor’ 
Infermo  -rimetterli  almeno  nello  fiato 
di  prima. 

La  Cura  confitte  così  nell’  evacua¬ 
re  i  Sieri  radunati  ,  e  {lagnanti  ;  co¬ 
me  nell*  impedire  la  loro  generazione . 
Per  lo  primo  feopo  ,  quantunque  io 
non  approvi  i  forti  purganti  ,  come 
quelli,  che  poflono  far  nociva  violen¬ 
za  allo  Stomaco,  ed  all’ altre  Vifcere; 
con  tutto  ciò  ftimo  neceftario  ,  che  il 
Ventre  fi  lubbrichi  ,  e  fpezialmente 
con  medicamenti  ,  che  abbiano  infie- 
me  forza  d’ incidere  le  materie  fierofe, 
e  groffolane  -  A  tal  fine  io  lodo  il 
Riobarbaro,  e  la  Mechoacanna  propo- 
fta  ,  ed  a  quelli  aggiungo  la  gomma 
Ammoniaco  ,  col  Tartaro  vetriolato, 
o  l’ Arcano  duplicato  ;  adoperando  ta¬ 
li  rimedj  diferetamente  almeno  una 
volta  la  fettimana.  La  via  dell’ Orina 
non  è  niente  meno  confacevole  al  bì- 
fogno:  perlochè  lodo  il  continuato  ufo 
della  Tintura  di  Tartaro  ,  data  ogiti 
mattina  in  un  decotto  di  bacche  di 
Ginepro . 

Per  lo  fecondo  feopo  io  non  trovo 
mezzo  più  opportuno  ,  che  1’  ufo  dell’ 
Acciajo  in  forma  di  vino  prefo  in  ta¬ 
vola,  o  coll* infufione  del  Ferro,  fat¬ 
ta  eflemporaneamente  ;  o  pure  della 
polvere  Cachettica  d’  Arnoldo  :  e  que¬ 
fto  medicamento  fi  dovrà  continuare 
lungo  fpazio  di  tempo. 

La  ragion  del  Vitto  ,  e  particolar¬ 
mente 
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mente  quel ,  che  tocca,  al  bere,  fi  de¬ 
ve  elettamente  regolare  ,  giulta  ì  fàvj 
precetti  del  Signor  Medico  affiliente; 
cui  devotamente  ri  verifico . 

XC  I. 

Vomica  Rotta .  Vrofeguimcnto  del 
num*  LXXX1X. 

3.  Marzo  1723» 

DOpo  ciò,  che  io  rifpofi  alla  Re¬ 
lazione  pervenutami  la  panata 
fiettimana  intorno  all’  indifpofìzione  del 
Sig.  N.  N.  mi  giungono  in  quella  nuove 
notizie  di  ciò,  che  è  ultimamente  ac¬ 
caduto  al  medefimo  Signor’  Infermo  , 
che  meritano  invero  nuove  rìfleffioni. 
Sì  avvila,  che  dopo  una  violenta  tof- 
fie  fi  fia  cacciata  per  boccanon  piccio- 
la  quantità  di  materia  fianiofa  ,  tinta 
con  qualche  Ili  Ila  di  Sangue  ;  e  che 
quella  He  fifa  materia  fi  vada  ancora  , 
quantunque  ili  picciola  copia,  tuttavia 
fiputando . 

Io  credo  ,  che  non  fi  polla  mettere 
in  dubbio  ,  tal  materia  elfiere  fcappata 
fuori  da  un  qualche  Tubercolo,  ovo- 
gl iam  dire  Vomica  rotta  in  qualche 
angolo  de’ Polmoni  :  anzi  io  fon  di  pa¬ 
rere  ,  che  tal  Vomica  era  formata  fin 
dal  mele  di  Maggio  paffuto  ;  e  che 
quantunque  elfendo  ella  cruda  ,  e  non 
comunicando  co’ vali  grandi  de’ Polmo¬ 
ni  ,  potevà  dar  lungamente  celata  ; 
nientedimeno  premendo  in  qualche  ma¬ 
niera  le  vie  dell’Aria,  era  cagione  dì 
quella  picciola  difficoltà  direfpiro,  che 
il  Signor’ Infermo  ,  anche  notabilmen¬ 
te  migliorato,  fentiva  tuttavia  in  ca¬ 
mbiare,  maffimeper  luoghi  erti.  Col- 
fi  occafione  poi  di  Catarro  ultimamen¬ 
te  prefo  ,  rifvegliata  la  tofie  ,  e  forfè 
anche  maturato  ciò,  che  dentro  il  Tu¬ 
bercolo  fi  confervava  ,  dovette  quello 
neceffari amente  romperli ,  ed  ufeir  per 
confeguenza  la  fanie  ,  che  in  elfo  fi 
conteneva,  anche  tinta  di  picciola  por¬ 
zione  di  Sangue,  che  in  limili  apertu¬ 
re  iuole  da  qualche  yenuccia  rotta  fca- 
turire . 
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A  quelle  riflelfioni  dunque  fcritte 
nel  Confulto  della  fettimana  palpata  , 
bifogna  ancora  aggiugnere  1’  attenzio¬ 
ne  ,  che  fi  deve  avere  della  Vomica 
rotta,  acciò  fi  polfa  efattamente  cura¬ 
re;  e  confiderare  ancora  ,  le  altra  li¬ 
mile  fia  già  fatta  ,  o  che  fi  polfa  in 
apprelfo  generare  .  Il  che  fi  dimofire- 
rebbe  così  dalla  difficile  refpìrazioiie  , 
come  da  picciola  Febbre,  che  colma¬ 
le  (  anche  dopo  ceffate  lo  iputo  fanio- 
fo)  fi  accompagnalfe. 

La  Cura  dunque,  ficcome  nell’altra 
mia  io  diceva  doverli  allora  indirizza¬ 
re  alla  violenta  Tofie,  che  affliggeva 
il  Signor’  Infermo  ;  così  in  quella  io 
dico,  che  debba incaminarfi  per  ripur¬ 
gare  intieramente  la  parte  offefa  ,  e 
per  ba! fumarla,  e  corroborarla . 

A  tal  fine  io  lodo  un  decotto  Vul¬ 
nerario,  apparecchiato  colle  cimed’Ip- 
perico  ,  co’  fiori  del  Papavere  rofio, 
colle  frondi  della  Pulmonaria,  e  Tuf- 
lilagine  :  del  quale  fi  prenderanno  due 
o  tre  once  la  mattina  ,  e  col  primo 
cucchi  aro  del  medefimo  fi  metteranno 
otto  o  dieci  gocce  del  balfamo  delle 
Copaive. 

La  fera  fi  prenda  una  mezza  dram¬ 
ma  di  pillole  balfamiche,  compofiedei 
Balfamo  del  Perù,  dell’eftratto  de’ fio¬ 
ri  d’Ippenco,  della  gomma  del  Legno 
fante,  e  cofe  limili  ;  bevendoci  dopo 
un  brodo  alterato  con  China,  e  raiu- 
ra  di  Avorio .  Tra  il  giorno  per  faci¬ 
litare  lo  fputo  fi  potrà  il  Signor’  In¬ 
fermo  fervile  di  qualche  cucchiaia) del¬ 
lo  feiroppo  de’ fiori  di  Papavere  rofio, 
aggiuntavi  qualche  gocciolina  dell’  E- 
liffir  circolato,  col  balfamo  del  Perù, 
fenza  1’  Aloè  .  Si  unga  Umilmente  il 
Petto  coll’olio  di  Mandole  dolci  ,  av¬ 
valorato  colla  lagrima  di  Noce  Mo- 
Icada , 

Fatta  intieramente  la  Cura  della  Vo¬ 
mica,  o  almeno  fpurgata  in  buona  par¬ 
te  la  fanie,  fi  verrà  immantinente  alla 
Cura  col  Latte  :  della  quale  perchè  fi  è 
parlato  nell5  altro  configlio  ,  *non  ag¬ 
giungo  cofa  di  nuovo  :  rimettendo  così 
quello,  come  quello  alla  cenfura de’Si- 
gnori  Medici  affilienti. 
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XCII. 

Cacheffia  Scorbutica  inclinante 
a  IV  Idropica , 

x8.  Marzo  1725.  Cofenza. 

LA  multiplidtà  de’  mali  ,  che  da 
lungo  tempo  affliggono  la  Signo¬ 
ra  N.  N.  certamente  nconofee  come 
tuo  primo  fonte  la  difpofizione  eredi¬ 
taria  ,  introdotta  nel  fuo  Corpo  dalle 
Infermi tà  de’  Cuoi  Genitori ,  ficcome  fag- 
giamente  avvertifee  il  dotto  Signor 
Relatore  .  Anzi  Infogna  pur  confefla- 
re  ,  che.  non  meno  dal  Padre ,  ed  Avo 
Scorbutici^ :he  dalla  Madre  ,  ed  Ava 
Idropiche  fìan  tramandati,  ed  impref- 
fi  nella  detta  Signora  i  caratteri  dell’ 
uno ,  e  dell’altro  malore:  eflendo  che 
nel  Corpo  di  quefta  i  fintomi  dell’  li¬ 
no  ,  e  dell’  altro  morbo  fi  fono  andati 
SuccetTì  vamente  mani  Sellando  :  non  la¬ 
nciando  di  dire,  che  forfè  qualche  fer¬ 
mento  Gallico  fia  nel  medefimo  Cor¬ 
po  per  contagio  di  fuo  Marito  anco 
frafmeflò . 

Ed  invero  fe  riguardiamo  il  pruri¬ 
to,  e  l’ ulcere  fanguinolentc  dqlle  gen¬ 
give,  e.5l  vizio  de’ denti,  fe  le  copio¬ 
se  perdite  di  Sangue,  fe  i  dolori  acer- 
bifiìmi  delle  Vìfcere  ,  e  del  Capo  ,  li 
confefleremo  figli  di  imo  incipiente 
Scorbuto.  Se  poi  confideriamo  le  ollru- 
zioni,  le  viziare  digeftioni  ,  le  repli¬ 
cate  Febbri  ,  la  pallidezza  del  Corpo, 
l’enfiagione  delle  Gambe  ,  e  la  proci- 
denza  della  Vagina  dell’  utero  ,  non 
potremo  negare  quelli  efifer  fintomi  di 
una  Cacheffia  fierofa  ,  che  Suol*  efler 
il  prodromo  della  Idropifia  ;  e  forfè 
ancora  que’  dolori  univerfali  qualche 
volta  patiti  ,  fi  potranno  con  ragione 
attribuire  a  qualche  veleno  Gallico  , 
che  mefcolato  co’ licori  del  Corpo,  va 
qualche  parte  del  medefimo  incomo¬ 
dando  . 

Per  un  vizio  dunque  congenito  con 
quello  Corpo,  bifogna  fupporre  ,  che 
in  elfo  fi  generino  continuamente  de’ 
Sieri  abbondanti  infieme  ,  e  fallì  mu- 
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riatici  :  i  quali  per  la  loro  copia  fia*. 
cagione  de’  fintomi  della  Cacheffia  , 
ed  Idropifia;  e  per  l’acrimonia  parto¬ 
riscano  gli  effetti  Scorbutici  ,  e  Galli¬ 
ci  ,  che  nella  nollra  Inferma  fi  oflèr- 
vano. 

Ond’  è  che  fi  deve  avere  non  pic¬ 
ciolo  conto  d’  una  tal  cattiva  difpofi¬ 
zione  di  Corpo,  come  quella  ,  che  di 
facile  potrebbe  palpare  in  una  perfetta 
Idropifia,  o  pure  in  una  Tabe. 

Le  Indicazioni  dunque,  che  fi  devo¬ 
no  in  quello  cafo  prendere  ,  fono  ,  il 
dar  tuono  allo  Stomaco  ,  ed  alle  Vi¬ 
scere  ,  togliere  le  oflruzioni ,  miglio¬ 
rare  le  digeftioni  ,  e  Separazioni  dell* 
alimento  ,  evacuare  i  Sieri  Superflui  , 
e  raddolcire  al  polfibile  1’  acrimonia 
de?  licori:  non  tralasciando  di  far  qual¬ 
che  opera  per  rimettere  la  Vagina  del- 
P  Utero . 

A  quelle  Indicazioni  io  credo  ,  che 
non  5’  indirizzino  i  forti  purganti ,  per¬ 
chè  quelli  inafprirebbono  vie  più  i  li¬ 
cori  .  Ma  dovendoli  Scaricare  le  prime 
vie  ,  potrà  adoperarli  il  Riobarbaro  , 
o  pure  1*  Acqua  folutiva  di  Paolo  E- 
milio  in  picciola  dofe  .  Cominciando 
dunque  da  quello  medicamento,  lì  po¬ 
trà  poi  paflare  all’  ufo  de’  Brodi  alte¬ 
rati  alla  maniera  del  Settala,  aggiun¬ 
gendovi  una  pipatella  di  limatura  d* 
Acciajo  ,  col  cremore  di  Tartaro  :  1 
quali  Perviranno  alla  Signora  Inferma 
di  cena  per  lo  fpazio  di  quarauta  gior¬ 
ni  :  replicando  da  tempo  in  tempo  il 
mentovato  picciolo  Solutivo. 

Riftorate  in  tal  maniera  le  Vìfcere, 
io  credo,  che  fi  debba  immediatamen¬ 
te  palpare  all’  ufo  del  Latte ,  e  Spezial¬ 
mente  Afinino  ,  pigliato  con  Somma 
regola:  il  quale  potrà  meglio  di  ogni 
altro  medicamento  raddolcire  gli  umo¬ 
ri  tutti  del  Corpo  ,  e  toglierne  quell’ 
acre  Scorbutico  ,  che  in  eiPi  abbonda.  : 
maflìme  continuandolo  per  lo  Spazio 
di  un  mefe,  e  mezzo. 

Nel  tempo  della  più  calda  Eftà  fi 
dovrà  replicare  laCerufla  Stibiata  col¬ 
l’Acqua  Antivenerea,  altra  volta  Spe¬ 
rimentata  profittevole  ;  per  poi  torna¬ 
re  ne’  tempi  più  frefehi  di  bel  nuovo 
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al  Latte  ,  fe  pure  cola  non  s’ incontri, 
die  contraili  Tufo  di  quello.  Se  cote- 
lla  Signora  però  fu  ile  in  Napoli,  po 
trebbe  fervirfi  de’  noftri  Bagni  minera- 
rali  ,  da5  quali  fi  potrebbe  promettere 
non  leggiero  follievo  da  tutti  i  iuoi 
mali.’ 

Per  la  procidenza  della  Vagina  dei- 
fi  Utero  bi  fognerà  adoperare  qualche 
bagno  di  acqua*  V  vino,  ne’  quali  fi  a 
bollito  il  Mirto ,  il  Ciprelfo ,  e  la  Quer¬ 
cia,  co’  loro  frutti  ,  e  limi  1  mente  la 
Ferrugine;  la  quale  anche  fola  infoca¬ 
ta,  e"  afperfa  di  aceto  ,  potrebbe  fom- 
mìnìftrare  un  fumo  alla  parte  atto  a 
rimetterla*®  e  ftabilirla  nel  Ino  luogo, 
adoperando  ancora  delle  legature  acco¬ 
modate  a  tal  fine . 

Non  fo  parola  del  regolamento  del¬ 
le  fei  cofe  nonnaturah  ;  ramminiftra- 
zione  delle  quali,  ficcarne  tutto  lo  fcrit- 
i<y  parere,  iottepongo  alla  cenfura  del 
Signor  Medico  affiliente  e 

xeni. 

‘Principio  di  moti  Epilettici  * 

14.  Maggio  1725, 

NOn  v’hà  dubbio,  che  la  fiffiazio- 
d’Occhi,  contenfione,  e  gonfia¬ 
mento  del  baffo  Ventre  ,  che  replica¬ 
tameli  té  ha  patito'  l’ Eccelleritiffimo  Si¬ 
gnorino,  fia  da*  {limarli  una  fpézie  dii 
convellimerffo  delle  pàrt’i  mede  fi  me ,  ej 
come  uria  minaccia,  o  primo  grado  de’ 
motti  Epilettici,  da  cui  fo  ve  ntr  volte 
vengono  i  fanciulli’ fofprefi,  ma  none 
niente  meno  aperto  ,  e  chiaro  ,  che  i  j 
detti  infiliti  non  fiano  già  per  pati  men¬ 
to  effienziale  del  .  princìpio  de’  Nervi  , 
per confenfo evidenti ffii'mo  del  Ventrico- 
loe  delle  parti  al  Ventricolo  aggiaccimi. 
Sufficientifilmo  argomento  n’  è  il  ve¬ 
derli,  che  tali  moti  allora  fi  offerva 
rio,  qualora  nelle  nominate  Vifcere  ma¬ 
terie  crude,  é?  muffii  àgi  nofe  fi  cu  milia¬ 
rio:  allora  fi  fciolgono  y  quando  tali 
Crudità  fi  evacuano.' 

Cagione  di  quefte  crudità  io  filmo 
principalmente  la  copia  del  Latte,  che 


il  valido  fanciullo  iuccia  abbondante- 
.mente  dalle  mammelle  della  Balia  ; 
che  non  potendoli  intieramente  dige¬ 
rire,  degenera  in  quelle  materie  viici- 
de ,  che  fi  veggono  per,  di  fopra ,  e  di 
lotto  cacciare .  Ma'  io  credo  parimeli- 
uè ,  che  il  Latte  fteffiy  fuggerito  dalla 
Balia,  non  loia  per  la  copia  offenda  ; 
ma*  che  porti  beco  dàlia  Balia  rifede-* 
firna  qualche  vizio  di  crudità  ,  che  fo¬ 
menti  i’ indi gefi ione  nello  Stomacodel 
Signorino  ;  leggendndo  nella  dotta  Rela¬ 
zione  che  per  poco  Riobarbaro  dato 
alla  Nutrice,  fiali  veduta  evacuazione 
di  fimilr  m-ucrl  àgirii  :  argomento  ben 
chiaro,  che'  la  Donna  fidata  nella  fu  a 
forte  compleffiione ,  mangi  più  di  quel¬ 
lo,  che  può  legittimamente  fmaltire  , 
e  che  le  fue  indi  gefi  ioni  comunicate  al 
Latte  ,  paffuto  poi  nel  Corpo"  del  Si¬ 
gnorino.  Nè  fa  d’  uòpo'  clami nar  qui? 
come  le  indigeftioni  de  fanciulli  poffa- 
àio'  far  tendone  ,  e  dolore  di  Ventre  , 
e  i  moti  fieffi  Epilettici  ;  come  cola  a 
tutti  noti  finn  a  . 

Solo  avvertifeo,  che  fe  a  quefio ma¬ 
le  ,  quantunque  leggiero  ,  non  fi  dia 
pronto  riparo,  potrebbe  (  tolga  Dio  ) 
paffare  in  vera  Epilefiìa  ,  morbo  fpe- 
zial mente  av  fanciulli  peniidofifiìmo. 

il  riparo  però  da  darfi  ,  io  dico-  il 
vero,  non  confifte  tanto  in  dar  degli 
Antiepilettici  ,  de’ quali  abbiamo  una 
bèlva4;  e  nella  copia  de’  medicamen¬ 
ti',  che  ne5  fanciulli  fi  deve  evitare  £ 
ma  principalmente  importa  il  proibi¬ 
re  nel  Corpo  del  Signorino  le  crudi¬ 
tà,  fomite  dì  tutto  il  male  .  Quefio  li 
confeguirà  evitando,  é  là  copia  ,  e  ’1 
vizio-  del  Latte  ,  che  continuamentelì 
Cuccia 

Alla  copiali  potrà  rimediare  con  fa¬ 
re,  che  il  Signorino  ,  o  non  così  fre¬ 
quentemente  ,  o  non  così  lungamente* 
lucci  del  Latte,  per  proibire  la  pienez¬ 
za  dello  Stomaco,  e  con  farlo  diverti¬ 
re  con  giuochi,  e  paffatempi .  Al  vi¬ 
zio  del  Latte',  più  tofio,  che  mutar  la 
Balia;  la  quale  fi  deferivo  ottima  ,  fi 
potrà  rimediare  non  folo  col  darle  da 
tempo  in  tempo  qualche  prefa  di  Rio-* 
barbaro  ,  come  fi  accenna  ;  ma  coni 
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proibirle  i  cibi  di  mala  Toftanza  ,  e  con 
farle  fare  qualche  efercizio  del  Corpo, 
acciò  le  digedioni  fi  facciano  migliori , 
e  i  licori  fi  dritolino  ,  e  fi  attenuino 
fecondo  il  dovere  ,  e  per  confeguenza 
il  Latte  non  diventi  così  graffo,  e  di 
difficile  digedione . 

L’ufo  dell’ olio  di  Mandole  dolci  per 

10  Signorino  è,  fecondo  me,  lodevo¬ 
le  ,  qualora  fi  eonofea  in  quello  o  qual¬ 
che  flitichezza,  o  tumefazione  di  Ven¬ 
tre  ,  che  potrebbono  effer  legnale  'di 
qualche  proffimo  infui to.  Anzi  in  ta¬ 
li  circodanze  gioverà  dare  alla  Balia  il 
Riobarbaro  ,  ed  obbligarla  a  dare  il  Lat- 
un  poco  dopo  aver  quello prefo  :  e  fa¬ 
cendoli'  il  Signorino  prù  forte,  io  non 
ho  difficoltà ,  che  ancor’  egli  polla  pren¬ 
dere  una  leggiera  Tintura  del  medefi- 
mo  Riobarbaro  o  pure  un  cucchia¬ 
io  dello  fciroppo  dì  Cicoria  dì  Nicolò: 

11  qual  rimedio  da  tempo  in  tempore’ 
plicato  a’  fanciulli ,  gli  tuoi  prefervare 
da  quella  forte  dì  mali  .  Tutto  fi  ri¬ 
mette  alla  favi  a  condotta  de’  Signori 
Medici  affilienti » 

XCIV. 

Febbre,  Diarrea,  ed  eff, lare  faenza 
nella  Cute . 

ai.  Maggio  1725. 

\  Sbraccio  tanto  più  volentieri  V 
occafione  di'  fervi  re  1*  Eccellen- 
tiffimo  Signor  Principe,  dando  il  mio 
parere  intorno  alla  fua  Indrfpofizio- 
ne  ,-  dilli  irtamente  deferì  tta  nelle  due 
dotte  Relazioni  ;  quanto  che  in  quel¬ 
le  io  leggo  affatto  fuperato  il  mor¬ 
bo  ,  e  lui  pollo  in  intiera  ficurezza 
di  fua  fallite  .  Egli  però  fembra  af¬ 
fatto  inutile  y  per  non  dir  ridicolo  , 
voler  fellamente  ragionare  ,  e  conful- 
tare  su  d’ una  Infermità,  la  quale  per 
la  Dio  grazia  fi  avvifa  adolutamen- 
te  vinta  dalla  forza,  e  robuflezza  del¬ 
la  natura  ,  ajutata  ancora  da  buoni  , 
ed  efficaci  medicamenti  .  Ad  ogni  mo¬ 
do  perchè  io  ben  comprendo  in  que¬ 
lla  cura  e  (Ter  vi  fiata  (come  fpefio  ef¬ 


fer  fuole)  qualche  differenza  di  fonti- 
menti  tra’  Signori  Profelfori ,  che  han¬ 
no  avuto  l’onore  d’ affiflere  al  Signor 
Principe  ;  e  perchè  potrebbe  il  male  , 
dopo  fcritte  le  Relazioni  ,  aver  fatta 
qualche  altra  moffa  irregolare,  e  dre- 
pitofa;  o  pure  quello  anche  fuperato 
potrebbe  effer  rettala  nel  Corpo  qual¬ 
che  indifpofizione  di  con  valefcenza ,  che 
meriti  qualche  compendo  ;  non  debbo 
io  ri'cufar  d’  ubbidire  a’  comandamenti 
datimi,  con  efpo r re  br e v i i fi  m a men te  i  I 
mio  parere  intorno  alle  proporle  do- 
rnande . 

Quantunque  il  male  dell’  Eccelleu- 
tiffimo  Signor  Principe  3.  e  per  le  ca¬ 
gioni  ,  che  lo  produffero  ,  che  furono 
indori,  e  raffreddamenti,  e  per  la  ma¬ 
niera  come  cominciò,  che  fu  una  fi  ufi- 
fion  di  Gola  ,  fi  fofie  potuto  (limare' 
un  leggiero  Catarro:  nientedimeno  le 
eferez  rotti  bilioie  ,  così  per  le  Intefli- 
na,  come  per  le  vie  dell’ Orina  nel  bel 
principio  offervate ,  dovettero  far  ben 
comprendere  a’ Signori  Medici  affilien¬ 
ti  ,  fecondo  Pav  verri  mento  d’ Ippocra- 
Te:  Dum  jauccs  £g?otant  che  il 

.  male  non  era  un  femplice  Catarro  , 
fé  un  morbo  fpezialmente  delle  Ton¬ 
file^  ma  eh  iurta  (ìmul  untverfumC  or- 
pus  (Sgrotabat  «. 

Ed  in  vero  io  ho  per  fermo  ,  che 
quantunque  la  nanfa  edema  luffe  da¬ 
ta  fedamente  valevole  ad  impedir  la- 
trafpirazione  inienfibife  ,  e  per  confe¬ 
guenza  a  fare  non  altro  ,  che  un  Ca¬ 
tarro  ;  nulla  però  di  manco  ritrovan¬ 
doli  il  Corpo  del  Signor’  Infermo  an- 
teceden temente  ripieno  di  cattivi  ti¬ 
mori  ,  così  ,  come  io  m’  immagino  , 
nelle  prime  vie,  come  nella  malfa  del 
Sangue  ;  impedita  ima  volta  la  traf¬ 
pirazione,  e1  mettendoli  in  turbamen¬ 
to  I’  Economia  tutta-  del  Corpo  ,  non 
deve  recar  maraviglia  ,  fe  ciò  ,  che 
dava  appiattato,  per  così  dire  ,  pollo 
in  movimento  ,  avede  rifvegliato  un 
morbo  di  non  picciola  confide  razione, 
e  confeguenza  :-  riflettendofi  su  della 
eterogeneità  ,  e  vizio,  de’  licori  ,  che 
nafeòfti  fi  conferva  vano ,  e  poi  fi  fon 
.veduti  dalla  valida  natura  con  fai- 

lieve 
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licvo  del  Signor’  Infermo  cacciare  . 

Così  la  Diarrea  di  variegati  umo¬ 
ri  ex  cutìs  de  rifi  tate  fopravenuta  ,  io 
la  (limo  non  folo  effetto  delie  mate¬ 
rie  mucilaginofe  ,  radunate  nelle  In- 
tellina:  ma  dipendente  ancora  da  de- 
pofizione  fatta  dal  Sangue  di  umori 
biliofi  ,  e  di  cattiva  indole  dotati  ,  i 
quali  anche  all*  Orina  5  che  dal  San¬ 
gue  feparafì,  imprimevano  lor  tintu¬ 
ra.  Tutto  quello  turbamento  non  po- 
tea  certamente  accadere  lenza  Febbre, 
e  Febbre  Omo  tona  ;  le  tene  qualche 
piccìola  cola,  che  dal  Ventre  al  San¬ 
gue  per  avventura  giorno  per  giorno 
li  fomminiftrava  ,  poteva  elfer  cagio¬ 
ne  di  que*  tanto  quanto  periodici  ac- 
crefci  mentì  ,  che  la  Febbre  cotidiana- 
rnente  riceveva  .  Alla  medelima  agi¬ 
tazione,  e  vizio  ancora  degli  anzidet- 
tì  umori ,  alla  inevitabile  diflìpazione 
degli  {piriti  ,  che  in  tutte  le  evacua¬ 
zioni  fuccede,  ed  ai  non  efferli  intie¬ 
ramente  fpogl iato,  e  clefpumato  il  San¬ 
gue  di  ciò,  che  V  imbrattava, deve  at¬ 
tribuirli  la  debolezzadel  Corpo,  l’im¬ 
potenza  al  moto,  l'irregolarità  edop- 
preffione  de’pollì,  e  tutti  gli  altri  fin¬ 
tomi,  che  fino  al  quarto  giorno  fi  of- 
lervarono . 

Ma  intorno  a  quello  tempo  del  mor¬ 
bo  ,  sì  perchè  tutto  quel  ,  che  eral 
groflo  fi  era  per  le  vie  dell’  Inteftina 
ficaricato ,  sì  anche  perchè  il  più  fiot¬ 
tile  dalla  continua  fermentazione  ea 
già  difpolk)  alla  precipitazione;  quin¬ 
di  avvenne  ,  che  cominciando  quello 
a  deporfi  nelle  glandole  Cutanee ,  pri¬ 
ma  cominciò  a  vederli  la  Cute  fiparfia 
di  macchie  turgide,  e  rubiconde  ,  poi 
diventò  tutta  rolla,  come  una  porpo¬ 
ra.  Ecco  dunque  perchè  depurato  in¬ 
tieramente  il  Sangue  del  grolle ,  e  del 
fiottile  viziofio,  che  l’ ingombrava ,  co¬ 
minciò  la  Febbre  a  rimettere  ,  i  polli 
acquiTarono  la  loro  forza,  ed  ordine, 
le  orine  fi  chiarirono,  e  tornò  al  Cor¬ 
po  dell’  EccelJentilfimo  Signor  Princi¬ 
pe  la  defiderata  calma;  alfiere ndofi nel- j 
la  fiopravegnenza  del  fiettimò  giorno! 
in  una  Relazione  fanilfimo ,  e  nell’  al¬ 
tra  aver  la  natura  fiuperato  il  tutto  . 
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E  certamente  bifogna  credere  ,  cl^ 
la  valida  natuta  del  Signor  Principe 
abbia  fiuperato  un  morbo  dì  non  pic- 
ciola  -.'onfiderazione  ;  imperciocché  fie 
que' cattivi  umori  non  fi  deponevano 
in  parte  crìticamente  per  la  via  del 
Sedere,  ed  in  parte  ancora  per  la  cir¬ 
conferenza  del  Corpo  ;  non  vi  è  finto- 
ma  maligno,  che  non  fi  avelfie  avuto 
ragionevolmente  a  temere:  riflettendo, 
che  fie  il  folo  moto  degli  accennati  ti¬ 
mori  rifvegliò  tanti  cattivi  accidenti  ; 
che  rovine  fi  farebbon  vedute  feguire, 
fie  porzione  degl’  ifteflì  fulfie  nel  Corpo 
ri  mafia  ? 

Su  quella  confiderazione  io  prego  ì 
Signori  Medici  affilienti  a  vedere  (  fic- 
come  credo  ,  che  abbiano  già  fatto  ) 
che  reliquie  di  tali  Umori  non  frano 
ancor  refiate  :  e  che  in  tal  calò  o  con 
un  leggiero  ,  e  frefeo  dejettorio  ,  o 
con  qualche  altro  blando  Indori  fiero  fi 
debbano  quelle  intieramente  evacua¬ 
re  :  oltre  1’  impegno  ancora  di  rifio- 
rar*  il  Ventricolo  co’  Stomatici  Alca¬ 
lini,  e  con  un  buono,  ed  efiatto  rego¬ 
lamento  di  Vitto:  fupplicando  il  mio 
Eccellentiffimo  Signor  Principe  a  vo¬ 
ler’  aver  dì  fie  maggior  cura  ,  e  ri¬ 
guardo  . 

Quello  è  il  mio  parere  intorno  alle 
Relazioni  prefentatemi  :  il  quale  cre¬ 
do  farà  guardato  da  catelli  Signori 
Relatori  con  fientimento  di  tanta  com¬ 
piacenza,  con  quanta  Rima  io  ho  quel¬ 
le  confiderato  :  aflìcurando  entrambi  , 
che  ficcome  ho  ammirato  in  uno  l’ac¬ 
cortezza  nel  pronofiicare  ;  così  ho  rom¬ 
enamente  lodato  nell’  altro  la  pruden¬ 
za  nel  temere  ciò  ,  che  di  perrficofio 
poteva  ad  un  così  cattivo  principio  fe- 
guitare .  \ 

xcv. 

Tumore  nella  regione  dell'  Utero 
con  dolore  . 

16.  Giugno  1723. 

IL  Tumore  ,  che  la  Signora  N.  N. 
ha  nella  regione  deli’ Ipogafirio,  co¬ 
me 


pé 
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ine  quello ,  che  è  accompagnato  da  Do¬ 
lore  3  e  Febbre  ,  non  fi  può  dire  Scir- 
rofo  :  ma  io  lo  credo  di  tal  natura  , 
che  potrebbe  in  lunghezza  di  tempo 
foggiacere  a  qualche  particolar  matu¬ 
razione  :  o  pure ,  che  potrebbe  e /Ter  ca¬ 
gione  ,d’  Idropifia  nel  baffo  VentreT' 
Per  evitar  quelli  pericoli,  io  (limo, 
che  fi  debba  procurare  .il  ino  diiciogli- 
mento  :  ma  che  quello  fi  faccia  con 
tuttala  piacevolezza  poffibile,  per  hqn 
buzzicare  il  vefpajo  ,  come  fi  dice  . 
Lodo  perciò  negli  avanzamenti  del  do¬ 
lore  il  replicato  ufo  dell’olio  di  Man¬ 
dole  dolci,  unito  col  brodo.  Le  unzio¬ 
ni  non  fiano  per  ade ilo  ,  fe  non  de’ 
Malattici  ,  come  1’  olio  di  Camomil¬ 
la,  di  Meliloto,  collo  Sperma  Ceti  , 
aggiuntavi  qualche  gocciola  di  olio  di 
Succino.  Che  fe  poi  il  dolor  mancan- 


XCVL 

Trefervazione  da  falfi  Concetti  c 

Ter  r  Eccel/entijfima  Signora 
Duchejfa  Ri  ario . 


\ 


29.  Luglio  1723. 


Genova  f 


Ue’  fallì ,  e  malformati  Feti ,  che 
iogliono  j  Medici  volgarmente 
Mole  appellare,  qualora nal cono 
da  cattiva,  ed  irregolar  tenitura  del 
primo  Embrione ,, che  nell’Utero  della 
Donna  prende  pian  piano accrefcimen- 
to;  io  li  Fimo  affatto  inemendabili  , 
per  ^qualunque  induftria  polfa  mai  l’arte 
adoperare .  Condoli! acoiachè ,  o  fi  vo- 


do  ,  redi  la  durezza  ,  fi  può  paffare  glia  foflenere  1*  opinion  di  coloro ,  che 
all’unguento  di  Cicuta  di  Fabrizio  11-1  credono  fomminiflrarfi  dalla  Donna  le 
dano,  il  quale  fcioglie  quelli  Tumori]  Uova  per  dover’  effere  dal  femedelMa 


a  maraviglia. 

Interamente  tra  tutti  i  medicamen¬ 
ti  indicati  ,  io  fceglierei  la  CerufTa 
Marziale  ,  data  per  40.  giorni  colla 
gomma  del  Legno fanto,  ocoll’edrat- 
to  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  con  be  verri 
dopo  un  decotto  di  legno  Salfafras  la 
mattina  per  tempo. 

In  quanto  a’  Bagni  naturali  ,  non 
vorrei  per  ora  rifolver  cola  alcuna  , 
fe  non  fi  vegga  1’  effetto  de’  propodi 
medicamenti  9  e  fé  non  fi  tolga  il  do¬ 
lore  ;  potendo  quelli  nello  dato  pre- 
fente  di  cofe  far  foverchia,  e  dannofa 
agitazione  :  onde  a  fuo  tempo  di  tal 
forte  di  rimedio  piu  opportunamente 
fi  parlerà.  La  ragion  del  Vitto,  e  tut¬ 
to  il  di  più  rimetto  alla  favi  a  condot¬ 
ta  de’  Signori  Medici  affi  denti 


frhio  fecondate:  o  fi  penfi  co’più  Mo¬ 
derni  ,  che  i  Bacherozzoli  offervati  coi 
Microfcopio  nel  feme  match  ile ,  nell’ 
Utero  della  Donna  ingrandimento  ,  e 
for  ma  p  i  ù  fpec  i  ofa  r  i  ce  v  ano  ;  fe  m  prem  a  ì 
dovrà  dimarfi  impofiìbile,  fe  le  Uova, 
o  que’  Vermicelli  malamente  formati  ri- 
trovinfi  ,  così  fatta  la  fecondazione  , 
come  prima  di  quella  ,  per  qualunque 
opera  di  Medicina,  raggiudarli,  ed  ac¬ 
comodarli  sì,  che  un  ben  formato  Feto 
producano  . 

Ma  perchè  io  ho  per  fommamente 
probabile,  che  1’  Eccellentiffima Signo¬ 
ra  Ducheffa  di  due  falli  Feti  fiafifcon- 
ciata  ,  non  già  per  vizio  di  teffitura 
del  primo  Embrione  ,  (  giacché  altri 
fimili  non  ne  ha  mai  prima  dati  al¬ 
la  luce,  anzi  fempre  perfetti  ,  e  ben8 
organizzati)  ma  per  altra  cagione  fu- 
perabile,  foggetta  a  Cura  Medica;  fon 
?  di  parere  ,  che  la  Medicina  fia  per 
fruttuoiamente  adoperarli ,  per  far  sì , 
che  altra  voha  fimile  infaudo  acci¬ 
dente  non  accada. 

Efcludo  in  oltre  per  cagione  del  me- 
defirno  accidente  1’  angudia  dell’  Ute¬ 
ro,  che  talora  non  efifendo  di  due  Fe¬ 
ti  capace  >  premendoli  più  del  dovere  a 

didur- 
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dìftiirba  la  giuda  formazione  de’ mede- 
fimi  ;  imperocché  la  mede  firn  a  Dama 
ha  altra  volta  due  Gemelle  concepito, 
e  ben  formate  ha  felicemente  portate 
alla  luce  .  Siccome  ragionevolmente 
fi  deve  efcludereper  cagione  di  tal’ in¬ 
forme  concepimento ,  o  Superfetazione 
accaduta,  o  vizio  di  Fantafia  per  qual¬ 
che  forte  paffion  d’ animo  ;  non  fapen- 
dofi  effier  preceduta  palone  alcuna 
nei  tempo  della  formazione  ;  ed  in 
oltre  fapendo,  che  per  la  Superfetazio¬ 
ne  non  fi  guada  intieramente  il  pri¬ 
mo  Feto  forfè  già  formato  ,  ma  di 
venta  informe  ,  e  guado  il  fecondo 
concepito. 

Reda  dunque,  che  percaufa  di  que¬ 
lli  fallì  concepimenti ,  fi  dicao  lortra- 
pazzo  fodenuto  nel  viaggiare,  o  il  vi¬ 
zio  del  nutrimento;  il  quale  trasfonden¬ 
doli  dalla  Madre  nel  Feto  ,  ficcarne 
regolatamente  apponendoli  nutrilce  ed 
aumenta  con  proporzione  gli  organi 
del  corpìccìuolo  ;  così  per  io  contrario 
eiTendo  di  irregolari  particelle  com¬ 
porto  ,  o  d’  irregolar  moto  dotato  , 
può  ,  apponendoli  alle  parti ,  disfor¬ 
marle  ,  difordinarle  ,  e  renderle  mo- 
rtmofe  ,  anziché  nutrirle  ,  e  natural¬ 
mente  accrefcerle . 

La  prefervazion  dunque  da  tali 
fallì  concepimenti  ,  conlide  in  evita¬ 
re  nel  tempo  della  gravidanza  i  fa¬ 
ticeli  ,  e  violenti  viaggi  ,  ed  in  fare 
i Fallìbile  ,  acciò  i  liquidi  nel  Corpo 
della  Madre  lì  rendano  più  atti  alle 
funzioni,  e  fpezialmente  all’opera  del  la 
Nutrizione,  che  lì  deve  nel  Feto  efer- 
citare. 

Se  F  Eccellentilììma  Signora  Duchef- 
fa  lì  ritrovalfe  in  Napoli  in  queda 
Ragione  ,  lì  potrebbe  fervir  de’  nodrì 
Bagni  minerali  ,  da’  quali  altra  volta 
ricevè ,  fe  non  erro  ,  non  picciolo  be¬ 
nefìcio  per  lo  Stomaco  ,  e  per  le  Vi¬ 
ncere  ,  che  fono  le  officine  della  pre¬ 
parazione  de*  licori  .  Ma  ritrovandoli 
in  Genova  ,  io  dimo,  che  durante  il 
tempo  dell’Edà  po(Ta  metter’  in  ufo  i 
Bagni  d*  acqua  dolce  per  lungo  tratto 
di  giorni,  colle  dovute  cautele:  acciò 
fi  attemperi  in  qualche  maniera  F  a- 
7  IL 
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crimonia  de’  fughi  ,  e  lì  moderi  F  ir¬ 
regolar  movimento  de’  medefimi ,  e  fpe- 
zialmente  del  Sangue . 

Nel  Tegnente  Autunno  però  credo  , 
che  debba  la  Dama  intraprender  F  ufo 
dell’  Acciajo  in  quella  maniera  ,  che 
più  fi  fperimenti  confacevole  al  fuo 
Stomaco ,  con  far  però  moderato  elei- 
cizio  la  mattina:  e  quedo  medicamen¬ 
to  continuerà  per  lo  fpazio  almeno  di 
due  meli. 

Della  ragion  del  Vitto  non  fb  pa¬ 
rola  9  come  delle  leggieri  ,  e  deboli 
purghette  ,  che  debbono  precedere  ,  e 
fraporfi  all’ufo  de’ proporti  rimedj  :  ri¬ 
mettendone  il  regolamento  così  al  Si¬ 
gnor  fuo  Medico  ordinario,  come  agli 
altri ,  .che  han  F  onore  di  affi  feerie  . 

XCVIL 

Vigilia  Ipocondrìaca . 

18.  Agofto  172$. 

ESfendolì  il  Reverendiffimo  P.  Ab¬ 
bate  Bondicchi  nel  proffimo  paffia- 
to  Maggio  portato  quà  di  Lucca  fua 
Patria  ,  ed  avendo  dimorato  per  al¬ 
quanti  giorni  in  S.  Pietro  ad  Tdram  , 
li  trasferì  poi  nel  principio  di  Giugno 
nel  Venerabile  Monaftero  di  Regina 
Ccelì  per  confeffiare  le  Reverende  Mo¬ 
nache  di  quel  luogo,  al  quale  impie¬ 
go  era  Rato  già  deftinato .  Godeva  egli 
in  quel  tempo  ,  Eccome  ancor  prima 
aveva  goduto,  perfettiffimafalute  :  ma 
applicandoli  Imamente  all’  accennato 
elèrcizio  (  quantunque  per  altro  av¬ 
vezzo  a  fatiche  di  mente, *e  di  Corpo 
non  picciole  )  cominciò  a  fentirlì  al¬ 
quanto  incomodato  della  perfona  ,  e 
fpezialmente  a  perdere  il  Tonno  .  Sof¬ 
frì  tal*  incomodo  per  alcun  tempo ,  ac¬ 
cagionandone  or  la  mutazione  de’  Ci¬ 
bi,  or  de’ Vini,  or  dell’  Aria:  ma  a- 
vanzandolì  viepiù  la  Vigilia,  e  tanto 
maggiormente ,  quanto,  che  il  P.  Ab¬ 
bate  faceva  a  fe  violenza  perfuperare 
la  ripugnanza  ,  che  la  fua  natura  pa¬ 
rca  di  trovare  in  tal  penofo  impiego; 

G  fi  confi- 
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fi  configliò  alla  fine  col  Medico»  Co- 
nolciutafi  da  colini  per  cagione  di  tal 
male  una  agitazione  Ipocondriaca  ,  cre¬ 
dè  non  doverli  metter  mano  a  grandi 
medicamenti  ,  ma  folo  praticare  qual¬ 
che  Lattata  de’ Semi  freddi /e  qualche 
bagno  a’ piedi  la  fera»  Troyatoli  que¬ 
llo  inutile,  e  notata  una  notabile  fti- 
tichezza  di  Corpo ,  che  fomentava  del¬ 
le  gran  flatulenze  ,  fi  praticò  qualche 
pilloletta  Aloetica  ,  ma  invano  .  Co¬ 
minciò  poi  a  fentìre  alcune  opprelfio- 
ni  di  cuore,  maffimamente  la  notte  , 
che  l’  obbligavano  ad  alzarli  di  letto  ^ 
ed  aprir  le  finefire  :  ed  eflendofi  poi 
cominciato  a  fconcertare  il  Capo,  con 
fenfo  di  gravezza ,  e  confufione  d’ idee, 
ed  offiervaiidofi  una  certa  tal  grandez¬ 
za  ,  e  tendone  nelle  Arterie  ;  fu  (li¬ 
mato  efpediente  nel  mefe  di  Luglio  il 
cavargli  Sangue,  ficcome  fi  fece  .colle 
Coppette  tagliate  alle  fpalle  :  e  fi  no¬ 
tò  un  Sangue  grolfo  ,  e  tegnente  ,  il 
di  cui  Siero  dalla  parte  cruenta  diffi¬ 
cilmente  fi  leparava  « 

Ma  effiendo  tutto  ciò  riufcito  vano, 
e  vano  ancora,  anzi5  dannofo  ,  qual¬ 
che  altro  rimedio  avente  dell’  acuto  , 
da  altri  prelcri  tto  :  e  vedendoli  mani- 
feftamente  ,  che  la  caufa  ,  che  aveva 
fvegliata  una  Vigilia  così  oftinata  , 
era  la  lunga,  epenofa  applicazione  del 
confelfare  ;  fi  pensò  di  allontanarlo 
per  qualche  tempo  da  tale  officio  ,  e 
fi  ifiandò  per  giorni  alla  ftanza  di 
Santa  Aiaria  di  Piedigrotta  ,  e  fi  pro- 
cufò  di  farlo  divertire  col  palleggio  , 
e  colla  conveffazione  .  Ma  ogni  cofa 
fu  infruttuofa  ;  anzi  combattendo  in 
Idi  lo  (limolo  dell’onore,  e  dello  im¬ 
pegno,  a  cui  parea  di  non  poter  cor- 
rifpondere  colla  debolezza  del  Corpo 
dal  lungo  yegghiare  già  contratta  ;  fi 
partorì  nella  fua  mente  una  tal  con¬ 
fufione  ,  che  fece  temere  di  male  an¬ 
cor  peggiore  :  tanto  maggiormente  , 
che  fe  qualche  volta  era  )’  uomo  in¬ 
gombrato  dal  fonno  ,  quella  era  pie¬ 
no  di.fantafmi  così  orrendi,  e  di  con- 
fufioni  tali,  che  non  fapeva  rifveglia- 
to  difcernere  Io  fiato,  nel  quale  fi  ri¬ 
trovava  ,  Onde  fu  giudicato  dal  Me- 
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dico  affiliente  ,  che  il  P.  Abbate  do- 
veffe  in  tutto  abbandonate  il  nuovo 
impiego;  anzi  .1’  avrebbe  fatto  abban¬ 
donar  quello  Paefe  ,  fe  il  trafportarfi 
in  Lucca  in  quelli  tempi  non  T  a  vef¬ 
fe  potuto  porre  in  pericoloni  vita. 

Fatta  quella  rj.foluzione  ,  non  fi  è 
tralafciata  la  Cura  del  Corpo  .  intra¬ 
prendendoli  P  ufo  de’  bagni  di  acqua 
dolce,  ed  effiendofi  intieramente  riti¬ 
rato  in  Piedigrotta  .  Qui  effiendofi  in 
una  Adunanza  di  più  Medici  ,  fatta 
matura  rifleffione  fu  lo  fiato  della  fa- 
iute  del  Reverendiffimo  P.  Abbate,  fi 
è  da  tutti  concordemente  riputato,  la 
Vigilia  ,  e  gli  altri  patimenti  fopra- 
venuti  al  medefimo ,  aver  tratta  l’ ori¬ 
gine  dalla  applicazione  del  confeffiare, 
come  fatica  incorrifpondente  >  e  fpro- 
porz  ionata  al  fuo  temperamento  :  quan¬ 
tunque  il  medefimo  abbia  fofferte 
fatiche  ancor  maggiori  ,  ma  in  al¬ 
tro  genere  ;  non  effiendo  cofa  nuova. , 
che  un  Uomo  poffia  fenza  pregiudizio 
di  fua  falute  tollerarare  un  graviffimo 
efercizio  ,  e  non  un  altro  piu  leggie¬ 
ro,  al  quale  non  abbia  difpofizion  na¬ 
turale  .  Quindi  è  che  noi  medefimi 
abbiamo  giudicato  dovere  il  P,  Abba¬ 
te  abbandonare  affatto  tale  impiego  , 
per  timore  ,  che  volendolo  oftinata- 
mente  continuare  ,  o  ripigliare  ,  non 
paffi  la  Vigilia  in  altro  male  più  gra¬ 
ve,  e  più  pericolofo , 

Oltre  a  ciò  effiendofi  prefentata  P 
opportunità  di  trasferirli  in  Livorno 
fu  d’una  Galea ,  e  di  là  in  breve  tem¬ 
po  in  Lucca  fua  Patria  ;  abbiamo  (li¬ 
mato,  che  debba  il  P.  Abbate  abbrac¬ 
ciar  quella  occafione  ,  come  quella., 
che  per  la  maniera  di  viaggiare  lo  li¬ 
bera  da  ogni  pericolo  di  mutazion  d* 
Aria,  che  in  quefti^empi  fuol  render 

perniciofi  i  viaggi» 
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XC  Vili. 

Òue  Terzane  contìnue  recidive: 

Ter  f  Eccelìentijfima  Signora  Trincì- 
pejfa  di  Se  Giorgio . 

7.  Settembre  1725. 

Quantunque  la  Febbre,  che  venti 
giorni  {'ono  affilile  F  Eccellenti!' 
lima  Signora  Prhìdpeffia  ,  dopo 
Cinque  o  fei  parofifmi ,  parve  già  ter¬ 
minata;  marinamente  per  avér  cedu¬ 
to  dopo  Vomiti  fpontanei ,  e  le  lolite 
evacuazioni  de’ Meli  ;  nientedimeno  F 
altra  Febbre  ,  che  da  Sabbato  ha  co¬ 
minciato  nuovamente  a  tormentare  la 
mede  fi  in  a  Signora,  io  la  filmo  una  ve¬ 
ra  Recidiva  della  prima  Ed  invero 
tale  F  attefia  F  indole;  di  quefia  a  quel¬ 
la  corrrfpòiidente  V  e  (fendo  compàrfa  F 
una,  e  F  altra  col  tipo  di  due  Terza¬ 
ne  continua:  e  molto  piu  la  determina 
tale  il  riconofeer  quefia  feconda  Feb¬ 
bre  la  medefima  cagione  della  prima, 
non  intieramente  evacuata  ,  ne  perfetta¬ 
mente  corretta  .  Imperocché  bìfogna 
pur  credere ,  che  il  Vomito  fpontaneo 
(Ecceduto  nella  prima  Febbre,  non  do¬ 
vette  elfere  intiero,'  cioè  di  tutto  quel, 
che  peccava  ;  si  perchè  reftò  la  Signo¬ 
ra  inappetente,  debole,  e  vigile  ,  cioè 
non  perfettamente  fanaj  sì  anche  per¬ 
chè  fughi  groffii ,  e  tenaci  ,  quali  allo¬ 
ra  peccavano ,  non  potendo  così  facil¬ 
mente1  effiere  evacuati doveano  in  par¬ 
te  rimanere  attaccati  alle  tuniche  del 
Ventricolo',  .ed  alle  dandole  del  baf¬ 
fo  Ventre.  Ivi  poi  per  le  forti  paffio- 
hi  d’animo,  e  per  li  travagli  continui 
del  Capo  mutati  ,  e  refi  più  vìziofi  ; 
anzi  per  le  perenni-  cattive  digeftioni 
ancora  aumentati  ,  di  bel  nuovo  fer¬ 
mentando  ,  han  fufeitata  una  vera  ,  e 
perfetta  Recidiva,  tanto  più  confidera- 
bile  ,  quanto  che.  ritrovandoli  il  Cor¬ 
po  più  indebolito  ,  e  F  animo  per  le 
fofferte  pafiioni  molto  abbattuto  ,  s’ 
incontrerà  maggior  difficoltà  di  pri¬ 
ma,  così  in  attenuar  la  grofièzza  de 
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gli  accennati  Umori ,  come  per  eva¬ 
cuarli  per  qualche  competente  via  fuo¬ 
ri  del  Corpo  r  Oltre'  che  fi  deve  an¬ 
cora  maturamente  confiderare  ,  che  ta¬ 
li  fughi  vìziofi  oltre  della  groffiezza 
innata,  abbiano  contratta  ancora  non 
piccìola  acrimonia  manifeftandof% 
quefia  apertamente  nella:  bocca  ,  dove 
la  faliva  diventata  corrofiva,  ha  avu¬ 
to  forza  d’ impiagare  il  palato,  le  fau¬ 
ci  ,  e  le  gengive  Ma'  ciò'  non  oftante 
io  fpero,  che  colFajuto  di  Dio  ,  por¬ 
tandoli  innanzi  delicatamente  la  Cura 
dì  cotefia  Eccellentiffi  ma  Signora,  non 
folo  non  fi  faranno  de’  ftagnamenti  nel¬ 
le  dandole  del  Mefenterìo  ,  ragioné¬ 
volmente  temuti  dal  Signor  Medico 
Relatore;  ma  per  contrario  attenuan¬ 
doli  a  poco  a  poco  la  groffiezza ,  e  te¬ 
nacità  degli  Umori  ,  fi  voglia  tal  Feb¬ 
bre  lentamente  fu  per  are  ,  ed  eftingue- 
rréV  :  .  , 

Per  confeguir  tal  fine  ,  devo  lodare 
in  prima  il  giudizio  del  Signor  Medi¬ 
co  affiliente,  che  non  fi  è  curato  nel 
principio  così  della  prima  ,  come  del¬ 
la'  feconda  Febbre  adoperar  medica¬ 
mento  alcuno  purgante.  Non  ammet¬ 
tendo  nè  la  groffiezza,1  nè  il  tardo  mo¬ 
to  delle  materie  ,  che  con  Catartico 
dato  in  princìpio  fi  agìtaffero  ,  e  fi 
rendeffiero  più  impetuofe  :  avendo  per 
indubitato,  che  nel  ncftro  cafo  non  fi 
poffia  pehfare  a  medicina  purgativa  , 
fe  non  nel  tempo;  della  cozione  già 
.compita,  cioè  nella  declinazione  uni- 
verbale  del  morbo.  Con  tutto  ciò  non 
abborrirei  da  qualche  leggiero ,  e  blan¬ 
do  lavativo,  fe  il  Corpo  non  fuffie ub¬ 
bidiente  :  anzi  e  (fendo  vi  ftitichezza ,  e 
confideraiidòfi  ancora  le  contrazioni 
fpafmodiche  degl’  Ipocondri  ,  e  le  fre¬ 
quenti  affezioni  Uterine,  crederei  ben 
Fatto,  fe  col  brodo,  chela  Signora  In¬ 
ferma  prenderà  la  fera,  fi  uni ffie qual¬ 
che  oncia  di  oliò  di  Mandole  dolci  ,  e 
die  ciò  replicatamente  fi  faceffie. 

1  medicamenti  atti  a  contraffar  la 
Febbre,  ed  a  domarne  la  cagione,  fo¬ 
no  invero  1  digeftivi  ,  i  quali  fi  (tan¬ 
no  adoperando  :  ma  attefa  F  acrimo¬ 
nia  contratta  negli  umori  ,  la  tefiìtu- 
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ra  de’  Nervi  attilli  mi  ad  efier  irrita¬ 
ti  ,  e  le  paffioni  dell’ animo  ancor  pre¬ 
lenti,  vorrei  ,  che  quelli  fi  praticafie¬ 
ro  in  piccioli  fiima  dofe  di  quattro  o 
cinque  grani  ,  rintuzzati  dal  criftallo 
Montano»  e  dagli  altri  Alcalini,  anzi 
fempre  diluti  in  acqua  Teriacale  ,  o 
cofa  altra  limile.  Quelli  fi  pofibno da¬ 
re  o  la  mattina  a  digiuno  ,  o  immi¬ 
nente  l’ora  del  parofifmo,  alla  manie¬ 
ra  del  Barbette. 

Mi  piacerebbe  àncora  molto  ,  che 
la  Signora  nelle  ore  ,  che  feguono  lo 
fla/to  del  parofifmo  fi  alteralfe  alquan¬ 
to,  prendendo  una  mezza  dramma  del¬ 
le  fpecie  del  Di amargar itone  freddo  , 
e  poi  bevendo  del’ acqua  di  Scorzone¬ 
ra  frefcain  una  comoda  quantità  :  con- 
liderando  che  gli  umori  grofiòlani  co’ 
diluenti  ben  fi  pofibno  ancora  atte¬ 
nuare  e  rendere  più  decorrenti  :  a- 
vendo  anche  riguardo  alle  palli oni  d’ 
animo,  che  richiedono  tal  maniera  di 
medicare  con  gii  attemperati  e  rinfre- 
feanti . 

La  ragion  del  vitto  deve  eifere  mez¬ 
zana,  avendoli  riguardo  alla  lunghez¬ 
za  del  male  :  ma  fopra  tutto  bifogna 
guardarli  dalle  ore  delle  accefiioni.  Si 
lervirà  ancora  la  Signora  per  lavanda 
delia  bocca  dell’acqua  Mulfa  .  Quella 
manièra  di  medicare  llimo  propor¬ 
zionata  ah  male  fino  al  Tetti mo  : 
dopo  il  quale  fe  mutazione  alcuna 
accaderà,  fi  potranno  ancora  mutare  gli 
efpedienti .  Riflettendo  per  ultimo ,  che 
poco  tempo  ci  vuole  per  fopravenire 
le  efpurgazioni  de4  meli  ,  le  quali  ve¬ 
nendo  fecondo  ragione  ,  potranno  da¬ 
re  non  leggiero  ajuto  all’  Eccellenti  fil¬ 
ma  Signora  Inferma  .  Il  tutto  li- rimet¬ 
te  &c. 

X  CI  X. 

Continuazione  deli  antecedente  « 

ir.  Settembre  172 j. 

GOdo  infinitamente  di  fentire,  che 
la  Febbre  Recidiva»  che  fotte  la 
forma  di  due  Terzane  continue  afflig¬ 


geva  l’Eccelientifiima  Signora  Princi- 
pelfa,  nel  decimo  giorno  abbia  affat¬ 
to  ceduto.  Ma  non  efiendo  ciò  fucce- 
duto  per  qualche  len Abile  evacuazio¬ 
ne,  per  la  quale  fi  pcteiTe  giudicare 
elferfi  intieramente  cacciata  fuori  del 
Corpo  la  cagione  dei  male  ,  non  bi¬ 
fogna  intieramente  fidarli  in  quello 
miglioramento  :  imperciocché  fecondo 
1’  Aforifmo  d’  Ippocrate  .  Qua  relin- 
quuntur  in  tnorbis  iyc.  Siccome  le  re¬ 
liquie  teliate  dopo  la  Febbre  ,  ebbef 
forza  di  far  ia  recidiva;  così  non  fa¬ 
rebbe  imponìbile  ,  che  recrementi  vi- 
ziofi  reftati  così  nel  Ventricolo,  come 
nelle  Vifcere  del  baffo  Ventre  dopo  la 
prima  recidiva,  potefiero  far  la  fecon¬ 
da:  tanto  maggiormente,  che  con  giu¬ 
dizio  fi  riferifce  dal  dotto  Signor  Re¬ 
latore,  che  anche  tolta  la  Febbre ,  pur 
dura  l’inappetenza,  e  non  fo'cké.l en¬ 
fi)  di  fcomoda  gravezza  nel  tempo  di 
digerire;  fegni  ben  chiari  ,  che  quan¬ 
tunque  non  s’  intrometta  giornalmen¬ 
te  nel  Sangue  cofa  eftranea ,  atta  apro- 
dur  la  Febbre  ;  con  tutto  ciò  facendo¬ 
li  vìziofa  digeflione  de’  cibi  ,  fi  può 
far  nuovo  cumulo  di  materie  peccan¬ 
ti,  che  poi  in  apprefiò  la  Febbre  in¬ 
troducano  . 

Ond’è  che  l’ Eccelleatifiìma  Signori 
non  ritrovandoli  ancora  intieramente 
cofiituita  in  i fiato  di  perfetta  falute  , 
fi  deve  adoperar  ogni  mezzo,  così  per 
fuperare  le  attuali  indifpo Azioni  ,  co¬ 
me  per  anticipatamente  ovviare  a  ciò 
che  potrebbe  fopravenire  * 

Per  ccnfeguir quello,  è  necefiario di 
perfettamente  evacuare  le  reliquie  del¬ 
la  cagione  della  prima  e  feconda  Feb¬ 
bre  ,  con  blandi ,  e  leggieri  purganti  , 
ma  con  far  preceder  gl’  Incidivi  ,  e 
*  Di  geli  ivi  chiamati  ;  acciò  le  materie 
crafiè  y  e  lente  prima  attenuate ,  pof- 
fiano  poi  facilmente  ubbidire  agli  eva¬ 
cuanti  .  Quelli  però  »  come  diceva  , 
devono  efièr  blandi  ,  e  leggieri  5  per 
non  irritare  un  Corpo,  che  io  conolco 
rprontifiimo  ad  efier  facilmente  cont- 
mofiò» 

Onde  tralafciando  1*  ufo  del  Olio  di 
Mandole  dolci,  fi  attenderà  per  qual- 
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che  giorno  col  Sai  d’ AfTenzio,  Tarta¬ 
ro  vitriolato  ,  o  Arcano  duplicato  in 
picciola  dofe ,  come  fifcrifie,  e  melico 
Iati  con  Polveri  afforbenti:  e  dò  fi  con¬ 
tinuerà  fino  a  quel  tempo ,,  in  cui  forfè 
(òpra verranno  alla  Signora  i  fuoiMefi, 
aggiungendo  anche  allora  qualche  gra¬ 
no  di  Nitro  coll’ Eftratto  grafiorum  ,A- 
8es .  Ciòfàtto  fi  darà  di  piglio  alRio- 
barbaro,  ri*  quale  fi  uferà  due  ,  o  tre 
volte  :  ed  ecco  purgato  conveniente¬ 
mente  il  Corpo  di  cotefia  Dama  . 

Ma  perche  ciò,  che  reità  ne’  Morbi 
pojt  jnà.catì&nem non  è  follmente  il  cu¬ 
mulo  di  cattivi  umori  ,  ma  debolezza 
nelle  Vifcere ,  è' n'Iafdamento  nei  tuono 
delle  fibre  dello  Stomaco;  per  rimedia¬ 
re  a  ciò,  io  giudico  >  che  1’  Eccellen¬ 
ti  ffi  ma  Signora  Principeffa  debba  onni¬ 
namente  venire  all’ufo  dell’ Acciajo  , 
nella  miglior  maniera ,  che  fi  potrà,  e 
forfè  in  quella  ,  che  altra  volta  ha  pra¬ 
ticata  con  utile:  e  di  più  dovrà  la  me¬ 
di  fima  Signora  refpirar’  un  altra  Aria 
più  amena  ,  e  più  confacevole  alla 
fiagione ,  che  (òpra viene ,  ed  al  rimedio, 
che  bada  praticare.  Quefti  mieifenti- 
menti  fottometto  al  favio  giudizio  del 
Signor  Medico  affiliente ,  cui  &c. 

C. 

Giare  Udito  a> 

15.  Settembre  1725. 

Quantunque  il  grave  Udito  ,  da 
cui,  fon  piu  mefi,  è  afflitta  la 
■  Signora  N.N.fia  fiato  da  principio 
per  con fénfo  delle  Vifcere  inferiori  ;  pu¬ 
re  per  la  lunghezza ,  e  continuità  del  pa¬ 
timento,  e  per  gli  altri  Sintomi  ,  che 
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cosi  nelle  parti  efleme,  come  interne 
del  Capo,  fon  poi  fopràvenuti  ,>  io  fil¬ 
mo  ,  che  il  male  fia  refo*  Idiopatico  , 
e  per  effenza:  cioè  a  dire,  che  gli  Or¬ 
gani  dell’ Orecchio,,  e  forfè i  Nervi  A- 
cufiici  abbian  contratto  vizio  ,  per  lo 
quale  o  non  fi  Urafmetta  per  effi  (è  non 
il  moto  ,  che  imprimono-  i  fuoni  più 
grandi;  o?,  che  irregolarmente ,  e  cort- 
fufa mente  quelli  agitandofi,  fi  produca 
fenfazione  di  Tinnito,  Sufurro,  e  tur¬ 
bamento  di  £efta .  Ondo;  fi  vede  ,  che” 
quello  male  è  moltomalagevole  a  lupe- 
ràffi,  efiefidò  la  parte  offe  fa  cosi  ripo- 
fta,  e  nel  medefimo  tempo  così  delica¬ 
ta,  che  i  deboli  medicamenti  non  giun¬ 
gono  a  far  l’ effetto ,  ed  i  forti  offendono. 

Ma  per  non  lafciar  la  Signora  Infer¬ 
ma  fenza  aulito,  io  approvando  la  con¬ 
tinuazione  de’ già  praticati,  come  con¬ 
facenti  al  propofito  ;  credo ,  che  per  far’ 
un  rimedio  veramente  efficace ,  dovreb¬ 
be  la  Signora  venire  a  prender  le  Stufe” 
di  Agnarro  verfo*  la  fine  di  Settembre 
in  quel  numero,  che  potrà fopportare - 
E  feciò  non  fi  póteffe  efeguire  ,  pra¬ 
ticherà  qualche  leggiero  Fumo  di  Sol-* 
fo  vergine  dentro  T  Orecchio  con  un 
Imbuto.  Per  ultimo  rimedio  potrebbe 
fperimentare  un  Cauterio  o  nei  collo,- 
o  nel  braccio  :  overo  nuovamente  per¬ 
forando  il  lobo  inferior  dell’Orecchio, 
;con  uno  fiecco  di  Ti  mele  a  o  radice 

:di  Elleboro,  procurar  lo  fcolo  di  mate¬ 
ria,  che  forfè  fi  fot  trarrebbe  dalle  par¬ 
ti  interne  dell’, Orecchio . 

Non  dico  cola  alcuna  della  Cura  un i- 
'  verfale  del  1’  Affezione  Ipocondriaca ,  da 
doverli  fare  con  medicamenti  Marziali: 
rimettendola  alla  diligente  TÌfoluzione 
dei  Signor  Medico  affiliente. 


Tom*  IL 
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ftnvcllìmenti  Ipocondriaci  . 
ìS.  Settembre  1723. 


ICCOME  è  manife- 
fto  ,  che  i  mali|  ,  da’ 
quali  è  afflitto  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  fiano  ef¬ 
fetti  di  una  gagliarda. 


!  Tempre  cofa  nuova  al  Capo  fi  fugge- 
jrifca;  credo  però  ,  che  dal  lungo  pa¬ 
timento  del  Capo  ,  e  dal  continuo  ,  e 
frequente  convellimento  de’  Nervi  , 
quella  ,  che  era  offefa  per  fempiice 
confenfo,  fia  già  refa  effenziale  del  Ce¬ 
lebro,  e  de’  Nervi,  che  da  quello  di¬ 
pendono  . 

Si  può  dunque  il  deferì  tto  male 
chiamare  un’  A  ffezion  Convulfiva  I- 


pocondrìaca  ,  dipendente  da  materie 
acri,  generate  nelle  prime  vie  ,  e  poi 
e  ben  radicata  Affé-  trafportate  nel  Celebro  ;  dove  per  la 
zion’Ipocondriaca  ;  cq-!  quali  continua  irritazione  fatta  a' Ner- 
sì  non  fi  può  negare  ,  che  i  fintomi,*  vi,  temo,  che  non  abbian  cominciato 
e  le  cìrcoftanze  di  effì  defcritte  neli’ja  fare  qualche  leggiera  impresone, 
accurata  Relazione  ,  abbiano  molto;  Non  deve  dunque  recar  maraviglia  la 
del  raro,  e  dello  lira  vagante  ;  in  ma-j  magrezza  ,  e  la  debolezza  del  Capo  , 
niera  che  nel  propoflo  cafo,  par  ,  che  con  certi  preludi  di  fvenimenti  ,  fup- 
fi  poffa  aver  per  vero  ciò,  che  molti  pollo  un’alimento  men’  atto  à  nutri- 
Pratici  han  creduto  :  effer  1’  Affezio-  re ,  ed  a  fomminiftrare  proporzionata 
ne  Ipocondriaca  de’  Mafchi  non  al-  materia  per  li  fpiriti  animali  ;  fuppo- 
tro  ,  che  la  paffione  Illerica  nelle  nendofi  quelli  ancora  inquieti  per  lo 
Donne.  '  dilordi  nato  moto  ,  nel  quale  fpeffe  vol- 

lo  credo  bene  ,  che  la  prima  origi-  te  fon  polli.  Anzi  per  la  medefima ir¬ 


ne  dell’ offefa  del  Capo,  e  de’  Nervi  , 
fi  a  fiata  nel  Ventricolo,  e  nelle  Vifce- 
re  del  baffo  Ventre,  difettofe  nelle  lo¬ 
ro  funzioni  ;  nientedimeno  quantun- 
que  prefentemente  il  vizio  di  dette  Vi- 
fcere  fia  in  piedi  non  folo  ,  ma  forfè 
ancora  accrefciuto ,  e  che  da  quelle 


ritazione  impreffa  alle  parti  nervole  , 
polfiam  comprendere  ,  che  un  fale  a- 
cuto  ,  che  ha  forza  d’  irritare  ,  poffa 
ancora  sfibrare  ,  e  fondere  (  per  dir 
così  )  la  malfa  del  Sangue  ,  ed  effer 
cagione  della  fcritta  abbondanza  di 
Orina . 

Non 


CENTUIi.  IV. 

Non  è  male  dunque  quello  da  di- 
fprjszzarfi ,  anzi  da  confiderarfi  attenta- 
mente  ;  come  quello  ,  che  potrebbe  col 
tempo  degenerare  in  perfetti  Infiliti 
Epilettici,  portar  colla  magrezza  anche 
la  Febbre,  e  per  cofeguenza  porre  il  Si¬ 
gnor’ Infermo  in  pericolo  di  vita.  Spe¬ 
ro  però  in  Dio,  che  tali  cofe cogli  a- 
juti  propofli  5  e  colla  vigilanza  del  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  >  debbano  tenerli 
lontane 

La  prima  cofa,  che  deve  fare  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  ;  è  abbandonare  intiera¬ 
mente  ogni  cura  nojofa,  ed  ogni  feria 
applicazione,  per  attendere  dì  propos¬ 
to  alla  fua  fallite  La  Cura  io  la  re¬ 
golerei  ,  cominciando  ,  dopo  un  poco 
di  Riobarbaro  ,■  da  qualche  leggiera 
preparazione  di  Acciajo ,  qual  farebbe  o 
il  vino  colf  infiffione per  poche  ore  di 
una  verghetta  di  Acciajo  ;  o  1’  acqua 
tinta  della  Pietra  detta  d’  Acciajo . 
Quello  medicamento  ,  potendo  il  Si¬ 
gnor’ Infermo  leggiermente  efercitarfi  , 
potrebbe  prenderò  la  mattina  a  digiu¬ 
no  :  ma  non  potendo  ,  lo  prenderà  a 
prima  tavola^ 
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il  bifogno  lo  porterà  ,  o  con  una  fet¬ 
ta  di  pane  abbruflolato  ,  o  col  Caffè, 
fpero  che ,  ceffate  qualche  picciolo  in¬ 
comodo  ,  lo  potrà  felicemente  conti¬ 
nuare  c 

Spero  dunque  ,  che  da  quefiti  medi¬ 
camenti  fi  poffia  vedere  non  picciofo 
alleggiamento  del  male  .  Ma  quando 
quello  fi  vedeffie  olii  natamente  durare , 
io  foli  di  parere,  che'  fi  debba  alla  fi¬ 
ne  metter  mano  al  Cinabro  nativo  , 
per  riparare  il  danno  introdotto  nel 
Capo,  e  laoliinata  irritazione  de’Ner- 
vi .  Ma  di  ciò  fi  parlerà  dopo  avefi ve¬ 
duto  P  evento  de5  propelli  medicamen¬ 
ti ,  e  dopo y  che  il  dotto  Signor  Medi¬ 
co  Relatorq  avrà  fiuto  (òpra  di  ciò  le 
fue  favie  rifleffioni  .■ 

I  L 

Convelle fenza  dopo  il  petto  di  mate¬ 
ria  faniofa  dal  Tetto » 

8.  Ottobre  1723. 


Continuato  ciò  per  due  ,  o  tre  fet- 
timane  ,  io  pafferei  all’  ufo  del  Latte 
d*  Afina  ,  per  dar  minor  pefo  allo 
Stomaco  ,  e  colla  fperanza  ,  che  paffi 
più  facilmente  ,  non  oflante  qualche 
leggiera  oflruzione  ,  che  poffia  effier 
nelle  Vifcere  .  Quello  Latte  fi  pren¬ 
derà  a  Stomaco  rietto,  e  gli  fi  daran¬ 
no  almeno  cinque  ore  di  digeflione  ; 
credendo  fermamente  ,  che  tal  forte 
di  alimento  medicamentofo  poffia  non 
folo  nutrire  in  miglior  modo  il  Cor¬ 
po  ,  ma  correggere  ancora  la  fai  fedine 
ed  acrimonia  degli  umori  ,  e  rime¬ 
diare  con  ciò  all’  abbondanza  dell1 
Orine . 

Se  nell’  ufo  dì  tal  rimedio  non  s’ 
incontri  difficoltà  confiderabile  ,  fi 
potrà  continuare  oltre  i  40.  giorni  : 
pregando  il  Signor’  Infermo  a  non 
ifpaventarfi  ,  fe  nell’  intraprenderlo  fi 
fieli t a  qualche  novità  nello  Stomaco  ; 
imperciocché  cominciato  a  praticare 
in  picciola  dofe  di  tré  once  (  per  poi 
lue  ceffi  vamen  te  avanzarla)  unito  ,  le 


Quantunque  dal  notabile  migliora¬ 
mento  del  Signor  Barone  N-N. 
particolarmente  dell’  affanno  di 
Petto,  che  prima  V affliggeva,  fi  può 
raccogliere  ,  che  non  folo  il  Tuberco¬ 
lo  fatto,  e  maturato  ne’ Polmoni ,  fia 
intieramente  fpurgato,  ma,  che  altro 
in  appreffionon  fia  in  quella  parte  nuo¬ 
vamente  formato;  nientedimeno officr- 
vandofi  ancora  una  picciola ,  ma  mo- 
lefla  Toffie,  che  fiotto  il  nome  di  una 
defli  dazione  fi  deferì  ve  ,  collo  fpurgo 
di  Linfa  vifeida  tinta  dì  Sangue,  bifo- 
gna  credere,  che  il  vizio  della  fai  iva, 
e  per  confeguenza  del  Sangue  ,  don¬ 
de  quella  deriva  ,  fia  ancora  in  pie¬ 
di  :  concorrendo  ancora  a  ciò  la  vi¬ 
ziata  Bruttura  delle  glandole  così  Sa¬ 
livari  ,  come  della  Trachea  ,  e  di  tutto 
il  Petto. 

Laonde  non  andrà  errato  chi  giu¬ 
dichi  ,.  da’  deferirti  vizj  reflati  ,  poter 
di  bel  nuovo  recidivar  tutto  il  male, 
che  da  lungo  tempo  ha  afflitto  il  Si¬ 
gnor  Barone,  e  forfè  anche  finii  m ag¬ 
li  4  gì  ore. 
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gìore  «  Imperocché  1*  acrimonia  falla 
de’  licori  tuttavia  avanzandoli  ,  e  ’l 
vizio  delle  parti  falde  col  tempo  mag¬ 
giormente  radicandoli  ,  potrà  crefcer 
la  TolTe  ,  f opra  venir  nuovo  fputo  di 
Sangue  ,  o  pure  formarfi  nuova  Co¬ 
mica  P  o  fia  Tubercolo  ,  come  altra 
volta  è  fucceduto ,  e  formarfi  nel  Pet¬ 
to  nuovo  impiagamento,  die  non  poi- 
fa  poi  cosi  felicemente  fuperarfi  :  an¬ 
zi  fopra vanendo  nuovamente  la  Feb¬ 
bre  abituale  alla  Macie  ,  portar  fuc- 
certivamente  il  Signor’ Infermo  a  quel¬ 
lo  flato,  che  Ippocrate  predice  nei  ce¬ 
lebre  fuoAforifmo:  jl  Sanguìnis  fpu¬ 
to  Ì5V. 

Non  dobbiamo  dunque  fidarci  nel 
miglioramento  ottenuto  ,  anzi  dubi¬ 
tare  della  imminente  fredda  ftagione, 
la  quale  non  è  troppo  favorevole  a  tal 
forte  di  male  .  Per  premunir  dunque 
il  Signor’  Infermo  al  poffibile,  io  lodo 
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una  malfa  pillolare  ’balfamica  ,  fatta 
dall’  eflratto  de’  fiori  d’ Iperico ,  dal  bal¬ 
latilo  del  Perù,  gomma  Anime,  e  dì 
Legno  fanto  ,  aggiuntovi  il  baifamo 
delie  Copdve,  o  di  Solfo  terebintina¬ 
to:  anzi  fe  il  bifogno  lo  richiegga ,  fi 
potranno  colla  medelima  malfa  mi- 
fchiare fette,  o  otto  granì  dell’ Antiet- 
tìco  dei  Poterlo  legìttimamente  prepa¬ 
rato  » 

La  mattina  per  raddolcir  quella  {li¬ 
molante  Torte ,  che  io  tormenta ,  po¬ 
trà  lentamente  trangugiare  la  polve¬ 
re  di  Alì  frefcamente  fatta,  e  poi  be¬ 
re  due  forfi  di  decotto  caldo  ,  o  pure 
di  Cìoccolatte.  Sarà  ancora  benfatto, 
che  tra  il  giorno  tenga  in  bocca  delle 
rotole  fatte  del  Diacodio,  fugo  dì  Li¬ 
quirizia  ,  e  gomma  Catecù  ,  per  rin¬ 
tuzzare  P  acrimonia  della  Linfa  ,  che 
rifveglia  la  Torte  . 

Quelli  fono  i  medicamenti  opportu- 


ity  prima  il  propollo  Cauterio  da  aprir- 1  ni  perla  imminente  flagione  ;  non  av- 
li  nel  braccio  ,  per  dar  forfè  un  derivo  vertendo  cofa  alcuna  della  regola  del 


a  ciò  ,  che  di  falfo  va  irritando  la 
Gola,  e’1  Petto:  cofa,  che  viene  cor¬ 
roborata  da  numerofe  fpsrienze  ,  nè  è 
tanto  fproveduta  di  ragione  ,  quanto 
altri  erede .  Quello  pero  s’ intende ,  fe 
il  Corpo  del  Signor’  Jn fermo  non  Pia 
molto  emaciato  ;  perchè  in  tal  cafo 
non  vorrei,  che  fi  facerte  nuova  per¬ 
dita  di  nutrimento  ,  che  inevitabil¬ 
mente  per  la  parte  impiagata  fcappa 
fuori «, 

Per  la  Cura  interna  io  approvo  gl* 
ingredienti  de’  decotti  accennati  :  ma) 
prederei  ,  che  fe  la  Salfa  ,  la  China  , 
e  qualch’  erba  pettorale  fi  boi  li  fiero  coll  a 
carne  Vaccina  in  forma  di  brodo  ,  e 


Vitto,  {limando,  che  quella  venga  fe¬ 
condo  il  dovere  da  cotelli  Signori  Me¬ 
dici  affilienti  prefcrìtta  :  al  di  cui  fag¬ 
gio  intendimento  tutto  il  mio  parere 
fottometto  » 


III. 

Affezione  Ipocondriaca  con  erudita , 
e  Stitichezza. 

4.  Febrajo  1724. 

Siccome  egli  è  da  llimarfi ,  la  Feb¬ 
bre  ,  da  cui  fu  incomodato  il  Signor 
N.  N.  nel  mefe  di  Luglio  ,  efiere  Ha- 


quello  fi  prendere  per  cena  la  fera  ,  |ta  di  quelle  ,  che  Ferneliane  ,  o  Ipo- 
farebbe  ciò  molto  più  confacente  al  bi-|  condri  ache  da’  Medici  fi  chiamano  ; 

r. _ c: _ -  ^ „  1 _ _ _  _ •  _  j: 


fogno  del  Signor’Infermo .  Anzi  afiue- 
fatto  a  poco  a  poco  lo  Stomaco  a  que¬ 
lli  brodi,  fi  potrà  a*  medefimi  fuccef- 
fivamente  aggiungere  qualche  grand 
di  Cacao;  un  Granchio  di  fiume,  opure 
una  Ranocchia ,  o  un  poco  di  carne  di 
Tefluggine:  cofe  tutte  indirizzate  alla 
medefima  Indicazione. 


così  io  ho  per  certo,  chele  viziate di- 
gellioni ,  e  la  contumaciflìma  llitiche- 
za  di  Corpo  fin  da  quel  tempo  refta- 
te  ,  con  gli  altri  fintomi  ,  che  1’  ac¬ 
compagnano  ,  debbano  attribuirli  al¬ 
la  medefima  Affezione  Ipocondriaca 
accrefciuta ,  ed  al  fommo  grado  avan¬ 
zata  . 


Prima  di  bever  la  fera  quello  bro-  Ed  in  vero  nella  medefima  maniera, 
do  ,  prenderà  una  mezza  dramma  di  'che  i  vizio!!  eferementi  radunati  nelle 

Vifce- 
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Vìlcére  degl’  Ipocondri,  moffi  ,  e  trai-  cipale  della  Cura  fia,  emendare  i!  vi 

•  t  it  -  •  i*  .n* 


portati  nel  Sangue  ,  ebbero  forza  dì  [ve¬ 
gliare  lina  breve  Febbre  ;  così  i  mede- 
fimi  avendo  acquiftato  forfè  un’  indo¬ 
le  acida,  ed  aurtera,  ingombrando  il 
Ventrìcolo  ,  e  le  dandole  tutte  dell' 
Interina,  e  del  Mefenterio,  fon  cagio¬ 
ne  delle  frequenti  indigeftioni  ,  della 
rtitichezza,  e  di  tutti  gli  altri  morbo- 
fi  accidenti. 

E  per  prima  la  fame  è  foverchia  , 
anzi  che  nò  ,  per  1’  acidità  eccedente 
comunicata  a’  fughi  digeftivi  :  ma  i 
cibi  poi  mangiati,  dalla  cattiva  con¬ 
dizione  di  quelli ,  piu  torto  ,  eh’  effer 
mutati  in  un  lodevoi  Chilo  ,  degene¬ 
rano  in  un  vifeidume  acido ,  auftero  , 
e  tegnente;  il  quale,  a  parer  mio,  è 
cagione  così  della  durezza  delle  fecce, 
come  dell’  aggrinzamento  delle  fibre 
dell’  Interina,  e  per  confeguenza  par- 
torifeono  l’oflinata  rtitichezza.  In  ol¬ 
tre  chi  non  vede  ,  che  da  tali  cattive 
digertioni  debban  farli  de’  mormorj  , 


zio  della  prima  digeflione  dello  Sto¬ 
maco  ,  e  per  confeguenza  proibir  la 
generazione  delle  materie  acide  ,  vi¬ 
le  ide ,  e  tenaci  ,  che  ingombrano  h 
prime  firade,  e  fon  cagione  di  tutti  i 
fintomi  . 

Per  conieguir  tal  fine,  confeffo  in¬ 
genuamente,  che  non  mi  fi  prefenta 
medicamento  più  opportuno,  e  più  ef¬ 
ficace  ,  che  1’  Acciajo  :  il  quale  cre¬ 
do,  che  fi  polla,  e  fi  debba  dare, non 
oftan te  la  rtagione,  che  fembra  a  quel¬ 
lo  oppoda,  purché  fi  dia  nella  manie¬ 
ra  feguente. 

Prima  farà-  ben  fatto  dare  una  dram¬ 
ma  di  Riobarbaro,  coll’  aggiunta  dei 
Tartaro  ;  ed  anche  replicarlo  fe  fia 
neceflario.  Poi  vorrei,  che  1*  Acciajo 
per  ora  non  fi  delle  in  fodanza  ,  e  con 
tutta  la  fua  efficacia  ;  ma  mi  conten¬ 
terei  ,  che  fi  facefle  un’  infufo  di  Vi¬ 
no  bianco ,  non  folo  di  una  verghet- 
ta,  o  della  limatura  di  Acciajo  ,  ma 


e  fluttuazioni  del  Ventre,  de’  rutti  ,|di  un  poco  di  Aflenzio,  e  Tanaceto  , 
delle  ottenebrazioni  ,  e  confufioni  di  (  ed  a  tutto  ciò  aggiungerei  una  conve- 
tefla,  e  cofe  Amili  ?  Anzi  è  ben  ra-l  niente  dofe  di  Riobarbaro  polveriza- 


gionevole  il  vederli  fopravenuta  a 
tutte  quelle  cofe  una  certa  Jaflltudine 
in  tutto  il  corpo  ,  e  particolarmente 
nelle  Ginocchia;  vedendoli  oltre  a  ciò 
il  Corpo  del  Signor’  Infermo  andarli 
a  poco  a  poco  dimagrando  .  Cole  tut¬ 
te ,  che,  oltre  di  lignificare  evidente¬ 
mente,  che  nel  bado  Ventre  oflruzio 
ni  fiano  già  cominciate  a  formarli  (  il 
che  coll’  olfervazione  delle  Vifcere  fi 
porrebbe  accertare  )  fanno  anche  te¬ 
mere  ,  quando  non  11  tratti  quello 
male  acconciamente  ,  che  potrebbe  in 
appredb  non  folo  avanzarli  con  forn¬ 
irlo  feomodo  del  Signor  Paziente ,  ma 
ancora  (  Dio  ne  guardi  )  accoppiar  fi 
colla  Febbre,  e  degenerare  in  altra  in¬ 
fermità  più  confiderabile  ,  e  più  peri- 
colofa . 

Io  ,  a;  dir  vero  ,  quantunque  lodi 
quegli  ajuti,  che  fi  adoprano  per  lu¬ 
bricare  il  Corpo,  come  fono  in  primo 
luogo  i  Lavativi ,  il  Riobarbaro ,  e  le 
cofe  Aloetiche  moderatamente  date  ; 


to .  Dovrebbe  dar  tutto  in  infufione 
per  lo  fpazio  di  24.  ore  in  vaio  chiu¬ 
di,  e  poi  della  colatura  vorrei,  che  il 
Signor’  Infermo  prenderti  da  due  ,  fi¬ 
no  a  tre  once  la  mattina ,  o  cinque 
ore  prima  di  definare,  quando  fia  buon 
tempo  ,  e  porta  fare  efercizio  ;  o  pu¬ 
re  lo  bevelfe  in  tavola  per  prima  be¬ 
vuta  :  e  così  potrebbe  continuare  per 
lo  fpazio  di  40.  giorni  ,  con  frapor- 
re  di  tempo  in  tempo  qualche  prefa 
di  Riobarbaro,  come  fi  è  detto  prima, 
e  qualche  Lavativo  >  fecondo  il  bifo- 
gno . 

In  quella  maniera  Acciajo  fi  po¬ 
trebbe  adoperare  fino  a  Primavera  ; 
per  vedere  poi,  fecondo  lo  flato  >  in 
cui  fi  ritroverà  il  Signor  Infermo,  fe 
fi  debba  paflare  a  preparazione  più  ef¬ 
ficace,  o  pure  mutarli  medicamento  . 
Ma  di  ciò,  come  di  altri  medicamen¬ 
ti  ertivi ,  fe  fiano  neceflarj ,  fi  parlerà 
a  fuo  tempo. 

Stimerei  in  oltre  ben  fatto  ,  fe  co- 


nientedimeno  credo,  che  lofcopQpjqin-  sì  alla  regione  dello  Stomaco  ,  come 

a  tilt- 
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a  tutto  il  Ventre  (  il  quale  io  credo 
pieno  di  ofiruz  ioni  )  facelfero  ogni  mat¬ 
tina  unzioni  di  olio  di  Àflenzio  ,■  di 
Capparr,  di  radice  di  Ciclamino,  con 
qualche  pinguedine  di  Animale;  il  che 
potrebbe  facilmente  rendere  il  Corpo 
ubbidiente .. 

La  ragion  del  Vitto  deve  elfeream- 
minifirata  nè  con  trafcuraggine  ,  nè 
tanto  le  veramente  :  lodo  Tempre  l’aria, 
che  fi  ftima  piu  Tana,  V  efercizio  ,  e 
51  divertimento.  Quelle  fono  le  cole  , 
che  per  me  li  poteano  migliori  confi¬ 
gliare  per  la  falute  del  Signor  Infer¬ 
irlo:  rimetto  però  quelli  miei  fentimen- 
ti  alla  favia  deci  bone  de’  fignori  Me¬ 
dici  ,  che  hanno  P  onore  di  regolare 
tal  Cura. 

I  V. 

! 

Tabe  Gallica . 

ir.  Febbrajo  1724.  Catanzaro. 

A  Me  pare  noti  poterli  mettere  in 
L  A  dubbio  ,  che  la  Signora  N.  N. 
ila  almeno  nel  primo  grado  di  una 
labe  Gallica.  La  febbre  refa  già  con¬ 
tinua,  con  una  macie  confiderabile  , 
accompagnata  da  Toffe  ofiinata  con 
uno  fpurgo  di  materie  giallicce,  e  te¬ 
gnenti  ,  colli tuifcono  una  Tabe  inci¬ 
piente:  ma  il  confiderare,  che  quelli 
mali  fian  fopra venuti  al  Corpo  di  li¬ 
na  Giovinetta  ,  al  quale  da  più  anni 
è  replicatamente  attaccato  il  mal  Fran- 
cefe,  non  è  fiato  mai  fecondo  il  buon 
metodo  curato,  con  vederli  anche pre- 
len  temente  fpurgo  viziofo,  con  muta¬ 
zioni  fenfibili  delle  parti  ,  che  fon  la 
prima  fede  di  quello  male  ;  fa  cono¬ 
scere  mani  Iella  mente  ,  che  1’  origine 
della  fopra  venuta  Tabe  ,  lìa  fiato  il 
veleno  Gallico  ,  ricevuto  prima  nell’ 
Utero,  e  poi  propagato,  e  diffidò  per 
tutto  il  Corpo  della  Signora  Inferma. 
Non  mi  dilungo  a  dimofirare  ,  come 
ciò  lìa  potuto  facilmente  accadere ,  si 
perchè  non  fon  richiefto  dì  molta  Fi¬ 
losofia,  ma  di  potenti  ,  ed  efficaci  a- 
juti  ;  sì  anche  perchè  la  cofa  mi  pa¬ 


re  da  fe  ftelfa  manifefiiffima,  e  chia- 
riffima  .- 

Dico  folo,  che  quella  è  infermità  ,* 
della  quale  fi  deve  fare  grandìffimo 
conto  ,  elfendo  una  complicazione  di 
due  mali ,  de’  quali  cialcheduno  ,  an¬ 
che  folo  ,  merita  confìderatiffima  ri- 
flefilone,  ed  attefìtiffima  Cura  .  Spero 
però  in  Dio ,  che  prendendoli  una  vol¬ 
ta  il  diritto  fentiero,  ed  avendoli  lun¬ 
ga  pazienza  in  prendere  i  buoni  medi¬ 
camenti  ,  fi  voglia  interrompere  il 
cammino  ad  un  male  ,  che  un  poco 
più  avanzato,  fino  forfè  a  fare  delle' 
efulcerazioni  nella  Gola,  e  nel  Petto, 
lì  renderebbe  di  malagevoliffima  cura, 
per  non  dire  incurabile. 

Or  quantunque  paia  ,  che  elfendo 
la  radice  di  tutti  i  danni  il  veleno 
Gallico  ,  a  quello  li  debbano  indiriz¬ 
zare  i  rimedj;  nientedimeno  ,  a  mio 
giudizio,  è  necelfario  badar  prima  al 
più  urgente,  cioè  rimediare  al  potàbi¬ 
le  alla  Febbre,  ed  alla  Macie  ,  e  poi 
-palpare  agli  Antidoti  più  efficaci  del 
morbo  Gallico  :  non  trovandoli  ora^  il 
Corpo  in  filato  di  foffrire'  la  forza  ,,  e" 
T  efficacia  di  quelli. 

Onde  dopo  elferfi  la  Signora  intie¬ 
ramente  fe  parata  da  fuo  Marito  ,  io 
credo  ,•  che  prefa  una  p  redola'  pie¬ 
ghetta,  o  dì  due  once  di  Manna  ,  o 
di  mezza  libbra  di  Acqua  folutiva  dì 
Paolo  Emilio,  ficco  me  fi  trova  il  Cor¬ 
po  più  ,  o  meno  difpofto  a  fciòglier- 
fi  ;  o  veramente  fenza  purga  veruna  , 
fe  la  Signora  fi  trovi  debole ,  col  Cor¬ 
po  ubbidiente  ,  e  ben  rallignata  nel 
Vitto;  fi  debba  in  tutti  i conti  venire 
all’ufo  del  Latte,  come  ad  un’ alimen¬ 
to  attiffimo  a  poterla  meglio  nutrire, 
e  come  a  un  medicamento  atto  a  to¬ 
gliere  colla  fua  continuazione  l’ china¬ 
ta  Febbre ,  ed  a  rimediare  alla  magrez¬ 
za  fopra  venuta  .• 

Quello  Latte  io  vorrei  ,  che  fulfe 
di  Afina  giovine  ,  fana  ,  lperando 
dall’  e Ifer'  quello  più  fierofo,  un  rad- 
dolcimento-  più  pronto  del  Sangue  , 
con  diluirli  que’  fali,  che  l1  han  refo 
pur  troppo  afpro  ,  e  mordace  ;  e  per 
confeguenza  prontiffimo  a  fommini- 

lira- 
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ftrare  più  tofto  {limoli,,  ed  irritamen¬ 
to  alle  parti  ,  che  nutrimento. 

Tal  Latte  fi  comincierà  dal  pefo  di 
once  tre,  per  paffar  poi fucceffìvamen- 
te  fino  alle  cinque  ,_e  lei  :  fi  beverà 
allora  premuto  dall’ Afina,  portata  ac¬ 
canto  al  ietto  della  Signora  Inferma  , 
la  mattina  al  primo  fvegliarfi  :  poi 
refterà  nel  letto,  e  dormirà,  fe  voglia, 
per  altre  due  ore:  dipoi  farà  ben  fat¬ 
to,  che  la  Signora  fi  levi,  e  potendo, 
dia  pochi  palli .  Non  fi  vada  a  defi- 
nare  fe  non  dopo  pallate  almeno  cin¬ 
que  ore ,  o  fei  dal  Latte  prefo  . 

I  Cibi  fiano  di  ottima  condizione  , 


IO7 

prende  la  mattina  ,  una  dramma  di 
China  dolce  ridotta  in  polvere  ben  fat¬ 
tile,  cosi  fempre  continuando  unita¬ 
mente  col  Latte. 

Quefta  Cura  di  Latte  vorrei,  che  11 
faceffe  fola  ,  per  farla  nufcire  più  fa¬ 
cile,  e  ficura.  Quella  però  non  toglie, 
che  per  lo  forte  {limolo  della  Toffe  , 
non  fi  poffa  prendere  da  tempo  in  tem¬ 
po  qualche  pilloletta  di  quattro,©  cin¬ 
que  granì  della  m.ffa  di  Storace  del 
Silvio:  o  pure,  che  la  medefima  dofe 
fcìolta  in  acqua  di  Melappio  ,  non  fi 
beva  a  forfi ,  fecondo  il  bifogno . 

Non  toglie  nè  meno,  che  fi  faccia 


come  carni  di  facile  digeftione  ,  colle  qualche  lavanda  alla  vagina  dell’  U- 


quali  moderatamente  prete  fi  potran¬ 
no  unire  i  Granchi  di  fiume  ,  le  Te- 
iluggini,  e  le  Rane:  ma  fi  abbia  fem¬ 
pre  riguardo  dello  Stomaco  .  Le  Mi- 
neftre  d’  erbe  fi  mangino  qualche  vol¬ 
ta  la  fettì mana  ,  rnafiimainente  fe  il 
Corpo  non  fi  a  lubrico:  altrimenti  ufi 
la  Signora  Inferma  le  raineftre  di  pa¬ 
lla  fina,  la  zuppa,  e  cofe  fumili  .  Si 
fuggano  i  cibi  làlfi,  acidi  ,  crudi  ,  e 
di  difficile  digeftione .  Per  bere  io  ap¬ 
provo  più  1’  acqua  ,  che  il  vino  :  e 
pur  1’  acqua  la  vorrei  medicata  ,  co¬ 
me  per  leggiera  decozione  della  radi¬ 
ce  di  China  dolce  .  Il  cibo  della  fera 
deve  effer  parchiftìmo,  e  non  mai  di 
carne  :  ma  fi  concedano  le  vova  fre- 
fche,  e  le  mineftrucce  bianche  . 

Quell’ufo  del  Latte,  colla  preferi¬ 
ta  regola,  deve  continuarli  per  lofpa- 
zio  di  due  meli  ,  per  poterne  veder 
profitto  .  Nè  fi  fgomenti  la  Signora 
Paziente  da  certi  intoppi  ,  che  foglio 
no  incontrarli  nel  principio  ,  di  feio- 
glimento  di  Corpo  ,  o  fenfo  di  acido 
nello  Stomaco;  perchè  a  quelle  cofe  fi 
darà  riparo,  con  interrompere  per  due, 
o  tre  giorni  P  ufo  del  Latte  ,  overo 
con  aggiugnere  al  mede  fimo  un  poc^ 
di  zucchero ,  o  di  decotto  di  Caffè  : 
anzi  per  1’  acido  farà  opportuna  là 
Polvere  dì  occhi  di  Granchi  prefa  in 
un  cucchiaro  dello  fteffo  Latte  .  Ma 
paffute  due  fettimane  dopo  averlo  co 
mindato ,  io  Ili  imo  opportuno,  che  fi 
unifica  col  medefimo,  nell1  ora,  che  fi 


tero  ,  dove  certamente  magagna  ,  e 
non  picciola,  io  fuppongo,  che  fi  po¬ 
trebbe  da  diligente  Chirurgo  offer va¬ 
re  ,  e  medicare.  Io  però  non  vorrei  a- 
doperare  le  fìringature  di  cofe  balfa- 
miche,  ma  prima  vorrei  adergere  ,  e 
rinfrefeare  .  Ciò  fi  potrà  confeguire 
fchizzando  colla  Siringa  prima  1’  Ac- 
quarofa  fola,  poi  a  quella  aggiri  gii  eli¬ 
do  il  Sai  di  Saturno:  indi  pafferei  al 
decotto  di  Legno  fante  col  mele  rofa- 
to,  e  Mirra,  per  poi  venire  ad  altri 
Bai  fumici . 

Mi  pare  fufficientemente  aver  par¬ 
lato  della  prima  parte  della  Cura  (nel¬ 
la  quale  fi  racchiude  anche  qualche  co¬ 
la  della  feconda  ),  e  con  quella  diftin- 
zione,  che  balla  a  chi  non  è  del  nie¬ 
lli  ere  ,  come  fi  desidera  .  Non  voglio 
però  dìftendermi  importunamente  a 
proporre  i  medicamenti  Antivenerei  , 
che  fi  han  da  praticare  ne’  tempi  cal¬ 
di,  imperciocché  la  (celta  di  quelli  , 
dipende  dal  fiaperfi  V  evento  de’  già 
propolli:  mi  rifervo  dunque  a  nuove, 
e  didime  notizie,  per  poter  fopra  di 
ciò  prendere  matura  rifoluzione. 


V. 
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V. 

Vrofeguìmento  del  Con  fu  ho  antecedente, 

3*  Marzo  1724.  Catanzaro. 

GOdo  fommamente  che  P  intra- 
prefo  ufo  del  Latte  Ai  mimo  , 
non  abbia  portata  alla  Signora  N.  N. 
almeno  per  li  primi,  quattro  giorni  , 
nocumento  veruno  :  e  tanto  maggior¬ 
mente  ne  godo  ,  quanto  ,•  che  vi  fo¬ 
no  fiate  cagioni  potentiffime  a  diRur- 
barne  il  buon’  incaminamento  ,  come 
le  forti  paffioni  di  animo  accennate  , 
le  quali  piu  che  ogni  altro  difordine  ,. 
e  frego! amento-  di  Vitto ,  pofforro  far 
corrompere  ,  e  degenerare  ri  Latte  nel¬ 
lo  Stomaco;  come  lo  vediamo  ne’ fan¬ 
ciulli  ,  a’  quali  bada  un  timore  per 
fargli  cadere  in  una  indigedione  di  Lat¬ 
te.  Spero  dunque  in  Dio,,  che  il  pro- 
fegurmento  del.  medefimo  rimedio  vo¬ 
glia  riufcire  alla  Signora  non  Colo  non 
nocivo  ,  ma  notabilmente  profittevo- 
3  Ù  guifa»  che  fi.  abbia  da  veder  nel 
di  lei  Corpo  a  poco  a  poco  interrotto 
il  lento,  e  continuo  cammino  di  quel¬ 
la  Febbre,  che  da  tanto  tempo,  a  co¬ 
si  pertinacemente  P  affligge  .  Inculco 
però  per  lo  buon’ufo  di  detto  Latte, 
tutte  quelle  condizioni-,  che  nell’altra 
mia  diiiintamente  avvertii  >  acciocché 
li  faciliti  il  buon’effetto  diquello,con 
ìfcanfare  gP  intoppi,  i  quali  fi  potreb- 
bono  fraporre . 

In  quanto-  poi  all’  ufo  de  IP  Acqua 
Antivenerea- ,  io  feriffi-  già  ,  che  nel 
tèmpo,  che  fi  prendeva-  il  Latte  y  fi 
poteva  bere  a-  tutto  palio  un’acqua  di 
C  hina';  donde  fi  vede,  che  io  non  di- 
fapprovo  il  p'rmcìpal  componente  del— 
P  Acqua:  Antivenerea  ^  Per  la  qual  co¬ 
la  praticandovi  già  queRa,  e  con  utile 
della  Signora  Paziente,  io-  dico  ,  che 
li  continui  :  ma  fi  avverta*  però  a  non 
farla  troppo  carica,  ed  efficace  ,  per 
paura  di  non  offendere  lo  Stomaco,  il 
quale  fi  deve  confermare  per  la  dige- 
Lione  del  Latte  .  Approvo  per  confè- 
guenza  la  maniera  in  cui  fi  è  fili’  ora 


preparata  ,  e  fpezialmeiite  Fa  piccio- 
la  dofe  dell’  Antimonio:  anzi  fe vera¬ 
mente  fi  conofceffe  qualche  debolezza 
nello  Stomaco  ,  o  faftidio  nel  tempo 
della  digefnone  ,  fi  tolga  vìa  affatto 
quello,  e  fi  feemi  ancor  la  dofe-  degP 
ingredienti  dell’  Acqua. 

Si'  perfeverì  in  tanto  nell’  ufo  del 
Latte  ,  e  fi  vada  fucceffiva mente  ac- 
crefcendo  la  fua  dofe  ,  come  fi  fcriffe: 
con  offervar  puntualmente  tutta  quel¬ 
la  regola,  che  dift  imamente  fi  accen¬ 
nò.  Procuri  in  oltre  la  Signora  infer¬ 
ma,  quando  polla,  di  alzarti  da  let¬ 
to  ,  almeno  per  qualche  ora  del  giorno 
ed  in  giornate  ferene,  e  non  fredde. 

Per  la  mutazione  deli’  Aria-,.,  io  fon 
del'  fen  ti  mento,  che  fi-  faccia  ,  purché 
quella  ila  amena,  non  groffa,  nè  fot- 
file,  ed  inclinante  in  quella  Ragione 
più  al  caldo,  che  al  freddo.  Del  re(k> 
per*  quel,  che  tocca  alla  Toffe  ,  e  vi¬ 
zi,  che  fi  fuppongono  nella  Vagina  del- 
P  Utero,  io  mi  rimetto  intieramente- 
a  dò,  che  P  altra  volta  io  fufficiem- 
.temente  propofU 

'•4 

V  L 

Se  il  Laudano  dato  per  una  Difuria 
da  Calcolo ,  abbia  nociuto •. 

3-4.  Marzo  172-4. 

SI  domanda  fe  il  Laudano  Oppiato, 
praticato  alla  dofe  di  un  grano , 
fcioko  nelle  miffure  ,  e  dato  da  tem¬ 
po  in  tempo  per  mitigare'  gli  acerbi 
dolori  di  Difuria  dell’  Ecc.  'Signor  N. 
N.  abbia  potuto-  effer  cagione  di  gra¬ 
ve  danno  al  medefimo ,  effendogli  fo- 
pravenuta  debolezza  ,  picciola  Febbre, 
Tofle  ,  con  affanno  ,  ed  innappeten- 
za . 

Io  rifpondò  affiolutanienfe  ,  die  il 
Laudano  non  poteva  apportare  all5' 
Eccelì.  Signor  Paziente  nocumento  al* 
cimo:  anzi  lo  Rimo  medicamento  per 
tutte  le  ragioni  di  ben  medicare  in¬ 
dicati  Rimo  nell’  occorfo  bifogno  .  FA 
in  vero  chi  non  sà,  che  i  dolori  tut¬ 
ti,  fe  non;  fi  mitigano  con  gli  Ano^ 
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dini ,  i  quali  eran  tutti  già  praticati  ; 
le  non  fi  può  togliere  la  cagione  ,  la 
quale  era  una  Pietra  nella  Vefcica  , 
neceflariameiite  fi  debbano  medicare  con 
venire  alla  terza  maniera  di  mitigar¬ 
li  >  che  è  fervirfi  degli  Oppiati? 

La  dofe  ,  e  la  maniera ,  nella  quale 
il  Laudano  fi  è  adoperato,  non  fi  può 
da  Uom  faggio  vituperare  smettendo 
notiffimo  a  tutti,  che  la  minima  do- 
fe  di  tal  medicamento  ,  è  un  grano  ; 
e  la  maniera  più  ficura  è  di  darlo 
fdolto  ,  e  da  tempo  ili  tempo  .  Che 
le  mi  fi  dica  eflferfi  dato  fino  a  grani 
dodici,  e  mezzo,  io  ri  ('pondo,  che  ciò 
fi  è  fatto  dentro  lo  fpazio  di  un  me¬ 
le,  e  che  non  fi  è  pattato  alla  fecon¬ 
da  dofe,  fe  non  erano  almeno  pattati 
due  giorni.  Io  non  credo,  che  fia  ne- 
'  cellario  per  ciò  addurre  auttorità  di 
Scrittori  ,  ettendo  cofa  a  tutti  i  Prati¬ 
ci  manifefta ,  e  conta. 

Nè  ftimo  etter  ragionevole  oppofi- 
z ione  il  portare  in  mezzo  i  fintomi  , 
nel  corfo  del  male  fopra venu ti  ,  co¬ 
me  la  debolezza  ,  V  inappetenza  ,  la 
Totte  affannofa ,  l’  incli nazione  al  fon¬ 
ilo  ,  con  opprettione  di  Capo  ;  impe¬ 
rocché  ettendo  poi  a  tutti  quefB  ac¬ 
cidenti  in  fine  feguita  la  morte  ,  non 
deve  recar  maraviglia,  che  tali  finto¬ 
mi,  come  forieri  di  quella  ,;  fian  pre¬ 
ceduti.  Oltre  che,  chi  non  vede,  che 
tuPUomo,  il  quale  per  fortiflkni  ,  ed 
acerbittìmi  dolori  avea  perduto  per 
tanto  tempo  il  fonilo,  e  che  per  con¬ 
seguenza  avea  fatte  delle  male  dige¬ 
stioni  ,  alla  fine  doveife  diventar  de¬ 
bole  ,  ed  inappetente  ?  Come  potea 
eflervi  un’antica  piaga  nel  collo  del¬ 
la  Vefcica,  e  non  etter  vi  Febbre?  Co¬ 
me  per  tante*  occafioni  di  Catarro  non 
do vea  Soggiacere  alla  Totte  ì  Come  in 
fine  dal  diflìparnenro*  continuo  degli 
fpiriti  e  dalle  perenni  Vigilie  non  do- 
vea  il  Capo  opprimer  fi ,  e  divenir  fon- 
nacchiofo?  ^  ' 

Ma  io  giudico,  che  il  più  forte  ar¬ 
gomento  per  provare  il  mio  aflimto  ,? 
fia  quello  .  Se  gli  anzidetti  fintomi  , 
e  Special  mente  le  offiefe  del  Capo  , 
Catterò  fiati  cagione  della  morte  del 
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povero  Infermo ,  fi  (offrirebbe  con  più 
pazienza  la  domanda  ,  fe  mai  il  Lau¬ 
dano  ,  che  poteva  (limarli  autor  di 
quelli ,  fi  avea  da  acculare ,  e  taccia¬ 
re  il  di  lui  mal*  ufo  .  Ma  il  vero  è  , 
che  lSEccellentifiìroo-  Paziente  è  mor¬ 
to  per  la  Pietra  ,  che  avea  nella  Ve¬ 
fcica  ,  e  per  conièguenza  per  una  ca¬ 
gione  di  Stanti  Ili  tri  a  da  quelle  mutazio* 
ni  ,  che  l’Oppio  ,  anche  lenza  mete- 
todo  ,  amminiftrato  ,  Suol  nel  Corpo 
noflro  produrre  .  Che  le  mai  tal  Di¬ 
suria  non  avette  riconofciuto  per  ca¬ 
gione  il  Calcolo  ,  ma  là  fola  morda 
cità  dell’ Orina,  certamente  il  Lauda¬ 
no  nella  maniera  deferitta  praticato  , 
farebbe  fiato  d*  intiero  follievo  al  Si¬ 
gnor’  Infermo,  ficco  me  in  gran  parte 
fervi  di  atteggiamento  a*  forti  dolori 
che  l’affliggevano. 

Conchiudo  adunque  ,  che  a  torto  fi 
taccia  l’  ufo  del  Laudano  Oppiato ,  pra¬ 
ticato  nell’ accennata  maniera  ,  e  den 
fe,  in  una  Difuria,  la  quale  non  po¬ 
tendoli  intieramente  Sanare  fenza  to¬ 
gliere  il  Calcolo,  che  n*  era  la  cagio¬ 
ne,*  indicava  nece  (fa  ri  amente  1’  ufo  di 
que’  medicamenti  ,  che  pottòno  le  non* 
ifveller  la  cauta,  almeno  dar  pauiaa" 
travagli  tanto  infoffribili .  Quello  è  it 
mio  Sentimento  ,  il  quale  fottopon  gi¬ 
alla  cenfura  di  fayj  ,  e  di  iTappaffiona- 
ti  Profettòri . 

VID 

affezione  Scorbutica 

1 Aprile  1724.  Palermo  v 

NOn  fi  dee  porre  in  dubbio,  che 
il  male,  da  cui  è  afflitta  così 
©{binatamente  la  Signora*  N.  M-  ^nom 
fia  un’  Affezione  Ipocondriaca  de¬ 
generata  già  in  non  leggiero  Scorbi 
to  .  Ed  invero  ipocondriaca  doveva* 
dirfi  quella  Signora  ,  quando  la  tor¬ 
mentavano  l’ Emicranie,  le  mancanze 
de’  Mefì ,  i  Vomiti  di  materie  acide  , 
amare,  e  difvariati  colori  j-  effetti  tilt-* 
ti  dèlie  Vifcere  degl’  Ipocondri  ,  che 
non  Soddisfacevano  alle  loro  funzioni^ 
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rio 

Ma  prefeil temente  che  foffre  Coliche 
Convulsive  ,  diftendimento  5  ed  enfia¬ 
gione  di  Ventre  ,  dolori  lancinanti  in 
diverfi  Mufcofp,  e  parti  Nervofe  del 
Corpo,  Pieghette  callofe  ,  e  corrofive 
nella  bocca ,  e  fopra  ‘  tutto  Adacchié  fan- 
guigne  nella  fuperficie  del' Corpo  ,  bi- 
iogna  fenza  dubbio  confeffare  che  fi 
fia fatto  paffaggìo  danna  femplice Ipo¬ 
condria^  in  una  verifflma  Affezione 
Scorbutica  ; 

Ond’è,  che  ficcome  prima  nellofla- 
tò  Ipocondriaco  ,  dopo  il  vizio  delle 
Vifcere,  fi  acculava- un’ acido  cosi  ne’ 
fermenti,  come  in" tuttavia  mafia  del 
Sangue  ;  di  vantaggio  nello  *  ftatO'  pre¬ 
dente  Scorbutico  bilbgna  confeffare ,  che 
ls  acido,  fuddetto  abbia  prefo  del  falfo- 
muriatico;  e  che  non  folo  il  Sangue, 
ina  la  mafia  uni verfale  de’ licori  tut¬ 
ti  del  Corpo  fia  divenuta  falfuginofa, 
acre,  e  corrofiva  ;  e  per  cònfeguenza 
non  folo  atta:  ad  irritare  a~-  convelli- 
mento  le  parti  nèrvofe  ,  donde  dipen¬ 
dono  le  contrazioni  fpafmodìche ,  e  do¬ 
lóri  forti  in  diverfe  membra  del  Cor¬ 
po  ;  ima  ancora > valevole  a  corrodere 
le  parti  falde,  ed  impiagarle,  come  fi 
vede  nelle  Ulcere  della  bocca  ,  e  nel¬ 
le  macchie  della  Cute  ,  che  col  tem¬ 
po  poffono degenerare  anch’  efie  in  pia- 
ghette  ,  ed  impetigini  ulcerofe  » 

Si  deve  dunque  avere  in  fommo  cón¬ 
to' tal  male  ,  come  quello  ,  che  fve- 
gliando  picciola,.  e  lenta  Febbre  ;  e  di¬ 
magrando  a  poco  a  poco ;  il  Corpo  , 
potrebbe  paffare  in  una  vera  >  Tabe  , 
ficcome  noi  veggiamo  fuccefiivamente 
dopo  io  Scorbuto  accadere .  * 

Efiendofi  dunque  veduti  inefficaci  i 
rimedj.  finora  con  tutta  la  ragione  ,  e 
con  giufto  metodo  adoperati  ,  a  fine 
di  emendare  il  vizio  delle  Vifcere  ,  e 
dì  ^raddolcire  V  acrimonia  falfa-muria- 
tica  degli  umori  ;  bifogna  perciò  pen- 
fare  a 'medicamenti di  maggior  vaglia, 
eQempre  più  efficaci .  Stimiamo  per¬ 
ciò,  che  nella  prefente  ftagione  fi  deb¬ 
ba  in  tutti  i  modi  tentare  P  ufo  del 
Latte.  E  fe  bene  par,  che  venga  que¬ 
llo  contraindicato  dal  vizio  dégf  Ipo¬ 
condri  ;  nientedimeno  fe  1’  irritazione 


di  quelli  vien  dall’ acrimonia  ,  cagioii 
di  tutti  i  convell  irnienti  ,  non  è  fuor 
di  ragione  lo  fperare  ,  che  potendo  il 
Latte  mitigar  tale  acrimonia  ,  pofia 
efier  rimedio  anche  de’ convellimenti  : 
dovrà  però  fcieglierfi  F  Afinino  in  pic¬ 
ciola  quantità,  per  poi  avanzarla  fuc- 
eeffìvamente  ,  dandogli  cinque  ore  di 
digèllione  ,  ed  anche  mefcolaridòlo  col 
Caffè,  fe  folo  non  fi  digeriffe  fecondo 
il  dovere  «  Facciamo  gran  capitale  di 
tal  rimedio,  come  lo  più  proporziona¬ 
to,  e  lo  piu  fperimentato  nelle  Affe¬ 
zioni  Scorbutiche, 

Se  quello  Latte  fi  digerìfca,  fi  con¬ 
tinuerà  per  lo  fpazio  di  due  meli,  per 
poi  ripigliarlo  ad  Autunno  :  ma  fenoli 
fi  pofia  felicemente  feguitare  il  fuo 
ufo  ,  fi  =  potrà  paffare  a’  brodi  alterati 
Viperini  ,  propoftidal  favio  Signor  Re¬ 
latore,  i  quali  fi  prenderanno  in' luo¬ 
go  di  cena  la  fera  ,  fenz’  altro  cibo 
per  farli  meglio  digerire ,  ’ 

:  Sopravenèndo ;  poi  il :  caldo  ,  mag¬ 
giore  dell’  Ella  ,  certamente  fi  dovrà 
venire  alP  ufo  di  qualche  Acqua  aci¬ 
dula,  bevuta  ,  come  fi  dice  ,  a  palpa¬ 
re.  Quella  fi  potrà  eleggere  fecondo  P 
opportunità  ,  che  fi  trova  nei  luogo 
della  dimora  della  Signora  Paziente  » 
ìn  libera  elezione ,  fogliamo  fcegliere 
le  acque  di  Spà,  della  Villa  di  Lucca, 
di  San  Maurizio  ,  ed  in  ultimo  luogo 
quelle  del  Tettuccio,  e  diNocera.  Se 
la  Signora  fufie  in  Napoli ,  potrebbe, 
con  non  picciolo  giovamento  ,  be vere 
della  noflra  acqua  Lucullana  ,  detta 
Ferrata  di  S.  Lucia  ;  efficacifiìma  per 
quella  forte  di  mali  «  I  Bagni  di  Ac¬ 
qua  dolce  non  polliamo  non  approvar¬ 
li,  e  commendarli  a  fuo  tempo. 

?  Quello  è  il  nollro  fentimento  ,  il 
quale  fottoponiamo  alla  cenfura  del 
dotto  Signor  Profeflòre  ,  che  Ila  regó»' 
landò  la  Cura . 
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;*/ irtrìtìde  maga  con  Meriti  fluenti . 

1 6.  Maggio  1724. 

Quantunque  l’ evacuazione  del  San¬ 
gue  dalle  Vene  del  Sedere ,  qua- 
■  lora  fi  contiene  m  una  certa 
mediocrità  ,  foglia  effere  dì  follievo  , 
anzi  di  prefèrvazione  da  molte  malat¬ 
tie  ,  nientedimeno  la  medefima,  o  af¬ 
fatto  fupprefifa ,  o  pure  ufeendo  da’  ra-Jnè  per  fermarlo  (  fé  pure  non  fia 
gionevoli,  e  moderati  confini ,  fuol’ap-,  fmoderatiffi ma  T  evacuazione  )  e.fen- 


Infogna  condii udere  ,  che  il  deferiti© 
male  minacci  una  Cacheffia,  cioè  mi 
cattivo  abito  dì  Corpo  .:  ed  a  mio 
credere  la  Podagra  (  che  viene  nel  ca¬ 
do  noftro  minacciata  )  potrebbe  tonar- 
\  li  un  male  da  doverlo  defiderare  ;  {Co¬ 
me  quello  3  per  cui  deponendofi  'verfo 
i  piedi  i  recrementi  viziofi  del  Corpo, 
lo  potrebbero  prefervare  da  travagli 
molto  maggiori  » 

Nello  fiato  .dunque  prefente  delle 
cole  ,  {Crederei  3  che  lenza  far  cofa  confi- 
derabile,  nè  per  muovere  il  Sangue 


portare  de*  mali  di  non  picciola  con- 
feguenza .  Così  mi  pare  effere  .accadu¬ 
to  al  Signor  N-  N.  ,  il  quale  ficcome 
ha  ne*  fuoi  malori  .alleviamento  dalla 
giufta  evacuazione  del  Sangue  delie 
Morrei  ;>  ed  incomodi  dalla  total  fup- 
preffione  di  quello  ;  così  fi  è  trovato 
più  aggravato  3  e  fommamente  inde¬ 
bolito  dalle  lunghe  3  e  copiofe  perdite 
di  Sangue,  che  da  tempo  in  tempo  ha 
fofferte. 

Bifogna  però  nei  mede  fi  ino  tempo 
confiderare,  che  1’ evacuazioni  di  San¬ 
gue  3  ancorché  moderate  ,  e  per  con- 
feguenza ,  in  certe  circoftanze  ,  in 


za  andar  piu  purgando  un  Corpo  , 
che  fi  deferì  ve  alfai  debole  (  .fe  pure 
non  fi  voglia  dare  picciola  dofe  dì 
Riobarbaro  torrefatto  )  fi  doveffe  in¬ 
traprendere  una  Cura  di  Acciajo 
tra  le  preparazioni  del  quale  io  fre¬ 
gherei  la  polvere  Cachettica  dì  Ar¬ 
noldo  3  della  quale  mettendofene  in 
infufione  una  mezz’onci^  la  volta  in 
due  libbre  di  vino  rolfo>  fi  potran¬ 
no  bevere  due  once  di  quefto  ,  de¬ 
cantandolo  ogni  mattina^  o  a  digiu¬ 
no  3  potendo  il  Signor*  Infermo  paf- 
feggiare  3  o  a  prima  bevuta  in  tavo¬ 
la,  non  avendo  .agio  di  poter  fare  e- 


qualche  maniera  giovevoli  ;  nientedi-'efercizio  «  Quella  Cura  dovrà  conti- 
meno  fempre  riconofcono  per  cagio-  nuarfi  almeno  per  lo  fpazio  di  40» 
ne  un  certo  vizio  nel  Sangue  mede-  giorni  ,  con  offervarfi  ima  efatta  re¬ 
fimo,  e  negli  altri  licori  ,  anzi  nelle) gola  di  Vitto,  vietandoli  le  cofe  aci- 
Vifcere  deftinate  alla  preparazione  dii  de  ,  falfe,  crude  3  e  dì  difficile  dìge- 
quelli  :  dovendoli  aver  per  vero  ,  che  filone.» 


nello  fiato  naturale  ,  e  fano  del  Cor¬ 
po  >  evacuazione  alcuna  di  Sangue 
non  deve  accadere  ,  almeno  ne’  Ma- 
fchi  « 

Ond’  è  ,  che  fupponendofi  nel  San¬ 
gue  ,  e  nelle  Vifcere  del  Signor  N. 
N.  un*  antico  vizio  ,  al  quale  io  dò 
il  nome  d’  Ipocondriaco  ,  non  deve 
recar  maraviglia  ,  fe  da  lungo  tem¬ 
po  le  Morici  fiano  aperte  ,  e  che  poi 
per  le  varie  vicende  di  quella  eva¬ 
cuazione  un*  Artritide  vaga  fia  fo- 
pravenuta  ,  e  che  in  fine  fia  refo  il 
Signor*  Infermo ,  e  debole  ,  e  foggetto 


*  < 


Se  il  Signor’  Infermo  fulfe  qui  in 
Napoli ,  farebbono  molto  acconci  per 
lui  i  Bagni  nofiri  minerali  ,  ma  ado¬ 
perati  colle  fpugne ,  ed  in  forma  ds 
InfelTo  .  Se  colli  vi  fulfero  Acque 
equivalenti,  fi  potrebbono  mettere  in 
ufo  .  Ma  broglierebbe  pur  penfare 
fe  ne’  tempi  della  Canicola  fulfe  op¬ 
portuno  venir’  all’  ufo  de’  Bagni  dì 
Acqua  dolce.  Di  quelle  cofe  però  non 
li  può  parlare  adefio  ,  ma  dopo  aver 
praticato  V  Acciajo  nella  maniera  ac¬ 
cennata  y  nel  qual  tempo  fi  potrà  efa- 
mì nare  fe  al  Signor’  Infermo  convenga 


a  palpitazioni  dì  Cuore  ,  e  qualche  1*  ufo  del  Latte ,  e  di  qual  forte  ;  fe  ì 
volta  ancora  febbricitante  ,  Quindi  Brodi  alterati  fetnplid  3  o  colla  Vipe¬ 


ra 
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fa;  fe  altri  medicamenti  confacenti  al 


fuo  bifogno,  che  vengono  faviamente 
propofti  dai  detto  Signor  relatore  ;  a 
cui  ec. 

IX. 

Tife  confirmata  . 

i.  Settembre  1724.  Foggia. 

IL  male  della  Signora  N.  N.  è  così 
chiaro  ,  e  mani  fello  ,  che  fi  po¬ 
trebbe  ragionevolmente  defiderare  ,  che 
futte  quello  così  facile  ad  elfer  cura¬ 
to,  come  è  facililfimo  il  fuo  conofci- 
mento.  Egli  è  fenza  dubbio  una  Tife 
confirmata  dipendente  ex  in  fanabili 
T ulmonum  ulcere  .  Dopo  una  invete¬ 
rata  Oftruzione  di  Vilcere ,  introdotta, 
ed  aumentata  per  li  continui  difordini 
nella  ragion  del  Vitto,  refi  gli  umori 
tempre  piu  acrimoniofi  ,  e  falli  ,  prò* 
duttero  in  confeguenza  quella  ,  che  fi 
chiama  falfa  dellillazione  ;  da  quella 
irritati  continuamente  i  vali  del  Pol¬ 
mone  ,  ed  alla  fine  corrofi ,  diedero  fuo¬ 
ri  il  Sangue;  mareflando  la  parte  non 
cicatrizata,  ed  in  efia  facendo  remora 
pi  cciol  a  porzione  di  Sangue,  quello  dal¬ 
lo  llagna mento  fuori  de5  fuoi  condotti, 
e  per  confeguenza  dalla  concepita  pre- 
ternatural  fermentazione  ,  fi  mutò  in 
marcia  ;  ed  ecco  la  piaga  ,  conferva- 
ta>,  ed  ingrandita fempre  più  dalla  flef- 
fa  marcia  inelfa  radunata.  Anziilva- 
rio  llagnamento  ,  e  Ì  traviato  corfo 
del  Sangue  ha  potuto  formare  nelle 
parti  vicine  delle  cattive  produzioni  , 
come  de’  Tubercoli,  Vomiche  ,  e  vi- 
zj  limili ,  fino  a  magagnare  una  me¬ 
tà  de’  Polmoni  ,  in  maniera  che  for¬ 
te  la  Signora  Inferma  non  polfa  gia¬ 
cere  comodamente  ,  fe  non  fopra  un 
folo  lato  .  Ciò  fuppofto  fi  rende  fa¬ 
cilmente  ragione  dì  tutti  gli  accenna¬ 
ti  fintomi ,  Febbre  ,  Macie  ,  debolez¬ 
za  ec.  e  fuppofla  ancora  una  traf- 
milfione  in  tutto  il  Sangue  di  qual¬ 
che  alito  viziofo  dalla  Piaga,  fermen¬ 
tando  quello  mefe  per  mele  un  poco 
più  gagliardamente  ne’  vali  del  Petto, 


e  in  que’del  Ventre  ,  che  fono  intor¬ 
no  all’  Utero  ;  non  è  maraviglia,  che 
in  tal  tempo  patifca  la  Signora  Infer¬ 
ma  in  quelle  parti  acerbiflìmi  dolori  ; 
e  per  li  forti  convellimenti ,  difficoltà 
di  refpiro . 

La  gravezza  ,  e  pericolo  del  male 
è  manifeftittìmo  ad  ognuno  ;  anzi  ra¬ 
gione  volifiìmo  è  il  timore  del  dotto 
Signor  Medico  Relatore  nell’ imminen¬ 
te  Autunno.  Ma  perchè  non  fi  deve 
la  Signora  Inferma  abbandonare,  dopo 
gli  ottimi  ajuti  apprettati  ,  io  non  la¬ 
tterei  di  tentare  la  mutazione  dell* 
Aria ,  in  un  luogo  dove  non  tutte,  nè 
grotta  foverchio,  nè  foverchio  lottile, 
fapendo  quanto  vaglia  ne’ mali  del  Pol¬ 
mone  quel  rimedio,  che  continuamen¬ 
te  nel  Polmone  s’  infinita  ;  e  non  po¬ 
tendoli  quella  mutazion  fare  ,  fi  potrà 
alterar  1*  Aria  da  refpirare  per  qual¬ 
che  ora  del  giorno  ,  con  un  leggi  eri  f- 
fimo  fumo  di  terra  di  Solfo  ,  liquata 
dentro  un  tegamino  pollo  fulla bragia. 

In  oltre  quantunque  il  Latte  per  P 
Oftruzione,  e  per  gli  accennati  motivi 
paja  non  ettere  pienamente  indicato  ; 
nientedimeno  in  un  calo  come  quello 
io  lo  vorrei  tentare  ;  quello  sì  che  vor¬ 
rei,  che  fi  fcegliette  P  Afinino  ,  come 
quello,  che  tollerano  ancoragli  oftrut- 
ti  ,  dandogliene  poche  once  ,  con  far 
palfare  cinque  ore  di  digeftione;  e  fe¬ 
condo  il  bifogno  1’  unirei  col  Caffè  , 
e  con  una  fetta  di  pane  abbroftolita  , 
e  con  una  fronda  di  menta;  perchè  fe 
veramente  non  fi  vegga  da  quello  al¬ 
cuno  (concerto  notabile  ,  fi  potrebbe 
per  lungo  tempo  continuare . 

Per  ultimo  nel  tempo  de’ fuoi  Mefi, 
per  rimediare  a’ gran  dolor!- ,  non  av¬ 
rei  difficoltà  dì  tt iogli ere  un  grano  di 
Laudano  oppiato  in  tre  once  di  Acqua 
dì  Melappio  ,  e  fargliene  prendere  da 
tempo  in  tempo  qualche  forfo.  Tutto 
I  ciò  afpetta  P  approvazione  del  Signor 
[Medico  affittente;  2  cui  ec. 
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cufandofi  di  queRa  mancanza  cagi  one 
alcuna  edema  ,  io  m’ immagino  ,  che 
gli  ftelfi  recrementi  abbondando  Tempre 
piu  nel  Sangue,  ed  acquattando  ancora 
maggior  falfugine  ,  irritando  più  for¬ 
temente  la  pelle,  eran  cagione  di  (Iri¬ 
dili  mento  maggiore  de’  pori  di  quella 
concorrendo  a  ciò  ancora  il  fredda 


X. 


Moti  Épìlettici  da  rctropulfionc  della 
Crujìa  Lattea . 

15?.  Gennajo  1725. 


LA  Cruda  Lattea ,  morbo  familia- 
riffimoa  tutti  i  Bambini,  quan¬ 
tunque;  nato  da  ripurgamento  di  cofa 
contenuta  nel  Sangue  ,  anzi  innocente, 
che  nò:  Te  mai  da  cagione  alcuna,  o 
edema,  o  interna  fi  trattenga  nel  Tuo 
sfogo,  non  è  cofa  nuova,  che  produca 
fintomi  di  non  picciola  confiderazio- 
ne.  Ma  fé  per  avventurai!  Sangueri- 
dondi  di  eforementi  confide rabii mente 
viziofi,  in  efiò  introdotti  per  lo  catti¬ 
vo  alimento  dallaBalia  fomminidrato, 
ficcome  sfogando  quelli  per  la  Faccia 
e  per  la  Teda,  fi  conferva  (  quantun¬ 
que  non  lenza  qualche  foomodo  )  la 
lalute  del  Bambino  ;  così  per  contrario 
impedita  tal  falutifera  eruzione  ,  non 
fi  può  evitare  ,  che  non  fopra ven¬ 
gano  fintomi  tanto  più  cattivi,  quanto 
più  viziofa  è  la  natura  degli  eforemen- 
ti  trattenuti. 

Quello  appunto  è  accaduto  all’  Ec- 
cellentilfimo  Signorino;  il  quale  aven¬ 
do  fucciatoper  molto  tempo  un  Lat¬ 
te  fallò,  ed  acido,  refo,  tale  così  per 
la  limile  condizione  de’  cibi  ufati  dal¬ 
la  Balia,  come  per  li  perturbamenti  , 
che  la  medefima  riceveva  mefe  per  me¬ 
le  nelle  fue  medruazioni ,  e  comunica¬ 
va  continuamente  al  Bambino  ;  fi  con- 
fervava  però  tanto  quanto  in  falute  , 
per  la  eruzion  di  tali  eforementi,  che 
la  natura  fleffa  fi  avea  procurato  per 
la  Faccia  .  Quefto  fgravamento  però 
non  lo  credo  mai  intieramente  fatto: 
edendo  vero,  che  anche  in  quel  tem¬ 
po  cominciò  l’Eccellentilfimo  Signori¬ 
no  ad  aver  qualche  incomodo,  e  fpe- 
zia!  mente  a  patir  di  Tonno  .  Oltreché 
le  evacuazioni  di  color  verdadro  erano 
chiaridimo  tedimonio  della  mala  ,  e 
depravata  digedione  del  Latte  fuccia- 

TO  .  - 

Svanì  poi  queda  Cruda;  e  non  ac- |  Tolleri tarla 
Temo  IL 


della  dagione  )  e  per  confeguenza ,  re¬ 
dando  quelli  nel  Sangue,  e  girando  coi 
medefimo,  ficcome  ebber  forza  di  tur¬ 
bar  tutta  1’  Economia  del  Corpo ,  così 
mefoolati  cogli  fpiriti  animali ,  ed  ir¬ 
ritando  i  teneri  nervicciuolì  del  Signo¬ 
rino  ,  rifvegliarono  i  replicati  moti 
Convulfivi,  che  lo  riduiTero  all’  eftre- 
mo  della  vita . 

Queda  cofa  mi  par  così  evidente,  e 
m  ani  feda  ,  quanto  la  luce  del  Sole:  e 
vien  confermata  così  dj^moftrati varien¬ 
te  dall*  ederfi  veduto  if$  ignorino  fubito 
follevato  dopo  lo  fgorgamento  di  gran 
copia  di  umore  così  dalla  Faccia,  come 
deila  Teda;  che  mi  pare  un  voler  ^bu¬ 
farci  del  tempo  ,  perdendo  in  ciò  piu 
lunghe  parole . 

E’ ragionevole  però  il  motivo  ,  che 
coietti  Signori  Profedòri  hanno  di  dubi¬ 
tare,  che  nel  tempo  della  dentizione 
(  che  dovrebbe  già  elfer  cominciata  ) 
trovandoli  i  Nervi  non  intieramente 
riftabiliti,  e  perciò  ricevendo  maggio¬ 
re  irritazione  di  quella  ,  che  natural¬ 
mente  nello  fpuntar  de’  denti  fi  fuole 
olfervare,  non  abbiano  (che  cedi  Dio) 
nuovamente  a  convellerli ,  e  metterli 
il  nobnilfimo  Bambino  in  nuovo  peri¬ 
colo.  Con  tutto  ciò  io  ho  ferma  fpe- 
ranza,  che  matenendofi  le  due  fcatu- 
rigini  della  Teda,  e  della  Faccia  aper¬ 
te  ,  e  libere  ,  ficcome  prefentemente 
fono  ,  non  facendoli  trattenimento  dì 
cofa  noci  va ,  ed  irritante  ,  debba  coll9 
ajuto  di  Dio  felicemente  fuccedere  Bu¬ 
fata  de’ denti  fenza  fadidio  veruno  del 
Signorino . 

Stimo  però  cautela  non  folo  oppor¬ 
tuna,  ma  anche  necelfaria  ,  il  preve¬ 
nire,  e  riparare  a  tutto  ciò  ,  che  po¬ 
trebbe  didutbare  tal’  opera  della  natu¬ 
ra  ,  anzi  blandamente  promoverla  ,  e 


Per 


H 


CONSULTI  MEDICI 


1 1 4 

Per  quefto  ic  veggo  da  cotefti  Si¬ 
gnori  prefe  tutte  le  vie ,  le  più  certe, 
e  figure  .  Mi  piace  fopra  tutto  ,  che 
fi  medichi  così  la  Faccia  ,  come  la 
Teda  con  qne’  medicamenti  ,  i  quali 
fi  fon  veduti  riufcire  efficaci  allo  fio- 
io  della  materia  ;  nè  fi  penfi  a  mu¬ 
tarli  ,  fe  non  quando  fi  vedeffero  man¬ 
care  dalla  loro  attività  .  E  feccandofi 
in  qualche  luogo  la  forgivà  ,  fi  potrà 
riaprire  col  Sapone  di  Genova  ,  o  al¬ 
tra  cofa  forni  gli  an  te^__^ 

Cominciando  ad/  imbiancar  fi  ,  e  ad 
indurirli  le  Gengive  ?  fegno  dell’  im¬ 
minente  dentizione  ;  quefta  fi  potrà 
facilitare  ,  con  unger  quelle  col  1  an¬ 
gue  della  creda  del  Gallo  ,  col  Mele, 
col  Sevo,  e  cole  altre  fingili  ;  e  facen¬ 
do  tener  in  mano  al  Signorino  un  le¬ 
gno  ottufo,  acciò  maflìcandolo ,  e  pre¬ 
mendo  cosile  Gengive,  le  venga  qua- 
fì  a  rompere  ,  onde  riefca  più  facile 
Jo  sbucciare  de*  denti . 

La  prefervazione  dagl’  infiliti  Epi¬ 
lettici  fi  può  comeguir  beniflimo  col¬ 
le  cofe  praticate  ,  come  la  polvere  di 
Gutteta  ,  la  Pietra  de’  Fieli  degli  A- 
rfimali ,  cofe  alcaline,  efimili;  marni 
piace  fopra  ogn’  altro  prefervati vo  il 
follecitare  il  Ventre  ,  fe  mai  s’  intor- 
pidilfe  ,  e  praticare  per  ciò  il  noto 
fciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  con  du¬ 
plicato  Riobarbaro  ,  maffimamente  fe 
fi  veggano  le  Fecce  inclinare  al  color 
verde  .  So  benilfimo,  che  in  tali  cali 
Sogliono  buoni  Pratici  aprire  i  Caute¬ 
ri  nel  Collo  ,  ed  altrove  ;  Ma  nello 
fiato  prefente  delle  cofe  mi  piacciono 
più  ,  e  mi  pajono  fufficientiffimi  gli 
Emilfarj,  che  la  natura  fi  ha  aperti  . 
I  Cauteri  fi  fogliono.  e  fi  deono  apri¬ 
re  nelle  replicate  Affezioni  Convulfi- 
ve,  e  quando'  non  vi  fia  altro  Emif- 
fario  fufficiente  fatto  dalla  natura. 

Io  credo  ,  che  non  fià  neceffario  V 
avvertire  la  gran  Cura  ,  che  fi  dee 
aver  della  Balia,  la  quale  io  piu  trat¬ 
terei  con  buona  ragion  'di  Vitto1 ,  e 
con  moderato  efercizi o,  che  con  mol¬ 
ti  medicamenti .  Qnefto  tal  quale  mio 
Sentimento  intorno  al  male  dì  co  te  fio 
Ecce llen tifi!  mo  Bambi  no  rimetto 


parere  ,  che  ne  daranno  cotefii  favj 
Profefiori,  e’1  dotto  Relatore,  che  ne 
ha  fatta  così  diftinta  rifloria*. 

XI. 

Vìzio  del  Vedere* 

8.  Marzo  1725. 

FRa  i  molti,  e  non  piccioli  mali, 
da  lungo  tempo  fofferti  dal  Si¬ 
gnor  N.  N.  i  quali  tutti  fi  deferì  vo¬ 
lto  nella  dotta,  e  diftinta  Relazione; 
io  farò  fidamente  alcune  confiderazio- 
ni  fui  difetto  della  Villa,  che  da  qual¬ 
che  anno  ha  cominciato  ad  incomo¬ 
darlo  ,  come  quel  male  ,  per  cui  fi 
cerca  più  fpecialmente  foccorfo. 

Quefto  è  il  non  vederi!  ,  fe  non 
per  ombra  ,  quegli  oggetti  ,  che  fi 
oppongono  dirittamente  alla  Pupilla  , 
ma  fol  amente  que’,  che  fono  lateral¬ 
mente  fituati  ;  e  dì  più  guardandoli  1* 
Aria  ,  parergli  quefta  come  incre- 
fpata  ,  e  rapprefentante  innumerabili 
faccette . 

V  accurata  offiervazione  fatta  dal 
diligentiffimo  Signor  Relatore  di  una 
Macchia  generata  nella  Tunica  Cor¬ 
nea,  a  dirittura  del  forame  della  Pu¬ 
pilla  ,  quantunque  non  intieramente 
refa  opaca  ,  pare  in  vero  fufficiente  , 
fecondo  il  mio  giudizio  ,  per  render 
ragione  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  Feno¬ 
meno. 

El  in  prima  ,  pur  che  quefta  Mac¬ 
chia  fi  opponga  alfa  Pupilla  ,  in  ma¬ 
niera  che  reftino  feoperte  le  due 
parti  laterali  della  medefima,  riguar¬ 
danti  V  imo  ,  e  E  altro  angolo  deli’ 
Occhio  ;  quindi  deve  lenza  dubbio 
feguire,  che  non  fi  veggano  gli  og¬ 
getti  polli  a  dirittura  della  Pupilla  , 
ma  folo  i  laterali  ;  imperciocché  i 
raggi,  che  vengono  da’  primi,  e  s  in¬ 
dirizzano  verfo  il  centro  della  Pupil¬ 
la  ,  intoppando  nella  Macchia  della  Cor¬ 
nea,  fono  interrotti  ,  o  almeno  debi¬ 


litati  in  maniera  ,  che  non  palfando 
liberamente  fino  al  fondo  dell’ Occhio, 

non 


non  fono  (ufficienti  a  formar  ivi  di¬ 
pinta  immagine  degli  oggetti  ,  don¬ 
de  derivarono  ;  e  perciò  quelli  o 
non  fi  veggono  ,  o  molto  confufa- 
mente ,  e  per  ombra  «  Ma  i  raggi  , 
che  vengono  dagli  oggetti  polli  ^  a 
canto  5  e  lateralmente  de9  primi  , 
paffando  per  quegli  orli  della  Mac¬ 
chia  >  trovano  di  qua,  e  di  là  rico¬ 
perta  la  Pupilla  ;  e  palpando  felice¬ 
mente  nel  fondo  dell’  Occhio',  polfo- 
no  in  quello  formar  diftinta  1’  im¬ 
magine  di  quegli  oggetti  da  cui  fu¬ 
rbi!  mandati  ,  e  per  confeguenza  fi 
potran  quelli  vedere  con  tutta  la  do¬ 
vuta  di  filiazione  .  Accadendo  ciò  nel¬ 
la'  flelfa  maniera come  fe  innanzi  a 
lei  lumi  accefi  (  per  fer virimi  del 
propollo  efempio)  fi  mettefife  in  qual¬ 
che  difiaiiza  dall*  Occhio  un  Corpo 
opaco  ,  che  interro  ira  pcfiTe*  i  raggi  di 
luce  vegnenti  da2  lumi  di  mezzo  , 
non  già  dagli  eliremi .  La  Pupilla  in 
vero'  fi  deve  llimar  fenza  ofFefa'  ve- 


Lente  ,  la  di  cui  fuperficie  lìa  rugo- 
fa  ,  vediamo  f  Aria,  anzi  i  Corpi  tut¬ 
ti  illuminati  pieni  di  quelle  rughe  3 
che  fono  nel  Vetro  * 

L’  uno  ,  e  ls  altro  difetto  dunque 
nel  vedere  ,  fi  può  facilmente  fpiega- 
re  per  la  fnppofta  Macchia  /  olfervata 
nella  Cornea!»  Ma  a  dir  vero  ,  per 
credere  ,  che  quella  Macchia  polfa 
effer  cagione  degli  accennati  Fenome¬ 
ni  /  dovrebbe  prima-  ella'  elfere  ben5 
opaca  ;  e  perciò  fenfibile  non  folo  a- 
gii.  occhi  acuti  del  Signor  Relatore  , 
fma  anche  a  coloro  ,  che  han  deboi ìf- 
fima  Villa  :  e  poi  quaiidò  anche  fofi'e 
opaca,  quanto  fi  voglia;  pure,  fecon¬ 
do  f  efaetezza  delle  leggi  Ottiche  , 
potrebbe  bene  da  ciò  feguire  qualche 
debolezza ,  e  minor  diftihzione  nel  ve¬ 
dere  ,=  ma  non  già  un  totale  ofcura- 
mento  a  riguardo  di  certi  oggetti  :  ciè¬ 
che  fi  dimollra  dal  P.  Chàles  nel  lib. 
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èj  fe  non  nella  Cornea  flelfa  .  Sicco¬ 
me  noi  adattandoci  agli  Occhi  una 


runa  ,  confer valido  il  fuo  moto  di 
flringerfi  ,  ed  allargarli  nel  forte  ,  e 
deboi  lume  ,  come  ha  curiofamente 
oflervato  il  Signor  Relatore  .  Credo 
bensì,  che  nel  tempo,  che  la  Pupil¬ 
la  fi  flange,  venendo  allora  intiera¬ 
mente  coperta  dalla  Macchia  ,  deb¬ 
ba  ce  dar  la  Villa  anche  degli  oggetti 
laterali;*  proibendoli  in  tal  calò  f  en-i 
trai- a  a  tutti  i  raggi  di  luce. 

Il  vederli  pòi  V  Ària  come  inCrefpà- 
ta  ,  può  venire  dalla  medefima  Mac¬ 
chia,  fa  quale  ficcome  per  la  fua  o- 
pacità  interrompe  il  naturai  palfag- 
gio  de’ raggi  di  luce  ,  così  per  la  fua 
corpulenza  ha  potuto  mutare  la  fu- 
perfide  della  Cornea  ,  dove  fi  è  ge¬ 
nerata  e  che  perciò  in  luogo  di 
elfer  detta  tunica  accuratamente  sfe¬ 
rica,- e  pulita,  fia  divenuta  increspa¬ 
ta  ,  e  piena  di  irregolari  faccette  . 
Ond’  è  che  i  raggi  di  luce  dall  Aria 
illuminala  nella  Cornea,  così  muta¬ 
ta  di  figura,  cadendo,  come  quelli  , 
che  in  tante  varie  fuperficiette  pi¬ 
gliano  varia  refrazione  ,  pedono  ef¬ 
fer  cagione  di  far  comparire  nell  A-; 
lìa  quell’  increfpatura  ,  la  quale  non 


a  dell’ Ottica  prop.  50.  nel  propòfito 
delle  Macchie,  o  punti  neri  ,  che  al¬ 
cuni  veggono  fparfi  fu  degli  oggetti  5 
e  che  i  volgari  credono  dipendere  da 
corpiciuoli  opachi  nuotanti  negli  umo¬ 
ri  dell’  Occhio . 

Ciò  elcluio  r  fi  dee  ricorrere  ad  un 
vizio  del  Nervo  Ottico  ,  i  dì  cui  Fi¬ 
lamenti  patifcano  ,  o  rilafciamento  , 
o  oflrazioiìe  :  non  già  tutti  ?  ma'  lo- 
lanieri  te  que* ,  che  fono  intorno  al  cen¬ 
tro  del  Nervo- ,  fupponendo  gli'  altri 
d’intorno  cefi  ,  e  liberi  .  Per  la  qual 
cofa  defcrivonfi  nella  ,  Retina  ,  che’ 
dì  tali  filamenti  è  telfuta  ,  V  imma¬ 
gine  dì  vari  oggetti  ,  che  fon  polli 
innanzi  all’  Occhio  ,  quella  parte  a 
immagine  ,  che  fi  forma  negli  dire¬ 
ni  ì  de’  Filamenti  centrali  offefi  ,  e  rr- 
lafciatì,  è  inutile  3  perchè  la  ma  im- 
prelfione  non  fi  coni  mimica  fino  alla 
fede  principale  dell1  anima  :  ma  le 
parti  ellreme  ,  e  laterali  della  mede- 
lima  immàgine  ,  come  quelle  ,  che: 
fanno  ini  prelfione  ne’  filamenti  teli 
e  fan!  del  Nervo  Ottico  ,  fono  (uf¬ 


ficienti1  per  la  trafmi filone  dei  moto 
fino  alla  fede  principale  deti’  anima.  a 
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u  rifvegliar  la  fenzazione  di  Villa  . 
Onde  non  fi  vedranno  gli  oggetti  di 
mezzo  ,  fi  vedranno  bensì  i  late¬ 
rali  . 

In  oltre  per  lo  mede  fimo  vìzio  di 
alcuni  degli  accennati  Filamenti  3  ef- 
ferdone  altri  teli  ,  altri  rilafciati  , 
rendendoli  ancora  ineguale,  ed  incre- 
fpata  la  fuperficie  della  Retina  ,  fi 
rende  facilmente  ragione  dell*  altro 
Fenomeno  della  ilicrefpatura  ,  che  fi 
vede  dal  Signor  Paziente  nell’  Aria  . 
Ciò,  che  fì  può  confermare  con  quel 
che  di  limile  oiTervano  negli  altri 
Corpi  i  Ve r tig inoli ,  q ualora  fon  mi nac- 
ciati  3  ofon  di  frelico liberati  dal  paro- 
fifmov  ed  invero  incollerò  altro  vizio 
negli  Occhi  non  polliamo  ragionevol¬ 
mente  acculare  ,  fe  non  fe  un  certo 
vibramemo ,  ed  irregolar  moto  de’ 
Filamenti  del  Nervo  Ottico  ,  e  della 
Retina  ,  fatto  dallo  fregolato  impeto 
degli  fpiriti  animali  . 

Ma  comunque  vada  la  cofa  ,  e  da 
qualunque  cagione'  abbia  la  dipenden¬ 
za  ,  tempre  brfogna  dubitar  molto 
della  Villa  di  cotello  Perfon aggio  , 
potendo  1’  uno,  e  F  altro  difetto  paf- 
far’  oltre  y-  e  portar  (  che  ceffi  Dio  ) 
una  vera  Cecità ,  o  che  comparilfe  al¬ 
la  fine  qualche  Cataratta  .  Bifogna 
perciò  andar  fempre  ofifervando  ,  fe 
F  accennata  Macchia y  o  nella  Cornea, 

0  altrove  (  che  forfè  nell’  umor  ,  che 
è  fotte  la  Cornea  ,  e  fuori  della  Pu¬ 
pilla  potrebbe  quella  elferfi  generata  , 
ed  ingrandita)  fi  rendelPe  piu  cofpi- 
eua,  e  fi  facefPe  perciò  ,  ficcome  la 
cagione  del  male  più  manifella  così 
la  Cura  non  tanto  difficile ,  quanto  fe 
fu  Re  il  Nervo  offe  lo. 

Vengo  adeffò  alla  Cura  ,  per  la 
quale  io  credo  ,*  che  fecondo  il  favio 
Configlio'  del  Signor  P^elatore ,  fi  deb¬ 
bano  unire  gl’  inferiti  medicamen¬ 
ti  ,  ed  iiniverfali ,  agli  efierni  ,  e  lo¬ 
cali  . 

Gli  uni  verbali1  dovran  praticarfi  , 
Ifopo  avere  nella  proffima'  buona  fla- 
gione,  purgato  leggiermente  il  Corpo 
dagli  umori  grofiòkni  ,  di  cui  fi  dice 
abbondarci  Tal  purga  fi  farà,  o  colla 
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ì  malfa  pillolare  dì  Succino  del  Grato- 
[ne,  o  coll’altra  lucìs  mctjoris ,  o collo 
feiroppo  de’  fiori  di  Perfico  folutivo 
frefeamente  apparecchiato  ,  ed  unito 
ai  decotto  folutivo  di  Sena,  Tartaro, 
e  Pohpodio  .  Non  approvo  in  vero 
per  evacuar  quello  Corpo  P  ufo  de* 
Vomitivi,  e  meno  i  cavati  da  mine¬ 
rali  :  temendo  ,  che  la  forza  fola  del 
vomitare  non  faccia  olle  fa  maggior¬ 
mente  negli  Occhi  :  ficcome  non  ve¬ 
diamo  foventi  volte  quefii  arrosti , 
e  gonfi,  da  vomiti  ancora  facili  ,  e 
fpontanei . 

Dopo  ciò  farà  necefiario  intrapren- 
der  1’  ufo  de’  Brodi  alterati  alla  ma¬ 
li  ters  del  Serrala  ,  a’  quali  ,  oltre  la 
China,  Salfa  pariglia  ,  corno  di  Cer¬ 
vo  ,  ed  Avorio  ,  fi  potrà  aggiungere' 
il  legno  vifeo  Quecino  ,  il  Sandalo 
rollò,  la  Stecade  Arabica  ,  e  Semi  di 
Peonia  mafehio  ;  e  di  più  s’  infonde¬ 
rà,  e  fi  cuocerà  co’ detti  {empiici-  una 
pipatella  con  dentro  della  limatura 
di  Acciajo,  ed  un  tantino  di  Cremor 
di  Tartaro  .  Il  tutto  ,  dopo  12.-  ore 
d’  infufione  in  fei  once  di  Acqua  ,  fi 
unirà  con  once  tre  di  carne  Vaccina- 
magra,  pella  ,  e  fi  cuocerà  per  quat¬ 
tro  ore  in  vaiò  di'  vetro  chi  ufo  y  che 
non  ifvapori ,  in  arena ,  fecondo  F  ar¬ 
te.  11  Brodo  poi  palpato  ,  e  premuto, 
fi  prenda  la  fera  caldo  in  luogo  di  ce- 
na  ,  fenz*  altro  cibo ,  e  ciò  fi  conti¬ 
nuerà  almeno  per  40.  giorni.  A  que¬ 
llo  Brodo  fi  potrà  ancora  a  fuo  tem¬ 
po  aggiungere  una  Vipera  con  toglier¬ 
ne  la  pi  patella. 

I  Topici,  o  fiati  Locali,  non  fideo- 
no  trafcurare  in  qualunque  parte  del  1° 
Occhio  fi  confideri  ia  caufa  del  male. 
Quelli  han  da  avere  qualche  attivi¬ 
tà',  o  fia  per  difeiogliere  la*  Macchia  , 
o  per  dar  vigore  a’ Filamenti  del  Ner¬ 
vo  Ottico:  ma  non  ne  hanno  da  aver 
foverchia,  per  timore  di  non  offende¬ 
re  la  delicatezza  dell’  Occhio  .  Ior  mi 
fervirei  di  una  carafina  di'  fpirito  di 
Sale  Ammoniaco  fumante  ,  accodata 
feoverta,  ma  a  poco  a  poco,  al F Oc¬ 
chiò',  quanto  fi  pofìfa  fenza  molto  in1- 
comodo  foffrire  :  Poetando  ,  che  qne- 
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gli  aliti  penetrando  foavemente  nei! 

Occhio,  pollano  a  pocoapocodilegua- 
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re  ciò,  che  dì  vizio  ih  quello  fièfor 
ihato .  Gioverà  in  oltre  lavar  diligen¬ 
temente  rocchio  colla  Tintura  del  fiele 
vaccino  fatta  in  vino  bianco  ,  aggiun¬ 
tavi  Tuzìa  ;  e  comparendo,  forfè  nella 
fuperficie  efleriore  della  Cornea  qualche 
Opacità,  avente  della  natura  del  Leu¬ 
coma,  fi  potrà  adoperare  il  Zucchero 
candito  ,  polverizato  fotti! mente  ,  e 
poi  applicato  all’  angolo  delle  Palpe¬ 
bre,  acciò  liquefacendoli  pofia  fpander- 
fi  per  tutto  1’  Occhio  ,  e  dolcemente 
confumare  la  .Macchia  viziosa . 

Non  difitpprovo  oltre  a  ciò  l'opera 
dì  qualcké  Emiliano  ;  ma  mi  piacereb¬ 
be  piu  (Che  altrove  ,  aperto  nel  lobo 
inferiore  dell’uno,  e  1’ altro  Orecchio, 
con  tenerlo  aperto  a  forza  di  uno  (lecco, 
0  di  Timelea,  o  pure  della  radice  del¬ 
l’Elleboro  nero. 

La  resola  del  Vitto  fi  deveifiituire 
con  tutta  efattezza  ,  fuggendo  1’  ufo 
de’ cibi  grofiolani  ,  crudi  ,  ed  acidi  , 
da’  quali  fi  potrebbono  rendere  di  fi¬ 
rn  il  natura  gli  umori  del  Corpo.  Efo- 
pra tutto  fifceglìerà  un’Aria  inclinan¬ 
te  al  tenue  ,  e  trasparente  ,  che  può 
molto  contribuire  a  render  gli  umori 
degli  Occhi  Tempre  più  tenui  ,  e  tra 
fparenti . 

Quella  è  una  Cura  di  Primavera  : 
ma  iopravenendo  1’  Eftà  ,  fi  potrebbe 
penfare  a’  Bagni  ,/  e  Stufe  naturali 
Sulfuree  ,  che  abbiam  veduto  molto 
giovevoli  in  limili  annebbiamenti  di 
Villa  .  In  tanto  quello  tal  qual  mio 
parere  (  fcritto  a  fichi  ella  di  un’  A 
muco,  a  cui  ho  tutto  il  genio  di  fer¬ 
vere  )  io  fottopongo  alia  cenfura  dei 
'dotto  Signor  Profeifore,  che .  ha  P  ono¬ 
re  d*  invigilare  3II3  Cura  di  un  caiPer- 
iòaaggìo , 
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In f ulti  Epilettici . 

Continuazione  del  Con/ 1  X. 

\ 

27.  Aprile  1725. 

FU  ragionevole  il  timore  ,  che  fi 
ebbe  fin  dal  tempo  deli’ altro  Con¬ 
fili  to  ,  che  avendo  rEccellentìfiìmo  Si¬ 
gnorino,  intorno  a’ fette  mefi  della  fisa 
età,  patito  non  piccioli  infiliti  Epilet¬ 
tici,  e  dovendoli  non  molto  dopo  (pun- 
tare  i  denti ,  non  potefic  per  tale  oc- 
cafione  il  mede  fimo  male  di  bel  nuo¬ 
vo  replicare.  Quello  fi  avvila  effergià 
succeduto  nel  voler  comparire  il  pri¬ 
mo,  e  fecondo  dente.  Nò  dee  ciò  re¬ 
car  maraviglia  :  imperciocché  ficcome 
è  familiare  a’  Fanciulli  ,  ancorché  fa¬ 
lli  ,  patir  di  convellimenti  nel  tempo 
della  dentizione  i  non  è  in  confeguen- 
za  fuor  di  ragione  ,  che  un  Bambi¬ 
no  ,  il  quale  era  già  flato  da  quello 
male  attaccato  ,  per  una  così  forte 
occafione  fofie  (lato  a  quello  nuova¬ 
mente  foggetto  .  Da  quello  argomen¬ 
to  lo  credo  ,  che  fi  pofia  ragionevol¬ 
mente  inferire,  che  i’efiere  dopo  due 
mefi'  replicati  due  volte  i  medefimi 
infiliti  ,  quantunque  più  leggieri  ,  fi 
debba  attribuire  all*  imminente  ('pun¬ 
tare  degli  altri  denti,  per  cui  fi  veg¬ 
gono  già  comparire  i  legnali  nelle 
Gengive.  \ 

Se  è  vero  il  già  detto  ,  io  mi  vo¬ 
glio  lufingare  ,  che  ficcome  i  primi 
infiliti  (offerti  dall’  EcCellentifiìmo  Si¬ 
gnorino  fi  dovettero  attribuire  a’  vi- 
ziofi  recrementi  così  delle  prime  vie, 
come  del  Sangue  ,  che  non  i  sfogando 
(uffici  ente  mente  per  la  Grulla  Lat¬ 
tea  ,  faceano  turbamento  agli  fpiriti 
animali  ,  ed  irritazione  a’  Nervi  ,  e 
per  confeguenza  fi  doveano  grande¬ 
mente  temere  :  così  per  contrario  ve¬ 
dendoli  in  buona  parte  emendate  le 
prime  dìgefBoni  ,  e  ripurgato  il  San¬ 
gue  per  lo  fcolo  della  Grulla  ,  e  per 
1*  evacuazione  dell’  Orecchio  ,  e  do¬ 
li  3  veri- 
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vendofi  il  tutto  rifondere  alla  immi¬ 
nente  dentizione  ;  fuperato  .che  farà 
quello  intoppo,  abbia  PEccellentiflìmo 
Signorino  a  redare,  colPjuto  di  Dio,' 
lìbero  affatto  da  quello  gran  male,  da 
.cui  replicatamente  è  flato  affaldo.. 

Non  lì  dee  perciò  trafcurar  mezzo, 
acciò  li  poffa  da  do  vero  Habilir  la  fa- 
iute  dei  medelimo  .  Or  lìccome  mi  è 
piaciuta  la  moda  fatta  in  quello  In¬ 
verno,  di  aver  trasportato  il  Signori-" 
no  Infermo  nell’  Aria  temperata  dì  Bi- 
figliano  ;  così  approvo  ,  che  nell’ en¬ 
trante  mefe  li  grasferifca  in  Acri  ,  a- 
ria  nativa ,  e  più  proporzionata  per  la 
prefente  ,  e  per  la  Futura  llagione  . 
Lodo  ancora  P  aver  cominciato  a  fom- 
minidrar  per  Vitto  la  pappa  coll’ olio, 
e  fiondi  di  Lauro:  lo  che  prego  di  vo¬ 
ler  continuare . 

Stimo  fommamente  uccellano  fo¬ 
mentare  1’efcreziom  della  Cruda  Lat¬ 
tea  ,  con  tutte  le  indudrìe  ,  e  medi¬ 
camenti  T  altra  volta  propodi.  :  ed 
elTendoli  veduto  dall*  Orecchio  fcatu-, 
rir  della  materia  faniofa  ,  queda  li 
deve  al  poldbile  allettare  coll’  olio  di 
Mandole  dolci,  bagnandone  una  tada 
di  bambagia  ,  o  pure  un  pezzetto  dì 
Lardo  lavato  :  potendoli  molto  pre¬ 
levare  il  Cerebro  da’  minacciati  in-, 
fulti  ,  per  opera  di  evacuazioni  di 
queda  forte  ,  fatte  ne’  contorni  del 
Capo. 

Se  i  denti  non  fiano  ancora  fpunta- 
ti  ,  per  la  durezza  delle  Gengive  ,  li 
potranno quede  ammollire  col  Miele  , 
col  Sevo,  co’ gradi  degli  animali,  col 
Sangue  della  Creda  del  Gallo  ;  fino  a 
diligentemente  inciderle,  le  la  necefiì- 
tà  il  portade  . 

L’ufo  degli  Specifici  Antiepilettici  , 
e  particolarmente  della  polvere  di 
Gutteta  ,  non  fi  dee  tralafciare  ;  ma 
fopra  tutto  io  lodo  mantenere  il  Ven¬ 
tre  dell5  Eccellentidìmo  Signorino  lu¬ 
brico  anzi  che  no  ,  per  non  far  ,  che 
le  fece  dalla  dimora  acquidino  qual¬ 
che  vizio  ;  e  quedo  fi  potrà  confegui- 
re  ,  o  co’  fuppofitorj  ,  o  coll’  olio  di 
Mandole  dolci  ,  collo  fciroppo  di  Ci¬ 
coria  dì  Niccolò  con  raddoppiato  Rio - 

'  \ 


barbaro  ,  ficcome  attentamente  fi  è 
fatto . 

La  Cura  della  Balia  fi  dovrà  fempre 
avere  innanzi  agli  occhi  ;  guardando 
fempre  fe  avendo  i  fuoi  Mefi  ,  fi  au- 
mentaffero  i  travagli  del  Signorino  .  li 
Vitto  di  quella  fia  innocente  :  e  crede¬ 
rei  ,  che  fe  fi  voglia  praticare  cofa  ef¬ 
ficace  nella  di  lei  perfona  per  fervizio 
dei  Signorino  ,  queda  farebbe  il  far 
cuocere  nel  fuo  brodo  una  Vipera  ,  o 
fola,  o  con  un  poco  di  China,  perfer- 
virfene  ,  o  in  forma  di  Brodo  ,  o  per 
apparecchiarne  le  Lue  minedre  .  Que¬ 
do  mi  pare  dover  fuggerir  all’ alto  in¬ 
tendimento  de’ Signori  Profedori ,  che 
han  P  onore  d’  affidere  alla  Cura  dell8 
Eccellentidìmo  Signorino,  ed  al  dotto 
Relatore ,  che  ne  ha  fcritto  P  Idoria  j 
fottomettendo  ec. 

XIII. 

Stordimento ,  e  Freddo  del  Capo ,  dopo 
minaccia  di  ^Apoplcjjia  . 

21.  Maggio  1725. 

DA  lungo  fpazìo  di  tempo  per  Io 
Corpo  del  P.  N.N.  va  difeorren- 
do  .un’ umor  fierofo,  il  quale  nel  me- 
defimo  tempo,  che  mai  feda  in  fededò 
non  picciola  acrimonia  ,  nafeonde  an¬ 
cora  un  certo  che  di  Narcotico,  odu- 
pefattivo:  nè  queda  combinazione  di 
qualità  dee  parere  drana  a  chi  riflet¬ 
te  fu  la  natura  dello  fpirito  delVitrio- 
lo,  nel  quale  certamente  ,  ed  acrimo¬ 
nia  atta  ad  irritare,  e  forza  narcotica 
atta  a  dupefare,  ed  intirizzire  ,  facil¬ 
mente  riconofciamo . 

Quedo  umor  ,  dico  ,  generato  fuc- 
ceflìvamente  fin  da’  primi  anni  dell’ 
adotefcenza  del  P.  Infermo  ,  ficcome 
trattenuto  nella  regione  del  Petto  ha 
potuto  produrre,  e  confervare  un’  af¬ 
fanno  indicibile ,  con  addoloramelo 
del  Torace;  così  trafmeflo  nelle  parti 
inferiori  del  Corpo  ,  ha  potuto  efler 
cagione  del  dolor  gravativo  ,  e  dupi- 
dità  delle  Gambe  :  in  maniera  ,  che 

fa- 
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facendoli  quella  reciproca  trafmiffione,| 
fi  fon  vedute  le  fcambievolezze  deli1] 
uno  ,  e  delfia* tre  malore .  j 

Egli'  è  intanto-  probabile  ,  che  nel 
profilino  mefe  di  Geniiajo  quello  mede- 
fimo  Siero  viziofo  efiendofi  in  parte 
traiportatò  nel  Cerebro  ,  avefie  parto¬ 
rito  que’  due  replicati  piccioli'  Infiliti  , 
che  fi  debbon  chiamare  minacce  di'  Apo- 
plefila.  Siiciòlle  in  vero,  o  fitrafpor- 
tò  altrove  la  parte  di  affo  più  fiotti¬ 
le  :  mabifogna  pur  cònfeffare ,  che  por¬ 
zione  più  grofiolana  refendono"  nelle 
Meningi,  o almeno  nel  Pericranìo,  fia 
ora  la  cagione  di  quello  tal  quale  ftor- 
dimeiito  reflato ,  e  di  quel  fenfo  di  ghiac¬ 
cio,  che  tuttavìa  incomoda  il  P.  infer¬ 
mo  :  effetti  invero  corrifpondenti  ,  e 
proporzionati  alla  parte  Narcotica  ,  dì 
cui  difii,  l’umor  viziofo  abbondare V 

Effondo  dunque  quello  male  coiifide- 
rabile  per  la  fuà  lunghezza,  e  perico- 
lofo  per  le  regioni  ,  che  minaccia,  che 
fono  il  Torace  ,  e  ’l  Capo  ;  fadimelliè- 
ri,  che  fi  venga  a  pronto,  ed  efficace 
foccorfoP. 

Qu  efio  principalmente  io  lo  fpero 
da’  noftri  rimedi  naturali ,  ed  ìn  fpezie 
da’ Bagni  di  Gurgitellò  ,  e  dalle  Stufe 
d’ Ifchia  fi  imperciocché  ficcome  i  Bagni 
pofibno  rìfiofar  le  Vifcere  ,  evacuare 
per  via  di  fudore  i  Stèri  fuperfiiiì  ,  e 
rintuzzarne  V  acrimonia  ;  così  le  Stufe 
mentovate  pòfiono  :  fgombrare  dal  Ca¬ 
po  ciò,  che  in  efio  è  rellàto  ,  fortifi¬ 
carlo,  e  ridurlo"  nell*  antico  fiflema  . 
Que  fio  però  s’intende,  fe  il  Padre  non 
fia  in  quel  tempo  afflitto  da  quel  gra¬ 
ve  affanno  di  refpiro,  che  prima- ;  T in¬ 
comodava  :  altrimènte  così  i  Bagni  , 
come  le  Stufe  gli  pòtrebbòno  apportare 
maggior  pregiudizio» 

I  propelli  rimedj  non  fi  poffono 
rhetter  in  opera  ,  fe  non  tràfportan- 
cfòfi  il  Padre  in  quell’  Ifola,  e  ciò  ver- 
fo  la-  fine  di  Giugno.  In  tanto,  o  di¬ 
morando  in  Roma ,  o  pur  venendo  in 
Napoli  ,  ■  dòpo  aver  prefa  una  medio¬ 
cre  purga  fi  pòtrebbbe  fervirfi  de’  brodi 
di  carne  Vaccina,  alterati  con  Salfa  , 
China  ,  rafehiatura  di  Avorio  e  di 
Cervo,  aggiuntavi  ancora  una  Viperai 


i  ig 

i  quali  fervendo  di  cenala  fera,  e  pre- 
fi  per  40.  giorni ,  ol  tre  di  raddolcire  il 
Sangue,  pofibno  difporre  il  di  lui  Cor¬ 
po  a’  propèlli  naturali  medicamenti. 
Non  fi  raccomanda  fpezialmente  la 
buona  ragion  di  Vitto ,  come  cofa ,  che 
per  effer  mani  felli  film  a ,  non  ha  bi fogno 
di  particolar  menzione . 

X  I V.  fi 

Tnafprimcnto  di  male  di  Orina* 

27.  Giugno  1725- 

"ì  '  *  '  * 

1^1  On  bi  fogli  a'  mettere  in  dubbio  fi 
I  N  che  1’  inafpri mento  del  male  dì 
Orina  del  Signor  N.  N.  che  da  tanto 
tempo  era  fiato  quali  che  fopito  ,  non 
fia  nato  dalla  mutazione  nella  ragion 
del  Vitto  fatta  dafi  mèdefimo  .  Quelli 
ficcarne  prima  ferveridofi  di  cibi  buo¬ 
ni  ;  faceva  dì  effi  buon  fugo  fi  e  non 
fi  clava  occafione  alla-  parte  patita  d5 
irritarli;  così  per  contrarlo  fervendoli 
da  qualche  tempo  dr  cibi  quarefima- 
li  ,  danne  voli  ,  non  dee  recar  mara¬ 
viglia,  che  non' Molo  inafpri  ti  i  fughi, 
abbiano  irritata  la-  parte  ;  ma  la  par¬ 
te  illefia  ;  reftata  certamente  debole 
dall’ antico  patimento,  abbia'- ricevuta 
più' grande,  e  più  feilfibile  rjmprei- 
fione . ‘  -  . 

>  Stia  però  dì  buon’  animo  il  Signor" 
Infermo:  Imperocché  effondo  non  tan¬ 
to  antica  la  cagione  dell’  aggravamen¬ 
to  def  male,  fpero  voglia  quello  quan¬ 
to  prima  ceder  all8 azione  de’ buoni  ri-' 
medj  ,  e  del  miglior  regolamento,  che 
s’intraprenderà.'  '  ; 

La  prima  cofa  dunque  (  che  io  fii¬ 
mo  èfierfi  già  fatta  )  è  ,  che  fi.  torni 
all5  antica,  e  regolata  manieradi  Can¬ 
giare,  e  bere:  evitando  principalmen¬ 
te  lecofe  acide,  falfe ,  e  di  difficile  di- 
geftione . 

Fra5  medicamenti  atti  a  prontamen¬ 
te  foccorrere  il  Signor5  Infermo  neMuoi 
travagli  maggiori ,  io  metto  gl5  Irifef- 
fi  fatti  nel  decotto  della  Malva ,  Bran- 
corfina ,  e  Solatro  .  Similmente  le  Lat¬ 
tate  fatte  de’  Semi  freddi  maggiori  , 

H  4  ’  pre- 
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prefetti  ore  lontane  dalla  digeflione  del 
cibo.  Lodo  ancora  gli  Alcalini  prefi  in 
polvere  ,  e  fpeziai mente  il  Magiflerio 
di  Madreperla,  al  quale  fi  può  aggiun¬ 
gere  la  Gomma  Arabica,  eTragacan- 
ta.  Nelle  maggiori  efacerbazioni ,  per 
conciliare  il  fonilo  della  notte  ;  lodo* 
non  già  le  cofe  Oppiate  (  che  per  la! 
7  efla  del  Signor  N.  N.  io  non  appro- 8 
yo  )  ma  le  cole  Anodine  :  fpezialmente 
il  Solfo  anodino,  o  il  Laudano  fipeopio 
dell’  Artmanno,  prefo  alla  doiedicin-j. 
que,  o  fei  grani  la  fera. 

Fuori  di  quella  Cura  ,  indicata  da’ 
travagli  attuali,  per  penfare  alla  pre- 
fervazione,  io  lodo  come  fi  deve  l’in- 
tra prefo  ufo  de’  Brodi  ,  leggiermente 
alterati  colla  Salfa,  China,  Avena,  e 
Cacao  :  ma  quelli  fi  prendano  foli  la 
fera  fenza  altra  cofa  ,  ed  almeno  per 
5°*  giorni. 

Non  fi  penfi  a  medicamenti  folliti  vi,  fe 
non  fia  in  una  oflinata  flìtichezza  un  po¬ 
co  di  Caffi  a  ;  è  più  ficuro  però  adoperare 
i  Lavativi  :  ma  dolci,  di  Brodo,  Olio 
eli  Mandole,  e  Zucchero;  e  qualche  vol¬ 
ta  ancora  lo  Beffo  Olio  per  bocca. 

Lodo  inoltre  nella  ftagione  più  fer¬ 
vida  i  Bagni  di  Acqua  dolce ,  con  quelle 
cautele,-  che  con  tal  medicamento  fi 
deono  accompagnare . 

.  Ad  Autunno  poi  fi  parlerà ,  a  Dio , 
piacendo  ,  del  Latte,  che  altra  volta  da  J 
me  fi  propofe ,  e  credo  ,  che  fi  foflè  pra¬ 
ticato. 

Già  mi-  pare,  che  prefen  te  mente  far 
fi  polla  per  fervùzio  del  Signor  N.  N. 
fe  pure  altro  non  giudi caffiero  i  Signori 
Medici  affilienti  cui  ec« 

X-  V. 

^Albugini  fatte  da  Oftalmia  recidiva. 


s 

I.  Luglio 

Gli  non  è  cofa  nuova  /  che  dalle 
j  forti,  e  frequenti  Oftalmie ,  ficco- 
me  fulla  Tunica  Congiuntiva  fogliano 
reflar  Macchie  fanguigne  ,  e  frigge! la- 
zioni,  così  falla  Cornea  Leucomi  ,  o 
Fano  Albugini ,  bianchicce,  ed  opache 
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fogliono  in  progreffo  dì  tempo  gene- 
rarfi  .  Imperocché  nella  medefìma  ma¬ 
niera,  che  (lagnando  il  Sangue  nelle 
picciole  venucce  della  Congiuntiva ,  o 
da  quelle  flravafando  y  poffono,  anche 
tolta  l’Oftalmia,  reflar  macchiette  ru¬ 
biconde  ;  così  ancora  tfaendofì  per  le  re¬ 
cidive,  e  forti  infiammazioni  della  det¬ 
ta  Tunica  in  confenfà  anche  la  Cornea, 
(lagnando  in  quella,  o  ftravafandofi  il  fuo 
fugo  nutrichevole,  e  perciò  mutandoli  la 
figura  ,  e  la  corrifpondenza  de’  pori  , 
che  ferve  al  paffaggiode’ raggi  della  lu¬ 
ce,  debbono  alla  fine  reflar  nella  mede- 
fi  ma Corne^Maéchie  bianchicce,  edo- 
pache w€He  noi  chiamiamo  co’  Greci, 
Leiiomi.fi  ;  come  quelle,  che  fi  deferì  vo- 
no  negli  Occhi  del  Signorino,  del  di  cui 
male  fi  è  trafmeffa  dotta ,  e  dal  iuta  Re¬ 
lazione  . 

Or  quelle  Macchie  dalie  frequenti 
Oftalmìe,,  refiate  nella  Cornea  del  Si¬ 
gnorino,  poffono  invero  e  fiere  Scambie¬ 
volmente  occasione  di  nuove  ,  e  fre¬ 
quenti  infiammazioni  degli  Occhi  mede- 
fimi  :  manoii  fi  può  nel  medefimo  tem¬ 
po  negare  ,  che  la  difpofizione  flem¬ 
matica,  e  pituitofa  di  tutto  il  Corpo  ,- 
avvalorata  da-  picciolo  ecceffo  coni-' 
meflb  nella  ragion  del  Vitto  ,  o  da 
leggiera  ingiuria  dell’  ambiente  ,mion 
fia  fpeflfe  volte  cagione  di  nuovi  af¬ 
fi  ufii  agli  Occhi  ,  fpezialmente  per¬ 
chè  fon  partì  più  deboli,  e  perciò  ca¬ 
paci  della  produzione  in  elfi  di  nuove 
Macchie  v 

Il  Leucoma  qualora  (  come  nel 
calo  noflro  )  occupando  le  parti  in¬ 
torno  all’  orlo  della  Cornea,  non  na- 
fee  nel  centro  di  efla,  cioè  a  dirittu¬ 
ra  della-  Pupilla  ,  non  interrompendo 
fe  non  i  raggi  ,  che  dagli  oggetti  la¬ 
terali  nella  fuperficie  della  Cornea 
obliquamente  cadono  non  porta  no¬ 
tabile  officia  alla  Villa  .  Ma  fe  mai 
tal  Macchia  intorno  al  centro  della 
Cornea  trafparente  ,  e  perpendicolar¬ 
mente  falla  Pupilla  formandoli  ,  fib¬ 
ra  intoppo  a’ raggi,  che  vengono  dagli 
oggetti  polli  a  dirittura  degli  Occhi  , 
e  non  gli-  permetterà  in  modo  alcu¬ 
no  V  entrata  5.  in  tal  cafo  fi  oflfen- 
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r 


CENTIJR.  n 

derà  la  VìRa ,  o  intieramente,  fe  uno 
ipazio  della  Cornea  eguale  all’ampiez¬ 
za  della  Pupilla  farà  macchiato;  o  non 
intieramente,  fe  peiJ  la  picei, olezza  del¬ 
la  Macchia  non  tutto  V  anzidetto  fpa- 
zio  verrà  occupato  < 

A  quello  rifehio  Ha  il  Signorino-:  cioè 
che  producendofi  dalle  nuove  Oftalmie 
fempre  novelle  Macchie,  tal  fe  ne  potrà 
produrre,  che  polla  in  faccia  alla  Pu¬ 
pilla,  offenda  più,  o  meno  il  vedere. 

In  tale  flato  ritrovandoli  il  picciolo 
Infermo  ,  è  d’  uopo  metterli  innanzi 
due  (copi  nel  medefimo  tempo  a  col¬ 
pire  :  fare  ogni  opera  per  di  Strugger 
le  Macchie  già  prodotte  negli  Occhi  ; 
ed  intraprendere  una  Cura  univerfale, 
per  purificare  i  licori  :  il  primo  a  fine 
dì  toglier  la  fpina  ,  che  dà  occafione 
alle  Oftalmie;  il  fecondo  acciò  fottra- 
endofi  5  o  deviandoli  ciò  ,  che  di  cat¬ 
tivo  dal  Corpo,  e  fipeciaf  mente  dal  Ca¬ 
po  [può  portarli  agii  Occhi  ,  refiino 
quelli  non  folo  difelì  da  nuovi  attac¬ 
chi,  ma  ancora  medicali,  e  confonda¬ 
ti,  per  così -dire,  da  ciò,  che  di’  buo¬ 
no  ,  e  di  medicamentofo  ad  elfi  col  nu¬ 
trimento  fi  trasferirne.  Preterizione  di¬ 
chiarata  ragionevole  dalla  Iperienza 
fleifa,  la  quale  hà  fatto  vedere  nota- 
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Sì  potrebbe  ancora  penfare  a  Vipe¬ 
re  ,  a  Granchi  di  fiume  ,  c  cofe  limi¬ 
li  ;  ma  abbi  am  tralice  Ita  la  propolla 
Acqua ,  come  quella  ,  che  farà  minor 
violenza  allo  Stomaco  del  Signo¬ 
rino . 

Abbiamo  in  oltre  concordemente  fil¬ 
mato  molto  opportuno,  a  fine  di  de¬ 
rivare,  per  cesi  dire  ,  dal  Capo  ciò  , 
che  fi  porta  agirOcchi ,  aprire  un*  E- 
miifario r  o  dietro  P  uno ,  e  P  altro  Ol 
recchio  ,  applicandovi  un’  Empiaftro 
Vefcicante  ;  o  pure  nel  Lobo  inferiore 
de’  medefimi  ,  forandolo  con  ferro  cal¬ 
do  ,  e  poi  ficcandovi  dentro  una  radi- 
chef  fa  di  Elleboro  nero  ,  o  uno  Stecca 
di  Tìmelea  :  per  procurare  in  una  del¬ 
le  due  maniere  ,  come  per  uno  ferola- 
tojo/7  P  ufci'ta  dì  matèria  màrciofa  ;  da 
che  (  qualunque  ne  fi  a  la  ragione,  e 
la  maniera)  potrebbe  fottraeffi,  fecon¬ 
do  la  iperienza  ari  fa  vedere,  ciò,  che 
verfo  gli  Occhi  Scorrendo  ,  è  cagione 
delle  frequenti  Oftalmie. 

Per  quanto  tocca  poi  a  diflruggeré 
le  Macchie  generate  nella  iuperfkie 
della  Cornea  ,  noi  ci  confiderfamo  uiC 
intoppo  non  picciolo:  perchè  fedì  vo¬ 
gliano  adoperare  medicamenti,  che  ab¬ 
biano  del  Corrofivo  ,  quali  li  richiede’1 


bile  miglioramento  negli  Occhi  del  Si-  j  la  refiflenza  della  Macchia  ;  quelli  per 
gnor  Paziente  dalle  Purghe  opportuna¬ 
mente  prefe,  e  dalle  lunghe  decozioni 
di  Salfa  praticate  . 

Si  purgherà  dunque  leggiermente  il 
Corpo  del  Signorino  colla  ma: fa  pillo- 
lare  di  Succino  del  Oratene,  delia  Lu¬ 
ce,,  o  pure  con  quel  medicamento  So¬ 
lutivo',  che  gli  è  riiifcito  più  comodo  . 

Indi  per  poter  fare  un  Spurgamento 
della  malfa  universale  de*1  licori,  fi  ser¬ 
virà  per  lo  fpazio  dì  due  meli  dell’ac¬ 
qua,  detta  comunemente  Antivenerea, 
preparata  fecondo  la  definizione  del 
Mufitano  ;  bevendola  a  tutto  palio  ,  e 
fuori  ancora  di  palio,  fe  nc  avrà  vo- 


rrritamento  daranno  occafione  all* 
Oftalmia:  per  contrario  i  dolci,  e  me** 
no  irritativi  non  faranno  l’effetto,  che 
h  defidéra.  Olirle  tenendoli  una  via  di 
mezzo  fi  propone  da  noi  il  zucchero- 
Candito  ridotto  in  fotti! iffima  polve¬ 
re  ,  e  por  applicato  al  Canto  eflerno 
dell’Occhio,  acciò  fciolto  dall’  umido 
dell  Occhio  ile  fio  ,  fi  diffonda  fu  la 
e  ne  vada  dolcemente  roden¬ 


Cornea 


do  la  Macchia  .  Di  limile  ,  anzi  di 
maggiore  efficacia  filmiamo  un  bianca- 
di  uovo  battuto  ,  nel  quale  fia  fciolto 
un  tantino  dì  Ahimè,  e  di lìgent emet¬ 
te  applicato  :  di  pari  efficacia  efedra¬ 


glia,  anche  frefea  alla  neve  .  E  già, Imo  l’acqua,  che  chiamiamo  Saffirina, 
che  una  lunga  decozione  di  Saifa  pa-  [Lodiamo  in  oltre  il  fumo  dello  fipirito 
figlia-  fi  fierive  averli  portato  molto  di  Sale  Ammoniaco  volante  ,  applica- 
benefizio  ;  è  ragionevole  lo  fperare  ,  to  con  foruma  deflrez^a,  avvicinando’ 
che  una  bevanda  molto  più  efficace  gli  una  boccetta  di  quello  piena  a  poco  a 

_ r_ -rr_i-  d:A  I  — _ r.  /^^li  _ r.^UÀ 


abbia  da  conferire  alfa!  più 


poco  agli  Occhi  patiti  ,  ficco  è  .  quef 
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,  lottile  vapore  vada  delicatamente  a 
ferire  la  fuperficie  della  Cornea  :  fen- 
za  dire  dell’ alito,  che  vien  dalla  boc¬ 
ca  di' chi  ha  nialicato  T  Aglio,  evie¬ 
ni  i  del  Finocchio. 

Con  quelli  medicamenti  ,  e  colla 
buona  regola- di  Vitto  ,  offervata  fe¬ 
condo  i  dettami  del  dotto  Signor  Me¬ 
dico- Relatore  ,  fperiamo,  che  F  Illu- « 
firiffimo  Signorino  voglia  eifer  refli- 
tuito  nella  fua  intiera  falute. 

X  VI. 

Viro [eguì  mento  de /:  Con  Culto  X,  e  XII. 
6  >  Luglio  1725.* 

MI  difpiace  molto  il  fentìre ,  che 
gP  Infiliti  Epilettici  ,  che  co¬ 
minciarono  ad  afflìggere  P  Eccellentif- 
3 imo  Signorino  fin  dal  fettimo  mefe 
di  fua-  età adèffo ,  che  egli  è  nel  de- 
cimoterzó,  non  foto  non  fian5  manca¬ 
ti  v  ma  che  in  piu  brèvi  periodi  fi 
facciano  frequentemente  vedere  Im¬ 
perocché  quella  forte  di  mali ■(  ficco- 
me  ancora  molti'  altri  )  quantunque 
nes  principi  fi  f veglino  nel  Capo  per 
lo  confenfo  delle  Vifcere  ;  neh  profe- 
guimento  poi  ,  per  le  frequenti  reci¬ 
dive  ,  cominciano  a  diventare  pallo¬ 
ni  effenziali  del  Cerebro  fteffo  ,  e  de’ 
Nervi  da  elfo  dipendenti  .  Anzi  nel 
cafo  nolro  è  vero  ,  che  le  Vifcere  , 
per  le  cattive  d igeili oni  dei  Ventri¬ 
colo  ,  fomminillravano  non  picciola 
materia 5  da  rifvegliare  gl’  Infiliti  ;  ma 
bi fogna'1  pur  confeffare  ,•  che  fin  dal 
còminciamento  del  male  fi  riconobbe 
per  cagione  fufficientilfima  de’  parofif- 
mi  P  impedito  fcaturire  delle  materie 
faniofe  dalla  Grulla  Lattea,  e  da  dif¬ 
ficoltà  grande  della  Dentizione  ;  fenza 
dire  ,  che  anche  dall5  Orecchio  dell’ 
Eccellentilfimo  Bambino  cofa  guala 
qualche  volta  fi  è  veduta  ufcirè  :  in¬ 
dizi!  non  leggieri  ,  che  i  movimenti 
convulfivi  replicatamele  offervàti  , 
riconofcono  P  origine  non;  foio  -dal 
confenfo  del  baffo/  Ventre ,  ma  da  co- 
fa  altra  ,  che  piu  vicino  al  Cerebro 


radunata,  poteva  immediatamente  of¬ 
fenderlo,  e  irritarlo. 

Quelli  ragionevoli  timori  non  tol¬ 
gono  fa  fperanza ,  che  crefduto  P  Ec- 
cellenriffimo  Signorino  fino  all’  età  di 
fvezzarlo  dal  Latte  ,  effendo  {puntati 
tutti  i  denti  incifori,  e  per  confeguen- 
za  facendoli  una  notabile  mutazione' 
in  tutta  i’ Economia  del  Corpo  ;  non 
poffa  (fecondo  ciò,  che  di  quello  mor¬ 
bo  Infantile  ragiona  Ippocrate  ,  e  ci 
moflra  la  efperienza  )  veramente  fupe- 
rare  un  male  ,  il  quale  finora  con  tan¬ 
ta  pena  P  affligge .  ■ 

I  medicamenti  ,  che  leggiermente 
muovono  il  Corpo  ,  qualora  fi  vegga 
litico  3' o  fi  vegga  rendere  delie  fecce 
verdalre,  e  mucofe  ,  ficcome  fempre 
fi  fon  lodati ,  così  io  gli  lodo  preferì- 
temente.  Intendo  però  Io  fciroppo  di 
Cicoria  di  Niccolò ò  e  P  olio  di  Man¬ 
dole  dolci  :  praticando  ancora  qualche 
picciolo,  e  dolce  Lavativo ,  o  pur Sup- 
pofitorio,  fecondo  il  bifogno. 

Nell5  ufo  de’  Vennicidì  (  quantun¬ 
que  io  dubiti  della  prefenza  di  Ver-' 
mi  3  non  effendofene  mai  offervati  in 
tutto  il  decorfo  dèi  male  )  io  non 
trovo  difficoltà  veruna  effendo  tai 
medicamenti  ancora  Stomatici  ;  anzi 
il  propolo  fciroppo,^ e  Polio,  ficcome 
la  Pietra  del  fiele  degli  Animali  ,  ed 
altri  firmili  in  altri  Confulti  mento¬ 
vati  ,  pur  Vermicidì- fi  debbono  repu¬ 
tare  ; 

Gli  Specifici  Antiepilettici  ,  e  fpe- 
zialmente  le  polveri  di  Gutteta  ,  che 
contengono  li  piu  fcelti  ,  dati  così  al 
Bambino,  come  alla  Balia  ,  non  fi' 
tralafceranno  .  Anzi  quela  Balia  è 
quella  ,  che  più  del  Bambino  ,  fecon¬ 
do  il  mio  fenti  mento,  fi  dovrà  medi¬ 
care  :  alimentandola  con  lodevoli  ci¬ 
bi ,  facendole  bere  acqua  di  China,  e 
Vifco  quercino  ,  dandolequalche  elrat- 
to Cefalico  con  del  Sai  volatile  dì  Suc¬ 
cino^  aggiunta  la  Canfora  ,  e  cofe  fi- 
umili  anzi  cambiandola  ,  fe  fi  poffa  , 
in  un’altra,  che  abbia  Latte  più  fre-' 
fico,  e  più  fierofo.’ 

Ma  io  mi  fermo  a  parlar  più  fe¬ 
rialmente  di  ciò  ,  che  altra  volta  io 

fola- 
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folamente  accennai  :  dico  di  .Emi Afo¬ 
no  da  aprici  intorno  al  Capo  dell’ 
Eccellentiffimo  Signorino  .  Ed  invero 
fino  a  tanto  che  ci  era  fperanza ,  che 
la  Grulla  Lattea  avelfe  potuto  gemere 
materia  confacente  al  bifogno  del  Ca¬ 
po  ,  fi  fono  configliati  ,  e  adoperati 
ajuti  attillimi  per  ciò  confeguire  ;  ma 
vedendoli  ora  il  tutto  etere  infruttuo- 
fo  ed  .inutile  ,  ragion  vuole  ,  che  fi 
metta  in  opera cofa  altra  efficace,  per 
poter’  ifgravare  il  Cembro  ,  più  allo 
fpeffio  3  e  più  violentemente  affai  ito  . 
Tra  le  varie  maniere  in  cui  ciò  fi 
potrebbe  praticare,  iofceglierei  uno ,  o 
due  piccioli  Vefcicanti  ,  da  applicarfi 
dietro  Rimo,  e  1’  altro  Orecchio  ,  fu 
Poto  Petrofo  :  luogo  fpezial mente  per 
li  Fanciulli  ficuriffimo  .  Or  quello  Em¬ 
pi  altro  da  mano  maellra  diligentemen¬ 
te  applicato,  e  trattenuto  per  40.  gior¬ 
ni  almeno ,  potrebbe  dar  P  efito  a  co* 
fa,  che  folle  analoga  alla  materia  fa- 
niofa  trattenuta  ;  e  per  confeguenza 
potrebbe  dare  un  pronto  riparo  ,  al¬ 
meno  alle  frequenti  recidive  del  male 
Epilettico. 

Quello  mi  pare  il  più  confiderabile 
da  proporli  per  la  falute  deli’ Eccellen- 
tiffimo  Signorino;  il  che  mettendoli 
in  efecuzione  (  fe  cosi  lo  (limeranno 
opportuno  i  Signori  Profeffiori  affilien¬ 
ti  )  fpero  che  coglia  riufci re  coll’ajuto 
di  Dio:  efficaciffimo  per  lo  fine,  che 
•ci  abbiamo  propollo  * 

XVII. 

Obefita  preternaturale  . 

1 6.  Luglio  1725. 

A  Sbracciando  volentieri  ciò ,  che  di- 
llintamente  il  dotro  Signor  Rela¬ 
tore  hà  efaminato  intorno  alla  Teorìa 
del  male  della  Signora  N.  N.  ,  che 
confille  in  una  eccedente  ,  e  morbofa 
GraiTezza  :  io  mi  fermo  fu  ciò  ,  che 
fi  deve  fare  per  diminuirla  al  poffibi- 
le,  e  per  evitare  almeno  gl’ incomodi, 
che  con  quella  fi  accoppiano  ,  o  da 
quella  potrebbono  derivare . 
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E'  neceffario  prima  di  ogni  altro  re¬ 
golar  T  ufo  delle  fei  cofeNonnaturali- 
E  per  prima  fi  dovrà  fceglier’  un’  Aria 
inclinante  al  fotti  le  ,  e  fe  foffe  poffi- 
bile,  al  falfo  ;  come  farebbe  la  Mon¬ 
tana,  o  Maritime¬ 
li  cibo  dovrà  effere  fcarfo ,  e  di  po¬ 
ca  foflanza ,  effendo  fuor  di  ogni  dub¬ 
bio,  sche  chi  mangia  infra  *  qualità- 
tem  di  ciò ,  che  continuamente  fi  dif- 
fipa^  non  folo  non  può  ingraffare  , 
ma  neceffariamente  fi  dimagra .  E  gli 
Atleti  mentovati  dal  Signor  Relatore, 
non  per  altro  arrivano  ,a  quell’  abito 
tanto  pericolofo,  defcritto  da  Ippocra- 
te,  fe  non  per  lo  foverchio,  e  follan- 
ziofo  cibo,  come  .avvenirne  Galeno  , 
e  gli  altri  ComeiitatorL  Il  bere  o  fia 
vino,  e  (ubaci  do ,  o  pure  il  decorro  de9 
Legni  propollo,  e  fpez talmente  del  le¬ 
gno  Saffafras. 

Il  fonno  foverchio  chi  non  fa  ,  che 
fa  ingraffare  i  Ghiri  ì  e  per  contra¬ 
rio. 

Extenuant  j uve num  vigilata  corpo - 
ra  nofles  e 

Per  la  fieffa.  ragione  quanto  fi  deve 
sfuggir  l’ozio,  e  la  quiete  del  Corpo, 
altrettanto  fi  deve  effer’  .amante  del 
moto,  anzi  della  fatica.. 

Siccome  la  Trafpirazione  abbonde¬ 
vole  non  permette,  che  il  Corpo  s’in- 
graffi  ;  così  1*  evacuazioni  fenfibili  per 
le  vie  delle  Inteftina  ,  e  dell’  Orina  , 
qualora  fono  abbondevole,  favorifcono 

10  fmagramento. 

Per  ultimo  le  Paffioni  fcomode  ,  e 
molelle  fogliono  invero  far  dimagrare 

11  Corpo;  ma  a  dir  vero  non  vorrei, 
che  da  quelle  tal  turbamento  s’  intro¬ 
ducete  nell’  Economia  animale  ,  che1 
partorite  poi  altro  danno  .  E*  vero 
bensì,  che  la  notabile,  e  repentina  al¬ 
legrezza  (  tra  le  comode  Paffioni  vol¬ 
garmente  numerala)  fuol  portare  più 
decremento,  che  incremento  nella  mo¬ 
le  del  Corpo , 

Per  quanto  tocca  poi  a’  medicamen¬ 
ti  ,  giovano  regolarmente  que',  che  fi 
cavano  dal  Tartaro  ,  dal  Nitro  ,  dal 
Sale  Ammoniaco,  e  dal  Vitriolo;  co¬ 
me  quelli  ,  <Jalle  cui  rigide  particelle 

rotte 
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rotte  le  molecole  pingui  del  Nutri¬ 
mento,  e  sfibrata,  per  così  dire  ,  la  di 
lui  confidenza  ,  meno  fi  potrà  .  quello 
apporre  alle  parti  ,  ed  aumentarne  la 
mole.  Onde  fi  potrà  praticare  il  Cre- 
mor  di  Tartaro,  il  Tartaro  Vi  triolato, 
l’Arcano  duplicato,  il  Nitro  fi  fio,  il 
Tartaro  Nitrato,  ì  Fioftdel  Sale  Am¬ 
moniaco,  lo  fpirito  del  Vrtriolo  ,  del 
Sale  Ammoniaco,  la  Tintura  del  Tar¬ 
taro  ,  e  cole  limili . 

Gioverà  ancora  il  rimedio  tanto  ap 
provato  per  quello  male ,  cioè  1*  Ace¬ 
to  ,  che  none  altro  alla  fine,  fellonie 
un  Tartaro  del  Vino,  mefiò  in  illato 
d  i  fufione.  Si  loda  ancora  in  luogo  di 
fpecifico ,  e  con  maggior  ragione ,  1*  a- 
ceto  Scillitico,  prendendoli  la  mattina 
al  pefo  di  un’  oncia  per  molti  giorni . 

Gli  amari  tutti  concorrono  al  mede- 
fimo  fine,  come  fono  i  decotti  di  er¬ 
be  amare,  che  pofibno  fepvire  di  vei¬ 
colo  a’  medicamenti  prima  propolli . 

L’  ufo  dell’  Aloè  non  ballo  a  com¬ 
mendare  ,  come  d’  un  medicamento  , 
che  oltre  il  beneficio  ,  che  può  indur¬ 
re  per  la  Aia  amaritudine  ;  può  anche 
(  adoperato  frequentemente  ,  ma  con 
diferetezza  )  lubricar’  il  Corpo  .  Non 
approvando  però  Solutivi  gagliardi  , 
per  non  fare  foverchia  violenza  ad  un 
Corpo;  che  non  ne  può  moka,  lenza 
pericolo,  fopportare  .  Convengo  bensì 
in  lodare  i  Diuretici,  tra’ quali  fi  nu¬ 
merano  i  Salini  prima  propolli  . 

Conchiudo  fon  proporre  al  Signor 
Medico  affiliente  ,  fe  alla  Signora  N. 
N.  non  iflimafiefuor  dì  ragione  il  ca¬ 
var  Sangue  .  Io  per  me  lo  llimo  ra¬ 
gionevoli  filmo  :  anzi  crederei ,  che  ol¬ 
tre  efier  rimedio  della  foverchia  Cor¬ 
pulenza,  potrebbe  fo! levar  la  Signora 
Inferma  da  que’  dolori  di  Telia  ,  che 
così  frequentemente  l’ afflìggono.  Tut¬ 
to  però  dipende  dalla^rifoìuzione  dal 
Signor  Medico  Relatore;  cui  dee. 
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febbre  Ipoc  tvdrìaca , 

15.  Agoflo  1725. 

/  . 

LA  Febbre,  da  cui  è  afflitta  da  tan¬ 
to  tempo  la  Signora  N  N.  ,  io 
non  ardirei  chiamarla  Abituale,  o  Et¬ 
ti  ca  ;  imperciocché  non  hà  portata  , 
con  tutta  la  ma  lunga  ed  oftinata  du¬ 
revolezza  ,  Emanazione  notabile  di. 
Corpo  ;  in  oltre  ha  avute  per  Io  più 
le  lue  Jn terni iffi oni ,  o  almeno  miglio¬ 
ramenti  notabili  ,  e  per  terzo  non  fi 
accula  offe!  a  alcuna  notabile  di  Vil’oe- 
re  interne,  elei  udendoli  anche  quelle, 
che  fi  chiamano  Ollruzioni  . 

Crederei  dunque  ,  che  tal  Febbre  fi 
doverle  chiamare  Ipocondriaca ,  oFer- 
neliana,  come  quella,  che  trae  fenza 
dubbio  il  fuo  nafeimento  dalla  debo* 
lezza  dello  Stomaco  ,  che  da  tanti 
anni  ,  per  la  lentezza  delle  fue  fi¬ 
bre  ,  e  per  la  inerzia  del  fermento  , 
non  facendo  V  officio  fuo ,  fa  sì ,  che  s’ 
introduca  nella  malfa  del  Sangue  un 
Chilo  viziofo,  e  piùtofto  atto  a  feon* 
volgere  la  Diateli  di  quella,  ed  a  tur¬ 
barne  la  naturai  fermentazione,  che  a 
ri  fiorarla ,  e  confervaria  .  Quindi  av¬ 
viene,  che  o  continuamente,  o  inter- 
rottarnente  facendoli  tal  viziofa  intra* 
duzione  ,  la  Febbre  or  continua  ,  or* 
Intermittente  fi  fveglia,  e  fi  produco¬ 
no  nel  Corpo  della  Signora  Paziente 
tutti  ì  travagli,  che  nella  dotta  Rela¬ 
zione  fi  accennano. 

Dì  tal  Febbre  intanto  non  fi  dee 
far  poco  conto  ;  imperocché  quella 
Macie  ,  che  non  vi  è  J  fi  può  intro¬ 
durre  ;  la  Febbre  potrebbe  diventare 
intieramente  lenta  ed  abituale  ;  e  di 
più  quella  offefa ,  che  non  fi  è  finora 
introdotta  nelle  Vifcere  ,  fi  potrebbe 
tra  poco  introdurre  .  Si  dee  dunque 
adoperar’ ogni  indufiria  ,  per  troncare 
quanto  è  poflìbile  il  camino  di  un  ma¬ 
le  così  ollinato. 

Lafciando  dunque  la  Signora  Infer¬ 
ma  fino  alla  rinfrefeata  ,  con  quella 

intcr- 
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itermì Rione  di  rimed);  fi  dovrà  poi  in¬ 
traprendere  efficacemente  la  Cura  . ..  £ 
quantunque  fi  vegga,  che  dovendoli  q  lic¬ 
ita  indirizzare  principalmente  allo  Sto¬ 
maco  ,  non  vi  farebbe  miglior  rimedio , 
che  il  fervirfi efficacemente  dell’ Accia¬ 
io,  come  principali ffimo  Stomachico  ; 
nientedimeno  ritrovandofi  la  Signora 
con  febbre,  io  non  lodo  Tufo  di  forte 
preparazione  di  Acciajo  :  lodo  bensì  , 
che  tal  medicamento  fi  unìfca  ad  un 
Brodo  al  terato ,  acciò  da  quello  picciola , 
e  leggiera  tintura  fi  vada  ellraendo  , 
quanto  bafti  a  poter  giovare  per  lo  fuo 
lungo  ufo  allo  Stomaco,  lenza  pregiudi¬ 
care  alla  febbre. 

Si  alteri  dunque  un  Brodo  di  quattr’ 
once  di  carne  Vaccina ,  con  una  dramma 
di  China  dolce,  altrettanto  di  Salta  pa¬ 
riglia,  un  pugillo  di  Avena  frefca  ,  e 
tre  granelli  di  Cacao:  in  quello  s’ in¬ 
fonda  una  pipatella,  in  cui  fiano grani 
venti  di  limatura  di  Acciajo,  e  dieci  di 
Cremor  di  Tartaro:  bolla  il  tutto  con 
cinque  once  di  Acqua  in  vaio  di  vetro 
chiufo,  a  fuoco  di  arena,  pe?  lo  fpazio 
di  ore  quattro  :  poi  fi  coli ,  e  ’l  Brodo 
così  colato ,  e  caldo  fi  prenda  dalla  Si¬ 
gnora  Inferma  per  cena  la  fera ,  fenza 
altro  cibo,  e  fenza  bere;  e  fi  feguki  così 
almeno  per  50  giorni . 

Se  fi  vegga  con  tutto  ciò  l’ofii nazione 
della  Febbre,  io -fon  di  parere,  che  per 
molte  mattine  fi  prenda  una  polvefetfa 
di  gr.- xv. di  Chinachina,  con  ana  di  oc¬ 
chi  di  Granchi  ,  e  tre  grani  di  Tartaro 
vetriolato,  per  eflerminare  dadovero  il 
fermento  febbrile  . 

La  regola  del  Vitto  dee  elfere  efattif- 
fima  ;  e  fe  fi  potette  la  Signora  Inferma 
trasportare  in  altra  Aria  piu  amena,  e 
più  falubre ,  non  lo  crederei  fuor  di  pro- 
pofito.  Se  la  Signora  può  fare  leggier 
moto  (  come  io  credo)  lo  faccia  pure: 
male  non  poffia  alzarli  da  letto  >•  non  ab¬ 
bia  difficoltà  veruna  all’  Acciajo  pro¬ 
pello  ,  il  quale  nel  1  a  m  antera  anzi  dei  ta 
non  porta  neceffità  d’  elercìzio  .  Il  tutto 
fi  rimette  al  la  lavi  a  condotta  del  Signor 
Medico  afiìfiente  y  cui  rrvenfeo  diven 
tamerue  .• 
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X I  x. 

Febbre  Epidemica  *' 

26.  Decembre  1725. 

/^"VÙantunque  la  Relazione  della 
kJ  Febbre  Epidemica  ,  che  da  tanti 
mefi  affligge  coteiia  Provincia  ,  lìa 
molto  fcarfa-  dì  quelle  circofianze ,  che 
fono  necelfarie  per  poter  dare  adequa¬ 
to  giudizio  della  natura  ,  cagióni  ,  e 
cura  di  efia  ;  ciò  non  oflante  per  quel , 
che  fi  può  dalle  cole  delcritte  ricava¬ 
re  ,  io  fon  di  parere  ,>  che  tal  Febbre  deb¬ 
ba  dirli  Maligna ,  e  Ipezialmente  di  quel¬ 
le  ,  che  da  Veleno  atto  a  difeiogliere 
più  toRo  ,  che  a  coagulare  la  malfa 
del  Sangue >  e  degli  altri  liquidi,  han¬ 
no  la  dipendenza  .  Quello  me  lo  fan¬ 
no  credere  i  fintomi  ,  che  ordinaria¬ 
mente  fi  fono  olfervati-;  come  fono  la 
fete  grande,-  i  delii>,  i  moti  Conviti- 
fivi>  le  Vigilie,  l’ efier  Soggetta  al  ma¬ 
le  più  tofto  i’ Età  giovanile,  che  le  al¬ 
tre  ,  ed  i  rolfeggiamenti  della  Pelle  r 
che  talora  in  elcoriazioni  della  medefi- 
ma  fono  andati  a  terminare  .  Confer¬ 
mandoli  tutto  ciò  dal  giovamento  fpe- 
rimentato  dall’  ufo  degli  attemperanti, 
e  fpez talmente  dall’  ufo  dell’  Acqua 
fredda,  così  bevuta,  come  efternamen-* 
te  adoperata  »■ 

E  Sebbene  nel  Cominciar  della  Ra¬ 
gion  più  frefca  d’  Autunno  fia  para¬ 
to  ,  che  i  fintomi  in  qualche  manie¬ 
ra  ffian  variati;  quello  però  fi  dee  at¬ 
tribuire  più  toRo  alla  coftituzione  del¬ 
la  Pelle  ,  ed  alla  Trafpi  razione  mu¬ 
tata-  ,  che  impedisce  lo  sfogo  del  male 
fecondo  prima  fi  iacea  ;  che  alla  cagio¬ 
ne  interna  y  che  io  (limo  perseverare* 
in-  radice ,  la  Beffa  .  Non  nego  però  y 
che  fpeffe  volte  Suole  accadere  (  ficco- 
rne  io  credo  elfer  fucceduto  colli  in 
quelli  ultimi  tempi  )  che  dopo  le  dif- 
Soluzioni  ,  e  colli  guarnenti  cominciati 
ad  introdurre  da  un  Veleno'  dìldo- 
gliente  ,  poi  per  la  vatda  temperatu¬ 
ra  del  Corpo  ,  per  la  Ragion  fredda  , 
per  la-  di  ver  fa  condizione  degli  umori 
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già  mutati ,  e  per  altra  circofianza,  fi 
fa  pafifaggio  a  coagulazioni  y  e  ftagna- 
menti  ,  che  s*  introducono  di  leggieri’ 
ne*  pori ,  e  nelle  cavità  delle  parti  fal¬ 
de.  E 'quindi  fi  può  facilmente  render 
ragione  de’ nuovi  fintomi  ,  che  dentro 
F  Autunno  hanno  tal  Febbre  accompa¬ 
gnato  :  come  fono  la  lentezza  della  ftef- 
fa  Febbre  ?  Vomiti,  elcrezioni  di  Ver¬ 
mini' ,  tepidezza  di  parti  .  Petecchie 
roffie  ,  e  livide  ,  Parotidi  e  Sonno¬ 
lenza.  >' 

Cagione  c  Iberna  delle  Febbri  Epide¬ 
miche  ,  o  Popolari  filmiamo  ragione¬ 
volmente  efier  femore  unacofa  comu- 

i, 

ne  ,  che  o  nel  cibo  y  o  nel  bere ,  o  pu¬ 
re  nell’  Aria  riconcfciamo.  Nèlnoftro 
cafo  bifògna  invero  accular  1*  Aria  ; 
ma  indovinar  poi  qual  vizio  abbia  1’ 
Aria  contratto  ,  fenza  faper  le  varie 
•fue  fcambievolezze  non  folo  del'  tem¬ 
po  dell’ Epidemia  3  ma' anche  nelle  fia- 
gioni  precedenti  (  come  faceva  Ippocra- 
te  )  none  cofa  tanto  facile .  Quella  co¬ 
gnizione  però  non  ferve  troppo  per  la 
cura  del  male  già  introdotto. 

Il  Pronoftico  de’cafi  particolari  è  ben 
noto  dagli  eventi  notati.  In  quanto  al 
prefagire  di  tutta  la  Colli tuz ione  ,  dico 
il  vero,  mi  difpiace ,  che  entrata  la  Fa¬ 
gioli  di  Autunno,  che  poteva  col  fuo 
frelco  rintuzzar  la  ferocia  del  Veleno 
non  abbia  fatto  il  male  fe  non  mutar  di 
iembianza.  None  però  fuor  di  ragione 
lo  fperare,  che  avanzandoli  tuttavia  il 
freddo,,  e  fe  non  vogliano  le  Febbri  e- 
flingùerfi  ,  almeno  dovranno  renderfi 
meno  mortifere  ;  e  che  abbiano  a  dege¬ 
nerare  ,  ficcome  fuole  accadere ,  in  Ter¬ 
zane,  e  Quartane. 

Per  quanto  tocca  alla  Cura,  darò  un 
faggio  generale  de’ Rimedi,  chepoffo- 
no  aver  luogo  ;  non  già  perchè  tutti  fi 
debbano  adoperare ,  ma  acciò  il  pruden¬ 
te  Medico  fecondo  le  occafioni  li  fappia 
trafcegliere,  e  porre  in  opra:  general¬ 
mente  però  fi  badi  a  corregger  l’Aria 
con  fumo  di  Solfo,  e  Rofmarino ,  Bac¬ 
che  di  Ginepro,  e  conifpruzzar  leflan- 
ze  di  Aceto:  e  fi  avvertivano  gli  af¬ 
filienti  di  trattar  con  gT  Infermi  con 
tutta  cautela. 


Vedendoli  dunque  nel  principio  della 
Febbre  Vomiti  di  Bile,  Diarree  ,  dolo¬ 
ri  di  Capo,  Efcrezioni  di  Vermini  ,  e 
cofe  firn  ili,  farà  il  cafo  di  dare  ad  al¬ 
cuni  la  radice  deli’  Ipecacuana  per  farli 
vomitare  ,.ad  altri  il  Diatartarodi  P.Ca- 
,fiel  1  i ,  o  lo  Sciroppo  di  Cicoria  di  N.  ,  o 
de’ Fiori  di  Perfico  per  purgarli:  anzi 
fpefie  volte,  fe  fi  tema  della  foverchiar 
irritazione,  e  nel  fofpetto de’ Vermini, 
gioverà  i’  tifo  dell*  Oi iodi  Mandole  dol¬ 
ci  prefo  per  bocca  :  ne’  fiulfi  di  Corpo 
avrà  ufo  piùtofto  il  Riobarbaro  >  e  co¬ 
fe  limili . 

’  Nello  fiato  del  male  fi  andranno  me¬ 
dicando  i  Sintomi.  Perciò  ne’  del  ir j ,  e 
moti  .  Convulfivi  fi  adopereranno  le 
Lattate  de’lèmi  freddi  in  qualche  co¬ 
pia,  col  Nitro  fifio  ,  e  fi  allarghi  la 
mano  al  bere  in  tavola  dell’  AcquaTre- 
fca  ;  fenza  dire ,  che  nella  età  e  forza 
convenevole  non  farà  mal  fatto  taglia¬ 
re  qualche  coppetta  alle  fpalle.  Nelle 
.  Parotidì,  e  Sonnolenze  può  aver’ ufo  lo 
fteitò  Nitro,  e’i  Sai  e  ammoniaco,  col¬ 
la  Canfora  r  sfuggendo  i  Rìmedj  trop¬ 
po  acuti ,  e  fii molanti  :  e  fi  potrà  fi- 
milmente  penfare  a’  Sinàpifmi",  e  Ve¬ 
scicanti.  Nella  compàrfa  delle  Petec¬ 
chie  fi  diano  i  Diaforetici  ,  m affi ma¬ 
iri  ente  fe  la  natura  inchini  al  l’udore  ; 
ma  non  fiano  quelli  troppo  violenti  , 
contentandoli  {diamente  del  Magifte- 
rioCordiale  diferetamènte  dato.  Tutti 
però  gli  accennati-  medicamenti  fi  uni- 
ìcano  fempre  con  gli  Alefii farmaci ,  e 
Teriacali . 

Ma  fe  mai ,  non  oftante  quelli  a j li¬ 
ti  ,  il  male  fempre  più  pigli  vigore,  e" 
comincino  i  Polli  a  farli  piccioli ,  ed 
inordinati  ,  con  tepidezza  delle  parti , 
angofcia  ,  faftìdio,  e  debolezza  ai  for¬ 
ze  univerfale;  in  tal  cafo  ènecefiario 
venire  alla  Dieta  Acquea  ,  cioè  dando 
a  bere  ogni  una  ,  o  due  ,  o  tre  libbre 
d’  Acqua  fredda  per  volta,  e  così  con¬ 
tinuando  per  tre  o  quattro  giorni ,  fen¬ 
za  dar  cibo  alcuno  :  il  quale  poi  co¬ 
minci  andòfi  a  dare farà  di  poco'  ìi'u- 
't rimento  ,  lenza  carne  ,  ed  una  volta 
il  giorno  ;  feguitando  le  bevute  più  dì 
rado  ,  e  lontane  dal  cibo  prefo  .  Chi 
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iaprà  ben  fervirfi  di  tal  Rimedio  ,  ed 
a  fuo  tempo  ,  cioè  non  prima  dì  ri¬ 
durli  1’  Infermo  nello  Rato  defcritto  , 
farà  ,  coll’  ajuto  di  Dio  ,  delle  Cure 
fortunate.  Il  di  più  lì  rimette  alla  pru¬ 
denza  de’ Signori  Frofeffori  del  luogo. 

XX. 

Tumore  Cancerofo  in  un  et  Mammella  . 
21.  Gennajo  1726. 

Palermo . 

AL  Tumore  ,  che  da  fei  anni  ha 
occupato  la  Mammella  delira 
deli’ ìlhiftnffima  Signora  N.  N.  per  le 
circcRanze  ,  che  dal  dotto  Relatore  fi 
avvertirono  ,  io  do  il  nome  di  Tu- 
raor  Cancrofo  :  volendo  con  quello 
vocabolo  lignificare  ,  che  non  fi  deb 
ba  quello  avere  per  un  vero  Cancro, 
mancandogli  le  notilfime  condizioni 
di  tal  male;  ma  che  folarnente  per  le' 
dìfpofizioni  profiline  a  quello  ,  fapiai 
naturam  Cancri  ,  cioè  ,  che  potrebbe 
volentieri  in  quel  formidabile  morbo 
degenerare .  Per  quel  ,  che  fi  avvifa  , 
non  ardirei  dì  dirlo  efulcerato  ,  come 
foglion  parlare  i  Cerufici  ;  efiendo- 
vi  folarnente  comparfa  una  Bolla  li¬ 
mile  all’  impresone  dì  un  Vefcican-. 
te  ,  fifioè  a  dire  efiendo  viziata  fola- 
mente  1’  Epidermide  .  E  vero  bensì 
che  potrebbe  (  Dio  ne  guardi  )  tal  vi¬ 
zio  a  poco  a  poco  profondarli,  e  farli 
da  dovero  J*  Ulcere ,  che  prefentemen- 
te  non  è,  fe  non  fuperficiale,  Voglio 
però  fperare ,  che  per  la  diligente  Cu¬ 
ra  ufata  per  lo  fpazio  di  mefi  due  , 
.efiendo  più  tofto  migliorata  la  Signo¬ 
ra  Inferma  ,  che  no  ;  colla  medefima 
diligenza  efiendo  per  V  avvenire  trat¬ 
tata,  s’  abbia  in  ella  da  verificare  quel , 
che  di  tali  Infermi  dice  C.  Celiò  ; 
cioè:  imponendo  tantum  leni  a  medica- 
menta  ,  qu<s  quafi  blandiuntur  ,  quo 
minùs  ad  nltimam  feneffiutem  pcrve- 
niant ,  non  prchibentur  . 

La  cagione  di  tal  male  da  lungo 
tempo  va  ferpeggiando  per  lo  Corpo 
di  cotefia  Signora  ;  cioè  dire  ?  un’u- 
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more  acido-acre  >  ed  anfiero  ,  che  ge¬ 
nerato  nel  Ventricolo  ,  e  non  più  vo¬ 
mitato  come  fi  folca  ,  fi  è  rnanifefta- 
to  ora  con  Gonagre  fpafmodidie  re¬ 
cidive  ,  ora  con  durezza  nelle  dan¬ 
dole  del  Collo  ,  ed  ultimamente  con 
quello  Tumore  ,  che  della  grandezza 
di  un  uovo  fi  è  fermato  nella  delira 
Mammella  .  E  fe  un4  umore  di  così 
cattiva  indole  non  fi  venga  una  vol¬ 
ta  a  domare  ,  potrà  probabilmente  ef- 
fer  cagione  di  nuovi  travagli ,  o  pure 
dì  accrefcimento  di  quello  ,  che  pre- 
fentemente  afflìgge  quella  povera  Da-, 
ma . 

Quindi  forge  il  motivo  della  indi- 
cazion  della  Cura  ,  la  quale  confifle 
in  emendare  ,  e  raddolcire  quanto  fi 
può  T  acrimonia  de’  licori  tutti  del 
Corpo;  e  medicare  dolcemente  la  par¬ 
te  ,  acciò  col  foverchìo  maltrattarla 
non  s’ inaiprifea . 

Il  primo  fi  può  confeguire  co’  me¬ 
dicamenti  interni;  1  quali  io  non  vor¬ 
rei  ,  che  fuflero  purghe  ,  cavate  dì 
Sangue  ,  o  altra  forte  di  evacuanti  ; 
ma  mi  contenterei  de’  Brodi  alterati 
alla  maniera  dei  Settala  ,  colla  Chi¬ 
na,  Salfa,  Avorio,  corno  di  Cervo  , 
e  Salitalo  rollo  an.  f  j.  aggiungendo  dì 
Cacao  granelli  tre  ,  di  Avena  pugillo 
uno,  carne  magra  Vaccina  once  quat¬ 
tro  ,  bollendo  in  cinque  once  dì  Ac¬ 
qua  per  quattfore  il  tutto  in  vafò  dì 
vetro  chi  ufo  ,  a  fuoco  di  Arena  ,  o 
Bagno  Maria.  Colato  poi  il  Brodo,  fe 
ne  prenderà  al  pefo  di  once  fei  la  fe¬ 
ra  in  luogo  di  cena  ,  fenza  bere  :  e 
ciò  fi  avrebbe  da  continuare  almeno 
per  ^o.  giorni . 

Venendo  poi  la  Ragione  migliore  , 
fi  dovrà  venire  all’ ufo  del  Latte,  fpe- 
zialmente  Afinino  ,  prendendone  da 
quattro  ,  fino  a  fei  once  la  mattina  , 
cinque  ore  prima  di  definare  ;  ed  ri¬ 
andò  una  ftrettiflìma  ragion  di  Vit¬ 
to,  fuggendo  fpezfalmenie  le  colè  aci¬ 
de,  falle,  aromatiche  ,  e  fi  vino  Bef¬ 
fo,  Che  fe  il  Latte  non  fi  potelfe dal¬ 
lo  Stomaco  cosi  falò  digerire,  fi  potrà 
unire  col  Caffè  ,  col  Pane  abbruftola- 
to,  colla  Menta  fecca,  o  anche  frelca . 
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Al  mefe  di  Maggio  fi  potrà  ritornare 
all*  ufo  -del  Siero  del  Latte  deflillato 
colla  Fumaria  ,  -prendendotene  quattr’ 
once  la  mattina  a  digiuno 

Lodo  però  (òpra  tutto  a  fuo  tempo 
Luto  così  delle  Vipere,  come  de* Gran¬ 
chi  di  fiume  ,  fervendofene  la  Signora 
Inferma  o  ne’  Brodi  ,  o  in  altra  qua¬ 
lunque  maniera  apparecchiandoli . 

Quanto  tocca  poi  alla  Parte  ,  dico 
il  vero,  che  avendoli  iperienza  del  l’ac¬ 
cennata  Acqua  di  Calce,  coi  Saturno, 
e  Mercurio,  fon  di  parere,  che  non  fi 
palli  ad  altro:  avvertendo,  che  la  Cu¬ 
ra  interna  propolla,  e  la  fola  acqua  di 
Sperma  di  Rane  alla  parte  ,  ha  impe¬ 
dito  foventi  volte  gli  ulteriori  progref- 
fì  di  un  tanto  male  .  Quello  mio  fen- 
ti mento  fottapongo  alla  cenfura  de’ Si 
gnori  Medici ,  che  con  tanta  attenzio¬ 
ne  afiiflono  alla  falute  di  cotefta  Illu- 
Clriffima  Signora, 

XXL 

Trine  ìpio  di  Tabe ,  con  Tiaga 
nella  Ve  [eie  a» 

22.  Febrajo  1726. 

Siccome  io  credo,  che  il  primo  fab¬ 
bro  de’ mali  delle  Reni,  e  della  Ve- 
fcica  del  Signor  N.N.  fu  da  principio 
ìo  Stomaco  ,  fomminiflrando  la  mate¬ 
ria  per  la  generazione  de’  Mucchi  ,  e 
de’ Calcoli  ;  così  fiimo  non  poterli  ne¬ 
gare  ,  che  prefentemente  i  vizj  delle 
Reni ,  e  1’  impiagamento  manifefliffi- 
mo  della  Vefcica  ,  nel  medefimo  tem¬ 
po  ,  che  tramandano  un’  aura  viziofa 
al  Corpo  tutto,  atta  a  turbare  1’  Eco¬ 
nomia  naturale  ,  accrefcano  reciproca-] 
mente  P  atonia  ,  e  la  debolezza  dei 
Ventricolo  medefimo.  Ond’è  ,  che  la 
magrezza  univerfale  ,  e  la  debolezza 
del  Corpo  (  ficcome  ha  ben  divi-fato  il 
dotto  Signor  Relatore  )  non  tanto  dal¬ 
la  piaga  della  parte,  quanto  dalla  cat¬ 
tiva  preparazione  dell’  alimento  ,  per 
difetto  dello  Stomaco  ,  trae  la  dipen¬ 
denza  . 

E’  chiaro  dunque  ,  che  il  male  del 


Signor  N.  N.  come  è  refo  piu  grande  > 
così  è  diventato  più  confiderabile  : 
tanto  maggiormente  che  fraftorna  le 
rifoluzioni  meditate  di  trafportarlo  in 
Napoli,  per  provare  i  rimedj ,  chequi 
la  natura  ci  fomminiflra.  Mi  piace  di 
fentire,  che  Febbre  non  fi  fia  offerva- 
ta  ;  ma  temo  nel  medefimo  tempo  , 
che  durando  la  Macìe  colla  debolezza 
dello  Stomaco,  non  abbia  quella  a  fo- 
pravenire  ;  e  tanto  farebbe  quella  più 
degna  di  confiderazione  ,  quanto  foffe 
più  picciola  .  Non  perdo  però  la  fpe- 
ranza  ,  che  afpettandofi  ì  tempi  mi¬ 
gliori ,  non  fi  polla  lo  Stomaco  riave¬ 
re,  e  migliorato  il  Corpo  tutto  fi  ri¬ 
duca  il  male  ,  come  era  prima  ,  folo 
nella  Vefcica. 

Per  la  Caca  del  nofiro  Signor’  Infer¬ 
mo  non  pofib  non  lodare  1*  ufo  delle 
cole  aromatiche  ,  particolarmente  al¬ 
caline,  e  delle  aromatiche  oleofe,  co¬ 
me  il  Criflallo  montano,  gli  occhi  de’ 
Granchi ,  col  Macis ,  e  noce  Mofcada  ; 
ma  fopra  tutto  approvo  1*  ufo  del  Rio¬ 
barbaro  torrefatto,  non  già  come  me¬ 
dicamento  Solutivo  (  difapprovando  af¬ 
fatto  di  quelli  P  ufo  )  ma  come  cor¬ 
rettivo  del  fermento  ,  ed  atto  a  met¬ 
tere  in  tuono  le  fibre  del  Ventricolo. 

Ma  fe  quelle  cofe  non  fi  trovafiero 
efficaci,  io  non  abborrirei  da  una  leg¬ 
giera  Tintura  di  Accìajo  fatta  in  Vi¬ 
no  ,  e  bevuta  in  tavola  per  qualche 
tempo . 

Io  lpero  coll’  ufo  di  tali  medicamen¬ 
ti,  colla  buona  ragion  di  Vitto,  e  col 
refpirare  nella  flagion  migliore  un’aria 
baliamica,  ed  amena,  che  polfa  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  ricuperare  in  qualche 
!  maniera  lo  Stomaco .  Il  che  confegui- 
]  to  ,  fi  potrebbe  parlare  del  Siero  del 
Latte  propollo:  il  quale  per  non  gra¬ 
var  Io  Stomaco  ,  fi  potrebbe  defili  Ila¬ 
re  colia  Fumaria  ,  e  poi  prenderli  la 
mattina  al  pefo  di  tre  ,  o  quattr’  on¬ 
ce  .  Quello  medicamento  loddisfereb- 
be  ancora  alla  indicazione  non  t’olo 
della  Piaga  ,  ma  dell’  Affezione  Scor¬ 
butica  accennata  .  Anzi  potendoci  fi¬ 
dare  dello  Stomaco  ,  fi  potrebbe  da 
quello  far  pafifaggio  al  Latte  fleffo  ,  e 

forfè 
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forfè  A  fi  ni  no  ,  come  quello,  che  dige¬ 
rendoli  felicemente;  potrebbe  oltre  alle 
cofe  fuddette ,  effere  ancora  principalif- 
limo  rimedio  per  la  Tabe, 

Non  parlo  qui  diCeruffa,  e  di  Mer¬ 
curio  dolce  ,  non  permettendofi  tali 
medicamenti  dallo  (iato  preiente  delle 
cofe.  Il  tutto  però  rimetto  allafaggia 
condotta  del  Signor  Medico  affiliente. 

XXII. 

Tinghe  do/orofe  intorno  aìT  Utero  . 
28.  Febrajo  1726. 

Tropea . 

IL  flulTo  Uterino  ,  che  da  tanti  an¬ 
ni  incomoda  la  Signora  N.N.  non 
folo  per  la  lunghezza  del  tempo ,  ma 
per  la  cattiva  indole  del  fermento, 
che  da  principio  il  produffie  ,  certa¬ 
mente  fecondo  il  mio  giudizio  ,  ha 
generato  nelle  parti,  e  dentro,  ed  in¬ 
torno  all’Utero,  non  folo  delle  Eleo- 
riazioni  ,  ma  delle  Piaghe  non  pic- 
ciole.  Segno  fufficientiffimo  di  ciò  mi 
pare  effere  il  continuato  (purgo  di 
materie  purulente  ,  che  dalla  Vagi¬ 
na  dell’  Utero  ,  e  forfè  ancora  per  1’ 
Uretra  inficine  coll’  Orina  fi  cacciali 
fuori . 

E  {fendo  poi  fin  dal  mefe  di  Set¬ 
tembre  fcorfo  fopra venuto  fluffio  ,  o 
fia  flillicidio  ancora  di  Sangue  ,  con 
dolori  atrociffimi;  che  fi  Tendono  ver¬ 
ta  1’  Ilio  finiflro,  e  la  regione  del  Pu¬ 
be;  quello  mi  fa  credere  ,  che  gl’  im- 
piagamentì  abbiali  dilatato  i  loro  con¬ 
fini  ,  e  che  rodendoli  dalla  mordacità 
della  fanie  le  parti  vicine  ,  ne  fcatu- 
rifca  il  Sangue  ;  e  per  lo  loro  fenfo 
efquifito  ,  ne  nafca  1*  acerbiffimo  do¬ 
lore  . 

E  per  render  ragione  del  Fenome¬ 
no  dell’ Offe  cariofo,  cacciato  infieme 
coli’ Orina;  io  inclino  a  credere  ,  che 
quello  fia  qualche  fcheggia  delle  Ol¬ 
ia  del  Pube,  che  rofa  e  d illaccata  dal 
reflo  ,  fi  abbia  fatto  firada  o  per  la 
Uretra  illeffia  ,  o  pure  per  la  Vagina 
dell’Utero,  e  che  a  calo  poi  fia  ufci- 
Tom ,  IT, 


ta  nei  rende'rfi  l’Orina:  cofa,  che  fa¬ 
rebbe  conofcere  la  mala  condizione  del- 
l’  Ulcera  depafcente  ,  e  del  fermento 
corrofivo ,  che  va  magagnando  fino  alfa 
foftanza  delle  Offa. 

'^Quindi  fi  vede,  che  il  male  non  è 
dì  picciola  confiderazione ,  e  per  lafua 
pertinacia,  con  refiflere  a  tanti  buoni 
medicamenti  ,  e  per  lì  progreffi  ,  che 
va  facendo  in  un  Corpo  avanzato  in 
età.  Onde  non  vorrei,  che  a  tanti  tra¬ 
vagli  fi  accoppiale  la  Febbre,  la  qua¬ 
le,  per  lafua  lentezza  ,  potrebbe  por¬ 
tar  la  Macie,  e  per  confegtienza  d ripor¬ 
re  alla  Tabe . 

La  Cura,  a  mio  credere,  dovrà  di¬ 
viderli  in  attuale  ,  cioè  per  frenare 
la  ferocia  de’ dolori;  ed  in  prefervati- 
va,  per  refiflere  alla  cagione  di  tutti 
i  mali:  per  mitigare  i  dolori  io  filmo 
opportune  le  Lavande  del  decotto  de' 
quattro  Anodini  ufato  colla  fir  nga  . 
come  anche  Polio  di  Mandole  dolci  , 
ed  acqua  di  Malva  .  Siccome  ancora 
io  praticherei  gP  Infeffi  ne’  decotti  de¬ 
gl’  ifleffi  Anodini ,  della  Adalva  ,  cieli1 
Altea ,  della  Brancorfina  ,  e  del  Sola¬ 
tro,  Non  lafci andò  fecondo  il  bifogno 
di  adoperare  qualche  leggiera  cofa  op¬ 
piata,  e  fpezialmente  il  Laudano  ,  al 
pelo  di  un  grano  :  lenza  lafciare  dì 
fperimentar  prima  il  Laudano  (ine  0- 
pìo ,  o  pure  il  Solfo  Anodino  dell  Art- 
mano . 

Mitigati  in  qualche  maniera  i  do¬ 
lori  ,  o  pure  vedendoli  fempre  più 
quelli  oflinati ,  io  verrei  ,  lenza  altro 
afpettare  ,  all’ufo  de’  fuffumigj  Cinna- 
barini  ,  applicati  con  un’  Imbuto  alla 
parte  ;  efficaciffimo  rimedio  per  tutti 
gl’  impiagamenti  interni  ,  ma  fpezial¬ 
mente  per  quelli  ,  che  traggon  P  orì¬ 
gine  da  Lue  Venerea  .  Quelli  adope-i 
rati  per  molti  giorni  giudiziofamente, 
e  da  mano  maeflra,  coll’ affiflenza del 
dotto  Signor  Medico  Relatore,  potreb- 
bono  portare  non  picciolo  alleggiameli- 
to  al  male  . 

Nel  tempo  dell’ufo  di  tal  rimedio, 
ficcome  dovrà  la  Signora  Inferma  bere 
un*  acqua  di  Salfa  ,  China  ,  e  Legno 
lauto;  cosi  fi  potrebbe  con  quelli  Ile f- 

I  lì  lem- 
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fi  femplici  ,  e  colla  carne  Vaccina  pre¬ 
parare  un  Brodo,  da  feryìr  di  cena  la.' 
aera . 

Dopo  praticato  tal  medicamento  ,  fi 
potrebbe  di  bel  nuovo  tornare  al  Latte 
Afinino,  il  quale  digerendoli  nello  Sto¬ 
maco,  potrebbe  lervir  di  riftoro  al  Cor¬ 
po,  ed  impedire  cosi  la  magrezza ,  come 
anche  la  Febbre,  che  con  tali  morbi  fi 
luci  di  facile  accoppiare,  il  Signor  Me¬ 
dico  affiliente  ,  ficcorne  regolerà  con 
fermo  la  Cura,  così  potrà  ancora  rife¬ 
rire  ciò,  che  di  nuovo  poffa  in  appref- 
fo  f opra  venire.  . 

XXII L 

‘Periodica  incontinenza*  e  brugiar 
dì  Orina , 

51.  Maggio  1726.  Molletta. 

Qn  fi  potea  invero  più  acconcia¬ 
mente  render  ragione  de’  mali  , 
che  cosi  ftranamente  affliggono  il  Signor 
N.N.  di  quello,  che  ha  fatto  il  dotto 
Signor  Relatore  .  Imperciocché  fuppo- 
flo,  come  egli  ha  fatto,  un  vizio  Ipo¬ 
condriaco  nelle  Vifcere  del  baffo  Ven¬ 
tre,  atto  a  poter  fomminidrare  mate¬ 
ria  alle  Reni  per  la  generazione  di  A  re¬ 
nelle,  e  corpicciuoli  fcabri;  e  facendo¬ 
li  poi  ddquelli,  e  di  quelli  indetermi¬ 
nato  tempo  diffidente  radunamento  , 
poffono  periodicamente  calando  verfo 
la  Vefcica,  ed  urtando  nel  collo  di  el¬ 
la,  produrre  cosila  frequenza  dell’ori- 
ilare  ,  come  il  brugiore  ,  e  lo  (limolo 
nel  render  l’Or  ina.  Inoltre,  la  dimora, 
che  quelli  Corpi  ftranieri  fanno  nel  col¬ 
lo  della  Vefcica  può  effer  cagione  cosi 
della  molellia ,  che  fi  fente  nelle  parti 
aggiacenti ,  come  anche  di  quel  poco 
Sangue  efpurgato  nel  viaggiare  ,  e  maf- 
iìme  in  CaLeffo .  Credo  però,  che  a  tut¬ 
to  quello  bifogni  ancora  aggiungere  1’ 
acrimonia  dell’  Orina  fteffa  :  la  quale 
oltre  di  voffervarfi  torbida  ,  anche  do¬ 
po  la  d  epofizione  del  fuo  fedi  mento  , 
bifogna  pur  fupporla  acre  ,  e  {limo¬ 
lante  . 

Tutto  ciò  va  feliciffimamente  fpie- 
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gato  fecondo  la  fuppofla  IpotefL  Ma., 
a  dir  vero,  vedendo  la  oflinazione,  e 
durevolezza  del  male  ,  bifogna  pur 
dubitare,  fe  forfè  nella  Vefcica  del  Si¬ 
gnor’  Infermo  qualche  concrezione  la¬ 
pìdea  li  foffe  fatta  ,  che  per.  la  fua 
grandezza  non  trovando  1’  incita  ,  fa- 
ceffe  quegli  dimoi  i  ,  da  cui  viene  co¬ 
te  do  Signor  così  lungamente  tormen¬ 
tato  :  tanto  più  ,  che  offèrviamo  noi 
moldffimi  fpurgar  copiole ,  e  non  pic- 
Ciole  arene  ,  fenza  tanto  fallidio  ,  e 
dolori  ;  ed  egli  (leffo  ,  tempo  fa  ,  ne 
ha  cacciate  fenza  l’incomodo,  che  fot- 
,fre  prefentemente .  E' vero,  che  il  pe¬ 
riodo  offervato  in  tal  male,  par,  che 
efcluda  ama  continua  prefenza  di  Cor¬ 
po  (tramerò  nella  Vefcica;  ma  pur  bi¬ 
fogna  ben’  avvertire ,  fe  gl’  intervalli  dì 
quiete  fiano  veramente  quieti  Itimi  ,  o 
pure  abbia  il  Signor’  Infermo  qualche 
picciolo  fallidio,  fe  non  frequenza nel- 
1’  orinare  ;  e  fe  ha  fatto  mai  viaggio 
alcuno  in  Caleffo  in  tal  tempo  ,  fenza 
rifvegliarfi  il  male  ,  e  lenza  intorbi¬ 
darli  1’  Orina  .  Accenno  quelle  ribel¬ 
lioni  al  Signor  Medico  ordinario  ,  ac¬ 
ciò  poffa  colla  fua  accuratezza  veder 
più  chiaramente  fu  quello  mio  dub¬ 
bio;  il  quale  non  li  può  per  altra  via 
rimovere  ,  fe  non  per  la  offervazione 
fatta  col  Catetere:  che  fe  mai  (  Dio 
non  voglia)  una  tal  cofa  foffe,  fimu* 
terebbe  intieramente  tutto  l’ordine  del¬ 
la  Cura . 

Ma  dando  noi  sù  1’  Ipotefi  giudi- 
ziofa  da  principio  formata  ,  ficcome 
io  (limo  ragionevoli  (fimo  il  lolpetto, 
che  nel  collo  della  Vefcica,  colla  lun¬ 
ghezza  del  male  ,  impiagamento  fi 
poffa  fare;  così  credo  giudi  dima  .Fln- 
dicazion  prefa  ,  ed  efficaciffimi  i  ri¬ 
medi  adoperati  ,  e  propodi  per  adem¬ 
pirla  . 

Non  lafcio  però  di  proporre  un  me* 
dicamento  ,  che  io  (limo  il  più  effi¬ 
cace  di  tutti  (  fe  però  non  vi  fiaCaL 
colo  nella  Vefcica  )  in  cafo  ,  che  il 
Signor’  Infermo  poteffe  venire  per 
queda  Edà  in  Napoli  :  quedo  fareb¬ 
be  1’  ufo'  dell’  Acqua  noftra  Luculla- 
na,  detta  Ferrata  di  S.  Lucia  ,  bevu¬ 
ta 
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fa  al  paflaie,  Come'  fi  dice,  per  15.  o 
20  giorni  :  avendo  noi  di  quella  per 
Umili  mali  di  Orina  frequenti  (fune ,  e 
memorabili  efperienze .  Anzi  trovandoli 
ii  Signor’  Infermo  qui ,  potrebbe  aittor 
praticare  l  Bagni  minerali  s  che  il  no- 
Uro  Paefe  per  la  prodima  ftagione  ci 
fomminiftra . 

Non  potendoli  però  tal  moffa  efegui- 
re  ,  io  fon  di  parere  3  che  fi  contìnui 
il  Latte,  particolarmente  Afinirio,  al¬ 
meno  fino  al  Soliti  zio  ;  ma  quello  glie¬ 
lo  darei’  affoluto  ,  e  fenza  alterazione  | 
alcuna,  elfendo  piu  facile  a  digerirli  , 
éd  a  palfare  ,  anche  negli  Od  rutti  . 
Anzi  fpererei  ,  che  gli  potede  giovare 
ancora  per  que’  turbamenti  dì'Fantafia, 
che  di  tempo  in  tempo  fi  ©(fervano . 
Si  potrebbero  inoltre  ne’ tempi  de’Pa- 
rolismi  praticare  gl’  ìnlelfi ,  o  diano  mez¬ 
zi  Bagni  di  erbe  Malattiche,  per  raddol¬ 
cire,  e  mitigare  1’  inafprimento  degli 
accennati  travagli . 

Ne’ tempi  piu  caldi  verrei  certamen¬ 
te  a 
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C on  va  le faenza*  d*  un  F mpietn  a  / 
con  timore  di  liccidiva  . 

Txèr  V  E cc clic ntifp m 0  Signor  Princìpi? 
della  Riccia \ 


?.  Giugno  1725, 


Roma 


Oantunque  nofabilidìmo da  il  mi¬ 
gliora  mento  di  S.jEb  il  Sign.  Prin¬ 
cipe  della  Riccia  :  non  bìfogna 
però  ancor  trionfare,  fe  prima  non  fi 
vegga  intieramente  rillabiiito  ;  doven¬ 
doli  fempre  temere,  che  non  polla  re¬ 
cidivare  nel  pericolofo  male  del  Petto,/ 
il  quale  tuttavia  non-  fi  vede  edìnto  , 
durando  ancor  la  Tode  con  qualche 
fputo  y  e  diftiguaglianza  de4  polli,  lo 
(pero  ,  che"  il  fudore  ,  e  la  Febbre  vo¬ 
gliaci’  eder  del  tutto  fuperati  ;  ecHeef-’ 

'  r*  i  y*  •  f  ^  -s r  C*  *  •  .  .  • 
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„  A  Brodi  alterati  alla  maniera-  del  Pendoli  il  Signor’ Infermo  cominciato  a 
Settala  ,  colf’  aggiunta  della  pipatellaf levare  di  Letto,  non  fia  di  nuovo  acce¬ 
di  limatura  di  Àcciajo  v  e  Cremor  di  derato  ilpolfo.  Gomene’ mali  del  Petto 
Tartaro,  da  prenderli  in  luogo  di  ogn’ 
altra  cena  là^  fera ,~  e  da  continuarli  per 
40.  giorni. 

Non  dubito  per  ultimo  di  configliare 
i  fìagni  di  Acqua  dolce  nel  tempo  del 


luole  avvenire:  difpiacendomi  oltre- 
.modo  fe  colla  debolezza  univerfaledef 
Corpo  v  e  fpezial mente  del  Capo  ,  11 
accoppiarle  una  picciola,  e  lenta  Feb^ 
~  con  tolTe ,  Iputo ,  e  fudore . 


ore 


i  u.1  irvi  uv‘ 

Sollione  ,  per  attemperare  V  acrimonia  j;  li  trafportare  tl  Signor  Prìncipe  .  in 

Napoli  è  invero  V  efpedièitte  il  più  ra¬ 
gionevole  ,  che  fi  polla  prendere  :  ma 
bifogna  prima  metterlo  in  iflato  d’in¬ 


de’  licori  :  non  tralafdando  la  Uretra of- 
fervanza  dèlia  ragion  del  Vitto  ,  con 
fuggire  le  cole  falle  >  acide,  e  crude,  e 


fuggire  le  coie  lane  >  acide,  e  crude,  e  bnogna  prima  metterlo  m  utato  a  in¬ 
di  diffidi  d  i  geli  ione  ,  e  fpezialmente  o-  \  r  aprendere ,  almeno  in  Lettura,  un  tal 

srni  n^rfnrba.mpnfn  rl’antmA  .  im'eMpn-  trl^purÌA  f'Ua  fa"  riA  nr\n  fi  nntTa  m*. 


gai  perturbamento  d’animo .  Kinretten  __  _  _  __  _ 

do  così  qùedo,  come  lidi  più,  al  lag- Lmodamente  fare  ,  fi  eleggerà  ne’ 
gio  regolamento  del  Signor ^  Medico  ,j  torni  dì  Roma  un’ Aria  Confacer 
che  con  conofcmta  abilità  edattenzìo- 
tie  afflile  al  Signor5  Infermo  * 


viaggio  »  Che  fe"  ciò  non  fi  polla  co 

con 

Confacente  al 

bifogno  per  quella  Ella. 

In  tanto  fi  procurerà  dì  accrefcer  le 
forze  del  Signor’  Infermò  con  cibi  fccM 
;ti  ,  ma  in  moderata  quantità  ,  intro¬ 
ducendo  1’  ufo  della  Carne  ,  attefa  la 
lunghezza  del  male  ,  per  la  quale  le 
forze  co!  Vitto  tenue  foccomhereb- 
bollo  .  Hi  a  dir  vero  ,  la  Vipera 
più  rodo  la' farei  boli  ire  con  altra  Car¬ 
die  da  far  brodo  per  le  m indire  ,  che 
parla  a  mangiare  a’  Polli  :  conlervanq- 
|do  dia  jiella  prima  maniera  più  di 

quel 


r 
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quel  Sai  volatile  ,  atto  a  rifiorare  gli 
(piriti . 

Crederei ,  che  la  mattina  fi  pofeffe 
concedere  a  S.E.  1’  ufo  del  Croccola  t- 
te,  aggiungendo  al  primo  Cucchi  aro  di 
e  do  un  grano  di  Ambra  grifa,  poten¬ 
do  l’uno,  e  l’altra  conferire  non  poco 
al  Capo  debole,  ed  al  Petto.  Nèahbor 
rirei  da  poche  gocciole  dell’Eliffir  cir¬ 
colato  col  Ba!ù mo  del  Perù ,  date  da 
tempo  in  tempo  tra  la  giornata,  in  un 
cucchiaia)  di  Acqua  frefca  ,  per  prefer¬ 
ire  lemprepiù  il  Petto  da  qualche  re¬ 
cidiva.  Per  ultimo  firmerei  ben  fatto  le 
P  Eccellenti  fo  rno  Signor*  Infermo  per  un’ 
ora  la  mattina  dimoraffe  in  una  fian¬ 
ca,  dove  leggrerifomamente  fum alfe- un 
qualche  Paftillo  compoflo  di  Storace  , 
Go  iti  n  1  a.  di  G  i  nepro  ,  e  poca  q  u  a  n  ti  ràdi 
fiori  di  Solfo  ,  per  poter  refpirare  un’ 
Aria  medicata  a  propoli to . 

Tutto  però  verrà  regolato  dal  faggio 
avvedimento  del  Signor  Pro  fe  flòre,  che 
ha  l’onore  di  affiflere  a.  S.E.  cut  dee, 

X  X  V. 

Dolori  di  Ventre  ricorrenti 
8.  Giugno  rp 26. 

IA  pertinacia ,  e  1*  acerbità  del  Do 
lore,  che  da  tanto  tempo  affligge 
i  l  Signor  NINI,  e  V  efferfr  poi  a  quel¬ 
lo  accoppiata  magrezza  ,  inappetenza , 
debolezza,  e  febbre,  fa  ragionevolmen¬ 
te  i  pipetta  re  ,  che  non  folo  umori  vi¬ 
coli  radunati  nella  regione  deli’  Ipo¬ 
condri  (  e  più  nella  f bigione  ,  che  meno 
lì  traspira  )  han  potuto  rifvegliare  il 
male;  ma  bifogna  pur  credere,  che  le 
parti  flefoe  lungamente  ,  e  fortemente 
irritate ,  abbiano  contratto  un  qualche 
vizio,  per  lo  quale  fi  rendano- non  folo 
più  pronto  a  fent ire  P  irritazione  ;  ma 
anche  a  comunicare  a  tutto-  il  Corpo 
offefa  tale,.,  donde  nafea lofmagramen- 
to ,  la  Febbre,  e  gli  altri  fopr  a  venuti 
fintomi .  ' 

Mi  piace  veramente  di*  fentire,  che' 
cominciando  1’  Aria  a  rifcaldarfi  ,  fian 
quafi,  che  tolti  gli  accennati  travagli: 


1  MEDICI 

|  ma  non  polliamo  effer  ficurì ,  che  tot- 
|  nando  poi  la  flagion  frefca  ,  non  ab- 
|  bia  il  male  al  Col  ito  nuovamente  a  ri¬ 
pullulare:  tanto  più,  che  fin  da  adeffo 
lènte  il  Signor’ Infermo  non  fo  che  ap¬ 
parecchio  di  cofe  cattive  nel  luogo  del 
travaglio . 

Io  ,  a  dir  vero,  fentendo  inefficaci 
tanti  buoni  ,  e  valorcfi  medicamenti 
praticati  ,  crederei  ,  che  per  una  cura 
Efliva,  e  prefervativa  fi  dofie  metter 
mano  a  medicamenti  anche  dì  maggior 
vaglia,  per  potere,  fe  è  polli  bile,  una  7 
volta  da  dovero  debellare  untai  male. 
Onde  fé  il  Signor’  Infermo  fi  poteffe  in 
quella  Eftà  portare  in  Napoli  ,  qui  cr 
farebhono  due  efficacifomi  medicamenti 
a  fperimentare.  Uno  farebbe  l’Acqua 
Lue  ni  lana,:  detta  Ferrata  di  S.  Lucia, 
bevuta  a  palla  re ,  colle  dovute  caute¬ 
le;  e  l’altro  il  Bagno  naturale,  o  fia 
dì  Gurgitello ,  o  di  fubveni  homi  ni  ;  1* 
uno  ,  e  F  altro  rimedio  valevoliffimo 
così  ad  emendare  il  vizio  de’  licori  , 
come  a  rimettere  nel  loro  tuono  le  par¬ 
ti  falde  patite. 

Ma  non  potendo  farli  quello  trafpor- 
to,  io  fon  di  parere,  che  ilSignor’In- 
fermo  prenda  in  quella  Eftà,-  almeno- 
per  40.  giorni,  laCerufoa  di  Stibio  ,  fe¬ 
condo  la  deicrizione  di  Angelo  Sala  ; 
cominciando  da  giox.  fino  a  xv.  am¬ 
ili  affata  coll*  Eie  terrario  delle  bacche  di 
Ginepro,  e  foprabe vendevi  un  decotto 
caldo  delle  flette  bacche  ;  quella  11  pren¬ 
derà  la  mattina ,  reftando  ri  Signor’  In¬ 
fermo  nel  letto  per  qualche  ora:  poi 
alzato  li  guarderà  dall’  aria  frefca  ,  e 
dal  vento  .  In  tavola  mangerà  cibi 
Ecciti  5  non  falli,  non  crudi,,  non  aci¬ 
di;  e  beverà  a-  tutto  pafloacquafoi  Chi¬ 
na,  e  Saffafras  laici  andò  affatto  il  vi¬ 
no  .  Dei  di  più  avrà  cura  il  noflro  Signor 
Bevilacqua  ,  che  con  tanta  abilità  ha 
,afo  fitto  finora  al  Signor’  Infermo . 
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ìfioria  d' Oflruzione  ,  e  dolor  di 
Tetto , 

6.  Settembre  1726.  Firenze. 

T  T^a  Dama  Religiofa  di  anni  29. 
I in  circa  ,  di  debole  ,  e  deli¬ 
cata  compleffione  ,  fin  dalla  fua  fan¬ 
ciullezza  quali  Tempre  cagionevole  di 
fua  fallite,  fono  ormai  quattro  o  cin¬ 
que  anni,  da  che  fi  è  refa  foggetta  a 
mali  dì  non  picei  pi  a  con  fide  razione  , 
e  travaglio  .  Ella  frequentemente  pa~ 
tiice  gravi ,  e  nojofi  dolori  di  Stoma¬ 
co,  e  di  Vifcere  ,  particolarmente  nel 
tempo  dell’  evacuazione  de’ Tuoi  Meli, 
ì  quali  hanno  incerto  ,  e  vario  per  io 
do  :  e  fi  vede  il  Sangue  or  foverchia- 
mente  ofeuro,  e  fuliginofo  ,  ora  pal¬ 
lido,  gialliccio,  e  di  cattivo  colore  do¬ 
tato  ,  ma  per  lo  piu  icario  nella  fua 
quantità . 

Egli  è  quali  un’  anno  ,  che  ha  co¬ 
minciato  a  fentire  un  certo  dolore 
nel  mezzo  del  Petto,  con  leggiero  (li¬ 
molo  a  toifire ,  che  è  quello ,  che  vol¬ 
garmente  Defili  fazione  fi  Tuoi  chiama¬ 
re.  Sente  debolezza,  e  fpeflfe  volte  do¬ 
lore  nel  Capo  3  il  qual  travaglio  infic¬ 
ine  colla  mentovata  Deftillazione  fi 
avanza  allora,  quando  la  Signora  Pa¬ 
ziente  è  afflitta  da  qualche  grave  paf- 
fion  d*  animo,  o  pure  fi  applica  colla 
mente  con  maggiore  e  più  forte  con¬ 
tenzione  . 

Con  quelli  mali  da  lungo  tempo  fi 
accompagna  un  Tumoretto  nella  par¬ 
te  fuperiore  della  Mammella  delira  , 
il  quale  quantunque  non  fia  attacca¬ 
to,  ed  immobile  ;  non  lafcìa  di  aver 
qualche  durezza,  e  dolore  :  anzi  nel 
tempo  de’  Meli  inoltra  della  fuperficie 
della  Cute  alcune  venucce  livide,  e  fa 
lentire  alla  Signora  Inferma  non  pic- 
ciole^  lancinazioni . 

Prima  radice  di  tutti  quelli  malori 
fi  è  Tempre  filmata  una  diferafia  del¬ 
lo  Stomaco  ,  le  di  cui  funzioni  non 
fono  quali  mai  fecondo  natura  3  ed  11- 
T omo  Ih  * 


na  antica  Gflruzione  di  Vifcere  ,  para¬ 
tie  olarmente  verio  la  regione  della 
Milza,  dove  un  tumore  tanto  quan¬ 
to  circofcritto ,  anche  efternamente  fi 
oflerva . 

Per  compimento  di  tutti  quelli  tra¬ 
vagli,  è  già  qualche  mefe,  che  è  fo- 
pravenuta  alla  noftra  Signora  Inferma 
una  picciola  e  lenta  Febbre  ,  la  qua¬ 
le  nel  dopopranzo  prende  qualche  fen- 
fibile  incremento  .  Donde  ragionevol¬ 
mente  fi  è  veduto  il  Corpo,  e  più  de¬ 
bole  ,  e  più  dimagrato. 

Per  quello  lungo,  e  così  complica¬ 
to  male  fi  fono  adoperati  fecondo  le 
ftagioni ,  e  fecondo  le  novità  degli  ac¬ 
cidenti,  varj ,  e  divedi  medicamenti  . 
Gli  Stomachici^  ed  i  Marziali  in  mol¬ 
te  maniere  preparati  hanno  avuto 
j  fèmpre  in  primo  luogo  ,  preceduti  ed 
|  interrotti  dal  Riobarbaro,  dalla  gom¬ 
ma  Ammoniaco  ,  e  dagli  Aloetici  . 
I  medicamenti  Uterini  ed  Emmena- 
gogi,  apparecchiati  principalmente  col 
Succino  ,  e  col  Caftoro  ,  e  fpezial- 
mente  il  Solfo  Anodino  ,  il  Laudano 
fenza  Oppio  dell’  Artmanno,  e  l’acqua 
Antifterica  del  Quercetano  ,  fi  fono 
fecondo  il  bifogno  frequentemente  pra¬ 
ticati  .  Per  le  Oftruzioni  ,  e  vizj  del¬ 
le  Vifcere  non  fi  fon  lafciati  i  Bagni 
così  minerali  ,  come  dolci  .  Per  rad¬ 
dolcire  il  Sangue,  fi  è  pollo  ancora 
in  ufo  qualche  Stibiato  ,  ed  ha  lungo 
tempo  ancor  prefo  del  Siero  del  Lat¬ 
te,  deftillato  colla  Fumaria:  fenza  di¬ 
re  de’ Balfaniici  Pettorali  ,  e  de’ Cefa¬ 
lici  Nervini  ,  che  fi  fono  per  ordina¬ 
rio  nelle  congiunture  frequenti  volte 
meflì  in  opera . 

Sopra  tutto  fpefle  volte  fi  fon  ten¬ 
tati  i  Brodi  alterati  colla  radice  di 
China,  Salta  Pariglia,  corno  di  Cer¬ 
vo,  Avorio  &c.  coll’  aggiunta  Umil¬ 
mente  della  Vipera  :  ma  quali  fempre 
è  fiato  neceflario  fofpenderli  ,  perchè 
lo  Stomaco  non  intieramente  lì  dige¬ 
riva.  Solamente  alcuni  Brodi  fempli- 
cemente  alterati  colla  China  dolce,  e 
Cacao,  e  coll’  infufo  di  una  pipateli» 
di  limatura  di  Acciajo,  e  Cremore  di 
Tartaro  ,  prefi  nella  proflìma  pallata 
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primavera  ,  par  ,  che  in  qualche  manie¬ 
ra  averterò  portato  giovamento  ,  al¬ 
meno  per  la  Febbre  ,  e  dolore  deìPet- 
to  :  motivo  da  volerglieli  un’  altra 
volta  nel  vegnente  Autunno  far  pra¬ 
ticareo 

Infine  per  loTumoretto  della  Mam¬ 
mella  fi  è  avuto  per  bene  dì  non  ap¬ 
plicarvi  cofa  3  che  poteffe  alterare  la 
parte,  e  (bazzicare  il  vefpajo  ;  ma  ci 
fiamo  contentati  dello  Spermaceti  fciol- 
to  coll’  olio  di  Mandole  dolci  ,  e  del- 
1*  empiadro  dello  derto  Spermaceti  del 
Mynficht  »  ì 

.Quella  è  1*  Idoria  del  male  della 
Signora  N.  N.  per  la  Cura  del  quale 
fperiamo ,  che  i  valorofi  Signori  Pro- 
felfori  ,  nelle  di  cui  mani  erta  giun¬ 
gerà  ,  abbiano  da  proporre  ajuti  tali , 
che  porta  ,  per  P  oprale  valore  di  quel¬ 
li  ,  la  Dama  Inferma  vederli  nell’in¬ 
tiera  fua  fallite  ben  prello  redimi¬ 
ta  . 

e  v , 
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Minaccia  dì  ^Apoplejfia  da  rei  ree  e  ([io¬ 
ne  d*  Edema  delle  Gambe  . 

28.  Gennajo  1727. 

Quantunque  non  poco  fia  (lato  in¬ 
comodato  da  più  anni  1’  Eccel- 
'  lentilfimo  Signor  Duca  da  per¬ 
tinaci  e  continue  Podagre,  e  da  mole- 
di  gonfiamenti  di  Gambe;  nulla  però 
di  manco  non  potendoli  far  di  meno, 
che  in  un  Corpo  Ipocondriaco  ,  con 
quelle  circodanze  deferirne  nella  dotta 
Relazione  ,  non  fi  generalfero  umori 
lenti ,  e  Sieri  grolfolani ,  fi  doyea  aver 
per  minor  male ,  qualora  quedi  nelle 
parti  inferiori  ,  ed  ignobili  fi  depone¬ 
vano,  che  le  nelle  fuperiori ,  e  piùne- 
celfarie  alla  vita  fi  fodero  trafportatb 
Ed  invero  l’evento  hadimodrato,  che 
fendo  da  qualche  tempo  (gonfiate  le 
Gambe  del  Signor’  Infermo ,  anzi  (  per 
quel,  che  a  bocca  mi  è  dato  riferito) 
(vanito  un  Tumoretto  ,  che  (orto  in 
effe,  minacciò  di  volerli  maturare  ; 
fon  fòpravenuti  fintomi  di  Teda  di  non 
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picciol  riguardo  ,  come  una  continua 
inclinazione  al  fonno,  un  torpore  de’ 
(enfi ,  e  qualche  tremoretto  Convulfi- 
vo  nelle  labbra  ,  ed  in  un’  Occhio  , 
Accidenti  tutti  ,  che  nafeendo  certa¬ 
mente  dal  riaflprbi  mento  di  que’  Sieri 
viziofi,  che  Bagnavano  nelle  Gambe, 
e  dal  trafportamento  de’  medefimi  nel 
Cerebro ,  fono  una  minaccia  (  ceffi 
Dio  )  di  qualche  Indulto  Apopletico  , 
o  Affezion  Soporofa  .  Mi  piace  molto 
di  fentire  qualche  miglioramento  del 
Signor  Duca  ;  ma  non  redo  intiera¬ 
mente  quieto,  fe  non  fi  vegga,  o  eva¬ 
cuazione  di  que’  Sieri  ,  che  fi  tratten¬ 
gono  nel  Capo,  per  qualche  via  (enfi- 
bile:  o  almeno  depolìzione  degli  ftef- 
fi  nelle  parti  inferiori  nuovamente  fuc- 
ceduta . 

Onde  acciocché  la  Medicina  adem¬ 
pia  alle  fue  parti  in  quedo  biiogno  , 
io  ficcome  fon  del  parere  del  dotto 
Signor  Relatore  ,  cioè ,  che  i  Catarti¬ 
ci  gagliardi  fono  più  atti  a  dirtrug- 
gere,  che  a  fodentare  ;  così  per  con¬ 
trario  vorrei ,  che  diferetamente  ado- 
perandofi  i  più  benigni  ,  fi  ajutaffe  a 
(caricare  per  le  vie  dell’  Intedina  ciò, 
che  minaccia  il  Capo.  Onde  io  credo, 
che  una  dramma  delle  pillole  di  Suc¬ 
cino  del  Cratone,  avvalorata  condie- 
ce  grani  di  Edratto  Cattolico  ,  fi  po¬ 
trebbe  ,  e  fi  dovrebbe  da  tempo  in 
tempo  replicare  ;  anche  aggiungendo 
alla  medefima  maffa  il  Cadoreo.  Sti¬ 
mo  in  oltre,  che  1’  ufo  della  tintura 
del  Tartaro  volatile  ,  prefa  da  quin¬ 
dici,  fino  a  venti  gocce  nel  decotto 
del  Tè  ,  potrebbe  edere  a  propofito 
così  per  incidere ,  come  per  evacuare 
per  le  vie  defl’  orina  i  Sieri  grofìfolani 
trattenuti  .  E  per  determinare  ,  fe  è 
pofìfibile,  i  medefimi  verfo  l’antica lor 
fede  ,  dico  le  Gambe  ;  approvo  1’  ufo 
de’ Bagni  delle  medefime  fatti  in  decot¬ 
to  di  Malva ,  Brancorfina  ,  Ortica  ,  e 
cofe  fimili  ,  colle  rtrofinazioni  pratica¬ 
te  dalla  metà  del  Corpo  fino  a’ Piedi: 
obbligando  per  qualche  ora  del  giorno 
il  Signor’  Infermo  a  dare  a  federe  col¬ 
le  Gambe  pendenti  per  lo  medefimo 
fine .  Quedo  è  il  mio  fenti mento  ,  da 

mode- 
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moderarli  fecondo  la  prudenza  del  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  ;  cui  &c. 

\  X'XVI  IL 

Sofpetto  di  piaga  nel  J^afo  fups- 
riore  u 


8.  Febbrajo  1726. 

NOti  ci  reca  invero  maraviglia  ,  che 
Si  E,  dopo  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni  dall3  aver  patito  uno  fpu'rgó 
confiderabile  di:  materie  guade  dalle 
Narici,  cerchi'  da3 Medici  ajuto  per  li¬ 
berarcene  :  anzi  d  dovrebbe  per  con¬ 
trario  apportare  ammirazione  /  fe  a- 
vendo  veduto  per  tanto  tempo  inuti¬ 
le  ogni  buono  regolamento  ,  fufficien- 
tiffimo  per  altro  a  fuperare  ogni  gran 
Catarro,  non  folle  Ella  una  volta  ri- 
foluta  di  prender  conlìglio  fu  d’  un 
male  cotanto  pertinace.  Ed  a  dir  ve¬ 
ro,-  da  quella  della  pertinacia  di  ma¬ 
le  ,  e  dalla  condizione  della  materia  ^ 
Che  fi  fpurga ,  caviamo  argomento  di 
dubitare  ,  che  noi  non  damo  già  ne3 
termini’  di  Catarro  ;  ma  pù  tollo  di 
uno  Impiagamento  fatto  nella  forti  mi- 
tà  delle'  Narici,  il  quale  dal  mal’  o- 
dore  ,  che  talora  rende  ,  potrebbe  me¬ 
ritare  anche  il  titolo  di'  Ozena  .  Nè 
crediamo  imponìbile",  che  in  un  Cor¬ 
po,  fìccome  li  fono  olfervate  odi  nate 
efeoriazioni  nella  Gola,  dipendenti  da 
cagione  ben  forte  ;  così  ancora  li  da¬ 
llo  potute  fare  delle  dmili  /  anche  con 
efulcerazioni ,  in  parti  affai  vicine  ,  e 
Corrifpondenti' .■  E  ciò  fuppoflo,  d  ren¬ 
de'  ragione  cosi  dell’  addolora  mento 
dell’ Orecchio,  del  Collo,  e  della  par¬ 
te  del  Capo  còrrifpondente ,  come  an¬ 
che  della  cattiva  condizione  della  ma¬ 
teria  cacciata,  così  in  quanto' alla  con¬ 
fidenza  gramola,  e  quad  cartilagino- 
fa,  come  in  quanto  al  cattivo  odore 
della  medefima. 

Crefcendo  dunque  appo  noi  per  que¬ 
llo  fofpetto  il  conto  ,  che  fi  dee  fare 
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del  male,  fi  prega  S.  Em.  a  non  di- 
prezzarlo ,  ed  a  riflettere  fu  de5  leguen- 
tì  punti. 

Bifogna  prima  dì  ogni  altra  cofafar 
delle  Lavande  frequenti  alle  Narici  , 
prima  con  decozione  di  Malva,  effien- 
do  la  materia  defifa,' ed  attaccata  alla 
parte f  poi' .refa?  quella,  e  più  fciolta  , 
e  più  fcarfa,  con  decozione  di  Orzo  , 
Tali  decozioni  fi  tireranno  dentro  le 
Narici  nella  maniera,  che  fi  tira  Pa¬ 
rìa ,  e  fi  procurerà  di  farle  palpare'  dal¬ 
le  Narici’  alla  Gola, 

Quando  paja  la  parte  in  qualche 
maniera  aflerfa  ,  li  pallerà  al  fumo  di 
Legno  fante  limato  ,  o  tirato  nelle 
fteffie  Narici  dalla  punta  di  un’Imbu¬ 
to,  o  fimile  finimento;  o  pure  per  o- 
pra  di  una  Pippa  fi  riceverà  tal  fumo 
nella  Gola,'  e  poi  fi  farà  palfare  nelle 
Narici.  Interromperà  S. Em.  tal  fumo 
colle  Lavande  del  decotto  dello  fteffo 
Legno  fanto  ;  e  ciò  lì  farà  frequente¬ 
mente  tra  il  giorno.  Anzi  le  fi  vedef- 
fero  quefti  ri  ir, ed j  inutili  ;  fi  potrebbe 
avvalorare  il  decotto  di  Legno  fanto 
con  un  poco  di  Acqua  verde  dell’  Art- 
marmo  ,  o  pure  coll'  Aluminofa  del 
Falloppio,  aggiuntavi  con  diferezione. 
Accennando  fidamente ,  che  nell’  ulti¬ 
ma  pertinacia  del  male  ,  broglierebbe 
ricorrere  a  qualche  leggiero  fuffumìgìo 
di  Cera  di  Spagna  .  Ma  di  ciò  fi  avreb¬ 
be  da  trattare  più  ferialmente . 

Per  tutta  la  Cura  interna  ci  con¬ 
tentiamo  per  adeffo  ,  che  fi  ferva  SV 
Em.  di  bere  un’ acqua  di  China  ,  e  Sal¬ 
fa  ,  e  prenda  la  mattina  uria  mezza  dram¬ 
ma  di  una  malfa  pillolare  compolla  di 
Balfamo  dei  Perù,  o  gomma  di  Legno 
fanto,  ed  Eflratto  de’ fiori  d* Ipperico , 
animata  con  un  grano  di  Ambra  grifa. 
Che  poi  a  Primavera  ,  a  Dio  piacen¬ 
do,  fi  potrebbono  prendere  più  forti  ri - 
Eduzioni .  Quello  è  ilnoftro  leu  ti  men¬ 
to  dettato  in  prefenza  deli’  Eccellenti!» 
limo  Signor  Principe  dìCellamare,  pei 
fervizio  di  S.  Em.  &c. 

I  * 

i 

I  4- 


Ter  r  Eminenti  (fimo  Signor  Cardinal 

Giudice  « 
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XXIX. 

Febbre  'Epidemica  ,  dG  Tenzono 
afflitti  gli  abitanti  di  S.  M affl¬ 
ino,  e  de' luoghi  vicini . 

ip.  Aprile  1727# 

IL  morbo  Epidemico  >  che  da  piume- 
fi  affligge  gli  Abitanti  di  S.  Mafii- 
mo  3  e  de’  vicini  Cabali  ,  io  (limo,  che 
debba  meritare  il  nome  di'  una  Febbre 
maligna  Vermi nofa,  da  cui  nafcono  i 
fintomi  deferirti  nella  accorta  ,  e  dilli  ir¬ 
ta  Relazione  ;  parendomi  tutti  figli  di 
putredine,  e  corrine! la  ,  che  generata 
nelle  prime  vie e  poi  trafpor tata  nel 
Sangue  ,  è  cagione  del  morbo  principa¬ 
le,  cioè  della  Febbre. 

Per  rintracciare  la  cagione  edema, 
efifendo  vero,  che  il  male  è  Epidemi¬ 
co  ,  bi  fogna  ricorrere  ad  una  caufa 
comune,  e  fpezialmente  o  al  mangia¬ 
re,  e  ’l  bere,  o  pure  ali’  aria,  che  fi 
refp ira  .  E  non  potendo  attribuirli  al- 
F  Aria  alcuna  mutazione  morbofa 
chiara  ,  e  manifefta  ,  tanto  maggior¬ 
mente,'  che  1  luoghi,  di  cui  fi  tratta, 
fon  creduti  edere  di  perfettilfima  A- 
fja  )  concorro  per  corifegueza  volen¬ 
tieri  coll’  opinione  del  dotto  Signor 
Relatore,  il  quale  afierifee  per  cagio¬ 
ne  di  tal  Epidemia  1’  abufo  degir  ab¬ 
bondanti  Frutti  orarii,  e  del  Pane  fat¬ 
to  del  grano  d’india,  dalla  gente  po¬ 
vera  ordinariamente  mangiato.  Oltre, 
che  i  morbi  da  tali  cagioni  una  volta 
forti  ,  fogliorio  diventar  perniciofi  ,  e 
facilmente  propagarli  per  la  cattiva 
cura,  che  fi  ha  degl’  Infermi’  :  effetto 
della  povertà,  che  non  permette  il  re¬ 
golamento  necefiarro  per  la  cura  di 
quelli . 

^Generati  dunque  per  una  tal  ca¬ 
gione  umori  guadi ,  e  putridi  nel  Ven¬ 
tricolo,  e  nelle  Interina,  e  quelli  per 
la  lunghezza  del  tempo  vie  più  de¬ 
generati  ,  e  corrotti  ,  han  fommini- 
firato  comodo  pabolo  per  la  genera¬ 
zione  de’  Vermini  :  ed  inimitati  nel 


Sangue  non  folo  han  fatto  la  Febbre  ; 
ina  per  la  loro  grofiezza  (lagnando  nel 
Polmone  han  fatto  delle  Peripneumo- 
nie,  che  poi  fi  fono  fciol te  collo  l’pur- 
go  di  materia  marciofa  ,  ficcarne  Fa¬ 
gliando  nelle  glandole  Parotidi  han 
prodotto  ivi  degli  Alesili  vifibili.  E  fi 
può  ragionevolmente  temere  ,  che  li¬ 
mili  llagnamenti  ed  afcelli  anche  in 
luoghi  nafeofti  del  baffo  Ventre  fianli 
fatti;  malfalle  in  coloro,  che  fon paf- 
fati  all’altra  vita. 

Il  Pronoilico  de’  morbi  popolari  fuo- 
le  eiTere  Tempre  cattivo  ;  nientedime¬ 
no  nel  male  di  cui  fi  tratta  non  ac¬ 
culandoli  ,  per  grazia  di  Dio  ,  con¬ 
tagio  alcuno  ,  ho  fperanza  ,  che  vo¬ 
glia  quello  a  poco  a  poco  indebolir¬ 
li,  e  che  r  ficai  dandofi  PAria,  cioè  a  f- 
iot figliandoli  gli  umori  grolfolani  ,  e 
lenti  ,  debba  intieramente  ,  coll’  agito, 
divino,  terminare. 

Per  la  cura  di  coloro  ,  che  già  fo¬ 
no  fiati  affai  iti  dalla  Febbre  ,  io  lodo 
nel  principio  o  il  Vomitivo  della  ra¬ 
dice  dell’  ipecacuana  ,  o  il  Dejettorio 
collo  Sciroppo  de’  fiori  di  Perfico  ,  e 
il  Decotto  io!  ut  ivo  ,  fecondo  ,  che  il 
Signor  Medico  vedrà  la  diipofizione 
dei  Corpo,  o  all’ una  o  all’  altra  e- 
v ac u azione  ✓ 

L’  ufo  dell’  Olio  di  Mandole  dolci 
mi  piace  anche  ne’ giorni  ulteriori  del 
male  ,  prefo  la  fera  a  qualche  oncia 
col  Brodo,  non  folo  in  quei,  che  dan¬ 
no  fegno  di  patimento  del  Polmone  , 
o  che  fi  dolgono  nelle  Vifcere  del  baf¬ 
fo  Ventre  ,  ma  lo  lodo  come  rimedio 
uriivenale  per  tutti  ,  efifendo  V  Olio 
ancora  un  erficaciffimo  Vermicida  ;  ol¬ 
tre  di  mantenere  il  Corpo  ubbidiente  ,*■ 
che  nel  cafo  noftro  lo  fi  imo  molto  al 
prop  olito . 

Per  rimedj  ordinar)  io  commendo  i 
Decotti  dello  Scordio  ,  del  Cardo  be¬ 
nedetto ,  della  Carlina,  del  Centanno 
minore  ,  0  pure  il  fugo  delle  medelì- 
me  piante  ,  o  altre  limili  ,  che  colli 
fono  in  abbondanza  ,  per  comodo  -di 
cotefii  poveretti.  Lodo  inoltre  le  Pol¬ 
veri  della  Semenzina  ,  della  Coralli¬ 
na,  de’ Temi  del  Cedro,  del  Corno  di 
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Cervo 3  del  Bolo  Armeno ,  e  fomiglian- 
ti .  Sopra  tutto  fi  può  adoperare  per  con¬ 
tinua  bevanda  P  Acqua  Ermetica ,  cioè 
dove  Ila  per  lungo  tempo  battuto  P 
Argento  vivo.  Ne’cafi  della  Polmoni  a 
fi  praticheranno  i  propolli  Decotti  e- 
lpet foranti  ,  particolarmente  de’  fiori 
del  Papavero  roffo,  e  delle  frenai  della 
Tuffi! aggine  .  Finalmente  fi  potranno 
adoperare  le  unzioni  al  Ventre  conO- 
lio>  incui  fi  a  cotto  PAfTenzio  ,  la  Ru¬ 
ta,  P  Aglio,  e  l’Aloè,  ed  altri  Umili 
.medicamenti  ;  configliandofi  col  Prime- 
rofio  de  Medicina  V av.pt rum  . 

Non  parlo  della  ragion  del  Vitto,  pi 
quale  fi  vede,  che  debba  effere  il  più 
regolato,  e  di  buon  fugo,  che  fi  poffa: 
non  già  di  carne,  e  troppo  foftanziofo, 
sì  perchè  è  iniòlito  a  tal  condizione  d’ 
Uomini;  sì  anche  perchè  darebbe  mag¬ 
gior  fomite  alla  corruttela,  e  per  con¬ 
seguenza  alla  alterici*  produzione  de’ 
Vermini .  Bafteranno  dunque  i  Brodi , 
le  Mmeftre  fatte  in  Brodo  ,  le  Uova  fre- 
fche,  e  colè  fìmili,  che  potranno  dalla 
gente  più  agiata  effere  caritatevolmente 
fom  mi  nifirate  perfollievo  de1  poveri  In- j 
fermi . 

Ma  per  penfare  ancora  alla  Pre  ferva¬ 
none  di  coloro,  i  quali  fi  ritrovano  an¬ 
cor  fani;  certamente  la  prima  regolai 
riformare  al  poffibile  la  cattiva  condi¬ 
zione  del  cibo,  di  cui  fi  ferve  la  pove¬ 
ra  gente  :  al  la  q ual  cofa  fi  dee  feri amen¬ 
te  penfare  da’  Signori  Baroni  de’  luoghi 
infettati  dal  male,  e  da  coloro;  acuì 
appartiene  il  pubblico  Governo .  Potreb- 
bono  ancora  i  fani  prendere  la  mattina 
a  digiuno  un  Decotto  di  Affenz'io ,  di  Sal¬ 
via ,  di  Centanno  minore ,  o  colè  Somi¬ 
glianti  ,  per  poter  digerire  il  cattivo  ap¬ 
parecchio  del  male  imminente. 

Quefto  fi  è  potuto  penfare  così  ge¬ 
neralmente  intorno  alla  deferitta  Epi¬ 
demia:  tutti  i  particolari  faranno  poi 
giudiziofamente-regolati  dalla  prudenza 
del  Signor  Medico  a  fi  fi  ente ,  che  avrà 
largo  campo  dì  efercitare,  e  1  ilio  fa- 
pere  ,  e  la  fua  carità  in  un’  opera  di 
tanto  rilievo. 


CONS.  XXX. 

Y  V  V 

-A.  .A,  Ao 

Ordine  della  Cura  da  far  fi  da  un 
Verfonaggio  per  prefervarf 
dalla  T  ed  agra  . 

5.  Maggio  17270 

Volendo  S.  Em.  nella  corrente  Pri¬ 
mavera  intraprendere  una  Cura- 
valevole  ,  fe  non  a  sbarbicare  intiera-- 
mente  le  radici  di  una  Podagra ,  che  già 
da  otto  anni,  troppo  efti natamente  1* 
affligge  ;  almeno  a  proibirne  le  frequen¬ 
ti  recidive,  edi  fuoì  ulteriori  avanza¬ 
menti  :  e  confiderandofi  la  prima  (òr- 
gente  di  quella  effere  nel  lo  Stomaco ,  e 
nelle  Vifcere- degl*  Ipocondri  ;  fi  è  fi: ima- 
to  non  poterfi  ricorrere  a  medicamento 
piu  efficace  dell’ Acciajo  :  come  quello, 
che  rimettendo  nel  primiero  fiato  il  tuo¬ 
no  delle  nominate  Vifcere  ,  può ^  proi¬ 
bire  la  generazione  di  quella  Linfa  vi- 
ziofa  ,  ed  abbondevole  ,  che  fceverata 
dal  Sangue,  fi  depone  negli  articoli 
e  fveglia  i  parofis-mi  di  un  tanto 
male 

Laonde  dopo  efferfi  il  Corpo  di  5V 
Em.  leggiermente  purgato  colle  foli  te 
fue  pillole  Aloetiche  ,  tre  o  quattro 
volte fucceffivamente praticate,  comin¬ 
cierà  abere  in  tavola  per  prima  bevuta 
da  due  fino  a  tre  once  di  Vino  di  Ac¬ 
ciaio,  preparato  a-  mofio,  come  fi  dice. 
Ma  dopo  due ,  o  tre  fetti mane,  per  av¬ 
valorare  un  poco  più-  la  Cura,  in  tre 
once  dì  Vino  bianco  fi  metterà  dalia 
fera  antecedentemente  un  pezze-to  dì 
Acciajo  in  infufione  ,  e  poi  la  matti¬ 
na  a  definare  il  Vino  refo  così  Mar¬ 
ziale  fi  Severa  finiti  mente  per  prima 
bevuta . 

In  oltre  ogni  mattina  ,  alzata  S» 
Em.  da  letto  ,  prenderà  in  luogo  di 
Ciocco! atte  ?  o  Gaffe  ,  il  feguehte  De¬ 
cotto  .  In  quattro  ,  o  cinque  once  di 
acqua  bollente  fi  metterà  una  mezza 
dramma  di  China  dolce  ,  ed  altret¬ 
tanto  di  radice  di  Calamo  aromatico 
leggiermente  contufe  ,  e  poche  fiondi 
di  Camedrio,  e  Camepozio  :  fi  laice- 

rati- 
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ranno  per  poco  tempo  bollire  :  indi  fi 
colerà  la  decozione)  e  fi  prenderà  così 
calda  almeno  quattr5  ore  prima  di  de- 
finare 

t  Itr  tavola  fi  fervirà  S.  Em.  per  bere 
dì  Acqua  diLentifco,  e  Saflfafras:  con- 
cedendofele  ancora,  fecondo  il'bifogno 
dello  Stomaco’  qualche  bicchier  di  Vi 
no» 

Nel  corfo  di  quella  Cura  ,  almeno 
una  volta  la  fettimana,  fi  uferannole 
confapute  pillole  Aloetiche)  per  lubri¬ 
care  il  Corpo  y  e  facilitare  il  pafiag-j 
gio  del  medicamento)  il  quale  fi  cono- j 
(cera  dalla  nerezza  delle  fecce  ,  e  dal 
non  fentirfi  nello  Stomaco  pefo  alcu¬ 
no)  o  faftidio  particolare.* 

Quell’ 'ordine  di  medicamenti  fi  do¬ 
vrà  continuare  fino  al  folftìzioEftivo  ) 
cioè  oltre  la  metà  di  Giugno:  nei  qual 
tempo  y  colle  notizie  delio  fiato  della 
falute  di  S.  Em.  fi  potrà  rifolvèreV  fe 
ad  altro  rimedio  di  maggior’energia  fi 
debba  far  paffaggio. 

In  tanto  fi  prega  S.  Em.  a  riforma¬ 
re  al  potàbile  la  quantità  del  bere  , 
fpezialmente  afienendofene  fuori  di  ta¬ 
vola  ;  ed  a  fervirfi  dì  cibi ,  che  ha  fpe- 
rimentati  efifere  di  più  facile  digeftió- 
nev  Ma  fopra  tutto  fi  fupplica  umil¬ 
mente  ad  efercitare  nella  miglior  ma¬ 
niera,  che  pofia  il  Corpo  y  con  ifcie- 
glierfi  qualche  ora  della-  mattina  per 
uno  ameno  patàeggio  ;  e  intanto  a  rifpar- 
miare  5  e  dar  pofa  alla  mente  >  rita¬ 
rdandola  da'  tempo  in  tempo  dalle  af- 
fidue,  e  rilevanti  applicazioni,  che  V 
occupano'  continuamente  .  Così  (peria¬ 
mo  in  Dio  ,  voglia  ella  ricuperare  in¬ 
tieramente  quella  falute  ,  che  tanto 
importa  al  bene  di  tutto  ^il  Criftiane- 
fimo. 


;  XXX  L 

Se  la  Manna  formata  in  Cannoli  fia 
naturale  y  o  artificiale 

\AIT  lllufirìfiimo  Cavaliere  Signor  D< 
Vie  MJccoià  Garelli . 

.ir.  Giugno  1727.  Vienna. 

NOn'  fi  maravigli  V.  S.  Illufirità- 
ma  fe  ho  tardato  a  rispondere 
alla  domanda  fattami,  in  una  lettera 
efpreffa,  intorno  alla  Manna  formata 
in  Cannoli,  che  coftà  abbondantemen¬ 
te  è  pervenuta  ,  e  riefce  così  debole 
nella  iua  operazion  folutiva  ;  imper¬ 
ciocché  per  dar  le  notizie  più  compi¬ 
te,  mi  è  convenuto  feri  vere  a  Livor¬ 
no;  ed  avendone  già  avuta  unarifpo- 
fta,  non  voglio  più  lungo  tempo  la- 
feiare  di  ragguagliare  V.  S.  Illuftrità- 
ma  di  ciò,  che  finora  intorno  al.  prò- 
pofto ■  quelito  ho  (coverto  . 

Si  ricorderà  felicemente  V.  S.  Ilici- 
ftritàma,  che  fuori  della  Manna,  che 
chiamano  Aerea  (  di  cui  han  parlato 
con  tante  circoftanze  i  Medici  Arabi) 
la  Manna  ,  che  noi  abbiamo  fpezial¬ 
mente  nel  nofiro  Regno,  o  è  fpon- 
tanea  ,  o  è  forzata  .  Spontanea  chia¬ 
mo  quella  ,  che  fenza  alcuno  artificio 
da  fe  geme  da  quella  fpezie  di  Fraf- 
fino  ,  che  fi  dice  Orno  ;  e  ficcome 
quefta  ,  o  da’  picciuoli  delle  fiondi  , 
o  da’  rami  ,  e  dal  tronco  dell'  albero 
va  gocciolando;  così  Manna  di  fion¬ 
di  o  Manna  di  corpo  fi  appella  . 
Forzata  poi  fi  chiama  quella ,  che  in¬ 
taccandoli  nella  Primavera  la  cortec¬ 
cia  del’ Orno,  fopravenendo  poi  1*  E- 
fià,  dalle  ferite  fatte  ,  non  in  piccio- 
la  quantità  va  gocciolando  ,  e  dal 
Sole  cocente  ricevendo  ,  oltre  di  una 


mediocre  confifienza  ,  anche  un  gra¬ 
do  quali  di  cozione  ,  in  molte  patti 
del  nofiro  Regno,  e  tardi,  e‘  più  pre¬ 
fio  in  non  picciola  quantità  fi  racco- 
glie. 

I  Di  quelle  varie  fpegie  di  Manna  , 

la 
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la  fpontanea  >  che  fi  trova  su  le  fron-| 
di  ,  è  diftinta  in  piccioli  ,  e  bianchi 
granelli  di  minor  mole  di  quelli  ,  in 
cui  fi  raduna  la  Manna  fpontanea  det¬ 
ta  di  Corpo  ,  Ma  la  Manna  forzata, 
cioè  fatta  dall’intaccatura  del  tronco, 
o  fia  dalle  prime ,  o  dalle  feconde  in- 
cifioni,  fi  raccoglie  in  una  mafia  com¬ 
porta  di  gocciole  congelate,  ed  aggrup¬ 
pate  infieme,  d’ inegual  grandezza,  ed 
irregolar  figura,  che  formano  un  Cor 
po  meno  bianco  ,  e  meno  trafparente 
della  Manna  fpontanea  ,  ed  anzi  pin¬ 
gue  ,  che  no  .  Quella  è  la  Manna 
graffa  volgare  ,  di  cui  ordinariamente 


dattano  ì  giunchi  alle  intaccatture  , 
non  già  nel  primo  fcaturire  di  quella, 
ma  dopo  aver  raccolta  la  prima  .  Or 
ficcome  quella  per  efiere  più  pingue  , 
e  refinofa  riefce  più  folutiva  ;  così  la 
feconda ,  che  fi  forma  in  Cannoli ,  ef¬ 
fondo  più  afcìutta,  ha  minor  forza  di 
fciogliere  efficacemente  il  Corpo  .  Dì 
più  fofrenendo  la  Manna  in  Cannolo 
più  gagliarda  1’  azione  del  calore  del 
Sole  ,  viene  per  confeguenza  in  gran 
parte,  o  rifoluta,  o  fpoffata  la  fua re- 
lina  catartica  ,  e  perciò  meno  atta  a 
muovere  il  Corpo.  E’  vero,  che  1’  a- 
zione  del  Sole  fi  richiede  per  la  perfe- 


per  purgare  il  Corpo  ci  fogliamo  fer-  zione  della  Manna  ,  e  che  perciò 

tempi  piovofi  ,  o  la  difiruggono ,  o  la 


vire . 

Ma  perchè,  come  fuol’ effiere in  tut¬ 
te  le  cofe  del  Mondo  ,  gli  Uomini 
più  delle  apparenze  ,  che  del  vero  u- 
fo  delle  cofe  foglionfi  appagare  ,  fi 
fono  ingegnati  i  raccoglitori  della  Man¬ 
na  di  renderla  ,  e  più  bianca  ,  e  più 
afcìutta  ,  e  più  grata  ancora  al  fapo- 
re  :  e  perciò  adattando  alle  intaccatu¬ 
re  dell’ Orno,  ò.  giunchi,  o  paglie  ,  o 
cofa  fomigliante  ,  obbligano  la  Man¬ 
na  ,  che  feda  ad  accomodarli  alla  fi¬ 
gura  del  giunco,  o  della  paglia,  e  la¬ 
rdandola  ancora  qualche  tempo  di  più , 
acciò  fi  lecchi  maggiormente  da’  rag¬ 
gi  del  Sole ,  la  raccolgono  poi  figura¬ 
ta  in  tanti  baftoncini,  o  verghette;  e 
deliramente  difiaccandone  il  giunco,  o 
paglia  ,  e  nuovamente  al  Sole  afeiu- 
gandola  ,  la  confervano  poi  diligente¬ 
mente,  e  la  vendono  fotto  il  nomedi 
Manna  in  Cannolo . 

Quella  è  la  Manna  in  Cannolo  ,  e 
nel  Pregno  ,  e  fuori  del  Regno  tenuta 
in  pregio  ,  per  efiere  ella  più  icelta  , 
più  bianca,  e  meno  ingrata  ancora  di 
fapore  .  Nientedimeno  fiam  qui  ben 
perfuafi  dalla  continua  fperienza  ,  che 
quantunque  la  Manna  in  Cannolo  riefea 
a  propoli to  per  la  Torte  ,  e  per  altri 
mali  del  petto;  ad  ogni  modo  è  mol¬ 
to  meno  efficace  per  purgare  il  Cor¬ 
po,  della  Manna  grafia,  e  volgare.  E 
credo  ,  che  la  ragion  ne  fia  ,  prima 
perchè  per  formare  i  Cannoli  della 
Manna  ,  gli  Artefici  per  ordinario  a¬ 


rendono  inefficace  ;  nulla  però  di  man¬ 
co,  ficcome  avvertifee  il  nofiro  Alto¬ 
mare  (  citato  da  me  in  una  nota  all9 
Ettmullero  tom.  IV.  col.  777.  A.  la 
quale  V.  S.  Illuftrifiìma  fi.  compiaccia 
di  leggere  )  nel  trattato  de  dtff'eren- 
tiis ,  &  virìbus  Marina ,  quella  fiuper - 
fine  a  Solis  calore  exficcata  ,  inutilis 
redditur  :  e  poi  foggiunge  :  perfeólior 
efi  fi  mane  ,  Ì¥>  vejpere  legatur ,  quam 
meridie  fub  ardenti  Sole .. 

Tutto  il  già  detto  ,  quantunque  io 
fappia  efier  notìffimo  a  V.  S.  Illuftrif- 
fima,  ho  voluto  premettere,  per  farmi 
ftrada  a  poter  meglio  rifpondere  al 
propello  quelito .  Sì  è  certamente  (  fe¬ 
condo  il  mio  parere  )  appofta  al  vero 
la  gran  mente  di  V.  S.  Illufirifiima  , 
allora  quando  vedendo  in  Vienna  tan¬ 
ta  copia  di  bella,  e  bianca  Manna  in 
Cannolo  ,  e  fperimentandola  molto 
inefficace  per  purgare  il  Corpo  ,  ha, 
fofpettato  dover’  efier  quella  non  già 
naturale  ,  ma  artificiofamente  appa¬ 
recchiata  .  Io  ho  faputo  da  varie  per¬ 
bene  intelligenti  dì  quella  materia  , 
che  i  Mercatanti  di  Droghe  vedendo 
le  frequenti  richiefie  della  Manna  in 
Cannolo,  e  tirando  da  quella  un  prezzo 
molto  maggiore  dell’altra,  alcuni  an¬ 
ni  fono  ,  che  ci  era  della  Manna  in 
Cannolo  fomma  fcarfezza,  s’  ingegna¬ 
rono  di  fciogliere  in  acqua  calda  la 
Manna  ordinaria,  e  dopo  averla  paf- 
fata  per  Setaccio,  e  per  confeguenza 

de- 
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depurata  da  ogni  lordura  ,  la  fecero 
cosi  fufa  (colare  in  canaletti  efprefìfa- 
mente  apparecchiati  ;  ne’  quali  raffred¬ 
data  5  e  congelata  la  Manna,  acqui  fla¬ 
va  la  forma  de’  rnedefimi  canaletti  :  lec¬ 
candola  poi  o  al  fuoco  ,  h  al  Sole  ,  e 
con  vario  artificio  maneggiando,  quel¬ 
le  verghette  di  Manna  congelata  ,  la 
refero  fintili  (fi  ma  ,  anzi  migliore  del¬ 
la  Manna  detta  in  Cannolo  .  Que¬ 
llo  artificio  mi  era  flato  detto  conti¬ 
nuarli  tuttavia  in  Livorno  .  E  quan¬ 
tunque  il  Signor’  Agoflino  Tilli  Can¬ 
celliere  della  Dogana  di  Livorno,  per 
informazione  ivi  prefa  ,  mi  abbia  ri- 
fpollo,  non  efifer*  ivi  quell’arte  di  fon¬ 
der  la  Manna  in  Cannolo;  con  tutto 
ciò  fapendo  io,  che  non  è  così  nuova 
1’  induflria  di  falfificarfa  Manna,  leg¬ 
gendoli  nelle  Prammatiche  del  n  olito 
Regno,  tit.  83.  minacciata  nel  1562. 
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va  quella  Manna  ,  che  dopo 
parata  in  buona  parte  da  ciò ,  che  in 
efifa  fi  conteneva  di  pìngue,  e  rcfino- 


efier  fe- 


fo  ,  ha  follenuta  ,  e  per  lungo  fpazio 
di  tempo,  V  azione  del  fuoco  ,  e  dei 
Sole  ? 

Quello  raziocinio  fondato  falle  no¬ 
tizie  avute  da  me  qui  in  Napoli,  do¬ 
vrebbe  invero5  efifer  confermato  colle 
relazioni  ,  di  fabbricarli  realmente  in 
qualche  Piazza  d’  Italia  una  Manna 
nella  maniera  defcritta  .  Io  procurerò 
di  fare  intorno  a  ciò  nuove  diligenze; 
ma  colla  fua  autorità  ne  potrà  fare  an¬ 
che  V.  S.  Illullrilfima  ;  particolarmen¬ 
te  dopo  aver  lanuto  da  co  tedi  Spezia¬ 
li  ,  donde  hanno  elfi  avuta  una  tal 
Manna  .  Ed  invero  non  è  debole  la 
conghiettura  di  crederla  artificiale  , 
anche  perchè  ,  non  e  fienaio  la  Manna 
a  Cannolo  fe  non  rara  nel  nollro  Re¬ 


la  pena  della  vita  a  chi  ardifife  di  fa-jgno,  dove  la  natura  la  produce  ;  ve¬ 
re,  o  millurare  Manne  falfe;  m’  indu-ldendofì  poi  in  copia  inPaefe  lontano, 
co  volentieri  a  credere  ,  che  facceli-; non  già  naturale,  ma  artificiale  affo¬ 


llato  artificio  fe  non  in  Livorno  ,  111 
Venezia  almeno  ,  o  in  qualche  altra 
parte  polla  tuttavia  efifere  efercitato,e 
che  quindi  pollano  efifere  Hate  trafportate 
In  Vienna  quelle  Calle  di  copiofa  ,  e 
bella  Manna  in  Cannolo  ,  di  cui  fi 
tratta . 

Or  ciò  fuppoflo,  non  dee  recar  ma¬ 
raviglia,  fe  una  Manna  in  tal  manie¬ 
rapreparata,  non  riefca affatto,  o  mol- 


lutaniente  deve  (limarli.  Ottimamen¬ 
te  dunque  hà  penfato  V.  S.  Illudrìfifi- 
ma  di  farla  togliere  dalle  m ahi  degli 
Speziali  di  Medicina  ,  e  permétterne 
P  ufo  a?  foli  Confetturieri  ;  nè  per  ri- 
folver  ciòparmi,  che  abbia  bilognodi 
più  accertato  informo;  imperocché  ef- 
fendofi  fatte  replicate  fperienze  dell’ in¬ 
efficacia  di  tal  forte  di  Manna ,  fiali  na¬ 
turale  ,  o  artificiale  ,  dee  certamente 


to  poco  purgativa.  Imperciocché,  per  sbandirli  dalla  pratica  della  Medicina, 
primo  ->  pafiafa  per  fetaccio  (  e  forfè  come  quella  ,  che  non  producendo  1* 
piu  volte)  la  Manna  grafia,  lafcia  col-  effetto,  che  dal  Medico  fi  deluderà,  fia¬ 
le  fue  lordure  o  tutta,  o  buona  parte  rà  rellar  quefto  delufo  della  fua  (pe¬ 
di  quella  Refina  folutiva,  la  quale  per  ranza  ,  e  metterà  forfè  f  Infermo  in 
efifer  tegnente  ,  non  pafifa  facilmente  !  pericolo  ,  non  efifendofi  foddisfatto  in 
pe*  forèllini  della  Stamigna;  e  per  con-  tempo  a  quella  indicazione  ;  che  fug- 


feguenza  la  porzione,  che  pafifa  quan¬ 
to  più  è  defecata,  e  pura,  tantomeno 
contiene  di  forza  purgativa  .  Per  fe¬ 
condo,  fe  è  vero,  che  la  Manna  dal¬ 
la  natura  prodotta  non  con  altro  ar¬ 
tificio  ridotta  in  Cannoli  ,  fe  non  coll’ 
adattare  i  giunchi  alle  incifure  deli’ 
Omo  ,  rieice  meno  folutiva  ,  per  la 
maggiore  azione  del  Sole,  che  le  fanno 
foffrire  ,  come  di  fopraTio  detto  ;  quan¬ 
to  dovrà  perdere  della  forza  purgati* 


gendo  precipitofamente  l’occafione  d’ 
operare  ,  non  fi  potrebbe  in  apprefifo 
adempire  &c. 
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Mole  fi  hi ,  e  frequenza  d' 
25,  Settembre  1727-- 


orinare 


Roma . 


Quella  Ipotefi  ballerebbe  invero  a  fen¬ 
der  ragione  così  dello  (limolo  doloro* 
e  frequente  a  render  P  Orina  ,  co¬ 
me  del  non  poter  comodamente  giace¬ 
re  (opra  il  fianco  offefo  :  ma  io  credo 
in  oltre  ,  che  al  vizio  della  parte  ,  fi 
aggiunga  ancora  un’acrimonia  eia  ita- 
ta  dell’  Orina  me  de  fi  ma  ;  la  quale  quali- 


fin  ili  ma  il  mio  ientrmento  intor-  ftunque  non  modri  difetto  nè  nel  co 
no  a’ mali  dell* Orina ,  non  voglio  la-jjiore,  nè  nella  chiarezza,  può  peróne- 

fconck 
e  guado 


-Rima  di  eomumcare  a  V.  S.  nin¬ 


fei  ai*  di  anticiparle  ,  che  mi  piace  mol¬ 
to  di  ieri  tire  ,  che  tutto  f  abito  del  Cor¬ 
po  fi  a  più  predo  migliorato,  che  nò; 
che  dìgerifea  meglio  ;  che  le  Gambe 
(ìano  quali  sgonfiate  ;  e  che  mercè  il 
Riobarbaro,  e  ’l  Vino  Acciajato  colf 
AiTenzio ,  generi  preì'entemente  minor 
quantità  dì  mucchi  :  cole  tutte  ,  le 
quali  non  foro  fon  buone  per  fe  del¬ 
ie,  ma  fervono  di  fortifimio  argomen¬ 
to  per  credere  ,  che  negli  organi  dell’ 

Orina  non  vi  pofia  edere  un  male  di 
formila  confeguenza  ;  imperocché  le 
quedo  vi  fede,  dopo  qualche  notabile 
fpazio  dì  tempo,  fi  farebbe  comunica¬ 
to  al  tutto  ;  e  non  foìo  non  permette¬ 
rebbe,  che  f  uni  verbale  del  Corpo  mi¬ 
gliorane  ,  come  fa  ;  ma  di  più  V  avreb¬ 
be  turbato  maggiormente  le  digedio- 
ni ,  l’avrebbe  più  dimagrato  ,  e  l’av¬ 
rebbe  fatto  maggiormente  gonfiare  , 
anzi  divenir  Cachettico;  come  accade 
a  coloro,,  che  hanno  in  qualche  parte 
interna  dei  Corpo  o  Tumore,  o  Pia¬ 
ga  ,  o  qualunque  altra  notabile  of¬ 
fe  la  . 

Per  quedi  motivi  adunque  ho  per  j  do  la  parte  patita  è  premuta  ;  e  per¬ 
eerto,  che  nè  nelle  Reni ,  nè  nella  Ve- !  ciò  refo  il  canale  dell’  Uretere  più  an¬ 
ici  ca  abbia  V.S.  Ili  ulti* idi  ma  o  Turno-  sgufio,  1’  Orina  acre,  e  pungente,  che 
re,  o  Impiaga  mento  alcuno»  Non  pia- j  a  dento  paffa  per  quel  luogo  ode  io ,  è 
ga,  perchè  non  fi  è  veduta  mai  mar- !  cagion  del  dolore, 
eia:  e  le  T  umor  vi  lode  dato  ,  que-j  Re-ila  fola  mente  a  parlare  del  catti- 
do  dopo  tanto  tempo  fi  lai  ebbe  matu-  j  vo  odore,  che  folo  V.  S.  Illudriffima 
rato,  e  rotto  ,  ed  avrebbe  dato  fuori  fente  ovunque  và>  comedi  Orina  gua 


11  ninno  contenere  ,  e  nafeondere  in  fe 
un  tartaro  fradicio  ,  e  guado  ,  che  fi 
conferva  ne’ Reni  di  tutti  i  Calco! oli, 
e  fi  comunica  alle  Orine  de’  medefimr: 
anzi  è  quello  ,  che  unito  a 5  Mucchi  s 
che  fi  portano  alle  reni  dalle  prime 
vie  ,  crea  prima  le  arenelle  ,  e  poi 
compone  i  Calcoli  .  Or  ciò  lappo  ilo 
pad  andò  un’  Orina  tale  ,  quale  io  la 
deferì  ve  va ,  per  luoghi  alterati,  e  mu¬ 
tati  già  dalla  pr  eden  za ,  e  dimora  ,  o 
pur  padaggio  difficile  del  Calcolo  , 
non  è  maraviglia  ,  che  irritando  il 
collo  della  Vefcica  ,  obblighi  ,  anche 
radunata  in  poca  quantità  ,  a  render¬ 
la  prontamente,  e  con  dolore  ;  che  fi 
l'ente  non  dolo  nel  luogo  deferì  ito  ,  ma 
ancora  per  confenfo  nella  punta  della 
Verga  .  Nel  fianco  finidro  poi  non 
dènte  il  dolore  ,  le  non  quando  fopra- 
dì  quello  fi  corica  ;  a  cagione  che 
e  Tendo  P  Uretere  (dove  io  mi  figuro 
il  vizio  )  un  condotto  {ufficiente  me  li¬ 
te  largo  per  lo  padaggio  deli’  Orina, 
queda  in  paTailck)  non  i {'veglia  dolo* 
ma  il  dolor  fi  lente  fola-mente  quan- 


yr*  • 
... iv  ) 


fy  v  V 

jlV  l 


ion  nego,  che  le  particelle  o- 


infieme  coll’ Orina  la  materia  in  eTo 
trattenuta .  Credo  bene  però  ,  che  co 
sì  nel.  luogo  dove  il  confaputo Calcolo 
tanto  tempo  fi  trattenne,  come  anche 
nel  collo  della  Vefcica  ,  vi  da  rodato 
un  vizio  ,  il  quale  fe  fi  voglia  chia¬ 
mare  lacerazione,  fcorticatura,  o  con 
firn  il  vocabolo,  io  non  Io  contrada  .[alle  piaghe  e  iter  ne  ,  comunicar  fi  alla 
,  -  -lingua 


fica*  » 

doroi e  pollano  penetrare  la  corpulen¬ 
za  delle  Vìfcere,  e  palliare  da  una  re¬ 
gione  del  Corpo  in  un’  altra  ,  fino  a 
(olisci  tar  le  Narici.  Io  hò veduto  l’o¬ 
dore,  anzi  il  fapor  della  Mirra,  e  del¬ 
la  Trementina  ,  applicata  da’  Ceruiìci 
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lìngua  degli  ammalar? ,  con  tingerla  , 
e  leni  ir  fene  da'  mede  funi  il  fapore  ,  e 
dagli  alianti  1*  odore  nella  Tali  va,  che 
iì  rendeva ..  Non  farebbe  dunque  im¬ 
ponìbile,.  che  dalle  medefi  me  parti  pa¬ 
tite  li  potelfe  un’aura  fiottile  interna¬ 
mente  diffondere  per  tutto  il  Corpo 
di  V.  S.  IHullnilì ma,  e*  giungere  fino 
alle  Narici ,  ed  ivi  rifvegliar  fen  fa¬ 
zione  di  cattivo  odore  .  Ma  giacché 
vizio  d’ impiag-amento,  donde  potreb¬ 
be  una  così  potente  aura  emanare  , 
io  non  riconofco  nei  fuo  Corpo,  in¬ 
chino  più  a  credere  ,  che  quel  tarta¬ 
ro  guaito  ,  di  cui  fopra  ho-  fatto  pa¬ 
rola1,  mefcolato  coli’ Orina  ,  e  caccia¬ 
to  con  quella,  mandi  le  particelle  fue 
più  volatili  a  ferir  le  Narici  ;  e  che 
celiando  lempre  in  qualche  maniera  , 
quantunque  inferì  libi  le  ,  bagnata  la- 
biancheria  da  quell’ Orina  gravida  dì 
un  tal  guado  fermento,  e  quello  fre- 
quentameme  rinovandoii ,  fi  porti  poi 
quell’ alito  putente  Umilmente,  e  con¬ 
tinuamente  al  N-afo  ,•  e  produca  len¬ 
to  di  cattivo  odore.  Un  limile  odore 
lì  fente  certamente  da’  Medici  accorti 
vicino  a  tutti  coloro  ,  che  patifcono 
di  mali  d’~  Orina  .  Che  fe  gli  altri  , 
che  fon  vicini  a  V.  S.  Il  hi  Uri  filma  non 
lo  fentono  ,  io  credo  che  ciò-  nafca  , 
sì  perchè  V  aura  e ifendo  debole  ,  non 
fi  fpande  troppo  lontano  ,  ma  giunge 
fo lo  alle  fue  Narici  ,  che  faranno  più 
vicine  al  luogo  dell’ effluvio;  sì  amiche 
perchè  gli  alianti  o  non  avranno  la 
llelfa  avvertenza,  o  non  goderanno  di 
Narici  fu  (fidente  mente  forbite  .  Potrà1 
forfè  dar  qualche  pelo  a  quelle  mie 
conghietture  V  oifervazione  dell’  Ori¬ 
na  tenuta  una  giornata,  o  della  bian- 
cheria  portata  più  di  un  giorno;  per¬ 
chè  il  Ior  catti  vo  odore  refo  più  mani- 
fedo  ,  forfè  chiarirà  colla  fua  forza  , 
che  anche  quando  era  debole  ,  dalla 
parte  {beffa  forge  a. 

^  Ma  veniamo  a  quel  che  importa  , 
cioè  a  rimediare  a  tali  incomodi .  Se 
V.  S.  Iliudriffima  fi  trovalfe  qui ,  o  per 
dir  meglio  lì  folfe  trovata  qui  quell’ 
Edate,  avrebbe  potuto  fervidi,  e  cre¬ 
derci  con  utile  grande  >  delle  nodre 
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Acque  minerali ,  cioè  di  quelle  di  Ginv 
girello  per  bagnatlene  ,  o  della  chia¬ 
mata  Ferrata  di  S.  Lucia,  per  bere  a 
paffare  :  rimedio  F  uno,  e  l’altro  pro- 
fittevolilfimo  per  lì  mali  di  V,S.  Itlu- 
drilfima.  Ma  trovandoli  Ella  fuor  di 
qui,  e  fuor  di  flagione  ,  io  crederei  , 
che  fi-  poteiTe  lervire  o  della  Tremen¬ 
tina,  prefa  ad  una  dramma  la  matti¬ 
na,  unita  colla  rafura,  o  pure  fugo 
ifpeiTito  della  radice  della  Liquirizia  , 
o  della  gomma  Arabica  ,  al  polo  dì 
‘gr.  xv.  Ma  fe  queda  le  delle ncja  allo 
Stomaco  ,  potrebbe  ufare  ogni  matti¬ 
na  dentro  il-  Gìoccolatte  dièci  gocce  o 
del  Balia mo  delle  Copaìve,  o  pure 
dell’ olio  dedillato  della  ftelfa  Tremen¬ 
tina  :  e/  così  V  uno,  -  come  V  altro  me¬ 
dicamento  potrebbe  continuare  per  jo. 
o  40.  giorni  r  prendendolo  quattri  ore 
prima  di  defiliate  .  Per  tutta  bevanda 
in  tavola  io  le  configlio  a  bere  acqua 
di  Salfa,  e  China  ,  non  proibendole  urv 
bicchier  di  Vino  per  lo  Stomaco,  an¬ 
che  temperato  colla  medefima  acqua  . 
Della  qualità  de’  cibi  non'  aggiungo 
cofa  alcuna,  fapendo  quanto  V.  S.  Il- 
ludriflìma  fia  in  quelli  regolata  ;  av- 
vertifco  fole,  che  frigga  le  cofe  falbe,, 
acide,  e  di  cattivo  fugo  Scc, 

.  a  \  *  XXXI  II- 

P  tuffo  bianco  fetido.- 

1$.  Ottobre  1727.  Camerino,* 

f  L  fiuffo  Uterino  della  Signora  N. 
I.  Ndra fatto  quei  cammino,  che  (no¬ 
ie  un  tal  morbo  nelle  Donne  ,  mai- 
lime  un  poco  avanzate  in  etàu  ordi¬ 
nariamente  fare  .  Cominciò  prima  il 
Buffo  di  Sangue  vermigliò;  indi  com¬ 
parve  un"  Siero  fangutnolento  ;  poi 
quello  fi  è  veduto  di  varj  colori ;  p  e 
finalmente  fi  Tlfervano*  ufcire  delle 
materie  guarite  ,  e  puzzolenti  .  Onde 
ficcome  ne’ primi  tempi  la  cagione  del 
male  dove  all  rifonder  forfè  alla  catti¬ 
va  natura,  del  Sangue  ,  refo  tale  dà’ 
vizj?  dello  filomaco ,  e  delle  vifcere  al¬ 
la  dì  geli  ione  r  e  perfezione  del  ciba 
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definiate  ;  così  poi  colla  durevolezza,  fri  trovale  qui  *  io  le  concilierei  V  ufo 
ed  oli  inazione  del  flufìo  ,  io  fon  di  de’ Bagni  minerali  ,  e  fpezial mente  le 
n~n  : — proporrei  le  acque  del  noftro Gurgi tel- 


parere,  che  fiafi  ìnqualcne  parte  dell 
Utero  ,  e  forfè  ne’  luoghi  di  elfo  ,  a 
cui  fi  attaccano  i  ligamenti  ,  così  an¬ 
teriori  come  pofteriori  ,  fiafi  ,  dico  , 


lo  d’Ifchia,  e  le  noftre  acque  Luculla- 
ne  ,  da  berli  a  pattare  .  Ma  perchè 
quelli  rimedi  nello  flato  preferite  delle 


fatto  un  impiagamentG  ,  donde  fcatu-j  cole  non  fi  po fieno  adoperare ,  io  Rimo, 
làica  la  materia  puzzolente  :  fenza  che  la  Signora  potrebbe  fervirfi  della 
farfare  il  vizio  delle  glandole  circoli-  feguente  Cura .  Purgherei  prima  il  Cor¬ 
vicine,  dalle  quali  rilaioate  gemefor-  po  con  un  decotto  folutivo  di  Sena  , 
fe  un  nutrimento  guado  ,  ed  avente  Tartaro  ,  e  Polipodio  ,  alterato  colla 


del  faniofo- 

Ciò  fuppodo  ,  fi  rende  ragione  di 
tutti  i  fìntomi,  che  accompagnano  il 
male .  Così  guadandoli  ,  e  traviandoli 
per  la  parte  olfefa  buona  parte  dell" 
alimento  prodi mo  delle  parti  ,  non  è 
da  mura  vigliar  fi ,  fe  redandone  il  Cor¬ 
po  tutto  defraudato  ,  11  trovi  la  Si¬ 
gnora  Inferma  notabilmente  debole  , 
e  forfè  ancora  dimagrata  da  quel  , 
che  era.  Mi  maraviglio  bensì,  che  fin’ 
ora  non  fi  da  ofiervara  la  Febbre  :  fe 
pure  queda  non  fia  così  piccìola  ,  e 
lenta,  come  fuol’  edere  in  quedi  cali, 
che  fi  fprezzi,  come  fe  non  vi  fotte ._ 
Ma  fe  veramente  per  ora  non  vi  è  , 
temo  molto  ,  che  non  abbia  a  fopra- 
venire,  e  che  non  fi  abbia  a  di  mare 
di  quelle  Etiche  o  abituali  ,  che  fo¬ 
gliati!  noi  chiamare  .  Il  dolore  de' 
Lombi ,  e  de’  Femori  ,  io  lo  attribui- 
fco  allo  diramento  de’ ligamenti  fopra 
nominati  dell’  Utero  :  oltre  che  le 
Vene  Emorroidali  varicofe  così  nell’ 
Inteftino  retto  ,  come  nel  collo  dell’ 
Utero  ,  poflbno  elfer  fufficiente  ca¬ 
gione  di  ciò  :  ma  così  P  uno  ,  come  F 
altro  male  io  lo  dimo  effetto  dell’an-; 
z-t detto  vizio  d’ impiagamento ,  che  io 
confiderò  nelle  parti  dell’  Utero  ,  che 
co  11'  Intedino  confentono . 

Si  dee  dunque,  quanto  più  follecita- 
mente  fi  può,  troncare  il  cammino  di  un 
tal  pnale  ,  non  folo  per  liberar  la  Si¬ 
gnora  Inferma  da’  prefenti  travagli  ; 
ma  per  impedire,  che  non  paffi  in  li¬ 
na  Tabe  ,  che  fuol  di  facile  fùccedere 
a  coloro,  in  cui  i  lunghi  fluid  Uteri¬ 
ni  paflfano  poi  in  vizio  ds  impiaga¬ 
mento  . 

A  tal  fine  fe  la  Signora  Inferma  fi 


radice  della  China  ,  e  Salfa  pariglia  , 
o  pure  con  un  poco  di  midolla  diCaf- 
fia ,  e  Riobarbaro,  fecondo  il  f ito  tem¬ 
peramento,  o  la  dia  confuetudine .  Poi 
intraprenderei  P  ufo  della  Ceni  fifa  dì 
Stibio  Marziale  ,  come  un  medica¬ 
mento  ,  che  potrebbbe  nel  medefìmo 
tempo  corroborare  lo  Stomaco ,  doma¬ 
re  P  acido  dei  medefìmo  ,  raddolcire  ì 
licori  tutti,  e  medicare  a  poco  a  po¬ 
co  il  vizio  dell*  Utero  ;  ficcome  noi , 
avendola  qui  diligentemente  prepara¬ 
ta,  ne  podi  amo  riferir  delle  molte  fpe- 
rienze . 

Quella  fi  potrebbe  dare  nella  dofe 
prima  di  otto  grani  ,  e  poi  fucceflì- 
vamente  avanzare  fino  a  quindici  :  fi 
potrebbe  mefcolare  con  un  poco  del¬ 
la  gomma  del  Legno  fanto  ,  e  farne 
una  pilloletta  coll’  Eftratto  de’  fiori  d’ 
Ipperico  .  Si  piglierebbe  la  mattina 
per  tempo  ,  ftando  la  Signora  Infer¬ 
me  in  letto  ,  e  ci  beverebbe  appreffo 
quatti’ once  di  decotto  di  limatura  di 
Legno  lauto  :  ci  potrebbe  fopra  dor¬ 
mire,  con  trattenerli  per  qualche  tem¬ 
po  in  letto  -  Non  fi  mangerà  prima 
eli  fei  ore  ,  e  fi  mangeranno  cibi  di 
facile  digeftione  ,  con  beverfi  a  tutto 
palio  acqua  di  Sai  la,  e  China.  La  Ce¬ 
li  a  farà  ìcarfa  ,  e  fenza  carne  ,  acciò 
la  mattinalo  Stomaco  fi  ritrovi  fgom- 
bro ,  ed  apparecchiato  per  prendere  il 
rimedio. 

Quella  Cura  fi  dovrà  continuare 
per  lo  fpazio  almeno  di  quaranta 
Torni:  nel  qua!  tempo  la  Signora  fi 
guarderà  da  prender  frefeo  ,  da  man¬ 
giar  cibi  acidi  ,  e  falli  ,  e  fi  afferra 
dalle  bevande  fredde  .  Se  nel  corfo  di 
un  tal  medicamento  il  Ventre  fi  fli- 

tichitte , 
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fichi  fife  ,  fi  lubricherà  o  col  decotto 
da  principio  accennato  ,  o  con  qual¬ 
che  Lavativo  dolce,  da  tempo  in  tem¬ 
po  adoperato . 

Q: iella  è  la  Cura,  che  io  ftìino  ef¬ 
ficaci  filma  per  la  Signora  Inferma;  la 
finale  perche  dee  efier  lunga ,  ed  io  la 
ipero. efficace,  non  pafib  a  parlare  di 
alcuni  rimedi;  che  molti  fe  nefoglion 
proporre  per  quefiri  mali  :  rimettendo¬ 
mi  alle  notizie  di  ciò  ,  che  accaderà 
nell’ufo  del  prò  pollo  medicamento,  da 
parteciparmi  fi  dal  dotto  Signor  Medi¬ 
co  Relatore ,  che  ha  1’  onore  di  afiì- 
ftere  a  cotefta  Dama, 

XXXIV. 

'principio  di  Cataratta  da  Oftalmia 
Gallica , 

22.  Gennajo  1728,  Nola. 

^TF'Emo  fortemente,  che  laofiinata, 

1.  e  tante  volte  recidiva  Oftalmia, 
da  cui  è  travagliatala  Signora  N.N. 
non  abbia  già  cominciato  a  degenera¬ 
re  in  un  principio  di  Cataratta,  o  fia 
Glaucoma  .  Entro  in  quello  timore  3 
non  già  perchè  non  fi  vegga  per  lo  fo¬ 
rame  della  pupilla  nel  fondo  dell’Oc¬ 
chio  quell’  imagine  ,  che  non  fi  può 
vedere  nè  meno  ne’  fa  ni  ;  ma  perchè  il 
color  nero  del  detto  forame  fi  comin¬ 
cia  ad  offervare  alquanto  ceruleo  :  e 
la  Signora  Inferma  vede  in  faccia  agli 
oggetti  un  certo  velo,  che  gli  adom¬ 
bra  ,  e  gli  annebbia  .  Segno  ,  che  gli 
umori  dell’  Occhio  ,  e  forfè  il  Cri- 
fiiaìli/lo,  cominciano  a  perdere  la  lo¬ 
ro  prafparenza :  effetto,  che  fuole  fre¬ 
quentemente  offervarfi  dopo  le  lun¬ 
ghe,  oflinate  infiammagioni  degli  Oc¬ 
chi  . 

Caufa  di  tal  lunghezza  ,  ed  oflina- 
zione  dì  male  io  credo  effere  non  bo¬ 
lo  la  viziofa  imprefiione  già  fatta  nell’ 
Occhio;  ma  la  cattiva  condizione  dì 
tutta  la  mafia  del  Sangue  :  il  quale 
infetto  fin  dall’  infanzia  della  Signora 
Inferma  da  veleno  Gallico  ,  ficcome 
prima  avea  il  fuo  sfogo  nelle  efulce- 
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razioni  della  Gamba  ,  così  Y>refeiue - 
mente  fi  và  fermando  nelle  membra¬ 
ne  degli  Occhi,  ed  ivi  produce  le  Of¬ 
talmie  .  Terno  dunque,  che  dalla  for¬ 
za  dellacagione  univerfale,  e  dal  con- 
tmuo  patimento  della  parte  ,  non  vo¬ 
glia  da  do  vero  formarli  quella  Cata¬ 
ratta,  di  cui  fi  veggono  prefentemen- 
te  i  principi . 

Per  la  Cura  dunque  del  male  pre¬ 
lente,  e  per  prefervazidne  deli’  immi¬ 
nente,  io  lodo  in  primo  luogo  il  ria¬ 
prirli  la  Piaga  su  1’offo  Petrofo  ,  o  pu¬ 
re  perforarli  il  lobo  inferior  deli’  O- 
recchio  corri fponden te  con  fèrro  info¬ 
cato;  e  poi,  con  introdurvi  una  radi- 
chetta  di  Elleboro  nero  ,  procurar  lo 
fcolamento  di  quella  materia,  che  fer¬ 
mata  nell’ Occhio,  è  cagione  della Of- 
talmia.  Ne  io  abbonì  fco  per  la  fieli  a 
ragione  di  aprire  nel  braccio  una  fon¬ 
tanella  ,  come  fi  propone . 

Dico  in  oltre,  che  per  togliere  ,  o 
almeno  affottigliare  quel  velo,  che  pa¬ 
re  alla  Signora  Inferma  di  vedere  in¬ 
nanzi  agli  oggetti  ,  fia  al  propofito  ac¬ 
collare  difcretamente  innanzi  all’  Oc¬ 
chio  patito  ,  una  caraffina  dì  fpirito 
di  Sale  Ammoniaco  fumante  ;  acciò 
quegli  aliti  vadano  dolcemente  a  fe¬ 
rir  le  Tuniche  del  medefimo,  per  dif- 
fipare  al  pofiìbile  quella  nebbia  ,  che 
P  ingombra . 

.  Ma  con  queflì  rimedi  ,  che  riguar¬ 
dali  la  parte,  io  flimo  ,  che  fi  debba¬ 
no  accoppiare  indifpenfabilmente  i  ri¬ 
medi  uni  verbali  ,  atti  a  purificare  la 
malfa  del  Sangue,  efpogliarla  da  quel 
veleno  ,  di  cui  la  (limo  fìcuramente 
imbevuta  .  Quelli  faranno  per  adefifo 
brodi  alterati  Antivenerei  ,  da  pren¬ 
derli  per  50.  o  60.  giorni  almeno  , 
anche  aggiuntavi  qualche  orba  Cefa¬ 
lica  ,  o  Oculare  ,  delle  già  propofte  . 
Venendo  poi  il  tempo  caldo  ,  io  fon 
dì  parere ,  che  fi  faccia  una  Cura  ef¬ 
ficace  Antivenerea  ,  colla  Cerulfia  di 
Stibio  ,  e  Decotti  fudoriferi  ;  delle 
quali  cofe  fi  potrà  parlare  a  fuo 
tempo  .  Spero  ,  che  con  la  favi  a  ,  e 
diligente  condotta  del  Signor  Medi¬ 
co  Relatore  ,  abbia  la  Signora  Infer¬ 
ma 


centur.  ir. 

ma  da  nftabìlirfi  nella  fu  a  intiera  fa- 
iute. 

XXXV. 

Diabete  fpurio  • 

T-rof egumeni  o  del  Conf.  XXXIlL 
p.  Febbrajo  1728. 

t\A  quei,  che  fi  raccoglie  dalla  di- 
J  fiinta  Relazione  del  male  della 
Signora  Contefla  N.N.  ,  a  me  pare  , 
che  Ella  fi  trovi  in  un  principio  di 
Diabete  fpurio,  o  fia  Profluvio  d’  O- 
rina  ,  (tante  la  gran  copia  di  puefta  , 
che  fopravanza  di  molto  la  materia 
potulenta,  ed  in  oltre  la  fete,  la  de¬ 
bolezza,  e  lo  fmagramento  del  Corpo 
della  Signora  Inferma  .  E  temo  mol¬ 
to  ,  che  non  s’  introduca  la  Febbre  , 
della  quale  io  temerci  anche  allora  , 
quando  fi  trattava  di  un’  abituale  Fluf- 
fo  Uterino  :  e  per  confeguenza  ,  che 
non  fi  poffa  far  paflaggio  in  una  vera 
Tabe. 

Per  la  qual  cofa  terminata  già  , 
come  credo  ,  la  Cura  della  Cerufla 
Marziale  ,  non  curandoli  di  nuovo 
minorativo  ,  per  non  accrefcer  la  de¬ 
bolezza  ,  e  la  Macie  ,  io  fon  di  pare 
re,  che  la  Signora  Contefla  palli  all’ 
ufo  del  Latte  ,  il  quale  potrà  nutrire 
un  poco  meglio  il  Corpo  ;  e  raddol¬ 
cendo  V  acrimonia  de’  licori  ,  atta  a 
fonderli,  potrà  eflere  efficaciflimo  ri¬ 
medio  contro  il  Profluvio  d’  Orina  . 
Quello  Latte  deve  provarli  prima  di 
Capra  ;  ma  non  rìufcendo  fori!  que¬ 
llo  ,  fi  dovrà  adoperare  quello  d’  A- 
fina,  cominciandolo  a  praticare  da  due 
o  tre  once,  per  accrefcerlo  fucceflìva- 
mente  alla  dofe  di  fei,  e  non  più.  Si 
prenderà  la  mattina  a  digiuno  ,  dan¬ 
do  la  Signora  nel  letto  ,  e  gli  fi  da¬ 
ranno  cinque  ore  di  digeftione  .  Se  lo 
Stomaco  non  lo  riceva  con  gufto  , 
gli  fi  unirà  una  fetta  di  pane  abbru- 
flolito,  o  pure  fi  mifchierà  col  Caffè. 

In  tavola  mangierà  la  Signora  cibi  di 
Tomo  IL 
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facile  di  geli  ione  ,  e  forfi  ancora  pre¬ 
parati  col  medefìmo  Latte  :  lafciando 
affatto  1’  ufo  di  Vino  ,  e  bevendo  in 
lue  logo  acqua  di  China  dolce  .  Que¬ 
lla  Cura  rìufcendo  favorevole  ,  ficco- 
me  Ipero,  fi  allungherà  per  due  meli: 
colla  quale  fi  potrà  ancora  accoppiare 
il  beneficio  dell’  Aria  ,  trafportandofi 
la  Signora  Contefla  in  qualche  Vil¬ 
la  ,  dove  pofla  refpirare  un’  Aria  a- 
perta  ,  ma  temperata  ,  mezzana  in 
tutte  le  fue  qualità  .  Quella  Cura  , 
ficcome  è  neceflaria  per  lo  Profluvio 
di  Orina  ,  così  la  (timo  anche  profit¬ 
tevole  per  1’  antico  Fluitò  Uterino  , 
e  per  impedire  il  paflaggio  in  una  im¬ 
minente  Tabe  .  Così  io  fpero  ,  me¬ 
diante  P  ajuto  di  Dio ,  dalla  diligen¬ 
te  afliltenza  del  dotto  Signor  Relatore; 
a  cui  &e. 

/ 

XXXVI. 

lAfma  Convulfivo ,  con  fofpetto  d'Ida- 
udì  ne'  Tolmoui . 

21.  Marzo  1728. 

CHE  1’  Afma  ,  da  cui  è  da  tanto 
tempo  afflitto  il  Signor  Conte 
N.  N.  abbia  del  Convulfivo  ,  non  fi 
può  mettere  in  dubbio  :  ballando  per 
ciò  provare  ,  che  da  tanto  tempo  , 
che  dura  un  male  così  pertinace,  ora 
con  brevi  parofifmi  ,  e  con  più  lun¬ 
ghi  intervalli  ;  ora  quali  che  conti¬ 
nuamente,  non  fi  è  veduto  mai  fpur- 
garfi  materia  alcuna  dal  petto,  che  fi 
foflè  potuto  credere  ,  eflere  (lata  la 
caufa  della  difficile  refpirazione  .  Ld 
io  mi  uniformo  coll’  opinione  del  dot¬ 
to  Signor  Relatore  nello  fpiegar  la 
maniera  ,  come  dall’  irritazione  ,  ^  o 
nel  principio  ,  o  nel  fine  de’  Nervi  3 
a  cui  appartiene  il  moto  de’  Mufcolf 
deflinatì  al  refpiro  ,  pofla  quello  rem 
derfi  difficile  ,  e  convulfo  .  Solo  ag¬ 
giungo  ,  che  dovendofi)  attribuire  ta¬ 
le  irritazione  ad  una  Linfa  abbonde¬ 
vole  non  folo  ,  e  grolfa ,  ma  falfa  an~ 
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terno  molto  ,  che  dal  frequente  tra¬ 
vaglio  de’  paro ninii  ,  e  per  conseguen¬ 
za  dal  forzato  flrignimento  del  Pol¬ 
mone  ?  alcuni  de’  vali  Linfatici  (  che 
molti  Te  ne  o  [fervano  nella  fu  perfide 
dì  quello  )  non  fi  frano  preternatu- 
ralmente  dilatati  ,  e  forfè  ancora  non 
frano  degenerati  in  qualche  Idatide  , 
o  fra  Vefcichetta  acquofa  ;  che  pre¬ 
mendo  or  piu,  or  meno  (fecondo,  che 
la  Linfa,  che  l’empie,  è  più,  o  me¬ 
lilo  copipfa  ,  e  tegnente  )  gli  ultimi 
recedi  del  Polmone  ,  faccia  impedi¬ 
mento  al  libero  entrare  ,  ed  ufcire 
dell’  aria  .  Quello  timore  principal¬ 
mente  in  me  nafce  dal  fentire  rimale 
refo  già  continuo  ;  e  che  quantunque 
li  dica  il  Signor’ Infermo  migliorato  , 
non  fi  afferifce  però  affatto  libero  dal 
fuo  travaglio:  cofa,  che  Suoi  ragione¬ 
volmente  fuccedere  allora  ,  quando  s’ 
introducano  vizj  organici  nelle  parti 
pffef'e , 

Non  mi  diffondo  nello  fpiegare  gli 
accidenti ,  e  le  cagioni  remote  del  ma¬ 
le ,  eruditamente  dichiarate  dal  Signor 
Relatore  :  mi  contento  folo  di  av¬ 
vertire,  che  la  copia  dell3  Orina  ,  che 
fi  offerva  negl’ inafpri  menti  del  male, 
fa  conofcere  1’  accrefciuta  quantità  dì 
una  Linfa  preternaturale  ,  che  in  un 
Corpo  Ipocondrìaco  facilmente  fi  ge¬ 
nera  ,  e  poi  da  tempo  in  tempo  tra¬ 
bocca  ne’ luoghi  del  patimento.  E  cre¬ 
do  in  oltre  ,  che  quell’  umor  Linfati¬ 
co  Rancandoli  per  le  vie  dell’  Orina, 
giovi  al  Signor’  Infermo  ,  in  quanto 
che  fe  ciò  non  folle  ,  potrebbono  le 
fuppofle  Idatidi  riempirli  fino  a  rom¬ 
perli  ;  e  ciò  non  Recederebbe  fenza 
effiulìone  di  Linfa  ,  o  nella  cavità  del 
Torace,  o  ne’ bronchi  dello  flelTo Pol¬ 
mone,  cioè  con  pafifare  il  male  (  che 
tolga  Dìo  )  in  Idropifia  delle  mede- 
lime  parti . 

La  Cura  del  Signor  Conte  dee  di¬ 
viderli  in  quella  ,  che  li  ha  da  ufare 
nel  parolifmo  ,  e  nella  prefervati  va 
fuori  del  parolifmo  .  Nei  parolifmo 
per  alleggerire  al  poffibile  il  travaglio 
del  Signor  Paziente  ,  io  non  veggio 


cofa  ,  che  1q  polfa  meglio  lare  che 
i  licori  tepidi  ,  ma  miti  ,  ed  oleofì  ; 
come  quelli  ,  che  pofTono  rilafciar  le 
fibre  tele  ,  e  convulfe  :  tali  fono  1' 
Acqua  calda  largamente  ,  e  replica- 
tamente  bevuta,  il  decotto  de’ fiori  di 
Camomilla  ,  1’  olio  ffeiTo  di  Mandole 
dolci  .  Dì  limili  co  fe  fi  potrà  fomen¬ 
tare  efieriormente  il  petto,  e  li  potrai! 
fare  i  Lavativi . 

Ma  la  Cura  Profilattica  io  la  co¬ 
iti  incerei  col  purgar  leggiermente  il 
Corpo  col  Siero  di  Latte  di  Capra  , 
prima  avvalorato  collo  feiroppo  di  Ci¬ 
coria  di  Niccolò,  e  poi  continuato  fo¬ 
lo  per  qualche  altro  giorno  ,  Palperei 
poi  aduli  lungo  ufo  della  gomma  Am¬ 
moniaco,  alla  dofe  di  una  dramma  fi¬ 
no  a  due  ,  fciolta  prima  in  tre  once 
di  acqua  d’ Ilfopo  ,  e  prefa  quattr’  ore 
prima  di  definare  .  Quella  non  folo 
potrà  incidere  le  mucellaggini  delle 
prime  vie  ,  donde  s’  infinuano  nel 
Sangue ,  ma  le  potrà  dolcemente  cac¬ 
ciare  per  la  via  delle  Inteflina  :  anzi 
avvalorata  da  tempo  in  tempo,  o col¬ 
la  Tintura  volatile  del  Tartaro  ,  o 
col  Nitro  fìlfo  in  picciola  dofe,  potrà 
portarle  per  la  via  dell’ Orina,  e  per¬ 
ciò  fottragr  molto  dalla  materia  dì 
quella  Linfa  viziofa  ,  che  produce  il 
male , 

La  fera  in  luogo  di  cena  potrà  pren¬ 
der  il  Signor  Conte  non  altro  ,  che 
un  brodo  di  Carne  alterato  con  un 
quarto  d’oncia  di  China  dolce  ,  quat¬ 
tro  granelli  di  Cacao  abbruftplito  ,  ed 
un  pugillo  di  Avena  .  Nè  avrei  dif¬ 
ficoltà  nel  medefimo  brodo  far  bollire 
in  una  pipatella  un  poco  di  limatura 
di  Acciajo  ,  unita  con  un  tantino  di 
Cremor  di  Tartaro  :  fperando  ,  che 
da  quella  leggerifiìma  ,  ed  innocen¬ 
te  Tintura  non  feguiffe  irritazione  al¬ 
cuna  nel  Petto,  ma  non  picciolo  pro¬ 
fitto  per  le  Vifcere  del  baffo  Ventre  , 
nelle  quali  io  fuppongo  la  prima  mi¬ 
niera  di  tutto  il  male  .  Così  quelli 
Brodi  ,  come  la  Gomma  anzidetta  io 
dico  ,  che  fi  potrebber  continuare  al¬ 
meno  per  40.  giorni  ,  lafciandone  pe¬ 
rò  qualcheduno  vacuo  ,  fecondo  la 

pru- 
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prudenza  del  Signor  Medico  affitten¬ 


te  * 

Ciò  fatto  ,  noti  abborrifco  dal  re¬ 
plicarli  là  cavata  di  Sangue  dalle  ve¬ 
ne  del  Sedere  ,  come  cola  ridotta  in 
coniuetudine  ,  e  che  potrebbe  fervi  re 
tanto  quanto  per  compemare  1’  Emor¬ 
ragie  del  Nafo  ,  alle  quali  la  natu¬ 
ra  era  avvezza  ,  e  poi  11  tono  fup- 


XXXVII. 

Dolor  recorrente  nella  Gamba* 

Regolamento  per  Sud  Eccellenza  it 
Signor  Ttencìpe  di  Rojfano. 
Borgbefe  *• 


prette . 

In  quanto  alT  ufo  del  Latte  ,  o  fia 
di  Afina,  o  di  Caprai  non  vorrei  ri- 
folvere  ,  fe  prima  non  fotti  ttcuro  del 
buono  fiato  del  Ventricolo,  e  del  po- 
terfi  quello  facilmente  digerire  .  Non 
laido  péro  di  fuggente,  che  (fimo ot¬ 
timo  medicamento  ancora  per  lo  ma¬ 
le  del  Signor  Conte  ,  la  Vìpera  ,  la 
quale  11  potrebbe  nell'  iftettb  brodo  ,  e 
Con  li  propoli i  ingredienti  bollire  *  ma 
tolto  via  r  Acciajo  $  col  Cremore  del 
Tartaro. 

I  propotti  Bagni  di  Acqua  dolce 
non  potto  a  ballanza  lodare  $  prell  a 
fuo  tempo  ,  Aggiungo  per  ultimo  , 
che  il  far  mutar’  aria  al  Signor  Con¬ 
te  ,  e  cambiar  la  grotta  di  Roma  in 
Un*  altra  noti  troppo  lottile  ,  ma  di 
mezzana  condizione  5  lo  {limo  uno  de' 
principali  rimedj  per  ben  Curarlo  . 
Senza  dire,  che  fe  egli  fi  troy  atte  qui 
in  Napoli  ,  potrebbe  nelle  vicinanze 
di  quella  Capitale  e  refpìrare  Aria 
opportuni ttìmà  al  fuo  bifogiio  ,  e  ten¬ 
tare  qualche  Acqua  delle  noftre  mi¬ 
nerali  i  così  à  bere  ,  come  per  bagna¬ 
ture. 

Non  parlo  deli’  ufo  delle  cofe  non 
naturali  $  e  fpezialmènte  delle'  cure 
dell’  animo  ;  rimettendo  ciò  ,  come 
tutto  quello  mìo  parere  ,  alla  cenfura 
del  dotto  Profettore  ,  a  cui  farà  pre¬ 
sentato  < 


16.  Giugno  1728.- 

LA  contrattura  do! orofa  ,  che  da 
tanto  tempo  interrottameiite  af- 
flige  Sua  Eccellenza  fieli  a  parte  mu- 
fculofa  ,  e  tendinofa  della  Coieria  ,  e 
Gamba  defira  ,  nafce  ,  a  parer  mio  * 
dà  un  fiero  viziofo,  il  quale  prima  fi 
Iblea  evacuare  dalle  Moricì  ,  e  folca 
trafudare  da’  piedi  ,  ed  ora  dalle  Mo¬ 
lici  affatto  iioii  fi  evacua  giammai,  è 
da’ piedi  fittamente  V  Inverno  .  Si  ac¬ 
cumula  tanto  maggiormente  quefto  Sie¬ 
ro  per  lo  intermetto  efercìzìo  dellà 
Caccia  :  ma  foprà  tutto  credo  ,  che 
concorra  a  tal  generazione  TettereSua 
Eccellenza  figlio  dì  un  Padre  podagro- 
lo  i  e  per  confeguenza  nel  fuo  Corpo 
vi  farà  la  innata  difpofizione  a  gene¬ 
rare  umori  atti  a  far  dolori  ,  e  na- 
fconderà  fori!  ne’  membri  eflerni  un 
certo  carattere  ,  il  quale  fe  bene  non 
fia  ancora  fpiegato ,  fi  fpiegherà  a  fuo 
tempo  5  dichiarandoli  il  male  per  una 
vera  Podagra. 

Laonde  per  la  Cura  del  mal  preferi¬ 
te  ,  io  {lìmo  opportuno  ,  mafììme  nel 
tempo  ,  che  le  Moricì  fiali,  gonfie  , 
bagnar  frequentemente  quelle  parti, 
col  decotto  delle  Cime  del  Centaurio 
minore  :  anzi  ,  fe  fi  voglia  ,  delica¬ 
tamente  llrofinarle  colle  froftdì  della 
Parìetaria  ,  e  del  Fico  ,  per  provoca¬ 
re  P  efito  di  quel  fiero  guaito  ,  che 
prima  ne  fcaturivà  .  Gioverebbe  nel 
tempo  di  Ella  bagnar  la  fera  i  piedi 
in  acqua  calda  ,  in  cui  fiaiio  fiate 
bollite  la  Salvia  ,  il  Rofmarino  ,  ed 


anche  la  Camomilla  j  aggiunto  alla 
bollitura  un  poco  dì  Vino  rotto  ;  ac¬ 
ciò  per  V  azione  delle  cofe  malatti- 
che  ,  e  dìfcuzieriti  ,  mutata  là  tetti  tu¬ 
ra  dellà  pelle,  fi  fiotta  richiamare  quei 
5  K  2  fu- 
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(udore,  e  forfè  determinare  quell’ umor 
podagrolo  verfo  i  Piedi,  ciò,  che  io  {li¬ 
merei  pofittevoliffimo . 

A  queflo  Beffo  fine  lodo  ancora  V 
ufo  dell’effenza  delle  Vipere  prefa  per 
bocca  per  20.  o  50.  mattine  al  pefo 
di  una  dramma;  imperciocché  l’ufo  di 
un  tal  medicamento  ,  per  ifperienza 
piu  volte  avutane,  fuol  giovare  a  far 
sì,  che  ridondando  nel  Corpo  quell’ u- 
mor ,  che  fa  la  Podragra ,  o  lo  dilfi- 
Pa  >  o  lo  fa  deliramente  calare  nelle 
mani ,.  e  ne’  piedi  .  Quella  elfenza  fi 
prepara  facilmente,  defili  laudo  per  lam¬ 
bicco  di  vetro  una  ventina  di  Vipere 
Incedente,  e  ben  nutrite,  dopo  aver¬ 
le  decapitate,  fcorticate,  e  minutamen¬ 
te  tagliate. 

Lodo  per  ultimo,  che  Sua  Eccellen¬ 
za  ripigli,  in  quella  miglior  maniera , 
che  può  ,  1*  elercizio  della  Caccia  ;  o 
almeno  altro  movimento  ,  che  polla 
attenuare  gli  umori,  e  farli  più  pron¬ 
tamente  ufcir  per  li  pori  della  pelle  ; 
lenza  dire,  che  l’ufo  de’ Bagni  di  Ac¬ 
qua  dolce  prefi  in  tempo  caldo  ,  ren¬ 
dendo  la  pelle  meno  grinza,  e  più  ar¬ 
rendevole  ,  potrebbe  al  medefimo  fine 
concorrere . 

Taccio  le  ullióni ,  che  fi  foglìonoa- 
doperare  nelle  membra  offefe  col  fuo¬ 
co,  o  attuale  ,  o  potenziale  ;  fperando, 
che  i  medicamenti  propofti  abbiano  da 
lar  sì  ,  che  non  fi  abbia  da  giungere 
alla  necelfità  di  fperim'entare  rimedi  , 
che  hanno  apparenza  di  crudele,  e  tor¬ 
me  ntofo  . 

,  Per  Sua  Eccellenza  la  Signora  Prin¬ 
cipe  da,  ficcome  io  {limo  fatto  fecondo 
la  più  regolata  Indicazione  ,  che  Sua 
Eccellenza  verfo  il  terzo  mele  delle 
lue  gravidanze  fi  cavi  Sangue  ,  efien- 
dofl  anche  ciò  confermato  dalla  fpe- 
rienza  ,  per  efierfi  in  tal  maniera  proi¬ 
bito  l’Aborto,  che  due  volte  era  fuc- 
ceduto  ;  così  giudico  per  la  medefima 
ragione  doverli  Sua  Eccellenza  anche 
nel  lettimo  mefe  falafifare,  e  procura¬ 
re  con  quella  ind ufiria  di  confervare 
in  vita  il  Parto  già  dato  alla  luce,  che 
due  altre  volte  fi  è  veduto  prelfameiìte 
morire.  - 
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Loderei  in  oltre,  che  Sua  Eccellen¬ 
za  dall’ottavo  mefe  di  fua  gravidanza 
fi  fervide  in  luogo  di  tutta  cena,  fen- 
za  altro  cibo  ,  nè  bere  ;  del  feguente 
Brodo t 

Di  radice  dì  China  dolce  ,  e  di 
Salfa  pariglia  preparate  ana  dr.  j  : 
frutti  cji  Cacao  n.  iij.  di  Avena  fre- 
fca  ,  e  monda  pug.  j.  fi  metta  tutto 
in  infufione  in  once  lèi  di  acqua  in 
un  Saggiuolo  ,  o  vaio  di  vetro  chiu- 
fo  per  lo  fpazio  di  ore  12.  poi  aper¬ 
to  il  vaio  fi  aggìunganodì  carne  Vac¬ 
cina  magra  minutamente  tagliata  on¬ 
ce  quattro,  fi  chiuda  il  Saggiuolo  con 
altra  carabina  di  vetro  ,  entrando  il 
collo  di  quella  nel  collo  dì  quello  ,  e 
fi  chiuda  elettamente  la  commeffura 
con  una  tela,  vefeita  di  colla  di  fari¬ 
na  ,  ed  acqua  .  Indi  fi  metta  il  vafo 
così  chi  ufo  a  bollire  ,  o  in  arena  col 
fuoco  lòtto,  o  in  Bagnomaria  :  bolla 
per  Io  fpazio  di  tre  ore  :  poi  aperto 
diligentemente  il  vafo  ,  fi  coli  ,  e  fi 
prema  il  brodo  preparato,  il  quale  al 
pefo  di  cinque,  o  lei  once  li  prende¬ 
rà  da  Sua  Eccellenza  in  luogo  di  ce¬ 
na,  come  fi  è  detto.  Così  fi  continui 
fino  ah  tempo  del  Parto  ;  e  fpero  in 
Dio,  che  con  tal  metodo  Sò  Eccellen¬ 
za  abbia  da  dare  alia  luce  più  Mafchi 
ben  formati,  e  nutriti,  per  perpetuare 
in  elfi  la  fua  nobilifiìma ,  e  gloriofilìL 
ma  Cala . 

XXX  Vili. 

Lettera  concernente  F  ifteffo  Confu/tùe 
24.  A  golfo  1728. 

DA  quel ,  che  V.  Ecc.  nella  genti¬ 
li  (fi  m  a  fua  de  ’  20.  A  golfo  fa  gra¬ 
zia  avvifarmi  efìerle  fùcceduto  dall* 
ufo  d.e’  Bagriuoli  configliatile  ,  io  mi 
confermo  nella  mia  prima  opinione  : 
che  ri  dolore  pertinace  della  Gamba  5 
e  Cofcia  nafea  principalmente  dall* 
efierfi  traviato  verfo  le  dette  parti 
quel  fiero  viziofo  ,  che  prima  fca tu¬ 
ri  va  dalle  Morici  ,  e  trafudava  da* 
piedi'  .  Imperocché  moffo  dall’  azione 

de’ 
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àc  Bagnuoli  il  detto  umore  ,  e  non 
avendo  potuto  trapelare  per  li  pori 
de’ Piedi,  fi  è  trafmeflò  alle  vene  del 
Sedere;  dove  forfè  per  la  fua  groffez- 
za  Ragliando  ,  e  non  potendo  fcap- 
par  fuori,  ha  fatto  ivi  un  gonfiameli-' 
to  dolorofo  ;  che  non  fi  è  mitigato  , 
fe  non  quando  calato  nuovamente 
alla  Cofcia  ,  e  Gamba  ,  ha  lafciato 
quelle  parti  ,  per  nuovamente  afflig¬ 
ger  quelle. 

Laonde  fupplico  V.  Ecc.  ad  aver 
la  pazienza  di  allettare  fino  a  che 
1’  Aria  fi  rinfrefchi  un  poco  più  fen- 
fibilmente  ;  e  poi  potrebbe  nuovamen¬ 
te  praticare  i  confaputi  Bagnuoli  ; 
perchè  forfè  in  quella  flagione  ,  in 
cui  fogliono  i  fuoi  Piedi  fudare  ,  il 
Siero  moffo  dalli  Bagnuoli  potrebbe 
da  quelli  fcaturire,  lenza  trafmetterfi 
alle  Vene  del  Sedere  ,  ed  in  quelle 
far  gonfiamento  dolorofo.  Che  fe  mai 
ciò  riulciife  ,  potrebbe  V.  Ecc.  per 
lungo  fpazio  di  tempo  fervirfi  dì  quel 
rimedio,  il  quale  già  ha  trovato  pro¬ 
fittevole  per  quel  ,  che  tocca  ad  al¬ 
leggerire  il  dolore  della  Cofcia  ,  e 
Gamba . 

Ma  fe  per  difgrazia  dall*  ufo  de’ 
Bagnuoli  tornafle  di  bel  nuovo  il  tra¬ 
vaglio  delle  Morici,  prima  di  lbfpen- 
der  quelli,  fi  potrà  adoperare  il  de¬ 
cotto  delle  cime  del  Centaurio  mino¬ 
re  ,  lavandone  lepidamente  le  parti 
gonfie ,  e  dolenti ,  e  flrofinandole  an¬ 
cora  leggiermente  colle  foglie  della 
Parietaria  3  o  del  Fico  ,  fiecome  nel 
mio .  regolamento  io  notai  ;  fperando 
da  ciò,  che  fuccedendo  qualche  ,  an¬ 
corché  picciolo,  fpurgo  di  fiero  vizio- 
io  da  quelle  vene  turgide,  voglia  al¬ 
leggiarli  il  travaglio  ,  e  forfè  ricor¬ 
darli  la  natura  di  quella  antica  fua  3 
morbofa  sì ,  ma  pur  giovevole  evacua¬ 
zione  . 

^  Quanto  tocca  ad  altri  medicamen¬ 
ti  ,  quantunque  io  abbia  a  V.  E.  con¬ 
figliato  l’ufo  dell’  effenza  di  Vipera  ; 
nientedimeno  non  eflendofi  quella  già 
preparata  in  tempo  di  Primavera  , 
quando  le  Vipere  fon  fucculente  ,  e 
ben  iiu  tri  te  ,  ne  Rimo  preferì  temente 
Tom.  IL 
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infruttuofa  la  pratica  ,  non  ritenendo 
ora  le  Vipere  quel  balfamo  ,  che  le 
rende  profittevoli  al  fuo  bifogno  .  In¬ 
tanto  ricordo  a  V.  Ecc.  per  fomrno 
medicamento  di  tutti  i  fuoi  mali  ,  il 
ripigliare  nuovamente  in  qualche  mo¬ 
do  l’ efercizio  della  Caccia  ,  o  altro  ar 
quello  equivalente  .  E  non  occorren¬ 
domi  per  ora  altro  per  fervizio  dì 
V.  E.  pregandola  di  mettermi  a’  pie¬ 
di  di  S.  E.  la  Signora  Principefia  ,  e 
di  confervarmi  la  loro  vantaggiofifi^ 
ma  protezione  ,  le  bacio  divotamente 
le  mani. 

XXXIX. 

affetti  Convulfivi  con  Tumori * 

15.  Febbrajo  1729. 

\ 

IO  comprendo  chiaramente  dalla  di- 
Rinta  Relazione  del  male  della  Si¬ 
gnora  N. N. ,  che  tutti  i  fintomi,  che 
da  tanto  tempo  1*  affliggono  ,  fi  deb¬ 
bano  attribuire  ad  una  Affezione  Mer- 
vofa  Convulfiva,  accoppiata  con  Tip* 
mori  nella  regione  deli’  Utero  ,  ed 
Oftruzioni  nelle  Vincere  naturali.  Per 
cagione  di  quelli  fconcerti  io  acculo 
un  Sangue  abbondante  dì  Linfa  ,  ma 
di  Linfa acrimoniofa,  ed  irritante;  da 
cui  i  dolori  Spafmodici  ,  e  per  conse¬ 
guenza  l’ inabilità  al  moto  ,  trae  P  o- 
rigine  . 

Per  regolar  dunque  una  Cura  con¬ 
facente  al  bifogno  ,  io  crederei  ,  che 
fi  doveffe  la  Signora  prima  leggier¬ 
mente  purgare  ,  o  con  picciola  dofe 
della  polvere  del  Conte  Palma,  o  pu¬ 
re  con  un  poco  di  Riobarbaro  ,  ere-4 
dendo  nocive  le  purghe  più  efficaci  , 
e  gagliarde.  Indi  fi  potrebbe  intrapren¬ 
der  P  ufo  dì  un  Brodo  alterato  nella  ^ 
feguente  maniera .  Dentro  lei  once  di 
Acqua  fi  metta  in  infufione  in  vaio 
di  vetro  chìufo  perotto  ore,  una  quar¬ 
ta  di  oncia  di  radice  di  China  dolce 
preparata  ,  con  un  pugillo  di  Avena 
monda  ,  tre  granelli  di  Cacao  abbru- 
flolito,  e  di  più  una  mezza  dramma 
di  limatura  di  Acciajo  con  xv.  grani 

K  5  di 
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dì  Crernor  di  Tartaro.,  1’  uno  e  1’  al¬ 
tro  chi  ufo  in  una  pipafella  ;  all’  in¬ 
fusone  già  fatta  fi  aggiungano  quat¬ 
ti-5  once  di  carne  Vaccina  magra  bat¬ 
tuta,  e  poi  chiufo  efattamente  il  va¬ 
io  fi  faccia  la  bollitura  ,  o  in  Bagno¬ 
maria,  o  in  arena  per  quattr’  o  cin¬ 
que  ore  .  Si  coli  ,  e  fi  prema  poi  il 
Brodo  ,  e  fi  prenda  dalla  Signora  In¬ 
ferma  la  fera,  in  luogo  di  cena,  fenz5 
altro  cibo  .  Quedo  fi  dovrà  conti¬ 
nuare  per  lo  fpazio  di  40, giorni,  con 
oflervare  a  pranzo  una  efatta  regola 
di  Vitto  :  e  con  prendere  replicata- 
mente  da  tempo  in  tempo,  o  la  pol¬ 
vere  del  Conte  Palma,  o  il  Riobarba¬ 
ro  già  detto. 

Dopo  quello  numero  di  Brodi  ver¬ 
rà  il  tempo  delle  Vipere  ;  e  a  dire  il 
vero  ,  io  non  abbondo  dall5  u(o  di 
quelle  ,  credendo  ,  che  nelle  loro  car¬ 
ni  vi  fia  cola  amica  de5  Nervi  ,  anzi 
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vulfivi  ,  i  quali  niente  meno  ,  che  1 
Rigori  Febbrili ,  e  forfè  tutti  i  mali  , 
poffono  avere  il  loro  periodo.  La  ca¬ 
gione  ,  che  li  produce  io  la  iuppongo 
nel  Ventricolo,  e  nelle  parti  vicine  , 
dove  umori  guadi  in  determinato  tem¬ 
po  fi  accumulano  ;  indi  ,  o  le  parti 
nervofe  per  fe  defiì  irritano  ,  o  pure 
(vegliano  i  Vermini  ivi  appiattati  a 
mordere,  ed  a  fare  i  periochcì  convel- 
1  irnienti  .  Ciò  fi  prova  evidentemente 
dall’  elferfi  veduto  non  fo!o  materie 
crude,  ed  indigede,  ma  Vermini  an¬ 
cora  da  tempo  in  tempo  cacciarfi  dal 
Corpo  del  Fanciullo . 

Quefto  è  un  male  ,  che  potrebbe  in 
sì  fatta  Età  puerile,  fe  non  gli  fi  op¬ 
ponga  opportuno  riparo  ,  degenerare  , 
Dìo  ne  guardi,  in  una  Epilelfia. 

Il  riparo  confide  in  ammazzare  i  Ver¬ 
mini  ,  in  evacuar  le  materie  peccanti, 
___  .  _  ...  „  ed  impedire  la  nuova  loro  generazìo- 

che  no  .  Ma  vorrei  ,  che  allo  fteflòjne  .  Perciò  approvando  gli  efpedienti 
Brodo  già  propodo,  fi  toglieflero  due  faggiamente  prefi  ,  di  praticare  gli 
once  di  Carne  vaccina  ,  e  la  pipatel-j  Antelmintici ,  e  P^abarbarati ,  pafierei 


la  di  Acciajo  ,  e  fi  aggi  unge  fi  e  una 
Vìpera  preparata  ,  e  ’l  tutto  redafie 
come  prima  fi  è  detto  :  ripetendo  , 
che  quedi  Brodi  fi  han  da  prendere 
lenza  altra  cena  ,  per  poter  efier  ben 
digeriti . 

Io  confefib  in  oltre  ,  che  per  quedo 
de  fio  male  potrebbe  avere  il  dio  luo¬ 
go  anche  il  Latte  ;  ma  crederei  ,  che 
fi  dovefiero  prima  tentare  i  Brodi 
propodi  ,  per  poi  vedere  dagli  effetti 
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un  poco  più  oltre  :  ed  animato  dal 
buon’ efito  dell’Acqua  calda  prefa,  che 
mofie  al  Signor  Paziente  il  Vomi¬ 
to  ,  e  forfè  avrà  per  qualche  tempo 
interrotto  il  cammino  del  male,  crede¬ 
rei  ,  che  per  Sbarbicarlo  da  dovero 
fi  potefie  praticare  la  Polvere  della 
radice  dellTpecacuanna  ,  data  nel  Bro¬ 
do  ,  al  pefo  di  mezza  dramma  ,  con 
replicarla  ancora  fe  il  bi fogno  lo  por- 
taffe  ;  fperando  ,  che  tolta  via  dallo 


di  quelli,  che  altra  rifoluzione  fi  deb-  Stomaco  quella  muceìlagine,  che  è  la 


ba  prendere  .  Qiieda  nafcerà  dalle 
notizie  ,  che  a  fuo  tempo  fi  trafmet- 
feranno  dal  favio  Profeffore  ,  che  ha 
1’  onor  d’  afiìdere  a  co  teda  Dama  ; 
oii  ec. 

X  L. 

Tremori  Convulfivi  periodici. 

19.  jpebbrajo  1725?.  Qofenza  . 
T  Tremori  periodici  ,  da’  quali  ,  fo- 


cagioné  del  travaglio,  o  il  nido,  e  fo¬ 
mite  de’ Vermini,  fi  voglia  il  male  in¬ 
tieramente  fuperare . 

Ma  per  impedire  la  riproduzione 
dì  tali  materie,  io  propongo  1’  ufo  di 
un  Vino  medicato  ,  con  Afienzio  , 
Abrotano  ,  e  Tanaceto  ,  aggiungen¬ 
dovi  ancora  del  Riobarbaro  ,  e  del 
Tartaro  di  Bologna  ,  in  quella  dote  , 
che  il  diligente  Signor  Medico  ordi¬ 
nario  ftimerà  propria  per  il  Signor 
Paziente.  Di  quedo  Vino,  anche  tem- 
iperato  con  Acqua  ,  potrebbe  il  Signo- 
.8.  no  già  due  meli,  viene  afflitto  iljrino  berne  un’oncia  e  mezza,  o  due 
Signor  N.  N.  fono  certamente  Con- 'once  la  mattina  ,  quatti*’  ore  prima 

di 
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di  deli  tiare  ,  e  poi  fare  leggiero  efer-j  fico  per  Dolori  ,  Tumori  rìodofi  ,  e' 
ci 2 io  .  Anzi  migliorando  la  Cagione  lìagnamenxi  di  Umori  greffoiani  ,  di 
noli’  acccrtarfii  la  Primavera  ,  al  me-jcuf  oré  'fi  tratta. 
defililo  Vino  fi  potrà  aggiungere  laj  in  quanto  al  'ragionevole  timore  5 
limatura  di  Acciajo  ,  con  iicemare  ^ che  1’  umor  vìziofo  SoSpinto  dal  Mer- 
ed  accreicére  i  Solutivi,  fecondo  il  bi-J curio  non  fi  abbia  a  determinare  più 
fogno .  _  .  J verfo  gli  Occhi,  che  verfo  la  Gola, 

Per  aderto  io  non  penferei  a  cavai  e-  per  confluenza  portar  più  accrelci- 
Sangue  ,  ma:  a  ciò  lì  potrebbe  pelila  mento  all*  Oftalmia ,  che  a lleggi amen- 
re  ne* tempi  più  caldi  .  La  regola  del  to;  io  confortò  il  vero,  che" ciò  non 
Vitto  fi  dee  continuare  con  quella  e  far  1  farebbe  importabile  :  ma  ho  ferma  lie¬ 
tezza  3  che  fi  avvifa  .  Si  avveri  ìfcàjranza,  che  queir  umor  guado ,  che  per 
per  ultimo  ,  che  non  fi  deve  applica-  f  a  figura  delle  fue  particelle  fi  adatta 
re  al  Capo  Unguento  ,  o  cofa  altra 
che  chiuda  le  Filitele,  che  ivi  fi  veg¬ 
gono  forgere  ;  anzi  biiogna  quelle  fi./ 
mentare ,  acciò  purghino  ,  potendo  ciò 
molto  contribuire  alla  prefervazione 
di  male  maggiore  del  Capo  «  Tutto  fi 
rimette  alla  Savia  condotta  del  Signoi 
Medico  affiliente .  . 

XLL 


meglio  arte  glandolo  Salìvali  ,  che  a 
qualfi voglia  altre  del  Corpo  ,  più  to¬ 
rto-  in  quelle  fi  voglia  deporre  ,  che 
n  quelle  degli  Occhi  ,  dove  irta  già 
fermato  ;  anzi  per  la  vicinanza  dei 
ìuogo  ,  potrà  più  facilmente  ciò  ,  che 
rta  fermo  nelle  Tuniche  ,  e  dandole 
degli  Occhi,  unito  alle  particelle  Mer¬ 
curiali  ,  determinarli  verfo  la  bocca, 
e  glandole  Salìvali  ,  e  portarli  fuori 
fiotto  forma  di  Saliva.  Potrebbe  quella 
Oftalmìa  $  Tufole>  e  ’lfodì  Gallici .  .Speranza  erter  vana;  ma  coilfiderando 
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Fraficati' 


h  Vendo  io  per  indubitato  ,  che  i 


il  gran  bifogilo  del  Signor" Infermo, 
vedendo  infruttuofo  ogni  altro  agito  . 
che  non  venga  dal  Mercurio  ;  io  cre¬ 
do-,  che  fi  debba  provare  una  tale  un¬ 
zione,  almeno  fino  a  vedere  ,  che  de- 
Nodi,  i  Dolori  ?  e  la  perlina- ! terminazione  prenda  il  moto  dellTi- 

/-v r.  1  r  1  .  .  ...  ?  1  .  r  \  r. .  n  _  _ 


cilfima  Oftalmia  ,  che  da  tanto  tem 


ìmof  velenofo  :  che  Se  quello  non  cor¬ 
ri  Sponde  fife  alla  Speranza  proportaci  , 
credo,  che  non  farebbe  tanto  il  male , 
che  potrebbe  l'opra  venire  ,  quando  lu¬ 


po  affliggono  il  Signor  N»  N.  lìan 
figli  della  Lue  Venerea  ,  tempo  fà 
contratta  dal  di  lui  Corpo  ;  io  non 

pollò  difcoil  venire  dal  Savio  fentimen-j  bito  fi  fofpendelfe  il  rimedio, 
to  del  Signor  Relatore  ,  che  dopo  a  -  Non  parlo  della  Stagione  ,  nè  delle 
ver  praticati  tanti-buoni  medicameli-  Cautele,  nè  della  perizia  dell*  Artefice 
ti  3  Senza  aver  potuto  Superare  il  ma-  !  per  P  ammini'ftraziorie  di  un  tanto  me¬ 
le  ,  fi  debba  ora  venire  ,  o  alle  Un- §  dicarneftto ,  non  credendolo  ricce  Sfar  io , 
zioni  3  o  pure  a';  Profumi  Mercuriali  :  !  Supporta  P  accuratezza,  e  diligenza  d 
Sperando  ,  che  fi  porta  conseguire  col-  Signor  Relatore 
la  Salivazione  ciò  ,  che  con  tanti  ef¬ 
ficacissimi  rimedj  fi  è  Sempre  in  vano 
tentato . 

Rispondo  dunque  a5  dubbi  nella  dot¬ 
ta  Relazione  proporti  .  In  quanto  all’ 
elezione  del  medicamento  Mercuria¬ 
le  ,  io  Sceglierei  meglio  le  Unzioni  , 
che  i  Suffumigi  ,  Sperimentando  noi 
quelli  più  adattati  per  le  Puftole  ,  e 
Impiagami  enti  3  e  quelle  più  a  propoli 
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XL II. 

Crufta  Lattea  [moderata  « 


15.  Maggio  1725», 

T  A  Cruda  Lattea  (  in  volgar  Na- 
.1-  j  poletano  ,  Roga  )  ne’  fanciulli, 
■quantunque  fia  un  male  mcledo,  e  fa- 
ftìdiofo  ,  fuole  però  portar  follie  vo-  , 
anzi  che  no  ;  emendandoli  per  quel  ri¬ 
purgamento  qualche  vizio  contratto 
da’  medelìmi  dentro  dell’  Utero  .  Ma 
vedendoli  quello  male  nell’  Eccellentif- 
fìmo  Signorino  dopo  un  tufficien tìili- 
mo  sfogo  ,  e  dopo  eiferfi  in  qualche 
maniera  calmato,  ritornar  di  bel  nuo¬ 
vo  a  ripullulare;  fa  credere,  che  l’im¬ 
purità  de’  licori  contratta  da  lui  nell’ 
Utero  fulie  fiata  grandi  finn  a  ,  e  che 
non  oftanti  tante  fpecie  di  ufciture, 
e  di  pofleme  ,  tuttavia  perfida  nella 
malfa  del  Sangue,  e  della  Linfa  :  ve¬ 
dendoli  di  quella  ancor  le  glandoledel 
Collo  fucceffivamente  gonfiate  .  Ed  in 
fatti  L  elfer  nato  il  Signorino  così 
roffo  di  colore  ,  e  non  aver  predo  , 
e  fufficientemente  cacciato  il  Meco- 
nio,  dopo  eiTer’ufcito  alla  luce  ,  con¬ 
ferma  maggiormente  quella  fuppoda 
impurità  nel  di  lui  Corpo. 

Mi  piace  molto  di’  fentire  ,  che  V 
Eccellentìffimo  Signorino  ,  con  tut¬ 
to  lo  fcomodo  ,  che  gli  da  il  pruri¬ 
to  ,  li  nutrifca  bene  ;  e  che  ,  quan¬ 
tunque  di  fed ici  meli  ,  dia  forte  per 
camminare  ,  e  che  abbia  medi  tutti  i 
denti  .  Segni  ben  chiari  ,  che  quel  , 
che  fa  le  pudole  nella  Cute  feparan- 
doli  prontamente  dal  Sangue  ,  non 
guadi  il  nutrimento  ,  che  fi  ha  da 
apporre  alle  parti  ,  e  non  defraudi 
gli  fpiriti  della  loro  proporzionata  ma¬ 
teria  . 

Onde  il  principale  avvertimento  , 
che  fi  dee  avere  nel  governo  dì  co- 
redo  nobililfìmo  Fanciullo  ,  è  quello, 
di  non  far  cofa  ,  che  trattenga  in 
modo  alcuno  lo  sfogo  delle  Pudole  : 
ma  quelle  fi  dovranno  tener  blanda- 
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mente  ammollite  colle  lolite  frondt 
della  Bietola  ,  e  fé  le  Crude  fiati 
dure  ,  aggiungervi  il  Butiro  frefco  . 
Alle  dandole  gonfie  baderà  applica¬ 
re  olio  di  Alandole  dolci  con  Can¬ 
fora  . 

Per  ajutare  anche  intieramente  que¬ 
lla  depurazione  del  Sangue  ,  io  lenza 
entrare  a’  Brodi  Viperini  (  che  po- 
trebono  guadarli  nello  Stomaco  della 
Balia  )  mi  contenterei  di  farle  tifare 
continuamente  f  Acqua  cotta  dì  cor¬ 
no  dì  Cervo  ,  così  per  bere  ,  come 
per  preparare  i  Brodi  ,  tanto  per  le 
m indire  della  medefima  Balia  ,  quan¬ 
to  per  le  zuppe  dell’  Eccellentiflìmo 
Signorino . 

Per  quel,  che  toccasi  fofpetto,  che 
fi  ha ,  che  alla  Nutrice  pollano  fopra- 
venire  i  luoi  Meli  ;  fi  dovrebbe  con 
ogni  induflria  vedere  ,  fe  altro  Latte 
fi  poteife  fucciare  :  ma  io  dico  il  ve¬ 
ro  ,  non  prendendo  il  Signorino  Latte 
da  altra  Donna  ,  non  avrei  difficoltà 
di  fvezzar  lo,  trovandoli  quello  già  bif¬ 
fici  ente  meni  e  fornito  di  denti  per  la 
madicazione  ,  e  ben  forte  per  la  fu  a 
età  :  e  fi  potrebbe  alla  pappa  ,  che 
prende  ,  aggiungere  qualche  uovo  fre¬ 
fco  per  tutto  fuo  nutrimente .  Se  però 
alla  ordinaria  Balia  tal  temuta  muta¬ 
zione  non  fuccedeffe  ,  io  feg aiterei  a 
fargli  bere  il  Latte  ,  con  quei  gover¬ 
no  dì  fopra  accennato  .  Così  (pero  , 
che  f  Eccellentìffimo  Fanciullo  voglia 
rimetterli  in  ottima  falute  ,  per  con¬ 
fo]  azione  di  tutta  la  cala  >  che  tanto 
teneramente  lo  ama* 

XLIIL 

Tremore  unìverfale . 

21.  Alaggio  1725?.  Ragufav 

1L  Tremore  delle  Ale  rubra  ,  da  cui 
viene  afflitta  la  Signora  N.  N. 
non .  lo  credo  .  già  dependente  da 
moti  Convulfivi  fatti  per  irritazio¬ 
ne  ,  o  dell’  eftremità  ,  o  del  prin¬ 
cipio  de’  Nervi  ,  giacché  non  fi 

odor- 
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offerta  le  non  quando  voglia  la  nobi¬ 
le  Paziente  muover  le  membra  offefe 
o  reggerli  l'opra  gli  articoli  inferiori  . 
Segno  ben  chiaro,  che  i’ ìnfluffo  degli 
fpiriti  animali  fcarfamente  facendoli  , 
e  non  proporzionato  al  biiogno  per 
enfiare,  e  contrarre  i  Mufcoli  ,  quelli 
non  fon  fufficienti  a  tener  fermi  gli 
artìcoli  ?  e  per  confeguenza  ora  fpintì 
gli  fpiriti  per  la  neceffità  della  machi 
na,  ora  mancando  per  la  difficoltà  , 
che  trovano  nel  lor  camino;  per  que¬ 
llo  irregolar  movimenti  di  effì  ,  ne  ac¬ 
cade  il  moto  tremolo  delle  membra  , 
che  da  tanto  tempo  incomoda  la  Si¬ 
gnora  Inferma  .  Quindi  addiviene  , 
che  il  Tremore  fi  offierva  fòlo,  quan¬ 
do  fi  mettono  gli  fpiriti,  ed  i mufcoli 
nella  neceffità  del  loro  efercizio  :  che 
fe  tal  tremore  da  irritazione  ,  e  da 
convellimento  veniffe  ,  egli  è  certo  , 
che  quella  irritazione  dovrebbe,  o  po¬ 
trebbe  farli  anche  giacendo  tutto  il 
Corpo;  onde  ancor  giacendo  la  Signo¬ 
ra  Inferma  avrebbe  il  moto  tremolo 
in  tutte  le  membra,  il  anale  nè  meli 
lì  potrebbe  da  forza  efteriore  intiera¬ 
mente  reprimere:  ciò,  che  non  è  vero 
nel  calo  noilro* 

Ma  fe  poi  mi  fi  domandi  la  cagio¬ 
ne,  per  la  quale  gli  fpiriti  così  irre¬ 
golarmente  fce odono  per  li  nervi  ,  e 
per  li  mufcoli;  io  rifpondo  ,  che  non 
potendo  efìere  la  deficienza  di  quelli 
(  non  potendoli  fupporre  nel  Corpo 
della  Signora  una  così  eflrema  debo¬ 
lezza  )  bifogna  ricorrere  ad  una  tal 
quale  groffiezza  di  particelle  ,  di  cui 
effi  fon  co  m  polli  ,  o  pure  ad  una  Gret¬ 
tezza  de’  tuboletti  de’  Nervi  ,  e  forfè 
ancora  più  ad  una  viziata  tedi  tur  a  del¬ 
le  fibre  fpugnofe  de’ mufcoli  .  Le  qua¬ 
li  cofe  fuppofte,-  fi  può  facilmente' ren¬ 
der  ragione  del  moto  irregolare  ,  e 
fìen tato  degli  fpiriti,  e  per  confeguen-i 
za  del  moto  tremolo  delle _  membra  ,j 
in  cui  quelli  vi  z  blamente  irifluifeono. 
Confermandofi  tutto  ciò  dal  torpore  , 
che  cominciò  prima  in  quelle  mem¬ 
bra,  che  ora  tremo  ;  cioè  che  fin  da 
caie!  tempo  fi  cominciarono^  o  ad  in- 
graffiare  le  particelle  degli  fpiriti  ?  9  a 
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renderfi  piu  angpfli  i  loro  canali  ,  ed 
a  privarli  del  loro  elatere  le  fibre  mu- 
Icolari . 

Quello  morbo  pur  troppo  ha  fatta 
vedere  per  la  lunghezza  della  durata 
la  Ina  pertinacia  ;  onde  è  roanifeflo 
quanto  fia  malagevole  il  poterlo  intie¬ 
ramente  iuperare,  inaffi  me  in  una  età 
in  qualche  maniera  avanzata.  Non  è 
però ,  che  non  fi  poffa  lperare  qualche 
miglioramento,  e  confeguirlì  da  cote- 
(la  Signora  un  tale  quale  più  facile  e- 
fercizio  delle  funzioni  del  moto. 

Per  ottenere  efficacemente  quello  fi-* 
ne  ,  io  vorrei  ,  che  la  Signora  Infer¬ 
ma  fi  trovaffe  per  l’ imminente  flagro-' 
ne  in  quella  noflra  Città,  dove  dimo¬ 
rando  ,  potrebbe  comodamente  fervirfi 
de’  rimedj  naturali  ,  che  fomminiftra 
la  vicina  Ifola  d’Ifchia,  overo  il  lido 
di  Pozzuoli  .  Q«ì  noi  abbiamo  il  Ba¬ 
gno  di  Gurgitelle  j  e  quello  di  jubve - 
ni  homìrìiy  l’uno,  e  l’altro  fperimen- 
tatiffimo  per  sì  fatti  mali:  abbiamo  in 
oltre  le  Stufe  del  Lago  d’  Agnano  ,  e 
quelle  dette  del  Tellaccio,  attiffimeal 
bifogno  della  Signora  :  fenza  dire  delP 
ufo  delle  Arene  ,  che  piir  farebbono 
opportune  per  corroborare  le  membra 
patite . 

Ma  perchè  là  Signora  Inferma  fi 
trova  di  qui  lontana  ,  e  forfè  le  rin- 
crefcerà  d’  intraprendere  quello  viag¬ 
gio;  è  d’uopo  peilfare  a  que’  rimedj  , 
che  anche  nella  fua  Patria  fi  po fiono 
praticare .  Per  la  qual  cofa  dopo  aver 
purgato  il  Corpo  o  colf  Acqua  Soluti¬ 
va  di  Paolo  Emilio  ,  o  colle  pillole  di 
Succino  del  Oratone,  o  pure  colle  pol¬ 
veri  di  Salfa  folti  ti  ve ,  fi  potrà  mette¬ 
re  in  opera  la  Ceruffia  di  Stibio,  pre¬ 
parata.  fecondo  la  definizione  di  Ange-' 
lo  Sala.'  Quella  fi  comincefà  dalla  do- 
fe  di  gr.  x.  per  poi  fucceffivamente  ac- 
crefceiia  fino  a  gr.  xv.  fi  unirà  colla 
gomma  del  Legno  fante,  e  le  ne  for¬ 
merà  una,  o  due  pi  ilalette  colla  confe¬ 
zione  dsAlkermes.  Si  prenderà  la  mat¬ 
tina  per  tempo  ,  con  foprabeverci  un 
decotto  di  Corteccia  di  Legno  fante  , 
di  China  dolce ,  e  legno  Vifco  querni- 
no  ;  reilando  la  Signora  Inferma  nel  letto 

per 
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per  due  ore  almeno  ,  ben  coverta,  a- 
lpettando  il  f  udore  ;  il  quale  favorito  o 
da  un  poco  di  fuoco  ,  o  da  un  Bagno 
vaporoio  artificialmente  da  erbe  nervine 
preparato  ,  comincierà  a  farli  vedere 
dopo  ld  prima  lètti  mana .  Afciugatoilj 
1  udore ,  li  praticherà  lo  fpirito  Antipa-j 
ralitico  di  Ciloeffielio  ,  ungendone  la  ; 
Spina,  e  le  membra  patite.  Si  conti¬ 
nuerà  l’ufo  di  quella CernlTa  per  ?o. o 
40.  giorni  ,  framettendo  da  tempo  in 
tempo  qualche  Solutivo  de’ (opra  accen-j 
nati,  e  cautelandoli  la  Signora  contro | 
ogni  ingiuria  d’ aria  frefca ,  e  ventola. j 

La  ragion  del  Vitto  dovrà  elTere  e-l 
fatta  ,  vietandoli  i  cibi  crudi,  làlfi 
acidi  ,  e  di  difficile  digefhone  :  e  be-| 
vendofi  o  acqua  di  China,  e  Saffa  Las  ;  ! 
o  un  poco  divino  temperato  colla  flef-J 
fa  acqua. 

Non  li  propongono  per  ora  altri  i 
medicamenti  ,  come  Latte  ,  Vipere  , 
Brodi ,  e  cole  fomiglianti ,  dipendendo! 
la  ri fol  112 ione  di  ciò  dalle  notizie ,  che 
Li  avranno  dell’ evento  della  Cura  già! 
propolla  ;  la  di  cui  efecuzìone,  ocor-f 
regione  li  rimette  alla  prudenza  del  dot*  j 
fo  Signor  Medico  affiliente j 

X  L I W 

Emiplegìa  da  inflitto  ^ ipopktìco  . 


i8c  Giugno-  1725;.- 


Capoa  - 


Infili to  patito  dalla  Signora  N. 
..Li  N  a5  5.  Giugno  (e  forfè  anche i 
due  primi  ,  che  la  prefero  quattro 
anni  prima  )  cominciò'  in  vero  con 
legni  mariifeflr  di  con  velli  mento  nel 
braccio  ,  e  nella  mano  delira  ;  ima  poi 
andò  a  terminare  in  Parai  ili  delle  me- 
deLme  parti:  Lccomc  bene,  ed  accor¬ 
tamente  riferifee  il  dotto  Signor  Me¬ 
dico  affiliente  .  Cofa  non  inlolita  in 
pratica,  offiervandofi  frequenti  volte  , 
che  la  Con vul Pope  ,  e  la  Refoluzio- 
ne  ,  morbi  fra  di  loro  opp'oLiffiimi  , 
L  uno  all’  altro  fucceda ,  e  /avente  an¬ 


cora  1*  uno  coli’  ah.ro  fi  accoppi  :  po¬ 
tendo  i  medefimi  Nervi,  o  Nervi  lì 
uni  agli  altri  vicini  patire  ed  irritazio¬ 
ne,  donde  lo  Spallino,  e  compreflìone 
o  turamento,  donde  la  Paratili  derivi . 
Per  la  qual  cofa  io  fon  di  parere  , 
che  tale  accidente  La  fopravenuto  al 
braccio  della  Signora  in  tal  guiià,  che 
prima  i  Nervi  irritati  da  cofa  pungen¬ 
te  abbiali  fatta  la  Convulfione,  e  poi 
compreffi  da  cofa  corpulenta,  fìano (fa¬ 
ti  cagione  del  rilafciamento.  Anzi  ho 
per  fermo  ,  che  i travagli  antichi  del 


Ventre  da  Lmil  complicatone  di  mor¬ 
bi  traeffier  P origine:  turbandoli  la  di- 
gerbone  dalla  torpidezza  dì  alcuni  Ner¬ 
vi  ,  e  gonfiandoli  il  Ventre  dal  covel- 
iirnento  di  alcuni  altri . 


Comunque  però  vada  la  cofa,  fem- 
pre  il  male  fi  dee  avere  in  fommo 
conto,  non  tanto  per  P  offiefa  del  Brac¬ 
cio  (la  quale  /pero,  che  poffia  cedere) 
quanto  per  il  timore  ,  che  il  capo  em¬ 
pendo  refidio  con  non  piccìol  trava¬ 
glio  ,  poffia  ,  Dio  ne  guardi,  il  male 
dei  bel  nuovo,  e  forfè  ancora  più  gra¬ 
ve,  replicare. 

La  Cura  dunque  dee  effier’  atta  a  to¬ 
gliere  il  male  preferite,  ed  a  preferva- 
re  la  Signora  Inferma  da  qualche  re¬ 
cidiva  .  Non  poffio  perciò  abbaftanza 
lodare  gli  efpedìenti  prontamente  pre- 
L  ,  per  /occorrer  la  Signora  inferma 
nell’  ultimo  inibito  accaduto  :  onde 
prego  il  Signor  Medico  affiliente  a  vo¬ 
lerli  continuare  fino  al  miglioramento 
notabile  della  Teda  ,  e  fino  a  ricupe¬ 
rare  qualche  moto  nel  braccio.  Il  pra¬ 
ticare  qualche  Solutivo  ,  io  lo  Limo 
fecondo  P Indicazione,  ma  non  vorrei 
cofa  troppo  irri  tante  ed  acuta  :  mi' coni¬ 
teli  terei  delle  pillole  di  Succino  del 
Oratone  ,  o  dello  Sciroppo  di  Cicoria 
di  Niccolò,  dati  per  intervalli .  Il  Ci¬ 
nabro  già  intraprefo  fi  continui  con 
cautela  ,  foprabe vendo-  il  decotto  de1 
Legni.  IlCadoro,  la  Canfora,  P  Am¬ 
bra  grigia  fono  tutti  al  propoli  to  ,  e 
lòpramodo  approvo  lo  fpirito  Antipa¬ 
ralitico  unto  ,  dopo  le  flrofinazioni  > 
alla  parte. 

|  Ridotta  la  Signora  Inferma  in  i fla¬ 
to 
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to  da  poteri]  trafportare  in  fichi  a,  oin 
Napoli  5  io  non  trovo  per  tutti  i  fuoi 
mali  rimedj  pi  li  a  propoiìto,  e  più  ef¬ 
ficaci  ,  che  i  Bagni ,  e  le  Stufe  natura¬ 
li;  come  quelli,  che  non  folo  poiTono 
togliere  le  reliquie  del  mal  predente  , 
ma  riparare  ancora  al  futuro  .  Tutto 
rimetto  alla  diligenza  dei  dotto  Signor 
Medico  affiliente . 

X  L  V. 

F  tuffo  Uterino  giattafiro . 

12.  Gennajo  1750. 

TL  mole'fto,  e  pertinace  Flutto  ,  che 
l  da  tanto  tempo  incomoda  V  Eccel- 
fintiflìma  Signora  N.  N.  io  lochiamo 
veramente  Uterino,  e  non  flutto  Mu¬ 
liebre;  perchè  {fimo  ,  che  non  già  da 
vizio  univerfale  del  Corpo  (  il  quale 
fi  è  fin’ ora  perfettamente  nutrito  )  ma 
da  cattivo  fiato  dell9  Utero  abbia  fa 
dipendenza  .  Anzi  vi  è  forte  ragion 
da  credere  ,  che  1’  Utero  patifca  non 
già  nelfuo  fondo,  ma  dolameli  te  nella 
Vagina  efteriore  ;  giacché  per  prima 
da  quello  vizio  non  s’  impedifce  la 
concezione  ;  e  poi  nel  tempo  della  gra¬ 
vidanza  ,  quando  la  bocca  interiore 
dell’Utero  ftà  elettamente  chiuda  ,  il 
flutto  ,  ed  anche  più  abbondevole  ,  fi 
fa  vedere.  Segno  eh  iariflìmo,  che  quel¬ 
la  materia  giallaftra  ,  e  di  cattivo  o- 
dore,  piove,  e  ridiala  da  quelle  glan- 
dole,  che  in  molto  numero  fono  nel¬ 
la  fuperficie  interiore  della  Vagina 
dell’  Utero  .  Quelle  glandole  ,  dico  , 
che  per  gii  Aborti,  e  per  lì  Parti  la- 
boriofi  han  patito  rilafciamento  ,  e  for¬ 
fè  anche  lacerazione,  fon  quelle  in  cui 
il  nutrimento  fi  corrompe  ,  e  degene¬ 
ra  in  efefemento  di  cattivo  odore  ,  e 
colore.  Non  nego  però,  che  quantun¬ 
que  il  male  par  ,  che  prefenternente 
confitta  nel  vizio  della  parte  mento¬ 
vata  ,  pur  fi  debbe  con  ragione  teme¬ 
re  ,  che  col  tempo  non  fi  poffa  dalla 
parte  comunicare  al  tutto  ,  e  cagiona¬ 
re  Magrezza  ,  e  forfè  ancora  Febbre 
lenta  ,  e  continua  ,  ficcome  in  Amili 
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cali  abbiamo  più  d’ una  volta  ofler va¬ 
so  E  tanto  maggiormente  quefto  ti¬ 
more  è  fondato,  perchè  fi  avvila,  che 
già  la  Signora  Inferma  fi  comincia  a 
dimagrare,  ed  i  lùoi  Meli  fi  vanno  a 
poco  a  poco  feemando. 

Per  intraprender  dunque  ima  Cura 
efficace,  da  luperare  al  pottibile  mima¬ 
le  così  otti  nato,  la  prima  condizione, 
che  fi  richiede,  è,  che  la  Signora  non 
fia  per  meiti  meli  gravida  ;  non  poten¬ 
doli  nello  fiato  di  gravidanza  adoperar 
que’  rimedj  ,  che  fanno  al  bifogno  ,  e 
che  fon  per  proporre. 

Trovandoci  prefenternente  nella  fta- 
gion  fredda  ,  Infognerà  ,  che  fino  ad 
Aprile  ci  contentiamo  di  que’medica- 
menti,  che  pofiòno  almeno  proibire  , 
che  il  male  non  crefea.  Perlochè  po¬ 
trà  la  Signora,  dopo  qualche  prefa  dì 
Riobarbaro  torrefatto  ,  fervirfi  a  pri¬ 
ma  tavola  di  due  o  tre  once  di  Vi¬ 
no  d'Acciajo,  fatto  per  inflittone,  col¬ 
la  giunta  delle  bacche  di  Ginepro  :  po¬ 
trà  di  più  ufar  la  mattina  le  polveri 
di  Salfa,  e  China  al  pefo  di  una  dram¬ 
ma  ,  prefe  in  leggiero  Cìoccolatte  :  e 
potrà  ancora  bere  a  tutto  patto  acqua 
di  Salfa  ,  e  China  ,  non  negandole  un 
bicchiero  divino,  temperato  colla ftef- 
fa  acqua  ;  tifando  per  quefto  tempo  e  fat¬ 
ta  ragion  di  Vitto . 

Si  dovrà  in  oltre  cotidianamente  fi- 
ringare  la  Vagina  dell’  Utero  con  un 
decotto  di  radice  di  Ariftolochia  ,  di 
Confolida  maggiore ,  e  cime  d’Ipperico: 
a  cui  fi  potrebbe  dì fcreta mente  aggiun¬ 
gere  un  poco  di  Vino  Mirrato . 

Quella  è  la  Cura  d’inverno.  Mafe 
il  male  confervaffe  lafua  pertinacia, 
fi  dovrà  a  Primavera  peniate  allaCe- 
rufla  Marziale  ,  e  nell’  Eftà  feguente  a’ 
rimedj  naturali ,  Ma  di  ciò  più  opportu¬ 
namente  fi  parlerà,  dopo  aver  villo  gli 
effetti  de’  rimedj  proporti ,  e  fentito  nuo¬ 
vamente  lo  fiato  di  Sua  Eccellenza , 
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Epidemia  maligna  dì  Tietra- 
V aitano . 

22.  Gennajo  17^0. 

IL  male  Epidemico,  che  da  qualche 
tempo  è  Torto ,  e  furiofamente  am- 
mazza  gli  Abitatori  dellaTerra  di  Pie¬ 
tra-Vai  r  ano ,  (la  così  minutamente  de- 
fcritto,  e  faviamente  efaminatoda’dot- 
ti  Relatori  ,  che  io  non  mi  prenderò 
altra  briga  ,  fé  non  di  proporre  ciò  , 
che  per  la  cura  di  elfo ,  per  mio  avvi- 
io,  fi  pofia  praticare. 

Solo  accennerò  ,  in  conformità  di 
ciò  ,  che  fi  legge  nell’  Moria  trafinef- 
fa  ,  che  non  lì  può  mettere  in  dub¬ 
bio,  che  gli  aliti  viziofi  efalati  nella 
pallata  Efià  dalle  confapute  acque 
(lagnanti ,  ficcome  abbondando  in  quel 
tempo  di  un  Solfo  guado  ,  e  corrot¬ 
to  ,  produlfero  delle  Febbri  Maligne 
accompagnate  da  fintomi  ,  che  afflig¬ 
gevano  per  lo  più  il  baffo  Ventre  ; 
così  i  medefirni  ,  non  elfendofene  for¬ 
fè  ben  purgata  1’  aria  ,  o  confervan- 
dofi  ancora  nafcoflamente  nel  Corpo 
di  coloro  ,  che  P  avevano  refpirati 
(  come  lo  moflrava  \il  cattivo  odore 
del  fiato,  e  degli  eferementi  )  aguzza¬ 
ti  poi  dalle  particelle  Nitrofe  ,  che 
portavan  feco  i  Venti  Boreali ,  fon  de¬ 
generati  in  un  veleno  Alfe  ni  cale ,  au¬ 
tore  del  morbo  prefente  ,  e  di  tutti  i 
Tuoi  fintomi  :  i  quali  efercitano  piu 
la  regione  del  Torace  ,  come  quella  , 
in  cui  le  qualità  dell’  Aria  fanno  la 
prima  ,  e  la  maggiore  azione  .  Il  com¬ 
parir  di  quelle  macchie  in  luoghi 
particolari  ,  e  di  una  determinata  fi¬ 
gura  di  falce,  è  veramente  cofa  {Ira¬ 
vagante  :  ma  chi  sà,  che  alcuni  fico- 
pi  fi  po/fono  feparare  in  alcune  glan¬ 
dolo,  ed  altri  in  altre;  potrà  conten¬ 
tarli  di  fupporre  le  particelle  di  quel 
yeileno  per  la  loro  figura  ,  e  mole  , 
più  atte  a  fermali  nelle  accennate 
parti  del  Corpo  ,  che  nell’  altre  .  Il 
che  potrebbe  fervir  di  argomento  per 
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render  ragione  ,  come  coloro  ,  in  cui 
fi  veggono  tali  macchie  durevoli  nella 
pelle,  (campano  dalla  morte;  e  per  lo 
contrario  quelli,  in  cui  fi  veggono  di- 
fparire,  per  la  retroceffione  del  Veleno 
depofto  ,  immediatamente  paffano  all’ 
altra  vita. 

Sperò  in  Dio  ,  che  la  deferitta  fi¬ 
ni  demia  voglia  andar  ceifando  ,  co¬ 
me  la  rigida  fiagione  ,  pur  troppo 
oflinata,  s’andrà  mitigando  colla  vic- 
cenda  de’ venti  Auftrali ,  a’  quali  1’  A- 
ria  par  ,  che  voglia  difporfi  .  Oltre  , 
che  diffipato  ancor  col  tempo  ciò  , 
che  o  coll’  Aria  fi  è  mefcolato,  o  ne’ 
Corpi  degli  Abitatori  del  luogo  s*  è 
finora  confervato,  dovrà  ceffare  a  po¬ 
co  a  poco  f  infezione  .  Tanto  più  , 
che  per  grazia  di  Dio  non  Tento  ,  che 
Contaggio  alcuno  aggiunto  vifia,  per 
opra  del  quale  fi  potrebbe  il  male  da 
un  Corpo  infermo  in  un  fano  trasfon¬ 
dere  ,  feiiza  il  concoidi?  nè  deli’  Aria 
infetta,  nè  della  mala  difpofizione del 
Corpo,  che  riceve. 

Ma  per  venire  alla  Cura ,  avendoli 
da  domare  un  Veleno  Arfenicale  ,  il 
quale  offende  tutti  ì  liquidi  del  Cor¬ 
po,  e  le  parti  organiche,  fpezialmen- 
te  del  Petto,  praticherei  que’  rimedj, 
che  fogliam  noi  adoperare  per  ajuto 
di  coloro,  che  han  prefo  per  bocca  1* 
Arfenico. 

Io  non  mi  fervi  rei  già  di  cofe  So¬ 
lutive  irritanti  ed  efficaci  ,  anzi  nè 
meno  di  Aleffifarmaci  ,  e  Diaforetici 
acuti  ,  come  quelli  ,  che  potrebbono 
inafprir  maggiormente  la  ferocia  del 
Veleno;  ma  tutta  la  Cura  la  riporrei 
in  praticar  1*  olio  di  Mandole  dolci 
ne’  primi  giorni.  ,  o  in  dofe  da  (co¬ 
gl  iere  il  Corpo  ,  fe  il  bi fogno  lo  por¬ 
ti  ;  o  fidamente  per  lenire  le  parti 
falde  ,  e  per  rintuzzare  ,  e  quali  in¬ 
guauiare  le  parti  acute  dell’  umor  ve- 
lenofo  .  Per  quelle  jflelfe  Indicazioni 
(limo  anche  opportuni  i  Lavativi  dol¬ 
ci  ,  ed  apparecchiati  con  cofe  graffe  ed 
untuofe . 

Dopo  quello  primo  paffo,  o  piùpre- 
llo,  o  più  tardi  io  verrei  all’ ufo  dell* 
Acqua  calda,  di  cui  fi  dice  elferfi  fat¬ 
to 
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to  prova,  anche  con  qualche  follìe vo , 
quantunque  non  (odo  >  e  durevole  . 
Ma  io  vorrei  ,  che  fi  mantenere  in 
pratica  la  vera  dieta  dell’Acqua  cal¬ 
da;  cioè,  che  fottratto  ogni  cibo  ,  fi 
deiTe  ogni  mezz’  ora  (  più  o  meno  , 
fecondo  i  fogge tti  )  una  mezza  lib¬ 
bra  ,  o  una  libbra  intiera  d’  Acqua 
calda  :  e  così  fi  feguitaffe  notte  ,  e 
giorno,  per  tre  ,  e  quattro  giornate  , 
ed  ancora  più  ,  fe  le  circoftanze  ,  che 
affi flono  ,  e  fpezi  al  mente  fe  le  forze 
degl’  Infermi  lo  (offrano  .  Non  bi fo¬ 
gli  a  fubito  fpa ven tarli  ,  come  le  fe- 
minelle  fanno  ,  di  quefta  inedia  ;  a- 
vendo  per  ve  ri  dì  mo  ,  che  quanto  piu 
cibo  fi  dà  a  quella  forte  d’  Infermi  , 
tanto  più  le  forze  mancano,  e’1  peri¬ 
colo  crefce  .  E  quando  poi  dopo  al¬ 
cuni  giorni  d’  inedia  s’  ha  da  conce¬ 
dere  il  cibo  ,  quello  lia  o  un  brodo  , 
o  un  tuorlo  di  uovo  ,  o  un  poco  di 
pan  cotto  ,  fenza  affatto  carne  per 
moltiffimi.  giorni  .  Ma  cominciato  a 
darli  un  poco  di  cibo  nella  maniera 
preferì tta ,  non  fi  lafci  1’  ufo  dell’  Ac¬ 
qua  calda  ;  buiamente  fi  concedano  do¬ 
po  di  quello  quattro,  o  cinque  ore  per 
digerirlo  ,  e  poi  fi  torni  a  bere  nella 
maniera  già  detta  . 

Edendofi  veduto  qualche  giovamen¬ 
to  dall’  elito  di  moderato  (udore,  io 
fpero,  che  fenza  metter  mano  a’ Dia¬ 
foretici,  maliime  efficaci,  l’Acqua  cal¬ 
da  fola  potrà  elfer  (ufficiente  a  blanda¬ 
mente  promoverlo,  con  follieeo  degl’ 
Infermi . 

Se  T  Acqua  anche  abbondantemen¬ 
te  prefa  non  trova  de  facile  il  fuo 
paffaggio  per  le  prime  vie  ,  1*  efpe- 
diente  più  facile  ,  e  più  ficuro  non  è 
di  abbandonare  1’  ufo  ,  ma  di  ricor¬ 
rere  nuovamente  all’  olio  di  Mandole 
dolci  ufato  ad  once  da  tempo  in 
tempo  coll’  Acqua  (leda  ;  come  anche 
di  ferviti!  degli  accennati  Lavativi  ,  e 
delle  unzioni  emollienti  al  baffo  Ven¬ 
tre  . 

Soggiungo  per  ultimo,  che  non  fa¬ 
rebbe  fuor  di  propostolo  sbafare  qual¬ 
che  cadavere  de’Defònti  dal  male ,  per 
vedere  la  qualità  del  vizio  delle  Vifce- 
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re,  fpezialmete  del  Petto,  e  cavarne'* 
fe  è  potàbile ,  qualche  documento  per  la 
cognizion  della  caufa,  e  per  lo  regola¬ 
mento  della  Cura. 

Stimo  elfer  quello  fufficieft  titànio 
per  eiporre  a  Gorelli  prudenti  ,  e  fag¬ 
gi  Pro  fe  (fori  il  mio  lenti  mento  intor¬ 
no  ad  un  morbo  ,  che  elfi  (ledi  han 
così  ben  conofciuto  ,  e  medicato  ;  ri¬ 
mettendomi  <3tC. 

XLVIL 

Convate feenza ,  e  prcfervazione 
da  Terzana  continua . 

Ter  ì  Eccet/enfijjìmo  Signor  Trincipè 
di  Canati  » 

15.  Febbrap  1750. 

GOdo  Veramente  ,  che  fi  cerchi  il 
mio  Configlio  non  già  perfoccom 
rere  S.  E.  il  Sig.  Principe  in  un  male 
acuto,  e  pericolofo  ,  del  quale  per  la 
Dio  grazia  d  è  felicemente  liberato  * 
ma  (blamente  per  rimettere  il  luo 
Corpo  reflato  cagionevole  in  un’  intie¬ 
ra,  e  perfetta  fallite;  ed  io  aggiungo, 
per  impedire ,  che  la  Febbre  ,  che  ha 
tenuto  il  tipo  di  due  Terzane  conti¬ 
nue,  non  polla  per  picciola  occafione 
di  bel  nuovo  ritornare.  Quello  timo¬ 
re  io  lo  (limo  ben  ragionevole  in  un 
Corpo,  in  cui  lo  Stomaco  è  vìziofo  > 
e  poco  atto  alla  digellione  de’  cibi  ; 
onde  dal  cumulo  fuccedìvamente  fat¬ 
to  di  umori  crudi  ,  ed  indrgedi  po¬ 
trebbe  facilmente  rimetterli  nel  San¬ 
gue  quel  fermento,  che  la  prima  vol¬ 
ta  nel  medefimo  Sangue  introdotto 
produlfe  la  Febbre  ,  e  tutti  gli  altri 
molefli  accidenti  ,  ben  dìflìn  ti  ,  e  la- 
viamente  fpiegati  dal  dotto  Relatore. 
E’ vero,  che  la  madlrevole  maniera  , 
nella  quale  è  data  trattata  S. E.  nella 
fua  acuta  malattia  ,  co’  Lavativi  re¬ 
plicati  co’  Paregorìci,  e  mitiganti  l 
fintomi  ,  co"  Vescicanti,  coll’  ufo  re¬ 
plicato  della  Chrnachrna  ,  e  per  elfer 
terminata  la  Febbre  con  copio!!  Indo¬ 
ri  ,  potrebbe  prometterci  Scurezza  di 

non 
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non.  aver  quella  mai  più  a  rivenire  ; 
nulla  però  di  manco  nella  preferire' co¬ 
lli  frizione  noi  abbiamo  oPervato ,  che, 
non  ottanti  tutte  le  piu  provìde  caute¬ 
le  ,  fono  gl’  Infermi  due,  e  tre  volte 
nelle  Terzane  già  eftinte  nuovamente 
ricaduti . 

Per  e  Ter  dunque  fuor  di  quello  ti¬ 
more,  è  necelTario ,  che  V  Ecceìlentil- 
fimo  Signor  Principe  fi  fot  tome  tta  ad 
una  Cura  prefervatìva ,  la  quale  con¬ 
fiderà  principalmente  in  corroborare 
Io  Stomaco  ,  e  facilitare  la  digefdo- 
ile,  e  la  diftri Suzione  dell’  alimento  . 
A  quello  fine  praticando  o  la  polvere 
propella  del  Conte  Palma  ,  o  pure  il 
Riobarharo  al  pefo  di  una  dramma 
per  più  d’  una  volta  ,  .s’  intraprenderà 
l’  ufo  di  un  decotto  delle  foche  di  Al- 
fenzìo  ,  e  bacche  di  Ginepro  ,  o  pure 
della  radice  di  Calamo  aromatico-  In¬ 
di  facendoli  la  (ragione  più  piacevole, 
io  dimo,  che  S.  E.  fi  debba  difporre  a 
prendere  lungo  tempo  1’  Acciaio ,  co¬ 
me  quello  ,  che  può  meglio  di  ogni 
altro  medicamento,  e  refui  tifi  re  la  de¬ 
bita  crafi  a’ fluidi,  e  rimettere  nello 
ro  tuono  le  fibre  del  Ventricolo  debo¬ 
le.  Tra  le  varie  preparazioni  di  que¬ 
llo  rimedio,'  io  fcieglieiet  il  Vino,-  in 
cui  lia  polla  in  infulione  per  una  not¬ 
te  una  verghetta  di  Acciajo,  con  del¬ 
le  foglie  di  APenzio  :  quello  Vino  , 
al  pefo  dì  due ,  e  poi  di  tre  once ,  be- 
verà  il  Signor  Principe,  o  la  mattina 
alzato  da  letto  ,  per  poi  palleggiare 
alquanto,  fe  l’Aria  placida  glielo  per¬ 
metterà  ;  o  pure  lo  prenderà  in]  ta¬ 
vola  alla  prima  bevuta.  Così  conti¬ 
nuerà  per  40.  o  50.  giorni  ,  framet- 
tendo  da  tempo  in  tempo  o  il  men¬ 
tovato  Riobarbaro  ,  o  la  Magnefia 
di  Nitro  ,  o  fia  polvere  del  Conte 
Palma . 

Quella  io  fiimo  una  Cura  preferva- 
tiva  Sufficiente  a  rimettere  lo  Stomaco, 
e  tutto  il  Corpo  di  S.  E.  in  illato  di 
prefetta  fallite  ,  coi!  afficurarla  dalla 
recidiva . 

Ma  fe  (  come  è  molto  probabile  ) 
prima  di  perfezionare  ,  e  forfè  anche 
prima  d’ incaminare  una  tal  Cura  ,  fi 
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Terzana  ,  non  fi  (paventi  il  Signor 
Principe  :  ma  prego  il  Savio  Signor 
Medico  affiliente  in  tal  calò  a  (gravar 
prima  il  Corpo  con  leggiero  Solutivo; 
e  poi,  prima  che  i  fintomi  fi  aggravi¬ 
no,  a  palpare  all’  ufo  della  Chmachi- 
na,  ma  (fe  vale  il  ni  io  parere)  pra¬ 
ticata  alla  dofe  intiera  dì  due  dram¬ 
me  ,  e  mezza,  e  replicata  la  feconda 
volta  ;  per  poi  ,  anche  tolta  la  Feb¬ 
bre  ,  Continuarla  per  otto  ,  o  dieci 
mattine  al  pefo  di  una  dramma,  con 
altrettanto  della  polvere  del  Conte 
Pai  ma,  o  pure  con  mezza  dramma  di 
Riobarbaro  ;  che  in  tal  gitila  ,  per  le 
oifervazioni ,  che  tutto  giorno  11'  abbia¬ 
mo  ,  poffiamo  prometterci ,  che  la  Feb¬ 
bre  fi  (Velia  veramente  dalle  radici  , 
per  mai  più  non  germogliare  .  Que¬ 
llo  è  fi  mio  configiio  intorno  a  ciò  , 
di  cui  era  richiedo  per  la  Salute  di  S. 
E.  il  Signor  Principe  ;  rimettendo,  e 
la  ragion  del  Vitto,  e  tutto  il  di  più 
alla  Savia  condotta  del  Signor  Medico- 
affi  dell  te . 

XL  Vili. 

Frequenti  ^Aborti  * 

18.  Febbraio  1750V 

GLi  Abortì ,  a  cui  frequentemente 
r.  da  qualche  tempo  foggi  ace  i’Ec- 
cellentiffima  Signora  Princìpeffa,  non' 
fi  pedono  invero  attribuire  a  cagione' 
edema  ,  come  per  ordinario  accader 
fiutole  ,  e  come  la  feconda  volta  alla  •• 
medefima  Signora  per  moto  drabboc* 
chevole  avvenne  :  e  Pendo  vero  ,  che 
e  prima,  e  dopo  di  quello  calo,  altre 
volte  Senza  violenza  alcuna,  che  fe  ne 
potePe  incolpare,  l’Aborto  è  Succedu¬ 
to  .  Bìfogna  dunque  ricorrere  a  caufe 
interne,  e  tra  quede  mettere  in  pri¬ 
mo  luogo  o  l’ Utero,  o  'i  Sangue,  o 
1’  uno  ,  e  T  altro  .  Ed  invero  io  fono 
del  Sentimento  del  dotto  Signor  Rela¬ 
tore,  che  per  cagione  di  quePo  male 
fi  debba  aceufare  così  il  Sangue  refo 
acre  ,  e  mordace  ,  come  anche  F  Ute- 
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quello  Vino  il  prenderanno  due  once, 
o  la  mattina  a  digiuno,  potendoli. far 


ro  rilafcìato,  ed  indebolito .  L’acrimo¬ 
nia  del  Sangue,  e  degli  altri  licori  fe¬ 
condar]  ,  fi  mani  febea  per  l’ affetto  Pru- 
riginofo,  che  nella  fuperficie  del  Cor¬ 
po  lì  o (ferva ,  e  per  li  patimenti  Itte¬ 
rici  ,  che  foventi  volte  li  fan  vedere  . 
L’  Utero  poi  debole  lì  argomenta  dal 
non  ritenere  ,  fe  non  per  poco  tem¬ 
po,  dò,  che  in  elfo  fi  è  concepito 3  e 
quello  perche  le  fibre  dello  fletto  a- 
vendo  quali  perduto  il  loro  naturai 
tuono,  non  abbracciano  ,  per  così  di¬ 
re,  ciò,  che  da’ principi  della  genera¬ 
zione  fi  è  in  etto  raccolto  :  e  perciò 
non  dandoli  tempo  a  far,  chela  cica¬ 
tricula  deli’  Uovo  al  fuo  fondo  fi  at¬ 
tacchi  ,  e  che  nutrimento  riceva  atto  a 
render  cofpicua  la  prefiippolfa  necef- 
faria  difpolizione  degli  organi  dell’ em¬ 
brione  ,  quello  frappa  fuori  fenza  al¬ 
cuno  vettigio  di  naturai  formazione  ; 
non  offervando  io  nel  Corpi cci nolo  in¬ 
viatomi  ,  fe  non  membrane  irregolar¬ 
mente  nutrite.  Lenza  ombra  alcuna  di 
Concetto 0  vero,  o  fallo.  Nonlafcian- 
rìo  di  aggiungere  ,  che  il  frequente¬ 
mente  cacciarli  dall’Utero  tali  Corpi, 
potrebbe  dar  ragionevol  fofpetto  anche 
di  Superfetazione . 

Quello  male  quantunque  io  non  lo 
ftimi  incurabile  ,  lo  credo  però  tale  , 
che  fenza  una  affidua,  e  lunga  Cura, 
da  farli  colla  fofferenza  della  Dama  , 
e  coll’  indullria  del  favio  Profeffore  , 
che  1’  afflile  ,  non  potrà  efler  fe  non 
malagevole  a  fuperarfi» 

L'  Indicazione  curativa  confifle  in 
raddolcire  1*  acrimonia  de’  licori ,  ed  in 
fortificare  le  fibre  indebolite  dell’Ute¬ 
ro.  Per  confeguire  così  1*  uno,  come 
1’  altro  io  lodo  in  primo  luogo  1*  ufo 
de’ Marziali,  come  quelli  ,  che  pofifo- 
no  promettere  il  rittabilimento  anco¬ 
ra  delle  prime  Vifcere  ,  e  delle  offici¬ 
ne  ,  in  cui  il  nutrimento  fi  prepara  , 
fi  depura  ,  e  fi  diflribuifce  ,  Se  la  Si¬ 
gnora  non  può  comodamente  inghiot¬ 
tir  delle  pillole  ,  io  concorro  coll’  ufo 
del  Vino  ,  in  cui  fia  infufa  una  ver¬ 
gherà  di  Acciaio  ,  unita  con  qualche 
foglia  di  Aifenzio  ,  di  Matricaria  ,  o 
pure  con  delle  bacche  di  Ginepro.  Di 


moderato  eiercizio  ;  o  pure  a  prima 
bevuta  in  tavola  5  e  così  fi  continue¬ 
rà  per  40.  giorni  almeno  .  Prima  d’ 
intraprender  quello  rimedio,  e  da  tem¬ 
po  in  tempo  nel  praticarlo,  lodo  l’ufo 
di  qualche  cofa  folutiva,  ma  quello  o 
fia  il  Riobarbaro,  o  qualche  fciroppp 
Rabarbarato,  fenza  piu. 

Dopo  P  ufo  dell’  Acciajo  fi  potrebbe 
palpare  alle  Vipere  ,  fapendo.  noi  per 
1’  efperienza  ,  quanto  quelle  fiano  op¬ 
portune  a  rimediare  a’  mali  dell’  Ute¬ 
ro,  ed  a  renderlo  ancor  fecondo .  Quel¬ 
le  dunque  fi  potrai!  poi  praticare  o  in 
forma  di  Brodo  alterato  co’  (empiici 
Indiani,  o  pure  X  fe  lo  Stomaco  di  S. 
£.  non  lo  lo ff rifie  )  ridotte  in  fempli- 
ce  licore  .  Non  farebbe  in  oltre  fuor 
di  propofito  il  penfare  al  Siero  del 
Latte  ,  ed  al  Latte  Beffo  ;  ma  fenza 
veder  l’ effetto  delle  cofe  propofte  egli 
è  impertinenza  il  ragionarne . 

Quella  è  Cura  da  occupar  tutta 
la  Primavera:  e  fpero  ,  che  ballerà  : 
ma  fe  per  difgrazia  non  baftaffe  ,  i 
Ella  feguente  potrebbe  darci  il  como¬ 
do  d’  altri  medicamenti  ,.  e  fpezial- 
mente  minerali ,  o  preparati  dall’  arte, 
o  fomminiftrati  dalla  natura;  de’ qua¬ 
li  non  è  efpediente  ora  di  parlare  ; 
riferbandoci  a  farlo,  fe  mai  lanecelfi- 
tà  lo  portatte. 

Lodo  per  ultimo  il  favio  efpedien¬ 
te  prefo  dal  Signor  Medico  affilien¬ 
te,  di  feparare  gli  Eccellentiffimi  Spo- 
fi,  acciò  fi  dia  tempo  all’  azione  de9 
propolli  medicamenti  ,  e  non  fi  vip- 
lenti  1’  Utero  a  foffrire  così  fpeffo 
quello,  che  per  la  fua  debolezza  non. 
può  prefen temente  tollerare  .  Tutto  fi 
rimette  &c. 


xux. 
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lAfma  da  caufa  Gallica  . 
ii.  Giugno  17 so. 

Siccome  nelle  glandole  intorno  alle 
fauci  della  Signora  N.  N.  fi  vide¬ 
ro  da  molto  tempo  forgere  Puftole  , 
ed  efulcerazioni  Galliche  ,  e  dal  dotto 
Relatore  fi  argomentavano  fumili  nel 
capo  dell’  afpera  arteria  ,  donde  nac¬ 
que  la  Fioccaggine  otturata;  così  ef¬ 
fondo  alla  mede  lima  Signora  foprave- 
nuta  una  difficoltà  non  picciola  di 
refpiro  ,  bifogna  aver  per  vero  ,  che 
nell’  Afpera  fletta  ,  e  forfè  ne’  di  lei 
Bronchi ,  viziature  ulcerofe  fi  fiano  a 
poco  a  poco  contratte  :  che  accompa¬ 
gnate  da  efcrefcenza,  pollano  nel  me- 
defimo  tempo  impedire  il  lìbero  paf- 
faggio  deli’  Aria ,  e  rendere  ancora  una 
Linfa  guada,  ora  più  cruda,  e  grotta, 
ora  di ii  matura,  e  faniofa. 

Non  è  dunque  vano  il  timore  dell’ 
accorto  Proiettore  ,  che  V  affitte  ,  che 
dilatandoli  Tempre  più  un  tal  vìzio  , 
fomentato  da  un  veleno  Celtico  te¬ 
gnente  infieme ,  e  corrofivo,  non  abbia 
il  male  a  degenerare  in  uno  Empiema, 
o  più  totto  in  unaTife  Gallica;  maf- 
iìme  fe  a  quetti  travagli  fopravenitte 
lenta  ,  e  picciola  Febbre  ,  colla  Ma¬ 
cie. 

Egli  è  necettario  dunque,  che  fi  ven¬ 
ga  ad  una  Cura  efficace ,  non  folo  per 
domare  la  ferocia  del  male  prefente  , 
ma  per  ovviare  ancora  a’  minacciati 
pericoli.  Non  pollò  negare,  che  ifumi 
Cinnabarini  amminìftrati  ,  furono  ef- 
ficacittimo  ed  indicatittimo  rimedio  ; 
e,  che  il  replicarli  nella  imminente  cal¬ 
da  ftagione,  non  folo  particolari  ,  ma 
anche  uni  verbali  colle  dovute  cautele, 
farebbe  ottimo  efpediente  ;  ma  non 
debbo  lafciar  di  dire,  che  il  praticar¬ 
li  con  una  difficoltà  di  refpiro  ,  come 
fi  avvi  fa  nella  noftra  Paziente,  fareb¬ 
be  metterla  per  un*  altro  verfo  jn  pe¬ 
ricolo  di  vita  .  Quando  però  quefto 
•con tra  indicante  fi  allontanale  io  fon 


di  parere ,  che  a  quel  gran  rimedio  fi 
dovette  tornare  ,  con  farlo  adoperare 
da  mano  maettra ,  fino  a  procurare  la 
Salivazione.  Ma  di  ciò  lì  parlerebbe 
meglio  a  fuo  tempo. 

Intanto  io  non  veggo  ricorfo  più 
opportuno  per  le  propelle  Indicazio¬ 
ni,  che  venire  all’  ufo  de’  Brodi  alte¬ 
rati,  coll*  aggiunta  deila  Vipera  :  ma 
vorrei ,  che  i  medefimi  fi  medi  catterò 
non  folo  colla  Salfa  ,  e  China  ,  ma 
colla  feorza  del  Legno  Tanto,  in  luo¬ 
go  di  tanti  altri  ingredienti  ,  che  li 
renderebbono  grottòlani,  e  di  difficile 
digeftione .  Quetti  fi  potrebbono  pren¬ 
dere  40.0  50^-gÌQmi-ia  fera  per  cena: 
e  la  mattina  per  avvalorar  la  Cura 
potrebbe  la  Signora  prendere  da  dieci 
in  quindici  gocce  di  Ballando  delle  Co- 
pai  ve  >  o  Òlio  deftillato  di  Legno  Tan¬ 
to  dentro  tre  once  di  decotto  di  Sal¬ 
fa,  China,  e  Legno  Tanto  fletto  :  de’ 
quali  Tempi icì "facendo  la  feconda  de¬ 
cozione  più  leggiera,  fi  fervirà  di  ef- 
fa  in  tavola  per  ufo  di  bere. 

Del  Latte  non  voglio  ora  parlare  , 
fe  prima  non  fi  vegga  così  l’effetto  de* 
proporti  Brodi  ,  come  lo  ftato  in  cui 
allora  fi  troverà  la  Signora  ;  che  ver¬ 
rà  diftintamente  riferito  dal  favio  Si¬ 
gnor  Proiettore,  che  ne  ha  prefente- 
mente  la  cura;  a  cui  ec. 

L. 

T erzana  recidiva ,  ed  Ipocondria  . 

Ver  r  Eccellentìffimo  Signor  V  riri  cip  e- 
di  Cariati . 

21.  Agorto  1750. 

A  Me  pare  ,  che  fìa  già  fucceduto 
a  S.  E.  il  Signor  Principe  quel* 
che  in  un  mio  Confulto  ,  l'critto  per 
la  Tua  Convalefcenza  a ’  15.  Febbraio 
fu  ragionevolmente  temuto  ,  cioè  , 
che  facilmente  farebbe  la  Febbre  re¬ 
cidivata  ;  ficcome  io  lento  etter  già 
accaduto  non  folo  una  ,  ma  due  vol¬ 
te;  e  quantunque  fotto  il  periodo  di 
una  Terzana  fe  triplice  ,  e  non  doppia* 

pene 
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pure  è  accompagnata  da  acerbi  filmi 
dolori  Colici  .  Io  fpero  in  Dio  ,  che 
prementemente  S.  E.  fi  trovi  già  libe¬ 
ra  della  Febbre,  ma  non  fuori  di  più 
ragionevole  timore,  che  trovandoli  più 
(concertato  lo  Stomaco  ,  piu  indeboli¬ 
te  le  V il cere  ,  e  più  malmenato  il  Cor¬ 
po  tutto,  non  porla  facilmente  quella 
tornare  ;  è  che  ciò  fuecedendo  immi¬ 
nente  l’ Autunno,  non  polla  quello  te- 
diolufimo  male  allungarli  fino  alla  Pri¬ 
ma  vera  . 

Non  credo,  che  fi  polla  mettere  in 
dubbio  ,  che  il  fonte  ,  e  la  radice  di 
tutto  il  male  .ira  così  lo  filomaco  in¬ 
fievolito  neHe  lue  fibre  ,  e  nel  fuo 
fermenta-,  come  anche  le  altre  Vifce- 
re  del  baffo  Ventre  ;  le  di  cui  glan¬ 
dola  oftrutte  fi  fon  refe  quali  ,  che 
inette  al  ripurgamento  ,  ed  al  pai  fag¬ 
gio  del  Chilo  groiTolano  ,  nel  Ventrì¬ 
colo  debole  generato  .  Quelle  oftru- 
2 ioni  di  arandole ,  ficcome  fon  cagio 
ne  delle  Febbri  intermittenti  ,  infi 
nuandofi  da  tempo  in  tempo  nel  San 
gue  ciò  ,  che  in  effe  per  lo  tratteni¬ 
mento  acquifta  acidità  maggiore  ,  o 
altro  fapore  efori  co  ,  atto  a  difturba- 
re  la  naturai  fermentazione  di  quel¬ 
lo  ;  così  fogliono  elfere  effetto  delle 
medefime  Febbri  recidive  ì  prodotti 
morbo!]  :  ed  in  quella  maniera  le  O- 
flruzioni  fan  recidivare  le  Febbri  ;  e 
le  Febbri  frequentemente  a  da  fendo  , 
per  lo  turbamento  di  tutta  V  Econo 
mia  del  Corpo  ,  e  per  ciò  ,  che  da1 
Sangue  nelle  dandole  iftefife  d’  impu 
ro,  e  di  grolfolano  fi  depone,  fan  cre- 
fcere  1*  Oliru  z  ioni , 

Qual  maraviglia  è  dunque  fe  in 
tale  fiato  di  cole  il  Corpo  diventi 
magro ,  e  debole ,  e  tutte  le  funzioni 
del  medefimo  non  fuccedano  fecondo 
natura  ?  Si  dee  perciò  adoperar  tutta 
Pindullria,  acciochè  il  Signor  Princi 
pe  fi  riduca  nello  fiato  di  fua  falute  , 
e  quello  quanto  piu  prefto  fi  può  • 
affinchè  non  fopra venendo  il  te  npo 
freddo,  i  medicamenti  più  efficaci  non 
fi  polfano  adoperare,  ed  il  male  (eh: 
tolga  Dio  )  non  prenda  maggior  for¬ 
za,  o  non  degeneri  in  altro  peggiore. 
Tom *  IL 
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Per  opporci  a  quelli  pericoli  fi  ve¬ 
de  chiaramente,  che  la  cura  fi  dee  in¬ 
dirizzare  a  render  forte  il  Ventricolo , 
ed  il  fuo  fermento  ,  per  far  fucceder 
meglio  la  digeftione  de' cibi ,  e  perdi- 
loppilare  le  glandole  ,  con  incidere  ed 
evacuare  le  mocilaggini,  che  l’ingom¬ 
brano  . 

A  quelle  indicazioni  avrebbero  ben 
potuto  foddisfare  i  noftrì  Bagni  diGur- 
gi fello,  e  di  fubveni  bomìni ,  fe  S.  E. 
fi  folle  trovata  in  Napoli;  e  forfè  an¬ 
che  i  Bagni ,  che  fon  colli ,  fe  la  me¬ 
de  lima  fi  fofie  potuta  lenza  rifehio  a 
quelli  trai  por  tare.  Ma  in  oggi  non  è 
più  tempo  di  peniate  a  tali  Bagni ,  e 
quelli  di  Acqua  dolce  non  veggo,  che 
cofa  posano  fare  per  togliere  leOfiru- 
zioni  ,  e  corroborare  lo  Stomaco  ,  fe 
non  fidamente  abbìandire  il  calore  , 
che  fi  fuole  ne' Corpi  da  lungo  tempo 
febbricitanti  introdurre. 

Per  la  qual  cofa ,  quantunque  io 
conofca  nel  Signor  Principe  qualche 
ripugnanza  all*  ufo  dell’  Acciaio  ; 
nientedimanco  non  porto  tradire  il 
mio  lenti  mento  con  configliarli  altro, 
che  fia  meno  efficace  di  quello  rime¬ 
dio,  come  è  la  Gomma  Ammoniaco, 
e  cole  fimili  .  Anzi  io  quello  fteffo 
Acciajo  vorrei  rendere  piu  efficace  , 
non  già  con  ifcegliere  di  quello  una 
preparazione  più  efficace  ,  che  forfè 
non  fi  con  farebbe  colla  teffitura  de¬ 
bole  del  Corpo  di  Sua  Ecc.  ma  con 
unire  all*  Acciajo  colè  tali  ,  che  po- 
rertero  efficacemente  adempire  alle 
propolle  indicazioni  .  Io  preparerei 
un  vino  medicato  nella  (eguente  mi¬ 
niera* 

IC  Fin.  alb .  cpt.  IBij. 

lAbfynth.  u ibrotan .  Tanacet.  a n. 

Pu&  j- 

Come.  Veruv.  fj. 

Ix’iapabr.  opt.  contuf.  JijlJ. 

(  remor.  Tartar.  Jjv. 

Voi.  Sen .  Oment.  4j. 

Limatur.  Cbalyb. 

infunde  per  24.  bora? . 

Di  quello  vino  ,  rellando  fempre  co" 

L  fuoì 
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fuoi  ingredienti ,  vorrei,  che  il  Signor 
Principe  beve  fife  ,  o  la  mattina  a  di¬ 
giuno,  potendo  fare  efercizio;  o  a  pri¬ 
ma  tavola,  tre  once  la  volta  ,  e  cosi 
continuale  per  lo  fpazio  di  40.  giorni 
almeno ,  rinnovandoli  l’ infufione ,  co¬ 
me  il  Vino  fi  va  confumando.  Avver¬ 
tendoli,  cheficcome  il  Corpo  fi  lubrica 
più  o  meno ,  cosi  la  dofe  degl’  ingredìen- j 
ti  Solutivi  fi  potrà  fcemareoaccreicere, 
fecondo  il  giudizio  de’  favii  Profefibri, 
che  han  l’onore  di  fervireS. E. 

Con  quello  internoed  efficace  rime¬ 
dio  fi  potrebbe  anche  accoppiare  una  e- 
flerna  unzione  del  Ventre  ,  da  farfi  col¬ 
l’Olio  di  frondi  d’Afienzio,  e  di  Gap- 
pari  ,  bollito  col  Vino  bianco,  a  cui  fi 
potrebbe  aggiungere  anche  la  gomma 
Ammoniaco,  e  farfi  come  un  linimen¬ 
to,  da  adoperarli  ogni  mattina;  a  fine 
di  ammollire  qualche  durezza,  che  io 
certamente  fuppongo  nelle  vifcere  di 
S.  E. 

Quanto  tocca  al  Licore  della  Terra 
follata  di  Tartaro,  io  credo,  che  fiafi 
già  adoperato,  come  fi  propone,  quafi 
che  per  difpofizione  all’  Acciajo  ;  ma 
prendendoli  quello  medicamento ,  non 
vorrei ,  che  un  Corpo  debole  fi  gravaf- 
fe  con  tante  cofe. 

Per  f^r  quella  Cura ,  vorrei ,  che  S. 
E.  lafciafife  ogn’altra  cura  molella ,  e  che 
fi  fcegliefle  un’Aria  ottima*,  e  che  at¬ 
tendere  intieramente  alla  fua  falute  ; 
con  fervirfi  di  quella  regola  di  Vitto, 
che  fempre  prudentemente  ha  ufata ,  e 
chele  verrà  da  cotefli  dotti  Profelfori 
preferì tta .  Così  fpero  con  certezza ,  che 
fi  voglia  intieramente  ricuperare ,  evi¬ 
vere  per  lunga  ferie  d’anni  con  perfet¬ 
ta  falute,  comedefidera  ilfuo  obbliga- 
tiffimo^  ed  umiliffimo  fervidore  &cP 


L  I. 

Ifcuria  Renale  ,  e  poi  della  Vefcica  . 

Ter  V  Eminenti  fimo  Signor  Cardinal 
Caracciolo  Ve f covo  d'I^Averfa . 

1.  Settembre  1750.  Roma. 

Quantunque  per  le  notizie  avute 
del  male  di  S.  Em.  fcritte  daRo- 
-  ma  fino  alSabbato  2 6,  del  cadu¬ 
to,  fu  giudicato,  che  il  trattenimento 
dell’ Orina  folfe  più  ne’ Reni,  che  nel¬ 
la  Vefcica  ,  per  le  ragioni  addotte  in 
una  Confiilta  qui  tenuta  Lunedì  28. 
nientedimeno  da  ciò,  chef!  legge  nel¬ 
la  breve  Relazione  dettata  colli  a 4 
29.  del  medefimo  ,  fi  conofce  chiara¬ 
mente,  che  1’  Orina  ,  fuperato  1*  in¬ 
toppo  ,  che  prima  trovava  ne’  Reni 
(  che  certamente  nalceva  da  quella 
materia  limile  al  Gefifo,  che  fi  è  ve¬ 
duta  coll’Orma  cacciare)  e  calata  abbon¬ 
dantemente  nella  Vefcica,  abbia  incon¬ 
trato  nel  collo  di  quella  quel  vizio  > 
che  ivi  fu  anche  da  noi  immaginato; 
e  che  perciò  non  fi  fia  potuta  cacciar 
fuori  fenza  il  replicato  ufo  dello  lini¬ 
mento  detto  Catetere. 

Quello  calare,  e  cacciarli  dell’  Ori¬ 
na ,  'fe  bene  abbia  ragionevolmente  por¬ 
tato  qualche  follievo  a  S.Em.  con  tutto 
ciò  non  balla  a  fondarvi  fopra  una  fal¬ 
da  fperaza:  imperciocché  il  durar  della 
Febbre  con  nuove  accezioni ,  e’1  bilo- 
gno  continuo  dell’  immiffion  del  Cate¬ 
tere  per  cacciar  1’  Orina  raccolta  ,  ci 
fa  dubitare  non  folo  della  perfeveran- 
za  dell’  infiam  magione  ne’  luoghi  pa¬ 
titi  ,  che  potrebbe  pallate  in  peggio  ; 
ma  che  il  collo  iftefifo  della  Vefcica 
dalla  frequente  irritazione  dello  llro- 
mento  non  fia  alterato  in  maniera  , 
che  il  rolfeggiamento  abbia  fatto  paf- 
faggio  in  lividura  ,  e  mortificazione  : 
fintomi  ,  che  in  un’  uomo  decrepi¬ 
to  non  polfono  portare  fe  non  preci¬ 
pizi  • 

Ma  fe  mai  quello  Confulto  giun¬ 
ga  in  tempo  ,  che  le  cofe  non  abbia¬ 
no 


no  prefo  altra  faccia  ,  e  che  abbia 
qualche  luogo  la  Medicina,  in  tal  ca¬ 
lo  bifogna  fare  ogni  opera,  acciò  bo¬ 
riila  efca  da  fe  >  fe  è  potfibile  ,  fenza 
r  ajuto  dei  Catetere.  Quello  è  vero, 
che  fi  fuol  confeguire  co’ Feti  ,  e  col¬ 
le  unzioni  malattiche  ,  per  togliere 
quell*  increfpamento  ,  che  ricevono  le 
fibre  de’  canali  dall’  irritazione  ;  nien¬ 
tedimeno  potrebbe  ancor  giovare  V  ap¬ 
plicazione  delle  fpugne  imbevute  di 
un  decotto  di  Salvia  ,  Rofmarino  , 
Lauro,  Mirto,  ed  altre  erbe  aromati¬ 
che  bollite  in  Vino  rollò  ;  a  fine  di 
dar  maggior  forza  ed  energia  almeno 
alle  fibre  de’  Mufcoli  ,  che  fi  appog¬ 
giano  all*'  Ipogaftrio  ,  acciò  premendo 
la  Vefcica  foggetta ,  fpingano  fuori 
in  qualche  maniera  V  Orina  . 

Il  cibo  dee  elfer  dato  a  poco  a  po¬ 
co  ,  e  con  comodi  intervalli ,  adope¬ 
randoli  i  brodi  o  fchretti',  o  ripieni  di 
picelo!  nutrimento  ,  non  abborrendo 
da’ rolli  dr  uova ,  da’  granelli  di  p'olla- 
flro ,  e  cofe  fbmigliantr  .  Se  il  Corpo 
fi  mantiene  feioito  ,  mi  afterrei  dall’ 
olio  di  Mandole  dolci  finora  giudizio- 
famente  praticato  .  Se  fi  dà  luogo  a’ 
rimed)  per  bocca  ,  potrà  adoperarli  V 
Efifir  circolato  dell’  Elmonzio  a  goc- 
giole  dentro  l’  acqua  ;  e  i’  acqua  idei¬ 
la  ben  fredda  non  fi  dovrà  negare  ad 
un  Corpo  y  che  per  mezzo  di  quella 
ha  fuperate  ,  fuori  dì  ogni  afpettaz io¬ 
ne,  malattie  ri  pugnanti  liime  a  fai  for¬ 
te  di  rimedio.  Quello  mi  è  parato  di 
ferì  vere  nella  prefente  congiuntura  , 
ma  Dio  voglia  ,  che  non  fi  a  anche 
fuor  dì  tempo  . 

EIE 

Convalefcenza  dopo  una  E^fe  tiriti  de 
[puri  a  >  ed  Epatiti  de . 

Ter  E  Emimntiftuno  Signor  Cardinal 

Giudice  * 


Infermo  nel  palfato  mefe  di  Gennajo$ 
avelie  cominciato  con  Febbre,  e  dolo¬ 
ri  per  tutta  la  muiculatura  del  Corpo 
nientedimeno  Confideraitdo  noi,  che  il 
principale,  e  piu  forte  dolore  fu  quel¬ 
lo  dell’Ipocondrio  deliro’ ,  e  che  i  fin¬ 
tomi,  eoe  (òpra  vennero  ,  ebbero  par- 
ticolar  dipendenza  da  quella  regione 
offefa  ;  filmiamo  elfer  fuor  d’ ogni  dub¬ 
bio  che'  il  Fegato,  eia  parte  piu  prò- 
;  fonda  del  Torace  ,•  che  a  quello  sT  ac¬ 
colla,  dovette  effe  re  la  fede  primaria 
del  male . 

Ed  invero  nel  Fegato  y  in  cui  dureè-* 
ze  y  ed  ollruzìoiii  fi  erano  da  molto 
tempo  oflervate  ,  fi  potevano  pronta¬ 
mente  fare  degli  arredi  ,  i  quali  fe 
non  arrivarono  a  maturazione  ,  do- 
;  vertero  certamente  accoppiarli  con 
qualche  almeno  fuperftciale  infiamma^ 
zione  .  Non  ne  dubiterà  colui  ,  che 
confiderf ,  oltre  la  mala  drfpofizione 
delia  parte,  il  dolor  della  niedefìma  , 
da  Febbre,  e  le  Orine  di  color  croceo* 
Che  poi  in  oltre  nella  parte  del Ira 
del  Torace  ,  che  è  fottopofta  alle  co¬ 
lle  fpurie,  altro  raccoglimento  di  ma¬ 
terie  lente  e  grolfolane  fi  folle  fatto  , 
.le  quali  ricevettero  qualche  >  quantun¬ 
que  imperfetta  ,  maturazione  ,  lo  cre¬ 
diamo  per  più ,  che  vero  .  Ciò  lo  di- 
moftra  y  oltre  la  Febbre  ,  e  fi  dolor  de1- 
la  parte,  la  To/fe  accoppiata  colla  di G 
icoìtàdi  refpiro,  efopra  tutto  lofpur- 
go  prima  tinto  dì  fangue  ,  e  poi  di 
materia  failiofa  .  Per  la  qual  colà  fi 
potrebbe  ad  un  tal  male  complicato 
dare  il  nome  di  una  leggiera  Epatiti- 
de,  e  di  una  Punta  fpuriav 

E’  vero ,  che  ciò  eh’  era  fermato  nel 
-Fegato  in  buona  parte  fi  evacuò  per 
le  vie  dell’ Orina,  e  forfè  ancora  per 
le  In  teli  ina ,  per  le  quali  fecce  gialle, 
e  poi  biaucaftre  fi  cacci aron  fuori  :  e 
quel  ,  che  era  tanto  quanto  maturato* 
nel  Petto  fi  vide  ancora  ufeire  per  via 
di  fputo  ,  e  che  da  ciò  venne  il  mi¬ 
glioramento  del  Signor’ Infermo  :  nien¬ 
tedimeno  bifogna  pur  temere ,  che  co¬ 
sì  nel  Fegato  ,  come  anche  nel  Petto* 
qualche  imprefllone  ?  o  fia  debolezza 
tuttavia  reftata  ;  ed  in  fatti 


21.  Febrajo  ipjo'.  Roma  . 

Uantunque  il  Morbo  acuto  ?  che 
affli fle  il  ConQiputo  Nobiliflimo 


.non  fia 
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iieil’  orlo  delle  colle  fpurie  fi  ofierva 
non  io,  che  picciola  renitenza  al  toc¬ 
care;  e  pur  dal  Petto  fi  caccia  con 
Tofife  della  roba  ;  la  quale  quantun¬ 
que^  fi  dica  materia  Catarofa,  bifogna 
però  creder  quello  Catarro  piu  tolto 
crtetto  della  difpofizione  cattiva  del 
Petto,  che  della  orridezza  del  tempo, 
da  cui  il  Nobilirtjmo  Infermo  fi  èfcru- 
pulofamente  guardato. 

Si  dee  dunque  ufar’  ogni  ìnduflria  , 
affinchè  i  deferirti  vizj  rettati  nel  Cor¬ 
po  (  che  fon  cagione  di  non  ripigliar¬ 
li  le  forze,  con  tutto,  che  fi  mangi  , 
fi  dorma,  e  fi  digerifea  bene  )  fi  tol¬ 
gano  altatto  ;  acciò  fi  tolga  ancora  ogni 
fofpetto  di  recidiva. 

^  Ajutando  perciò  per  qualche  altro 
giorno  lo  fpurgo  delle  materie  Catar¬ 
rali  colle  decozioni  calde  de’  fiori  del 
Papavero  rortb  ,  della  Tuffilagine  ,  o 
Pulmonaria  macchiata  ,  da  beverfi  al 
pefo  di  tre  once  la  volta  ,  con  pre¬ 
mettere  qualche  pilloletta  del  Buffia¬ 
mo  del  Perù  ,  e  fiori  di  Belgioino  : 
verrà  poi  il  tempo  proprio  per  iflitui- 
re  una  Cura  prefervati  va  ,  per  cor¬ 
roborar  le  parti  deboli  ,  ed  emendare 
il  vizio  de’  licori . 

In  tal  tempo  dunque  fi  muterà  1’ 
Aria  di  Roma  in  un’  altra  più  pro¬ 
pria,  mezzana  tra  tutti  gli  eftremi  , 
e  che  fia  fperimentata  giovevole  in 
rnali^  di  fimil  fatta.  Ivi  fuggendo  Bu¬ 
io  di  efficaci  purganti ,  come  quelli  che 
potrebbono  irritare  un  Corpo,  che  bi¬ 
fogna  trattare  con  fortuna  placidezza, 
fi  potrà  adoperare  al  più  uno  icrupo- 
lo  di  Pv iobarbaro  torrefatto  ,  con  due 
grani  di  Macis  per  molte  mattine  , 
più  come  un  medicamento  Stomachi¬ 
co  ,  che  Solutivo . 

Indi  farà  paffaggio,  fecondo  il  no¬ 
stro  fentimento  ,  ad  un  lungo  ufo  di 
Brodi  alterati  nella  feguente  maniera. 
Si  mettano  in  infufione  dalla  matti¬ 
na  in  vaiò  dì  vetro  di  collo  /fretto  , 
in  cinque  o  fei  once  di  acqua  chiara, 
una  dramma  di  China  dolce  ,  un’  al¬ 
tra  x  dì  Salfa  pariglia  ,  ed  altrettanto 
di  limatura  di  Corteccia  dì  Legno 
lauto  ,  con  due  o  tre  granelli  di  Ca¬ 


cao  abbrofloliti  ,  ed  acciaccati  .  Dopo 
otto  ore  d’  infufione  fi  aggiungano 
quattr’  once  di  carne  Vaccina  magra 
ben  trita,  e  chiufo  efatramente  il  va¬ 
io,  fi  faccia  di  tutto  bollitura  in  Ba¬ 
gnomaria  ,  o  in  un  teganaè  con  are¬ 
na.  Il  Brodo  premuto  fervirà  di  cena 
la  fera,  con  un  fol  fegatello  dì  Galli¬ 
na  .  Dopo  artuefatto  lo  Stomaco  per 
otto  o  diece  giorni  a  queflo  Brodo  , 
fi  potrà  alla  fbffia  infufione  aggiunge¬ 
re  un  nodetto ,  con  entrovi  uno  fcru- 
polo  di  limatura  d’  Acciajo  ,  e  mezzo 
di  Cremor  di  Tartero  :  il  quale  no¬ 
detto  bollirà  infieme  co’  fopradetti  in¬ 
gredienti  ;  e  fi  continuerà  così  per  lo 
fpazio  di  40.  o  50.  giorni . 

Il  Siero  di  Capra  propofto  ,  fe  be¬ 
ne  potrebbe  effier  giovevole  al  Fegato, 
non  Zappiamo  quanto  profitto  porta 
apportare  al  Petto,  ed  allo  Stomaco: 
per  la  qual  cofane  fofpendiamo  ilno- 
ftro  giudìzio  fino  a  tanto  ,  che  fare¬ 
mo  nuovamente  raguagliati  dello  fla¬ 
to  attuale  del  Nobilirtimo  Infermo  , 
er  le  notizie  ,  che  ci  parteciperà  il 
otto,  e  favio  Signor  Relatore;  acuì 
fi  fot  temette  Scc. 

LI  IL  — 

Febbre  Periodica  avente  del 
Linfatico . 

Ter  r  Eccel/entijfmo  Signor  Duca  di 

iSlndria . 

28.  Giugno  1751. 

*1^  Sfendo  veroy  che  la  Febbre  fopra- 
i  a  venuta  a  Sua  Ecc.  nacque  da 
due  cagioni,  cioè  dall’umido  per  lun¬ 
go  tempo  prefo  >  e  da  qualche  difor- 
dine  nella  ragion  del  Vitto;  ederten- 
do  ancor  vero,  che  i  fintomi  ,  che  P 
hanno  accompagnata,  alcuni  han  con- 
neffione  colla  prima  ,  altri  colla  fe¬ 
conda  cagione  :  10  firmo  ,  che  la  Feb¬ 
bre  medefima  fia  «lillà  di  Linfatica  , 
ed  Umorale  .  Linfatica  la  chiamo  per 
quella  parte  ,  che  ci  ha  potuto  contri¬ 
buire 
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bui  re  la  impedita,  e  mutata  tr^Fpira-  ire,  moftrano,  che  qualche  co  fa  m  or¬ 
zi  one,  per  li  dolori  dq  iella  patina- [boia  con  effe  fi  caccia  ,  che  potrà  eh 
ci  per  lo  più  gravativi  ,  per  la  laflfi-  -  r —  ’ 

tudiiie  universale  del  Corpo  ì  e  per 
efiferfi  quella  diminuita  per  li  repli- 


lcr  fatto  con  beneficio  dell’  Eccellentil- 

fimo  Infermo  .j 

Ma  fe  mai  tuttavia  dura  fife  perti¬ 
cati  fudori .  Ma  Umorale  ,  e  Periodi -Inacemente  la  Febbre;  io  dico  con  in- 


ca  la  chiamo,  per  il  Tipo  collier vato  genuità,  che  fe  ancor  fi  conferva  il 
di  due  Terzane,  una  di  maggiore  ,| Periodo  da  cotefti  Signori  attentili! 


e  l’altra  di  minor  forma,  per  le  eva 
citazioni  di  umori  cattivi  fuccedute 
con  follievo;  ed  anche  per  una  certa 
partì  colar  lunghezza  ,  che  non  foglio- 
no  le  Linfatiche  Febbri  ordinariamen¬ 
te  confervare. 

Quindi  credo  ,  che  fi  polla  render 
facilmente  ragione  ,  perchè  dal  buon’ 
ufo  della  Corteccia  del  Perù  replica¬ 
tameli  te  data  ,  da’  Lavativi  frequen¬ 
temente  praticati  ,  e  da’  blandi  Dia¬ 
foretici  meffi  in  ufo  ,  non  fi  fia  an¬ 
cor  potuta  P  oftinazion  della  Febbre 
intieramente  fuperare .  Perchè  ficco- 
me  la  Corteccia  ,  e  ’1  Riobarbaro  non 
Fan  potuto  togliere  quel  ,  che  ci  era 
di  Linfatico  nella  Febbre  ;  così  i  in¬ 
dori  ,  e  fpon rancamente  accaduti  ,  e 
blandamente  promofifi  dall’  arte ,  non 
han  potuto  efterminare  quel  fermen¬ 
to  vìziofo  ,  che  fomenta  tuttavia  il 


inamente  oflervato ,  tornerei  di  bel 
nuovo  all’  ufo  della  fcelta  Corteccia  , 
alla  dofe  eli  una  dramma  la  volta  , 
ed  ancora  più  ,  o  unita  col  Riobar¬ 
baro,  o  pure  colla  polvere  del  Conte 
Palma  :  quefta  gliela  farei  prendere 
quattr’  ore  prima  del  parofifmo  ,  con 
Acqua  frefea  ,  e  la  continuerei  per 
molti  giorni  .  In  quelle  ore  poi  ,  che 
1’  accezione  fia  giunta  al  fuo  fiato  , 
io  praticherei  qualche  blando  Diafo¬ 
retico  anche  con  Acqua  frefea  ;  nè 
lafcerei,  fecondo  il  hi  fogno,  i  confile - 
ti  Lavativi.  In  quefta  maniera  fpere- 
rei,  che  patelle  la  Febbre,  e  per  quel, 
che  ha  di  Linfatico,  e  per  quel  ,  che 
ha  di  Umorale  ,  efifere  intieramente 
vinta,  ed  efterminata. 

Superata  in  quefta  maniera  la  Feb¬ 
bre,  o  forfè  a  poco  a  poco  fciolta dal¬ 
la  natura ,  fi  vedrà  poi  come  refta  lo 


Periodo  febbrile  .  E’  vero  bensì  ,  che  Stomaco  di  S.  E.  come  le  altre  Vifce- 


gli  '  uni  ,  e  gli  altri  medicamenti  giu 
diziofamente  da’  dotti  Medici  affilien¬ 
ti  adoperati  ,  fe  non  hanno  affatto 
efpugnato  il  male  ,  lo  hanno  dì  mol¬ 
to  indebolito  :  fentendofi  già  la  Feb¬ 
bre  afifalire  più  mite  di  prima  ,  ed 
arrivare,  quando  più  prefto  ,  e  quan¬ 
do  più  tardi ,  a  perfetta  in  terni  iftìone, 
ed  i  patimenti  di  tefta  eflfer  refi  più 
tollerabili . 

Per  le  quali  cofe  io  fo  buon  pro- 
noftico  del  male  di  S.  E.  e  fpero,  che 
quando  giungerà  quefto  mio  parere  , 
voglia  trovar  fi  ,  coll*  ajuto  di  Dio  , 
allatto  eftinta  la  Febbre  .  Tanto  pro¬ 
mette  un  male  ,  che  per  la  mitiga¬ 
zione  de’  fuoi  fintomi  moftra  d’  in¬ 
clinare  alla  fua  declinazione  univer 
1  ale  :  confermandoli  quefta  fperanza 
dal  vederli  non  fo  ,  che  mutazione  nel¬ 
le  Orine  ,  che  cacciandoli  più  frequen¬ 
temente,  e  con  qualche  fenfodi  ardo- 
Tom .  IL 


re,  per  potere  o  co’ Stomatici  ,  o  co’ 
Deoftruenti  riparare  al  danno  di  quel¬ 
le.  Ma  non  mi  par  quefto  il  tempo  di 
parlar  di  ciò,  lenza  nuove  notizie  ,  e 
lènza  il  pai  ere  de’ Signori  Medici,  che 
han  1*  onore  di  regolar  quefta  Cura  ; 
alla  cui  cenfura  io  fottometto  ec. 

LI  V. 

Trofeguimtnto  dell  antecedente 
Confa  Ito, 

Ter  r  Eccellentìjf.mo  Signor  Duca  d * 
lAndria . 

5.  Luglio  175 

IL  profeg ui mento  dell’  Iftoria  della 
Febbre  di  S.  E.  il  Signor  Duca  d5 
Andria  già  fi  véde  efifere  fcritto  prima 
di  giungere  il  noftro  Confulto  de’  24. 

L  3  Giu* 
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Giugno  ,  fondato  full"’  intermi  filone  del¬ 
la  Febbre  già  o  (Servata  per  qualche 
mattina  prima  del  14  giorno  ;  e  fui 
miglioramento  del  Nobile  Infermo  , 
Spezialmente  de’  travagli  del  Capo  . 
Mi  difpiace  ora  di  fen tire  ,  che  dal  15. 
fino  a  tutto  il  21.  non  fi  a  più  inter¬ 
metta  la  Febbre  ,  e  che  oltre  le  affli¬ 
zioni  notturne,  e  ’1  calore  avanzato  , 
fiali  oflervato  ancora  qualche  nuovo 
(interna  di  Teda;  come  qualche  Stor¬ 
dimento  ,  e  qualche  picciolo  vaneggia¬ 


mento  . 


Da  quelle  novità  fopravenute  io  ri¬ 
cavo,  che  quel,  che  dalle  prime  ftra- 
de  giorno  per  giorno  nell’  ora  dell’  ac¬ 
cedi  ori  e  s’ introduce  nel  Sangue,  fla  an¬ 
cora  più  groflo  ,  e  lento  (  come  dal 
Savio  Relatore  fi  avvila)  e  che  perciò 
mefcolato  colla  malia  univerfale  de’  li¬ 
quidi  ,  per  le  lue  particelle  piu  ferme, 
e  lode  mefle  in  movimento ,  da  cagio¬ 
ne  del  calore  maggiore  ,  e  della  mag¬ 
giore  eftenfione  della  Febbre  :  fapendo 
noi ,  che  i  Corpi  più  Caldi  ,  e  grandi 
Siccome  fon  più  difficili  ad  etter  medi 
in  moto,  così  confervano  più  forte,  e 
pi  ù  durevole  il  moto  concepito  ♦  E  quin¬ 
di  fi  può  facilmente  render  ragione  di 
quell’  attorniamento ,  e  gravezza  di  Ca¬ 
po ,  e  di  non  fo  che  confufione  d’ idee 
accaduta . 

Quello  veramente  dà  ragionevol  fo~ 
fpetto ,  che  tali  parti  grottòlane,  e  te¬ 
gnenti  del  Sangue  non  pedano  arredar¬ 
li  ne’ valichi  Eretti  delCerebro  (in cui 
iempre  fin  dal  principio  del  male  pa¬ 
timento  fi  è  avuto)  e  formativi  (che 
ceffi  Dio  )  qualche  AfceiTo .  Ma  voglio 
fperare,  che  tali  finifbri  accidenti  non 
vogliali  Succedere,  mediante  il  divino 
ajuto,  e  '\  buon  metodo  di  Cura  già 
introdotto  da’ Signori  Medici  affilienti. 

Per  quanto  dunque  a  quella  s’  ap¬ 
partiene  ,  io  credo  già ,  che  fiali  fopra- 
feduto  dall’  ufo  de’  Diaforetici  :  giac¬ 
che  quelli  quanto  furono  ben’  amminC 
firati ,  e  felicemente  fperimentati  nel¬ 
la  feconda  fettimana  delle  Febbre,  aC 
lora  quando  ci  era  della  Linfa  ancor 
fottile  da  evacuarli  per  la  pelle  ;  al¬ 
trettanto  dopo  il  15.fi  fon  veduti  por- 
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tar  nocumento,  anzi,  che  utile:  forfè 
perchè  con  troppo  impegno  ed  mdu- 
llria  da  S.  E.  sforzati ,  hanno  impove¬ 
rito  il  Sangue  di  quella  parte  acquofa, 
che  ferviva  di  veicolo  alle  molecole 

•è 

più  grottòlane;  e  perciò  mancando  vìe 
più  la  fluidità  de’  licori  ,  fi  è  veduta 
la  lingua  afciutta,  la  tendone  de’ pol¬ 
li,  e’1  calore  mordaciffimo. 

Per  queftì  fleffi  motivi ,  cioè  per  in¬ 
trodurre  nuovamente  nel  Sangue,  e 
ne’ licori  fecondar;  quell’umido,  di  cui 
fi  eran’  impoveriti  ,  e  per  impedire  , 
che  le  particelle  troppo  groflo  lane  non 
patiflero  degli  arredi;  non  fi  potea,a 
mio  credere,  dopo  il  21.  prender’ efpe- 
diente  migliore  dell’  ufo  dell’  Acqua 
fredda;  al  quai  rimedio  già  fi  comin¬ 
ciava  ad  aver  propendane ,  per  gli  Al¬ 
terativi  copiofi  già  configliati. 

L’Acqua  fredda  dunque,  già  comin¬ 
ciata  a  metter’  qi  opera,  fi  dee  corag¬ 
giosamente  continuare  Senza  cibo,  cioè 
in  forma  di  Dieta  Aquea  ,  e  tanto 
maggiormente  fi  ha  da  continuare  , 
perchè  fi  vede  felicemente  pattare ,  co¬ 
sì  per  via  d’  Orina  ,  come  anche  per 
fece  fio  .  Anzi  fe  l’evacuazione  per  le 
inteftina  non  fi  vedette  facile,  io  fon 
di  parere,  che  fi  abbia  a  facilitare,  e 
co’ Lavativi  dolci,  e  coll’olio  di  Man¬ 
dole  dolci  prefo  per  bocca  .  Nel  corfo 
della  Dieta  Aquea  io  non  folo  non 
vorrei  (udore,  ma  fe  mai  quello  com¬ 
parine,  credo,  che  fi  debba  impedire, 
con  tener  frefeo  ,  e  leggiermente  co¬ 
verto  il  Signor’ Infermo. 

L’  attorniamento  fopravenuto  non 
vorrei  ,  che  fi  attribuitte  all’  ufo  dell’ 
Acqua,  pattando  quella  liberamente  : 
ma  più  toflo  a  trattenimento,  o  a  dif¬ 
fidi  patteggio  de’  licori  per  lo  Cere- 
bro,  come  fi  è  detto:  perla  qualcofa 
contentandomi  dell’  applicazione  del 
Vefcicante  alla  Nuca,  o  applicandone 
degli  altri  alle  parti  inferiori ,  fe  il  bi¬ 
sogno  lo  portafle  ,  non  intralafcerei  1* 
ufo  dell’  Acqua  :  Sperando  ancor  da 
quello  ,  che  forfè  qualche  critica  de¬ 
posizione  nelle  glandole  Parotidi  nel 
corfo  del  male  dalla  natura  fi  potette 
fare . 


Quanto 
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Quanto  tocca  poi  alla  durata  della 
JDietaAquea,  io,  a  dir  vero?  non  vor¬ 
rei  aver  fretta  di  dar  cibo  al  Signor* 
Infermo  ;  ma  vorrei  afpettare  tanti 
giorni 3  che  la  Febbre,  fe  non  fi  vedei- 
fe  affatto  ceffata  almeno  fi  diirfifiuii- 
fe  notabilmente  :  temendo,  che  il  ci¬ 
bo  prima  di  quefio  tempo  introdotto, 
non  avelie  a  far  crefcere  nuovamente 
la  Febbre  co’'  Tuoi  fìntomi  .  Efiendo 
poi  nel  calo  di  doverfi  permettere  uni 
poco  di  alimento  ,  quello-  dovrà  efier 
temiiffimo  ,  come  farebbe  un  poco  di 
pan  cotto  ,  o  pochi  tagliolini  bolliti 
nell’  acqua  o  pure  due  rofìì  dì  no 
va  dati  una  fola  volta  il  giorno  .  E 
ciò  comi  nei  andofi  a  fare  ,  non  fi  do¬ 
vrà  intermettere  V  ufo  dell5  Acqua  : 
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celienti  filmo- Signor  Duca  prefettam en¬ 
te'  liberarli 

LV, 

'Profeg.Uhùento  delia  medefima 

Febbre . 

Per  r  FcceUentìffimo  Signor  Dùca  d* 
condri  a  * 


18.  Luglio  r/ji. 

\A  ciò,  che  leggo  nell’ ultima Re- 
Jì  (azione  della  peninaciifima  ,  e 
peri'co loia  Febbre  di  S.  E,  veggo  veri¬ 
ficato  ciò,  che  nell*' ultimo  mio  Con- 
fulto  io  avvertiva  :  cioè  5  che  1’  ufo 
ma  date  quattro  ,  o  cinque  ore  di  :  del  F  Acqua  fe  ben  polca  mitigar  la 
digefiione  al  cibo  prefo  ,  fi  continui  “Febbre  ,  e  domarne  i  fintomi  ,  non 


à  bere  nella  folita  quantità  ,  e  col 
folito  intervallo  per  tutto  il  refio  del¬ 
la  giornata . 

Noli  voglio  lafciar  dì  foggìungere 
una  corifideraz’one  ;  che  per  quanto 
abbiamo  oiTervato  nell’  ufo  dell5  Ac¬ 
qua  in  tali  forti  di  Febbri  ,  abbiam 
Veduto,  che  i’  Acqua  ha  mitigato  la 
Febbre  ,  e  domato  ancor  li  fintomi  ; 
ma  noti  ha  tolto  mai  intieramente  le 
Acceffioni  Laonde  fe  mai  cosi  fuc- 
cedefiè  nel  calo  di  S.  E.  io  farei  quel 


avrebbe  péro  mat  tolto  le  Acceffioni , 
e’  Perìodi  .  Ed  in  vero  quanumque  la 
contìnua  Dieta  Acquea  noli  abbia  nè 
fuperata  la  Febbre  ,  ile  eftìnti  i  finto- 
‘mi  di  quella;  credo  però,  che  ne  ab¬ 
bia  ritardati  i  pernìciofl  effetti  ,  e  le 
cattive  confeguenze  ,  che  nella  terza 
fettimana  del  male'  erano  minacciate* 

Le  evacuazioni  di  umori  vfziofifiìmi. 

?  v 

promofie  dall’  Acqua  ,  e  facilitate  da0 
Lavativi  ,  non  hari  giovato  ;  perchè 
nel,  io  credo  quelli  più  tolto  prodotti  ni  or-- 
che  fpefie  volte  ho  fatto  :  non  laure  fbofi  ,  che  cagione'  attuale  della  Feo- 
rei  E  Acqua,  e  di  più  darei  la  Qr 


nachina  per/ pur  volte  coll’  Acqua 
fieffa ,  alcune  ore  prima  dell’  imminen¬ 
te  parofismo  ;  efiendomi  così  riufeito 
felce  mente  di  sbarbicare  fin  dalle  ra¬ 
dici  la  Febbre. 


bre 

Ma  per  venire  ai  negozio  della  Cu¬ 
ra  ,  io  mi  fo  il  conto  3  che  quando 
giungerà  quefio  mio  parere  ,  già  i 
Signori  Medici  afiìfienti  avranno  co¬ 
minciato  a  fommiiliftrare  all*  EcceR 


Quefio  è  il  mio  [ènti mento  fopra 
ciò  ,  che  fi  può  per  me  peniate  ,  e 
propone  intorno  al  male  di  Sua  E. 
fondato  nelle  notizie  diftinramente 
comunicatemi  nella  feconda  Relazio¬ 
ne:  falvo  però  il  giudizio,  che  fe  ne 
potrà— dare  da  cotefti  favj  Profeffori,| 
che  regolano  la  Cura  ,  e  quel  ,  che 
fi  potrà  anche  divertameli te  giudica¬ 
re  ed  operare  ,  fe  nuove  cofe  ,  e  di- 
verfe  dalle  già  temute  fopraverii fiero 
nel  cammino  di  quella  Febbre  :  dalla 
quale  fpero  in  Dìo  ,  che  '  vogli|yl’  Ec- 


lentiffimo  Infermo  qualche  poco  di  ci¬ 
bo,  confìderando  la  debolezza  di  quel¬ 
lo  ,  e  V  efierfi  per  fu  fficien  rifilino  nume¬ 
ro  di  giorni  praticata  la  Dieta  Acquea,, 
Per  la  qual  cofa  cc-m limandoli  a  dare 
un  cibo  dì  facile  digefiione ,  e  per  in- 
j  tervalli  regolari  ,  non  vorrei  ,  che  s* 
intermettefie  affatto  V  ufo  deli*  Acqua  : 
ma  fi  defie  ancora  da  tempo  in  tem¬ 
po,  quando fia  pafiatoil  cibo  dallo  Sto¬ 
maco  ,  ed  i  tempi  delle  acceffioni  la 
permetteranno  » 

|  Ma  quello  fu  di  che  io  fo  maggior 
f  t  4  prò* 
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premura,  fi  è  Tufo  della  Chinachina ,  J  fanno  gli  afceffi  ,  fi  offende  il  Capo  , 
lenza  la  quale  (  come  prima  io  fcriffi  )  e  per  la  lunghezza  del  male  1*  Infer¬ 


mo  s’  indebolire  /  Se  dunque  in  una 
Febbre  di  mal  collume  noi  offerviamo 


ho  per  impolfibile  ,  che  poffa  eftin- 
guerfi  la  Febbre  di  S.  E.  Onde  io  vor¬ 
rei,  che  quella  fi  deffe,  ma  fi  deffe  ef-  j periodi  ,  e  periodi  certi  con  légno  dì 
focacemente  ,  cioè  ,  che  fia  [celta.  ,  ed 
in  dofe  di  una  quarta  d’  oncia  ;  e  le 
coteffi  Signori  Profeffori  non  la  vo¬ 
gliano  dare  tutta  in  una  volta  ,  la  vor¬ 
rei  data  divifa  in  due,  ma  dentro  lo 


ipazio  di  24.  ore  :  e  che  nel  feguente 
giorno  altra  quarta  d’  oncia  in  due 
volte  fi  praticale.  In  quella  maniera 
fi  potrà  veder  l’effetto  di  un  tanto  ri¬ 
medio:  che  fe  fucceda  (ficcome  io  Spe¬ 
ro)  che  comincino  a  mancare  le  ac- 
ceffioni  ;  allora  poi  per  molti  giorni  la 
darei  al  pefo  di  una  dramma  il  gior¬ 
no,  o  fola  colla  polvere  del  Conte  Pal¬ 
ma  ,  o  col  Riobarbaro  ,  fe  il  Corpo 
non  fia  lubrico  .  La  proporla  maniera 
di  dar  la  Chinachina  non  fole  non  ri¬ 
pugna  al  1’  ufo  dell’  Acqua  (  data  però 
nel  modo  di  iopra  accennato  )  ma  io 
dico  ,  che  fi  dia  coll’  acqua  ftefia ,  e 
nella  declinazione ,  e  nell’  imminenza 
de*  parofismi . 

Io  fpero,  che  i  Signori  Medici,  che 
Fan  l’onore  dì  affifiere  al  Nobile  In¬ 
fermo,  non  fianodi  quelli,  che  temo¬ 
no  tanto  della  Chinachina;  fapendo  , 
che  la  praticarono  anche  fui  principio 
di  quella  Febbre  ,  ed  allor  fi  vide  la 
Febbre  affatto  intermeffa  la  mattina: 
anzi  mi  dò  a  credere  ,  che  avendola 
un*  altra  volta  tentata  nel  trigefimo 
terzo  ,  e  trigefimo  quarto  giorno  in 
picciola  dofe,  ed  avendo  ancor  veduto 
un  ri  tardameli  to  del  parofismo  per  al¬ 
arne  ore,  fattoli  animo  l’abbiano  con¬ 
tinuata  non  fole  5  ma  avanzata  di  dofe; 
come  io  fon  di  parere  ,  che  fi  debba 
prefen temente  fare,  fe  pur  le  Cofenon 
abbiali  mutato  fàccia . 

Nè  mi  fi  facciati’  in  contrario  le  fo¬ 
li  tc  difficoltà:  che  la  Chinachina fiffa 
gli  umori  ,  che  è  cagione  dì  formarli 
gli  afceffi  ,  che  offende  il  Capo  ,  ed 
indebolifcè  ;  perchè  10  rifpondo  ,  che 
ne’  morbi  acuti  ,  qualora  pattano  il 
14,  gli  umori  fi  fidano  da  fe  ,  perchè 


raffreddamento  (  come  nel  cafo  no¬ 
li  ro  )  perchè  non  venire  al  maffimo 
medicamento  de’  morbi  Periodici,  eh* 
è  la  Corteccia  del  Perù  ,  e  darlo  in 
dofe  da  interrompere  i  parofifmi  ?  in¬ 
tanto  io  ho  per  certo  ,  che  fe  quelli 
parofifmi  febbrili  s’interrompano ,  tut¬ 
ti  i  fintomi  ,  che  fon  figli  delia  Feb¬ 
bre  ,  fi  mitigheranno  .  Ma  ritornerà 
poi  la  Febbre  .  Ritorni  pure  quando 
voglia  :  ma  io  vorrei  coll’  aiuto  di 
Dìo  prefen  temente  liberar  1’  Eccllen- 
tiffimo  Signor  Duca  ,  fe  è  podi  bile  , 
dall’ imminente  pericolo  della  vita,  a 
cui  lo  fottopone  una  Febbre  Periodica 
sì ,  ma  dì  mal  coflume  ;  perchè  della 
Recidiva  fi  parlerà  poi,  con  più  quie¬ 
te  d’animo,  e  con  più  ficurezza.  Tut¬ 
to  fi  rimette  ec. 


Due  ^ 


L  VI. 

erzane  contìnue ,  dopo  una 
F ebbre  acuta  * 


20.  Luglio  1731, 


,  /fi  piace  di  fentire,  che  il  Signor 
W  Jl  N.  N.  dopo  una  Febbre  acuta  , 
avente  ancor  del  Maligno  ,  prefen  te¬ 
mente  fi  dica  fuor  di  pericolo,  e  che 
fperì  fra  pochi  giorni  alzarli  da  let¬ 
to  .  Ma  non  mi  piace  però  ,  che  tut¬ 
tavia  venga  da  due  Terzane  ,  e 
Terzane  continue  ancor  travagliato 
imperocché  quelle  Febbri  ,  matti  1 
quando  non  fono  intermittenti  ,  fo- 
gliono  verfo  il  ventèlimo  giorno  ri¬ 
pigliar  forza  ,  ed  accompagnarli  con 
gli  antichi  fintomi  .  Spero  ,  che  que¬ 
llo  non  fia  accaduto  ,  e  che  non  fia 
per  accadere  al  nofi.ro  Signor’  In¬ 
fermo  ,  mercè  la  buona  condotta  di 
co  tetti:  Signori  Medici  affilienti  ;  ma 
non  bifogna  fidarli  di  quelle  reliquie 
de’  mali  ,  qualora  non  fiamo  ficuri  , 


due 


ri  ax 

l  ì  Ss 


diventano  più  lenti  ,  e  che  perciò  fi  J che  la  miniera  della  Febbre  fia  intiera 


mente 


CENTUR.  TE. 

mente  eftinta  *  Sogliono  in  vero  Te 
Febbri  acute  ,  inchinando  Salutevol¬ 
mente  alla  lor  declinazione  univer¬ 
sale  ,  paffare  a  Semplici  ,  o  doppie 
Terzane  ,\e  poi  quelle  a  poco  a  po¬ 
co  v  dal  valor  della  natura  ,  e  con 
qualche  ajuto  dell’  arte  ,  Sogliono  an¬ 
cora  felicemente  terminare.  Ma  non  fi 
può  negare ,  che  quando  l’acuzie  non 
è  Superata  con  qualche  notabii  Cri- 
fe  ,  e  che  1*  Acceffioni  non  vengano 
a  perfetta  nettezza  ,  come  nel  calò 
noftro  ,  allora  quo  A  retiti  um  efl  in 
morbi  s  ,  come  parla  Ippocrate  ,  o  fi  a 
vizio  d’umori,  o chela  di  parie  fal¬ 
da  ,  fuol  frequentemente  (Vegliar  le 
Recidive . 

Per  liberar  dunque  il  Signor’  Infer¬ 
mo  da  quello  pericolo  ,  Infogna  quan¬ 
to  prima  procurar  d’  eftinguere  affat¬ 
to  il  fermento  febbrile  .  Se  dunque  il 
male  ,  nel  giunger  di  quello  mìo  pa¬ 
rere,  fi  trovi  mperato  intieramente,  e 
mercè  gli  accennati  antifebbrili  dige- 
ftivi  tolta  la  Febbre  ,  io  non  vorrei  , 
che  fi  faceffe  altro  ,  fe  non  regolare 
nel  Vitto  il  Signor’ Infermo ,  o  pure  per 
infiorargli  lo  Stomaco,  dargli  un  poco 
di  Riobarbaro. 

Ma  fe  ancor  duraffero  le  due  Ter¬ 
zane  ,  e  forfè  ancora  continue  ;  io 
non  offa n te  la  Somma  ripugnanza 
del  Signor’  Infermo  ,  mi  unifco  col 
parere  de’  Signori  Medici  ,  e  vorrei-, 
che  prendeste  della  buona  Chinachi¬ 
na  :  avendo  per  veri  filmo  ,  che  tali 
forti  di  Febbri  periodiche  non  cedono, 
fe  non  folo  a  quello  rimedio  ,  Potè 
invero  1’  Acqua  gindizioSàmerite  ado¬ 
perata  toglier  l’acuzie  ,  e  la  malignità 
della  Febbre;  potè  moderarne  i  finto¬ 
mi;  ma  non  le  ha  potuti o  togliere  i 
periodi  ,  r  quali  è  molto  probabile  , 
che  dureranno  fino  a  che  non  fi  pren¬ 
da  tal  rimedio;  fe  pure  (come  prima 
dicea)  non  ritorni  di  bel  nuovo!’ acu¬ 
zie,  e-  con  quella  il  pericolo  della  Feb¬ 
bre  .  1 . 

Nè  dee  Spaventare'  P  Infermo  fi  cat¬ 
tivo  effetto  ,  che  fi'  offervò  dall’  ufo 
della  Chinachina  prefa  nell’  ottavo  di 
Sua  Infermità;  perchè  fe  non  fi  voglia* 
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dire  C  come  alcuni  dicono)  che  ciò  nac¬ 
que  dal  troppo  tempeffivo  ufo  del  ri¬ 
medio  dentro  i  confini  dell’  acuzie  ; 
potè^  ben  nafcere,  o  dall  ’ efferfi  quella 
praticata  non  nella  Sua  dofe;  o  dal  non 
efferfi  replicata .  Ma  adeffo ,  che  fiam 
fuori  di  ogni  fuo  contraindìcailte,  an¬ 
che  fecondo  P  opinione  de’  più  fcrupo- 
lofi  Pratici,  credo,  che  fi  poffa  ,  e  fi 
debba  dare  .  Io  la  darei  ,  o  nella  fua 
intiera  dofe  dì  due  dramme,  e  mezza, 
o  poco  meno ,  per  tre  volte ,  lontano 
da  parofismi,  e  con  P  Acqua  frefca  ;  e 
poi  la  continuerei  ai  pefo  di  una  dram¬ 
me  per  più  mattine  ;  o  fola  ,  o  unita 
col  Riobarbaro  ,  o  polvere  del  Conte 
Palma,  fe  il  Corpo  non  fia lubrico:  e 
ciò  per  togliere  ilfofpetto  di  Recidiva. 

Suppoffo  per  fine  (  che  tolga  Dio  ) 
che  la  Febbre  aveffe  ripigliata  la  fua 
acuzie  ,  e  cattiva  indole  ;  io  tornerei 
all’ufo  dell’ Acqua  fredda  ,  come  pri¬ 
ma  con  giovamento  fi  fece.  Ma  e  (fen¬ 
do  collanti  i  Periodi,  io  anche  nel  cor- 
fo  della  Dieta  Aquea  vorrei  praticare 
la  Chinachina:  che  è  quanto  ec. 

y 

L  V  IT 

Tro/eguì mento  del  Con/ 1  LF. 

Ter  ti  Eccllentiffìmo  Signor  Duca 
dC  lAndria . 

15.  Luglio  1751. 

1  Ode  a  Dio,  cotefti  favj Prole ffòn5> 

.1 . j  che  bau  P  onore  di  affi  fiere  al  PEc-’ 

ceìlentiffìmo  Signor  Duca  d*  Andria  5 
fono  per  le  loro  attente  confederazioni 
entrati  ne’  mìei  Sentimenti  di  doverli 
dare,  ed  efficacemente  a  Sua  Eccellen¬ 
za  la  Chinachina,  per  potere  tandem 
aliquando  eftinguere  una  Febbre' ,  Che 
pur  troppo  lungamente  ,  e  con  gran- 
differirò  pericolo  di  vita  ha  travagliato 
il  Nobile  Paziente .  Ed  io  Spero  in  Dio  * 
che  Siccome  avendola  praticata  nei 
quarantuno  ,  e  quarantadue  ,  fi  è  ve¬ 
duto  un  ritardamento  dell’  Acceffione 
per  ore  cinque  ,  minor  moto  di  Feb¬ 
bre  leggier  vaniloquio  ,  e  picciolo  afe 
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ionnamento;  così  avendone  continuato  j  uno  Stomaco  fievole,  e  che  poflfa  fug- 
1  ufo,  fi  fiano  in  apprelfo  veduti  paro-  gerire  ad  un  Corpo,  che  molto  ha  per- 
fismi,  o  mancare  affatto,  o  venire  ad  duto ,  quel,  che  balda  per  poterlo  a  po- 


sntermifiione . 

Circa  la  maniera  di  praticarla  ,  io 
non  difapprovo  L  efpediente  predo  da’ 
Signori  Medici  affi ftenti  di  darla  in  de¬ 


ce  a  poco  far  ripigliare . 

A  indura,  che  fi  avanza  il  cibo,  fi 
andrà  ibernando  l’acqua  (ficcarne  con 
giallo  mètodo  fi  è  andato  facendo  ) 


cozione  ,  e  replicarla  per  piu  volte  il  riducendola  a  tre  ,  a  due  ,  e  fino  ad 


giorno.  Ma  fenoli  fene  vegga  il  deli¬ 
berato  effetto  di  toglierli  la  Febbre,  io 
ne  inculco  nuovamente  Tufo  di  darla 
ni  foFanza  ,  o  tenui Fi  inamente  poi' ve- 
rizata ,  e  data  in  acqua,  o  pure  am¬ 
maliata  in  pillole  ,  con  Leverei  fopra 
dell’  Acqua  frefea  . 

In  quanto  alla  dofe  ,  fe  la  Febbre 
fia  diminuita  sì  ,  ma  non  eli  iuta  ,  io 
farei 


una  bevuta  il  giorno  :  e  quello  acciò 
non  fi  faccia  Frano  palfaggio  da  mol¬ 
ti  HI  ma  acqua,  alla  intiera  attinenza  dal T 
die  (fa . 

ReFano  le  giuffce  con  Siderazioni,  che 
anche  anticipatamente  fon  cadute  nel 
penderò  dì  catelli  Signori  Medici  ;  cioè 
di  badare  alla  cronicità  del  male  ,  il 
quale  per  la  magrezza  introdotta  ,  fe 

0  .  _ .... _  mai  con  Febbre  lenta  fi  accoppiaffe  , 

lenza  ne  prendeffe  ima  quarta  di  oncia  potrebbe  (  che  tolga  Dio  )  degenera- 
111  più  volte  ;  cosi  facefle  ancora  nella  re  in  una  Tabe  .  Per  ovviar  dunque 
Tegnente  giornata.  Ma  fe  fu  fife  eltinto  a  quello  pericolo  io  non  mi  coliteli-* 


,  eoe  in  una 


giornata  Sua  Eccel- 


P£ 

Brodo  alterato  colla  China  dolce  ,  e 
Sa  ha  pariglia  ;  aggiungendovi  forfè 
della  limatura  d’  Acciajo  in  un  nodet¬ 
to,  fe  fi  oFervaiTe,  come  è  probabile, 
qualche  oftruzione  .  Si  potrebbe  ancor 
peniate  al  Latte,  o  ad  altra  cofaatca 
a  rifarcire  i  danni  introdotti  in  un 


uno  de’ due  periodi  >  o  folfe  reltato  l’ jterei  della  loia  acqua  del  Capocefalo; 
altro  piu  indebolito  (  come  fuole  ac-  ma  vorrei  ,  che  fi  penfalfe  a  qualche 
cadere  )  in  tal  calo  mi  contenterei  di 
una  dofe  diminuita ,  ma  prefa  ogni  gior¬ 
no:  ed  il  limile  farei  ceffata  anche  in 
fieramente  la  Febbre,  per  timore  della 
Recidiva . 

^  Il  inifehiar  quelle  piccioìe  doli  ds 
Chinachina  col  Riobarbaro  ,  o  Ma- 
g'nefia  di'  Nitro  (  come  io  fcriffi  nell’ I Corpo  da  un  tanto,  e  cosi  lungo  ma- 
ultima  mio  parere  )  forfè  nel  tempo, He  :  ma  di  ciò  a  fuo  tempo  ,  e  dopo 
che  ci  troviamo  non  farebbe  oppor-  più  chiare  notizie  fi  parlerà.  Tutto  fi 
nulamente  fatto  ,  Fante  la  debolez-  rimette  ec. 

^a,  e  lo  fmagri mento  del  Corpo .  On¬ 
de  fe  vi  folfe  llitichezza  ,  io  mi  con¬ 
tenterei  de’  Lavativi  dolci  fecondo  il 
biiògno  praticati  ,  i  quali  balleranno 
per  evacuare  que’  prodotti  morbofi  , 
che  per  _  un  male  così  lungo  fi  fono 
necefifari amente  giorno  per  giorno  cu¬ 
mulati. 

Il  cibo  ,  come  gìudiziofamente  fi  è 
andato  a  poco  a  poco  foni  mi  ni  Fraudo, 


L  Vili. 

Gocciola  pertinace  dopo  una  Gonorrea 

Gallica 


\  2.  AgoFo  17  si. 

A  pertinacia  della  Gocciola  ,  olla 
Stillicidio  dall’ Uretra,  reFatada 


cosi  fi  dee  a  poco  a  poco  andare  a  vati- j  tanti  anni,  dopo  una  Gonorrea  Galli- 
2ando  ,  e  di  copia,  e  di  loFanza  ;  ri-  ca  patita  dal  Signor  N«  N.  io  laFimo 


cordandoci  del  precetto  d*  Ippocrate  , 
che  ne’  morbi  lunghi  il  Vitto  tenue  , 
ed  elquifito  rielce  pericololo  agl’  I11- 


ermi  c  Non  intendo  perciò  di  confi¬ 
gli  are  un  Vitto  pieno  ;  ma  folamehte 
Mediocre,  che  polla  eFer  digerito  da 


avere  intieramente  dependenza  dai  vi¬ 
zio  delia  parte  ,  in  cui  fu  la  fede  del 
primo  male,  non  già  da  veleno  Galli¬ 
co  ancor  reFato  nel  Corpo  .  Imperoc¬ 
ché  10  Credo  ,  che  per  deludere  la  pre¬ 
lenza  di  tal  Veleno  ,  non  folo  ba¬ 
lle- 
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fterebbe  l’argomento  prefo  dal  florido 
flato  di  falute  ,  di  cui  gode  ,  ed  ha 
goduto  il  noflro  l'oggetto  ;  ma  li  aggiun¬ 
ge  la  collante  fperienza  ,  che  egli  ha 
avuta,  di  non  efler  mai  fiatala  detta 
Gocciola  contagiofa . 

Per  la  qual  cola  è  neceffìtà  di  cre¬ 
dere,  che,  o  nelle  Frollate,  o  più  fo¬ 
tte  nelle  Vettichette  feminali  fia  retta- 
ta  una  debolezza,  lacerazione  ,  o  pic¬ 
ciolo  impiagameli to  ,  che  abbia  del 
finuofo;  dove  ,  o  il  nutrimento  della 
parte,  o  la  materia  fem inale  (lagnan¬ 
do  ,  fi  gualli  ,  e  fi  corrompa  ,  e  poi 
fcappi  fuori  fiotto  forma  di  gocciola  . 
Che  le  qualche  volta  per  opera  de1 

buoni  medicamenti  prefi  fi  è  veduta 
quella  per  meli  fparire  ,  bifogna,  cre¬ 
dere  ,  che  fia  in  qualche  maniera  la 
parte  faldata  ;  ma  che  ,  o  la  cicatrice 
non  fia  fiata  ben  ferma  ,  e  loda  ,  fio¬ 
che  per  leggiera  occafione  fi  fia  ria¬ 
perta  ;  o  pure  ,  che  la  bocca  del 

fieno  fia  chiufa  ,  ma  ,  che  nel  fondo 

a  poco  a  poco  la  materia  trattenen¬ 
doli  ,  e  guadandoli ,  abbia  poi  alla  fi¬ 
ne  fuperato  quel  tenue  riparo  ivi 
fatto,  e  che  fia  nuovamente  sboccata 
fuori . 

La  cura  dunque  di  quello  male  la 
trovo  tanto  difficile,  quanto  è  mala¬ 
gevole  la  Cura  delle  Piaghe  fillolofe, 
ma  (fi  me  quando  occupano  le  parti  in¬ 
terne  del  noflro  Copo .  E’  vero  bensì , 
cheeflendo  certo  ciò,  che  da  principio 
io  diceva,  che  il  Corpo  tutto  è  libero 
dalla  Lue  Gallica ,  non  P  ho  per  male 
di  confeguenza ;  e  credo,  che  non  im¬ 
pedirebbe  nè  meno  la  generazione  : 
bifogna  però  attenerli  dal  difordine ,  e 
fpezialmente  dal  contrarre  nuovo  mal 
Franzefe  ,  per  non  inafprire  il  vizio 
della  parte,  e  fare  il  male  piu  riguar¬ 
devole  . 

Per  quanto  tocca  alla  Cura  ,  aven¬ 
do  io  il  Corpo  tutto  per  fano,  non  fi-j 
do  ne’ medicamenti  univerfali  Antive¬ 
nerei,  che  in  tanta  copia  fi  fono  pre¬ 
fi  perchè  fe  quelli  a  velièro  potuto 
togliere  il  vizio  organico,  1’  avrebbo- 
no  per  la  loro  fceltezza ,  e  quafi  con¬ 
tinuo  ufo,  già  tolto  .  Non  niego  pe- 
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rò,  che  fiano  ben  configliatii  Signori 
Medici ,  fe  nel  tempo  di  Eftà  fi  ferva¬ 
no  di  qualche  decotto  Solutivo ,  c;  dell’ 
Acqua  antivenerea  ;  ficcome  raggia¬ 
meli  te  han  fatto. 

Ma  per  rimediare  al  vizio  della  par¬ 
te  ,  quantunque  io  non  dislodi  V  ufo 
degli  ottimi  Baifamici  ,  Alcalini  ,  A- 
ftringenti  ,  ed  Allerfivi  praticati  ,  e 
non  fenza  qualche  profitto  ;  nulla  pe¬ 
rò  di  manco  io  fido  moltiffimo  nelle 
Iniezioni  ,  o  firingature  fatte  dentro 
l’Uretra,  ma  da  mano  perita,  e  dili¬ 
gente,  che  s’ingegni  di  fare  entrare  il 
licore  quanto  più  dentro  fi  può,  e  poi, 
premendo  leggiermente  la  Glande,  far¬ 
lo  ivi  trattenere  :  perchè  io  credo  , 
che  polla  in  quella  guifa  giungere  il 
medicamento  alla  parte  ,  e  fare  ivi  i* 
azione,  che  fi  defidera  ,  cioè  di  allei- 
gere,  ed  incarnare. 

Io  veggo  bene  ,  che  per  materia  dì 
quelle  Iniezioni  fi  fono  adoperate  delle 
buone  cofe  ,  e  con  tutto  ciò  il  male 
non  fi  è  ellirpato  :  onde  io  crederei  , 
che  fi  dovette  venire  a  qualche  Acqua 
minerale .  Tra  quelle  io  fcegliereì  1’  Ac¬ 
qua  da  noi  chiamata  de’  Pìfciarelli  . 
Quella  non  folo  adoperata  colla  Arin¬ 
ga  più  volte  il  giorno;  ma  anco  bevu¬ 
ta  a  Stomaco  digiuno  alladofe  di  quat¬ 
tro,  o  cinque  once,  quatti*’ ore  prima 
di  definare,  pernii  mefe,  e  più  ha  fo¬ 
lli  to  fare  degli  effetti  prodigiofi  .  Se 
il  Signor  Paziente  flette  in  Napoli,  la 
potrebbe  aver  fretta,  e  per  confeguen¬ 
za  più  efficace  ,  per  V  uno  ,  e  P  al¬ 
tro  ufo  .  Ma  almeno  fi  potrebbe  di 
qua  mandare  ben  condizionata  ,  e 
quanto  più  frequentemente  fi  po¬ 
tette  . 

Ma  le  ciò  fia  impraticabile,  io  mi 
ttringerei  ad  un’  Acqua  per  ufo  di  Si¬ 
ringa  ,  di  cui  ho  veduti  ancora  degli 
ottimi  effetti  in  molte  antiche  ,  ed 
otti  nate  Gonorree  .  Eccone  la  Ri¬ 
cetta. 

R,  Rad,  Confolìd  ma) . 

^/Iriflolocb.  rotund,  ali.  J j. 

Sem, [Agni  cafii pug.j. 

Bull,  in  fuff.quant,  ^Aq.font.  de¬ 
inde  adde  Vini  albi 

Myt - 
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Myyrhrf  eletta  Pj. 

Iterun.  parum  bulhant  ;  deinde  co¬ 
la ,  atque  adde  SaL  Saturni 
Lapid,  medìcament  XrolL  an.  Zìi- 

Tutto  rimetto  ec. 

L IX. 

Dolor  nel  Tetto ,  T offe ,  e  Febbre 
pìccola . 

2.  A  goffo  17J1. 

Roma . 

I  '  ^  : 

Quantunque  fi  polfa  dubitare ,  che 
il  male  3  che  affligge  il  Signor 
'  N.N.  abbia  potuto  trarre  ia  ma 
prima  origine  dal  veleno  Gallico  con¬ 
tratto  molti  anni  fono  ,  e  forre  non 
intieramente  efter minato  dal  di  lui  Cor¬ 
po  ;  nulla  però  di  manco  i  fintomi  , 
che  preientemente  l’ accompagnano  mi 
fembrano  di  altra  natura  ,  e  lontani 
da  quelli  ,  che  fogliono  da  quella  Lue 
aver  la  dependenza .  E’  vero  ,  che  quel 
forte  dolore  nello  Sterno  ,  che  tanto 
crudelmente  cruciò  il  Signor  Pazien¬ 
te  5  ragionevolmente  potea  paflar  per 
Gallico;  ma  il  veder  poi,  cheTumor 
gummofo  nella  parte  non  fi  o (fervo 
C  come  fuol  fuccedere  )  e  che  dopo  aver 
praticati  tanti  efficaci  Antivenerei  il 
dolor  non  fi  è  tolto,  ma  èfopravenu- 
ta  la  Magrezza  ,  la  picciola  Tolfe  ,  e 
ia  Febbretta  lenta,  mi  fa  credere,  che 
ad  altro  preientemente  fi  abbia  a  pen- 
fare,  che  ai  morbo  Gallico. 

Temo  perciò  ,  che  fin  da  fei  anni 
addietro  ,  quando  il  virtuofiffìmo  Si¬ 
gnor’  Infermo  fi  lamentò  di  non  fo  , 
che  leggiera  difficoltà  di  refpiro  ,  fi 
follerò  cominciati  a  fabbricare  i  fon¬ 
damenti  del  prefente  male:  e  che  una 
mala  conformazione  a  poco  a  poco 
nella  regione  del  Petto  aumentandoli, 
abbia  poi  alla  fine  data  occafione  a 
qualche  riftagno  nel  medefìmo  luogo, 
e  forfè  nella  duplicatura  del  Media¬ 
mmo,  e  nelle  vicinanze  dello  Sterno, 
dove  per  lo  tiramento  delle  membra¬ 


ne  produflè  ,  e  tuttavia  conferva  il 
mentovato  dolore. 

Ciò  fuppoffo  (  ficcome  accortamen¬ 
te  il  fofpettail  dptto  Signor  Relatore  ) 
fi  rende  facilmente  ragione  di  tutto 
ciò,  che  al  Signor  Infermo  è,  da  que¬ 
llo  Inverno  in  quà,  accaduto.  Perchè 
fe  fi  creda  nel  luogo  accennato  un 
qualche  Tubercolo  ,  o  fia  Vomica  ,  la 
di  cui  materia  vifchiofa  ,  e  lenta  abbia 
cominciato  lentamente  a  fermentare  , 
intenderemo  ,  perchè  il  Corpo  fi  fia 
dimagrato  ,  perchè  fiali  introdotta  u- 
na  lenta  Febbre,  e  perchè  fi  fentauna 
quali,  chefecca  Tofle.  Ed  adir  vero, 
il  mio  timore  palla  un  poco  più  ol¬ 
tre  ;  cioè,  che  quell’ acceffi  one  di  Feb¬ 
bre  preceduta  da  due  ore  di  rigore  , 
non  folle  fiata  fvegliata  da  qualche 
incipiente  maturazione  di  ciò,  che  nel 
luogo  del  riftagno  fi  nafconde  .  Che 
fe  quello  mio  fofpetto  s’  incontri  col 
vero  ,  fi  vedranno  delle  altre  Febbri 
rigorifìche  ,  ed  alla  fine  fi  vedrà  cac¬ 
ciarli  colla  Tofie  della  materia  guafta, 
e  corrotta  :  ed  allora  fi  dichiarerebbe  il 
male  (che  tolga  Dio)  per  una  Tife  . 
Spero  però  ,  che  quelli  fofpetti  ,  e  ti¬ 
mori  vogliano  effer  vani ,  e  che  fi  vo¬ 
glia  a  poco  a  poco  feiogliere,  e  man¬ 
dar  fuori  ciò,  che  è  fermato  nel  Pet¬ 
to,  e  voglia  il  Signor  Paziente,  dopo 
qualche  tempo,  intieramente  liberarli 
da’  Tuoi  travagli. 

La  Cura  dunque  del  male  io  prin¬ 
cipalmente  1’  indirizzerei  al  vizio  at¬ 
tuale  del  Petto,  ed  a  prefervar  le  Vi- 
feere  in  quello  contenute  da  oftefa  mag¬ 
giore  .  A  qnefto  fine  ,  fe  la  ftagiane, 
che  corre  fo  -permettere  ,  io  animerei 
il  Signor  Paziente  a  trafportarfi  nel  no - 
ftro  Paefe,  dove  potrebbe  refpirare  un’ 
aria  Sulfurea  nelle  falde  del  Vefuvio, 
rimedio  fpèrimentatilfimo  per  mali  di 
firn  il  fatta.  Ma  non  potendoli  per  ora, 
a  cagion  de  caldi  avanzati  ,  o  potreb¬ 
be  ad  Ottobre  venir  per  mare  ,  o  a 
Novembre  trafportarfi  per  terra  ,  a 
mettere  in  opera  quello  grande  ajuto 
datoci  dalla  natura. 

Ma  nel  tempo  prefente  ,  ed  anche 
apprelfo  (  non  potendoli  far  tal  rifa¬ 
lli- 
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1  iiz ione  )  fi  potrebbe  alterar  P  Aria  di 
una  danza  con  un  leggiero  fumo  di 
Pafiiglie  compode  della  Gomma  di  Gi  ¬ 
nepro  ,  Anime  ,  Belgioìno,  e  picciola 
porzione  de’ fiori  dì  Solfo,  ed  ammal¬ 
iate  col  Zucchero  di  Melappio:  e  poi 
fare,  che  il  Signor’  Infermo  per  qual¬ 
che  ora  del  giorno  in  quella  paffeg- 


/ 


L  X. 


"Par off ino  Conviti fvo « 

'Per  V  Eccd/cnii fmo  Signor  Duca 
San  Giovanni. 


giade,  o  dimoraffe. 

La  cura  interna,  a  dir  vero,  nello 
dato  predente  delle  code  ,  la  ridurrei 
a  prenderla  mattina  una  mezza  dram¬ 
ma  di  Gomma  Ammoniaco  in  lagri¬ 
ma  ,  fcìolta  in  due  once  di  bollitura 
de’  fiori  di  Papavero  rodo  ;  a  cui ,  fe¬ 
condo,  che  il  dolore  defiggerà,  fi  po¬ 
trà  da  tempo  in  tempo  aggiungere  qual¬ 
che  cucchiaro  di  Olio  di  Mandole  dol¬ 
ci  fpremuto  dì  frefeo . 

La  fera  poi  per  tutta  cena  vorrei  , 
che  il  Signor  Infermo  prendede  il  Lat¬ 
te  d’ Afina,  o  fole,  e  con  una  fetta  di 
pane  abbrodoiito,  in  quella  dofe,  che 
filmerà  il  Signor  Medico  affiliente  po¬ 
ter’  effer  facilmente  dallo  Stomaco  tol¬ 
lerata:  e  cosi  continuane  per  lunghif- 
fìmo  fpazio  di  tempo  .  In  tavola  la 
mattina  uferà  poca  porzione  di  carne, 
colle  zuppe ,  e  mineftre  ,  e  he  vera  ac¬ 
qua  di  Salfa  pariglia,  e  China  dolce. 

Se  mai  accadede  mutazione  nello 
Sputo ,  ficcome  io  prima  accennava  , 
quello  farà  il  tempo  de’  Balfamici  ;  e 
trà  quelli  do  il  primo  luogo  al  Buti- 
ro,  o  fiori  di  follo,  co’ quali  fi  potrà 
unire  P  efiratto  de’ fiori  d’Ipperico  ,  il 
Balfamodel  Perù,  o  delle  Copaive.  Si 
potrebbe  ancora  far  lungo  ufo  della 
Polvere  Pettorale  del  Michele,  dì  cui 
il  principale  ingrediente  è  lo  Specifico 
Antiettico  del  Poterio  .  Ma  di  ciò  fi 
potrà  più  acconciamente  parlare,  dopo 
le  notizie,  che  dal  favio  Signor  Medi¬ 
co  addiente  ci  faranno  in  appredo  co¬ 
municate,  a  cui  fi  rimette  ec. 


24.  A  godo  1730  S.  Marco  „ 

AL  Parofifimo  patito  dall*  Eccellen- 
tidimo  Signor  Duca  di  S  Gio¬ 
vanni  io  darei  il  nome  d’ Indi  Ito  Epi¬ 
lettico  :  effendo  vero,  che  il  convelli- 
mento  fu  uni  vedale ,  ebbe  le  mafcelle 
fortemente  riftrette  ,  gli  reftò  qualche 
difficoltà  nell’  inghiottire  ;  e  quantun¬ 
que  aveffie  avuto  concici  mento  di  ciò  * 
che  gli  fi  dicea ,  e  facea  ,  pure  perde 
affatto  P  ufo  della  favella  ,  e  della 
voce . 

Voglio  veramente  credere  ,  che  que¬ 
ll’ attacco  del  principio  de’  Nervi  fol¬ 
le  Preceduto  per  confenfo  delle  Vilce- 
re  del  baffo  Ventre  :  giacché  fi  vide¬ 
ro  dopo  il  Parofifmo  evacuare  mate¬ 
rie  mucofe,  e  gelate  ;  le  quali  anche 
prima  dell’Accidente  partorivano  non 
lo  che  fenfo  di  puntura  nel  Ventre 
(ledo  ;  e  per  confenfo  del  Diafram¬ 
ma  ,  ancora  nel  Petto  .  Si  conferma 
ancora  il  male  non  effer  nato  per  pro¬ 
prio  vizio  del  Capo,  perchè  il  Signor* 
Infermo  fe  1’  ha  Pentito  fempre  libero* 
e  nel  tempo  dell’  Inibito-  era  capace  di 
ciò,  che  gli  accadeva. 

Non  è  però  ,  che  con  tutto  quello 
chiaro  confenfo  del  Ventre  col  Capo  * 
non  fi  debba  temere  del  Capo  (ledo  : 
e  quello  timore  fi  fonda ,  a  parer  mio, 
principalmente  full*  avere  il  Signor 
Duca  ,  due  anni  fa  ,  patito  lo  {ledo 
accidente  :  imperocché  lappiamo  ,  che 
il  recidivare  di  limili  Infoiti  (  ficcome 
nella  fteffa  giornata  de’  22.  Agoftodue 
volte  fu  egli  affaldo  )  foole  introdur¬ 
re  nel  Capo  difpofizioni  tali  ,  che  poi 
il  male;  che  prima  fu  per  Simpatia, 
foi venti  per  Idiopatia  .  E  tanto  più  è 
da  temere,  perchè  non  lo  le  il  Signor 
jDuca  da  dentro  quella  età,  che  Ippo 
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rrate  mette  per  confine  della,  fanabile 
Epileffia. 

LTiecefTano  dunque,  che  ceffatogià 
il  parofifmo  ,  e  quegl’  incomodi  ,  che 
foglion  redare,  fi  venga  ad  una  cura 
prefervati  va  efficace,  e  lunga.  Quella 
dee  condftere  ,  fecondo  il  mio  fenti- 
mento ,  in  corroborare  le  Vi  (cere  del 
baffo  Ventre  >  acciò  adempiano  1’  of¬ 
ficio  dì  digerire,  e  ben  depurare  l’ali¬ 
mento,  che  dee  Daffare  in  materia  de¬ 
gli  fpiriti  animali;  ed  in  fortificare  il 
Capo,  ed  i  Nervi. 

Per  la  qual  cofa  dopo  aver  purga¬ 
to  il  Corpo  colle  pillole  di  Succino 
del  Oratone ,  anche  avvalorate,  le  fa¬ 
rà  neceffaria  ,  con  picciala  dote  deli’ 
eflratto  Cattolico,  aggiuntovi  il  Ca- 
doreo  ;  intraprenderei  I’  ufo  dell’  Ac¬ 
ciaio.-  Quello  fi  potrebbe  prendere  fa¬ 
cendone  l’ infuiione  in  Vino  ,  il  qua¬ 
li  renderebbe  ancor  Capitale  coll’  ag¬ 
giunta  delia  radice  della  Valeriana  fil- 
vefire  de5  femi  della  Peonia  ma- 
fchio  ,  e  delle  bacche  di  Ginepro  .  Sì 
potrebbe'  poi  bere  al  pelò  di  due  fi¬ 
no  a  tre  once  ,  o  la  mattina  ,  e  far 
poi  efercizio  ,  o  a  prima  bevuta  a 
pranzo  ... 

Ma  fe  fi  voleffe  1’ Acciaio  in  forma 
dì  pillole  ,  fi  potrebbono  quelle  com¬ 
porre,  o  della  Dolcedine  di  Marte,  da 
fette  fino  a  diece  grani  ;  o  della  pol¬ 
vere  Cachettica  del  Querce tano  „  aggiun¬ 
tovi  il  Cadoreo:  amafiandole  coll’  e- 
flratto  della  radice  della  già  detta  Va¬ 
leriana,  e  dopo  di  quelle  bevendo  una 
tazza  di  decotto  di  Tè  ,  per  poi  mo¬ 
deratamente  efercitarfi . 

L’  ufo  di  tal  rimedio  avrebbe  da  ef- 
fer  lungo  ,  e  fi  avrebbe  da  tramezza¬ 
re  colle  accennate  pillole  di  Succino 
del  Oratone  ,  fecondo  il  bi fogno  :  ed 
accoppiare  con  una  efattiffima  regola, 
di  Vitto  ,  fuggendo  le  cofe  acide  , 
falbe,  crude,  e  di  difficile  digedione  : 
ed  in  luogo  di  Vino  y  bevendo  Acqua 
cotta  di  legno  Vifco  quercino  ,  e  Saf- 
fafras  .  La  cena  dovrà  effier  parehiffi- 
ma,  e  fenza  carne  ,  e  nell5  andare  a 
letto  fi  potrebbe  prendere  una  pillo- 
letta  dì  Cadoreo  ,  e  Sai  volatile  di 
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Succino  /unita  con  poca  Diambra  ,  o 
Diaprilis . 

Si  potrebbe  veramente  far  qui  men¬ 
zione  del  Cinabro  nativo  ,  e  dì  que* 
medicamenti ,  che  lo  hanno  per  bafe  , 
ma  ,  a  dir  vero,  io  fumo,  che  la  cu¬ 
ra  fi  debba  cominciare  dalie  cofe  Mar¬ 
ziali  ,  prima  dì  peniate  alle  Mercuria¬ 
li,  le  quali,  e  (lag  ione  più  propria  , 
ed  urgenza  maggiore  richieggono  . 
Quello  mio  qualunque  parere  iotto- 
metto  ec. 
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Diarrea  contumace  » 

ip.  Settembre  173.1.  Lucca, 

Gli  non  fi  può  mettere  indubbio, 
che  la  lunga  e  contumace  Diar¬ 
rea,  che  da  tanto  tempo  incomoda  la 
Nobile,  Inferma,  abbia  la  Tua  dipen¬ 
denza  dallo  Stomaco.  .  Imperciocché 
l’acido  efaftato  di  quello  Vifcere  (che 
fi  fa  lenti  re  fino  alla  bocca  )  calan¬ 
do  giù  per  le  Inteflina  ,  ed  aguzzato 
vie  piu  dal  fugo  Pancreatico  fimil- 
rnente  acetofo ,  e  forfè  anche  dalla  bile 
guada,  e  preternaturale,  irrita coflan- 
.temente  le  Inteflina ,  e  le  obbliga  per 
lo  moto  periflaltico  accrefciuto  afpin- 
gere  ciò ,  che  in  effe  di  viziofo  fi  è  ra¬ 
dunato:  e  quello  tinto  di  varj  colori, 
e  dì  varia  confidenza  ,  per  lo  vario 
mefcolamento  de’  fughi  anzidettr ,  fi 
caccia  fuori  in  varie  volte  ,  non  fenza 
dolore  ,  ed  incomodo  della  Nobile  Pa¬ 
ziente  .. 

Convengo  perciò  col  fenti mento  del 
favio  Signor  Relatore  ,  che  nel  Ven¬ 
tricolo  di  quella  Dama  vi  fia  della 
molta  ,  ed  acida  mucelfaggine  ,  che 
ferve  di  viziofo  fermento ,  atto  a  gua¬ 
dare,  ed  a. corrompere  anche  il  buon 
cibo  ,  che  fi  prende  ,  anzi  ,  che  con¬ 
vertirlo  iir  buono,  ed  alibile  fugo.  Nè 
fi  può  negare  ancora ,  ciré  le  fibre  del 
Ventricolo  medefimo  dalla  lunga  azio¬ 
no  di’  quede  materie  grotte,  e  tegnen¬ 
ti  ,  abbiano  acquidata  quell’  atonia  , 
che  fempre  più  iavorifee  le  cattive  di- 
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gefiioni  ,  e  per  confeguente  fommini- 
ftra  nuova  cagione  al  fluito  continuo 
del  V  entre . 

Da  quella  idea  formata  del  male  del¬ 
la  noftra  Signora  Inferma  ,  fi  cava  co¬ 
me  certa  confeguenza,  che  la  Cura  di 
quello  confida  nello  ftrappare  dal  fondo 
dello  Stomaco  quella  flemma  acetofa  , 
per  cui  s’  inacetifce  ogni  cibo  ;  e  nel 
render  robufle  le  di  lui  fibre,  che  han 
perduto  il  loro  naturai  tuono. 

Per  confeguire  il  primo  fine,  io  non 
trovo  (dopo  tanti  medicamenti  inutil¬ 
mente  praticati  )  miglior  efpediente  , 
che  il  proporlo  dai  dotto  Signor  Medico 
aflìftente;  cioè  difervirn  della  celebre 
radice  dell’  Ipecacuana  ;  come  quella, 
che  provocando  blandamente  il  Vomi¬ 
to,  potrebbe  liberare  il  Ventricolo  da 
ciò  ,  che  l’ ingombra  ,  e  potrebbe  una 
vol  ta  da  dovero  Aveller  dalle  radici  la 
cagione  finora  inefpugnabiie  del  male. 

10  non  vorrei  decidere  la  dofe  di  tal 
medicamento  ;  ma  crederei  ,  che  la 
prudenza  del  favio  Profe flore  ,  che  lf 
amminiftrerà ,  la  potrà  regolare  fecon¬ 
do  la  condizione  del  Corpo  della  Da¬ 
ma  Inferma.  Non  lafcio  però  di  dire, 
che  io  inclinerei  alla  dofe  minore  più 
toflo,  che  alla  più  grande,  col  pende¬ 
rò,  che  fi  potefle  anche  replicare  ,  fe 

11  bifogno  lo  portafle  .  Spero  perciò  , 
che  fìccome  quella  radice  è  celebre  fpe- 
cifico  della  Difenteria,  voglia  riufcire 
ancora  efficaci ffi  ma  per  una  così  odi- 
nata  Diarrea, 

Ma  per  l’altro  fine  di  mettere  in  tuo¬ 
no  le  fibre  del  Ventricolo,  io  credo  , 
che  non  fi  potrà  penfare  nè  praticare 
miglior  rimedio,  che  l’Acciajo:  fe  pu¬ 
re  non  fi  voglia  far  pruova  di  qualche 
bevuta  di  Acqua  fredda  a  Stomaco  di- 
giuno.  Di  queflo  però  non  voglio  pre- 
fentemente  parlare  ;  ma  lo  rimetto  al¬ 
le  accurate  confiderazioni  del  prudente 
Signor  Graziani ,  o  a  nuove  notizie  , 
che  mi  fi  parteciperanno. 


L  X 1 1. 

Febbre  cicuta  con  Vietarla . 

Ver  P  Eccelle ntijfima  Signora  Duehejjé 
d  ^Andna* 

!•),  Decembre  xjjt. 

PErchè  io  fo  il  conto  ,  che  queflo 
mio  parere  giungerà  coflà  non 
prima  del  decimo  giorno  della  Febbre-, 
da  cui  F  Eccellentiflima  Signora  Du- 
chefla  cominciò  ad  efler’  afflitta  agli 
8.  del  corrente  ,  io  mi  vado  fingendo 
le  varie  mutazioni  ,  che  ha  potuto 
prendere  un  male  acuto  nel  camino 
de’ giorni  feorfi  dopo  il  terzo  ,  fino  al¬ 
la  detta  giornata. 

Ha  potuto  invero  la  Febbre  ,  coll* 
opportuno  ajuto  di  due  cavate  di  San¬ 
gue,  mancar  della  fua  ferocia  ,  ed  barn 
potuto  almeno  mitigarli  que’  fintomi  , 
i  quali  veramente  minacciavano  il  Ca¬ 
po  di.  qualche  Frenitide  ,  dipendente 
da  infiammagipne  delle  Meningi  del 
Cerebro .  Ma  fe  mai  quello  non  fi  fof* 
fe  confeguito  .,  e  tuttavia  nel  decimo 
durafiero  i  motivi  di  tal  fofpetto  ;  io 
fon  di  parere  ,  che  purgato  prima  leg¬ 
giermente  il  Corpo  col  replicato  ufo 
dell’olio  di  Mandole  dolci,  fi  debba  ve¬ 
nire  all’ufo  dell’Acqua  fredda,  infor¬ 
ma  di  intiera  Dieta  Aquea ,  fenza  pren¬ 
der  colà  alcuna  di  cibo,  e  così  continua¬ 
re  fino,  che  palli  il  decimo  quarto  gior¬ 
no  della  Febbre  .  Sperando  ,  che  con 
quella  maniera  di  medicare  fi  pofla 
frenare  la  fmoderata  effervefeenza  del 
Sangue,  e  proibire  i  minacciati  rifia- 
gnamenti . 

Ma  fe  mai  nel  Corpo  in  luogo  del 
temuto  delirio,  fi  fofle  fatto  tratteni¬ 
mento  tale  ,  che  portalfe  inclinazione 
al  fonilo,  e  fiordi  mento;  io  dico,  che 
niente  meno  alla  Dieta  Aquea  fi  deb¬ 
ba  venire  ,  dopo  lubricato  il  Corpo 
coll’  olio  mentovato  ,  e  con  replicati 
Lavativi.  Aggiungendo,  che  in  detto 
cafo  farebbe  efpedientifiìma  1’  applica¬ 
zione  de’  Vefcicanti  ,  credendo  molto 

ra- 


CENTUR.  JV.  CONS.  XXII.  175 


6 


CONSULTI  MEDICI 


ragionevole  lo  hperare  ,  che  dall’  ufo 
dell*  Acqua  fi  icìogl ielle  ciò  ,  che  di 
groffoiano  nel  Capo  (iva  a  fermare,  e 
che  co’llimoli  de’  Vefci canti  fi  delie  mag¬ 
gior  forza  alle  fibre,  da  efpellere  ciò, 
che  ingombra  il  Cervello. 

Che  fe  poi  nel  corfo  del  male,  e  del- 
T  accennata  Cura  fi  vedeffero  leggali 
di  Parotidi  ,  io  non  vorrei*  laiciar  1* 
Acqua,  ma  applicherei  i  rimedjoppor 
tuni  per  chiamarla  fuori  ;  coli’ avverti¬ 
mento  ,  di  venir  lubito  all’ operazione 
con  Saura  infocata,  fu  la  m  ni  un  a  ap¬ 
parenza  anche  di  profonda,  ed  occulta 
maturazione . 

;  Ma  quantunque  io  mi  abbia  prapo- 
foi  tanti  pencoli ,  col  penderò  di  darvi 
riparo,  fe  mai  (che  cedi  Dio)  fopra- 
veni/Tero  ;  non  lafcio  però  di  fermamen¬ 
te  fperare,  che  Ja  Febbre  di  S.E.  dopo 
avere  con  tanti  furio!!  apparati  sfoga¬ 
to  per  alquanti  giorni,  polla  poi,  mi¬ 
tigati  i  fintomi  ,  metterli  nel  periodo 
di  due  Terzane,  come  fpeife  volte  ab¬ 
biamo  fperimentato .  Ed  in  tal  cafo  fi 
darà  luogo  alla  Chinachina,  di  cui  per 
la  lunga  ,  e  peri  co  loia  infermità  deli’ 
Eccellentiffimo  Sig  D  rea  fi  fono  cote- 
fti  accorti,  e  prudenti  Pro  fe  fiori  tanto 
felicemente  ferviti.  Anzi  io  dico  il  ve¬ 
ro,  fe  il  male,  non  cibante  i  propelli 
medicamenti  ,  pur  collier  va  fie  i  Tuoi 
pericolo!!  fintomi ,  e  la  Febbre  veni  fife 
con  manifelle,  e  periodiche  acceffioni; 
io  non  avrei  difficoltà  di  venire  ali’ 
ufo  della  Corteccia  ,  per  interrompere 
almeno  il  camino  di  un  male  ,  che 
continuando  coftan  te  mente  ,  potrebbe 
Tempre  più  minacciare  il  pericolo  del¬ 
la  vita  ;  ma  in  qualunque  maniera 
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affetto  Vufiolofo ,  e  Vrurìgwofo . 
ap*  Febbrajo  1752. 

Ragufa  * 

IL  male,  che  da  tanti  anni  affligge 
il  Signor  N.  N.  credo  ,  che  debba 
chiamarli  un’  Affetto  Puffo  lobo  ,  e 
Pruriginolo  ,  refo  ,  per  la  lunghezza 
del  tempo  ,  abituale  .  Per  cagione  di 
quello  10  accufo  un  baie  acuto  ,  che 
ridonda  nel  Sangue,  e  nella  Linfa,  le 
particelle  del  quale  imprigionate  per  lo 
freddo  dell’ Inverno  tra  gli  altri  com¬ 
ponenti  di  detti  licori,  non  offendono 
m  mima  guìfa  il  Corpo  ;  ma  metten¬ 
doli  poi  in  movimento  dal  calore  del¬ 
la  Primavera,  fi  cominciano  a  fee ve¬ 
lare,  ed  a  deponere  nella  pelle  :  i  di 
cui  pori  non  effendo  bufficientemente 
ampj  per  lo  paffaggio  di  quelle  ,  le 
trattengono  ,  e  da  tal  trattenimento 
lorgono  le  deberitte  Puftolette;  le  quali, 
come  quelle,  che  riconofcono  per  loro 
caufa  materiale  parti  pungiti  ve  del  ba¬ 
ie  ,  bvegliano  un  molefto  Prurito  .  In 
oltre  per  la  continua  lacerazione  fatta 
nella  Cute  ,  accoppi  andò  vi  li  picciola 
porzione  di  Sangue  ftravafato  da’  vali 
capillari  ,  e  fopravenendo  la  flagion 
frefea  dell’  Autunno,  che  trattiene  la 
trafpirazione ,  ciò,  che  nelle  Paftole  , 
è  accumulato ,  prende  moto  di  fermen¬ 
tazione,  e  degenera  in  una  imperfetta 
marcia . 

Secondo  quella  Ipotefi  fi  rende  ra¬ 
gione  della  Macie,  ed  eficcamento  del 


interrotto,  darebbe  tempo  a  ripigliarli  ;  Corpo  in  quel  tempo  ,  che  regna  la 


vigore  dalla  natura  ,  ed  a  praticare 
altri  medicamenti  ,  che  dal  bi fogno 
potrebbono  effere  indicati  .  Tutto  ri¬ 
metto  ec. 


balfezza  de’  licori  :  imperocché  ciò  , 
che  alle  parti  fi  ha  da  apporre  per 
loro  nutrimento  ,  effendo  armato  di 
partì  acute  ,  le  sfibra  più  toffo  ,  e 
dififolve,  che  le  nutribee  .  Quindi  an¬ 
cora  avviene  la  debolezza  del  Corpo, 
e  l’alterazione  del  pollò.  Né  farà  dif¬ 
ficile  lo  lpiegare  come  poffa  accade¬ 
re  ,‘  che  un  Corpo  refo  per  le  dette 
cagioni  così  debole  ,  inciampi  poi  in 
Vertigini,  e  piccioli  deliquj  d’  animo, 

Pe- 


CENTUR.  IV. 

Pericolo  in  quello  male,  fecondo  lo 
flato  preferite  delle  cofe,  io  non  veg¬ 
go.  Vero  è  però,  che  io  lo  conofco  per¬ 
tinace  così  per  l’antica  cattiva  diateli 
degli  umori,  come  anche  per  lo  vizio 
introdotto  già  nella  Cute  nella ,  dopo 
tanti  anni  di  patimento  .  Non  fi  dee 
perciò  trascurarla  ina  Cura,  acciò  col- 
l’età  non  degeneri  in  altro  male  peri- 
colofo,  e  dì  confeguenza. 

La  Cara  di  quella  Affezione  io  cre¬ 
do,  ciré  non  debba  confiderà  in  medicar 
la  pelle,  con  unzioni  forfè  repellenti: 
perchè  tali  rimedi  potrebbono  far  rien¬ 
trare  nel  Sangue  ciò,  chela  naturane 
va  ièqueftrando  ;  e  portare  non  pic¬ 
ciolo  pregiudizio  al  Signor’  Infermo  . 
Lo  che  fi  dee  attentamente  avver¬ 
tire  . 

Io  vorrei  dunque,  che  fi  avefie  per 
iicopo  di  raddolcire  la  mafsa  de’  lico¬ 
ri,  e  fpun tare  gli  aculei  del  fale,  che 
in  elfi  abbonda,  A  tal  fine  nell’eflerfi 
rifcaldata  l’aria,  ed  anche  cominciata 
l’eruzione,  crederei,  che  fi  do  ve  fife  leg¬ 
giermente  purgar  quello  Corpo  collo  Sci¬ 
roppo  ai  Fumaria  maggiore,  e  col  Sie¬ 
ro  del  Latte;  prendendoli  quello  a  due, 
tre,  e  quattro  libbre  ancora,  fe  fe  ne 
vegga  facile  il  paiTaggio;  e  così  con¬ 
tinuare  per  12.,  015.  giorni,  lafcian- 
do  talora  di  aggiungere  lo  fciroppo  , 
quando  il  Siero  fufficientemente  muova 
il  Corpo. 

Dopo  quell’ introduzione ,  io  palperei 
a’  Brodi  alterati  colla  China  dolce ,  Sal¬ 
ta  parìglia,  ed  Agrimonia  ,  aggiun¬ 
gendo  a  tre  once  dì  carne  Vaccina  ma¬ 
gra,  una  Vipera  preparata .  Quello  bro¬ 
do  bollito  in  vaiò  dì  vetro  ben  chiufo, 
e  poi  colato  al  pelo  dì  mezza  libbra  , 
dovrà  fervire  per  cena  al  Signor’  Infer 
ino  lenza  altro  cibo  ,  e  fi  dovrà  con* 
tinuàreper  50.,  060.  giorni.  In  quello 
tempo  fi  beverà  a  palio  acqua  dì  Chi¬ 
na,  e  Salfa;  fi  sfuggiranno  i  cibi  aci-J 
di  ,  aromatici,  e  di  difficile  digeflio-j 
ne  .  | 

Si  potrebbe  ancor  penfare  a’  Bagni 
di  Acqua  dolce  :  ma  quello  V  ho  per 
medicamento  non  troppo  Sicuro  ,  per 
timore  ,  che  non  faccia  quella  fopra- 
Tom ,  IL 
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detta  repulsione.  Non  voglio  però  la¬ 
sciar  di  avvertire  ,  che  fe  il  Signor9 
Infermo  potè  STe  nell*  EStà  vegnente 
portarli  in  Napoli  ,  qui  potrebbe  fer- 
virfi  di  Acque  minerali  così  per  bere, 
come  per  bagnarfene  ,  opportuni ffi me 
al  fuo  bifogno*  Quello  ho  Slimatopiù 
confacente  al  Servizio  del  Signor  N.N. 
cui  ec. 

LXIV. 

F tuffo  di  Sangue  /moderato  dalle 
Mori  ci . 

25).  Febrajo  1752.  R agufa, 

IL  fi  affo  Smoderato  dì  Sangue,  che 
patifce  il  Signor  N.N-  dalle  Vene 
Emorroidi  ,  fi  deferì  ve  con  tante  po¬ 
che  circostanze,  che  non  è  così  facile 
l*  accertare  la  Sua  vera  cagione  .  Ni¬ 
entedimeno  considerando  ,  che  quello 
male  fopravenne  ad  una  ohi  nata  Ter¬ 
zana  ,  m’  immagino  ,  che  la  cauta  ne 
fia  Slata  la  grolìolanezza ,  e  V  acidità 
del  Sangue  :  effendo  ,  che  dopo  tali 
lunghe  Febbri  periodiche  ,  per  le  O- 
finizioni  ,  che  nelle  Vi  ice  re  rimango¬ 
no,  mal  digerendosi,  e  purificandosi i* 
alimento  ,  Si  fomminiftra  femore  al 
Sangue  un  Chilo  acido,  e  grossolano: 
quindi  è  ,  che  Slagnando  quello  nelle 
vene  varicofe  del  Sedere  ,  alla  fine  fi 
apre  la  Strada,  e  frappa  fuori  .  Onde 
durando  fempre  le  Ostruzioni  delle  Vi¬ 
scere,  e  generandosi  tempre  un  Sangue 
acido,  e  lecito,  aggiuntovi  il  vizio  in¬ 
trodotto  nelle  medesime  vene,  non  è 
maraviglia,  che  Seguiti  ofl  ina  taro  ente 
f  Emorragia . 

QueSta  Emorragia  oflinatamentecon, 
tinuando  ,  oltre  d*  indebolire  il  Cor¬ 
po,  può  portare  la  Cacheffia,  cipè  la 
magrezza,  e’1  cattivo  colore  ;  e  può 
pafsare  ancora  in  gonfiamento  de’  pie¬ 
di ,  ed  in  Idropisia  :  malli  me  fe  l’uo¬ 
mo)  il  quale  è  un  poco  avanzato  in 
età)  Sia  poco  regolato  nel  mangiare,  e 
nel  bere. 

Per  la  qual  cofa  è  necefsarioin  pm-. 
mo  luogo  ,  che  il  Signor’  Infermo  fi 

A4  fer- 
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ferva  di  un  V itto  efìccante  ,  con  fuggire  ' 
le  cofe  acetofe,  e  le  patte  grotte:  e  be¬ 
va  poco  vino  rollo  temperato  con  acqua 
di  Sa.fl  afras  :  lì  a  amico  del  moderato  e* 
fércizio,  e  reipiri  un’aria  mezzana  tra 
la  troppo  tenue,  e  la  grottolana . 

Fra  tutti  i  medicamenti  io  trafeelgo 
l  Marziali;  e  tra  etti  io  dico  di  aver 
ritolta  efperienza  della  polvere  Cachet¬ 
tica  di  Arnoldo  ,  la  quale  fi  potrebbe 
mandar  da  Napoli.  Quella  alla  defedi 
mezz’onda  11  metta  in  infufione  in  una 
libbra,  e  mezza  di  Vino  rodo;  fi  chiù-, 
da  la  caraffa  ;  e  fi  agiti  1’  infufo  da 
tempo  in  tempo  .  Dopo  l’ infufione  di 
due  giorni  ,  fi  decantino  tre  once  di 
quel  Vino  (  reftando  P  altro  unito  colla 
polvere  -)  eli  bevano  a  Stomaco  digiu¬ 
no  quatte  ore  prima  del  cibo,  e  poi  fi 
faccia  moderato  efercizio .  Si  legniti  a 
far  cosi  fin  che  il  Vino  retti  a  poco; 
e  poi  fi  faccia  infufione  di  nuova  pol¬ 
vere  in  nuovo  Vino:  e  così  inappref- 
fo  per  50.  giorni  .  Avvertendo  ,  che 
■  nel  voler  corniciare  il  medicamento  , 
farà  cinedi  cime  dare  al  Signor’ Infermo 
una  mezza  dramma  di  Riobarbaro  tor¬ 
refatto,  e  replicarlo  ,  fe  farà  necetta- 
rió.  Anzi  le  nel  tempo,  ohe  fi  prende 
il  Vino  il  Corpo  fi  {litichine  ,  o  che 
l’ Accìajo  non  tmgeffe  le  fecce  ;  in  quel 
cafo  fi  dovrà  replicare  il  detto  Riobar¬ 
baro  torrefatto. 

JE*  da  avvertirli  ancora  ,  che  olfer- 
vandpfi  il  Sague  ufeire  nel  tempo,  che 
fi  fcarica  il  Corpo  ,  bifognerà  mante' 
nere  il  Ventre  lubrico  ,  o  per  meglio 
dire  non  permettere  ,  che  le  fecce  s’ 
indurifeanò  ,  e  che  facciano  prefittone 
alle  parti  patite.  Per  confeguìr  ciò,  o 
potrà  prenderli  da  tempo  in  tempo  un 
poco  di  olio  di  Mandole  dolci  per  boc¬ 
ca  ;  o  pure  da  perdona  pratica  fi  fac¬ 
cia  {nette re  un  picciolo  Lavativo  del¬ 
lo  {tettò  Olio,  e  brodo  lem  pi  ice  ,  per 
render  gli  eferementi  piu  molli.  Ecco 
ciò,  che  io  ftimoefpediente  per  *il  ma¬ 
le  del  Signor  N.N.  ec» 


Convuìftone  uni  ver  Cale  da  c  aufa 
Gallica , 

15.  Marzo  1752.  Roma. 

;;;  '  )  .  J  ■; 

IO  hò  per  molto  veri  limile  ,  che  le 
Contratture-  convitili  ve,  che  loffie 
il  Signor  Abbate  N.  N.  quali  che  in 
tutto  il  Corpo,  fe  non  frano  in  tutto 
latte  ,  e  confervate  dal  Veleno  Galli¬ 
co,  che  forie  ancor  fi  na'conde  ne’nioi 
licori,  e  fi  è  poi  propagato  ne’Nervi, 
e  ne’  Mulatti;  almeno  da  quello  pol¬ 
lano  avere  in  buona  parte  la  dipen¬ 
denza.  Imperocché  fe  ogni  altro  con- 
trafegno  mancatte,  1’  ettére  flato  que¬ 
llo  Corpo  (oggetto  alla  Sifilide  ,  e  ’l 
vederli  l’ oliinazione  del  male ,  che  re¬ 
litte  alla  forza  di  tanti  medicamenti 
adoperati,  fa  fecondo  me  chiara  te  Pii - 
monianza,  che  dalla  Lue  Venerea  ven¬ 
ga  quello  fomentato  . 

Per  la  qual  cofa ,  fe  non  fi  venga  una 
volta  aduna  efficace  cura  Antivenerea, 
terno  che  il  male  non  folo  fi  burli  di 
ogni  medicamento  ,  che  potta  mai  in 
quello  cafo  tentarli;  ma  che  potta  col 
tempo  prendere  forza  tale  ,  che  dege¬ 
nerando  in  altri  più  gravi  malori,  va¬ 
glia  a  mettere  il  Signor’ Infermo  in  pe¬ 
ricolo  di  vita.  E  tanto  più  fi  dee  a  tal 
cura  Antivenerea  francamente  venire, 
perchè  ancor  fuppotto ,  che  tal  giudizio 
Ila  fallò,  pure  i  rirnedj,  che  alla.  Lue 
Gallica  fi  oppongono,  pottbno  ette.r’ef- 
ficacemente  valevoli  a  fuperar  tal  ma¬ 
le,  fe  ben  da  quel  Veleno  non  dipen¬ 
dette  ;  purché  vi  fìa  l’avvertimento  di 
trafeeglier  tra  quelli  i  più  ficuri,  e  di 
adoperarli  con  buon  metodo  ,  e  rego¬ 
lamento  . 

Fra  il  gran  numero  dunque  di  que¬ 
lli,  io  fregherei  la  Cerutta  di  Stibio, 
preparata  fecondo  la  deferizione  dì 
Angelo  Sala.  Per  praticarla  bifognerà 
prima  purgare  ,  e  ripurgare  il  Corpo 
del  Signor’ Infermo,  0  coll’Acqua  So¬ 
lutiva  di  P.  Emilio,  o  colle  Polveri  di 
Salfa  foiutive  ,  o  pure  coll’  Oppiata 

Na- 
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Napoletana  del  Redoneo ?  in  quella  do- 
fe?  che  ftimerà  opportuna  il  dotto  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  »  Ciò  fatto?  fi  co¬ 
minci  T  ufo  della  Cefuffia  :  quella  il  dia 
ne’  primi  cinque  giorni  al  pelo  di 
gr.  vij.  per  lì  cinque  feguenti  fi  avanzi 
a  gr.  x.  dipoi  fi  giunga  fino  a  gr.  xv.  ed 
in  tal  dofe  fi  fermi.  La  Cernila  lì  po¬ 
trà  unire  con  un  poco  della  polvere  di 
Gutteta  ?  e  fe  ne  potrai!  formar  pillo¬ 
le  colFEdratto  de’  fiori  dìpperì^o .  Que¬ 
lle  fi  prenderanno  di  buon  mattino?  e 
d  fi  beveranno  fopra  cinque  ?-  o  fei  on¬ 
ce  di  un  forte  decotto  della  fcorza'del 
Legno  Santo  ?  redando  intanto  il  Sig. 
Abbate  ben  coverto  nel  letto .  Forfè  do¬ 
po  il  fecondo?  o  terzo  giorno  comfncie- 
ràa  comparire  il  fudore  5  il  quale  fi  dee 
blandamente  fomentare  col  vapor  caldo 
di  qualche  decotto  Nervino?  o con  al¬ 
tro  fimi  le  argomento. 

Quella  cura  fi  ha  da  continuare  per 
o  40.  giorni,  con  tenere  il  Signor’ 
Infermo  cautelato  dall’  Aria  frefca  ?  e 
confargli  mangiare  (e  ciò-  dopo  cinque 
ore  dal  Rimedio  preio)  cibi  afciutti 


non’  acidi  v  non  (alati 


Be- 
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Dolori  Convulsivi  ?  forfè  'Njfrìtieì 

,  / 

aq.  Aprile*  i7?A2e,  Si  Germano  1 

Uantunque  confiderandofi  V  odi- 
nazione  ,  1’  acerbità  ?  e  le  altre 
c  i  recita  nze  ?  che  accorri  pagri  a  no  i 
dolori  ?  da  cui  per  lungo  fpazìo  di  tem¬ 
po  viene  afflitta  la  Signora  N.  N.  non 
fi  poffia  dubitare  effier  quelli  affatto  Con- 
vulfivì  ;  nulla  però  di  manco  non  è  cosi 
facile  determinare ,  quale  ne  fiala  vera 
radice?  e  la  proffima  cagione  .  E  per' 
efaminai-  la  cola  a  m aiuto» 

Vi  farebbe  ragion  di  credere?  che  io 
Stomacò  (fiecome  è  data  Copi  non  di 
alcuno  )  folfe  quel  VìfcerV,  da  cui  ve- 
nife  il  male  così  pertinace  promoffo? 
e  fomentato .  E  fi  potrebbe  quello  (en¬ 
ti  mento  non  leggiermente  provare  dal- 
f  efier  fi  offietvato?  che  non  mar  il  do¬ 
lor  cede  y  fe  prima  lo  Stomaco  non 
fiafi  (gravato  delle  materie  eferemen- 
tizie  in  effo  accumulate  .  Ma  perche 


?  non  crudi 

vera  a  tutto  palio  Acqua-  di  Salfa  ?  e  anche  ciò  fucceduto?  o  per  opera  della 
China  .  La  cena?  o  affatto  fi  tolga?  o-j  Natura?  o per  ajuto*  de’ Vomitivi  prefi  ? 
fia  parchi  ffi  ma  ?  e  lenza  carnet  Avver-jjì  dolore  è  di  bel  nuovo,  tornato;  par 
tendo’  ?  che  nel  corfo  della  cura  della  troppo  veramente  del  tutto  volere  ac- 
Ceruffia?  fi  dee  ogni  otto  ?  o  dieci  glor-cufare  lo  Stomaco,  il  quale  molte 
ni  replicare  alcuno  de  purganti  prima  ac- !  volte  può  edere  dimoi  àpò  a  vomita- 
cennati  ?  cori  lafciar  per  quella  mattina  re  per  confenfo-  delle  parti  vicine  . 
la  Ceruffia  r  e  per  mantener’ il  Corpo  ub-  Oltre  che  le  materie  efcrementì'zle 
Indiente?,  fi  ferviràil  Signor  Abbate  fe-  trattenute  nello  Stomaco,  perchè  fve- 
°ono  ^1  qnaich^  F^avativo  •  'girano  il  dolore  altrove  ?  che'  nello  Sto- 
Fatta  quella  cura  diligente  niente  ?  fijmaco  deffio  ?  dove  hanno;  la  refiden- 
ved rà  in  che  dato  fi  trovi  il  Signor’  Za? 

Infermo  (che  io  lo  fpero  molto  miglio-  Si  potrebbe  ancor  dubitare  dell’  li¬ 
re)  ed  allora  fi  rifolverà  l’efpediente?  tero?  come  autore  di  dolori  così  fpa- 
che  fi  potrà  prendere  proporzionato  al  Anodici  :  ed  in  fatti  l’efser  quefto  ma- 
fi*0  bifogno  .  Nonlaicio  pero  dì  alitici-  le  cominciato  (  quantunque  leggiermen- 


pare ,  che  1’  ufo  delle  nòftre  Stufe  Na¬ 
turali  potrebbe  edere  a  tempo  fuo  ef¬ 


fe  )  da  un’  Aborto;  il  fentirfi  il  dolo¬ 
re  dalle  Reni  corrifpondere  al  Pèpli-- 


ficaciffimo  per  la  intiera  redituziorie  del  ne  ;  il  fenfo  di  non  seme he  diratura 

CE _ »  C, -  rT\.  A-  n  r  n  r  1!  1  r  •  s  n  .  * 


riòdro  Signor’  Infermo.  Tuttofi  rimet¬ 
te:  ec- 


verfo  la  Vulva?  e  laCofcia  (fintomi 
fimigliantiffimì  a  quelli  ,  che  foglimi 
patire  le  Donne  Iberiche  )  pajono 
legnali  del  patimento  dell’  Utero  * 
Nientedimeno  ci  difsuade  da  tal  cre¬ 
denza  il  confiderare  ?  che  1’  Utero  fa- 

M.  2-  pre- 
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prefen  temente  fecondo  natura  le  fue 
funzioni,  e  fpezialmente  ,  che  i  dolo¬ 
ri  Iberici  fogliono  per  lo  più  efier va¬ 
ghi,  ed  irregolari,  e  non  fermi  Tem¬ 
pre  nelle  medefime  parti ,  come  nelca- 
fo  noftroà  Senza  dire,  che  la  Signora 
Inferma  non  è  (tata  giammai  fogge t- 
ta  a  sì  fatte  affezioni . 

Per  non  farla  dunque  piu  lunga  , 
io  fon  di  parere  ,  che  attefo  il  fito 
del  dolore  ,  che  occupa  i  Lombi  dal¬ 
la  parte  finiftra  ;  il  confenfo  ,  che  hà 
verfo  il  Pettine,  e  la  Cofcia  del  me- 
defìmo  lato,"  la  forza  del  vomitare  , 
che  gli  fi  accompagna  ;  e  1  renderli 
r  Orina  con  ardore  ,  conato  ,  e  Hi  ili¬ 
cidio;  fona,  dico  ,  di  parere  ,  che  il 
dolore  fi  abbia  da  dir  Nefritico  .  E  fe 
ini  fi  domandi  della  fua  oftinata  ca¬ 
gione  io  dubito  fortemente  >  che  den¬ 
tro  la  pelvi  del  Rene  finrftro  non  vi 
fia  qualche  Calcoletto  ,  il  quale  da 
tempo  in  tempo  movendoli  per  im¬ 
boccar  nell’  Uretere  ,  e  non  potendo  , 
forfè  invischiato  in  qualche  materia 
mucellaginofa  ,  calar  giù  ,  Sveglia  il 
dolore  con  tutti  i  deferì tti  accidenti  : 
i  quali  fi  pollóne  sù  quella  Ipotefi  fa¬ 
cilmente  fpiegare,  come  ogni  novizio 
nella  Medicina  far  potrebbe  faciliffi- 
in  amen  te . 

Se  ciò  è ,  vede  con  chiarezza  ,  che 
non  potrà  mai  tal  dolore  intieramen¬ 
te  cedere  ,  fe  il  fuppoflo  calcolo  non 
cali  per  l’Uretere.  Di  più lìon  calan¬ 
do  ,  potrebbe  ri  medefimo  ,  o  impedir 
FOriiia  ,  o  partorir  qualche  Ulcera  , 
dalla  quale  fi  potrebbe  poi  vedere  frap¬ 
pare  colf  Orina  medefima  e  Sangue 
vivo,' e  materia  fapiofa. 

Per  quanto  tocca  alla  Cura,  querta 
a  parer  mio  fi  dovrà  dividere  in  ciò, 
che  fi  dèe  fare  nell’  inafprimento  del 
doloro,-  e  poi  ne!  tempo  ,  che  quello 
è  mitigato,  per  impedirne  ai  potàbi¬ 
le  le  recidive. 

Accrescendoli  ri  dolore  ,  fi  dovran¬ 
no  adoperare  gli  Anodini  ,  e  princi¬ 
palmente  P  olio  di  Mandole  dolci  ,  i 
decotti  di  fiori  di  Camomilla,  e  talo¬ 
ra  la  fola  acqua  calda  replicatamele 
bevuta.  DÌ  più  i  Foti  de’ quattro  A- 
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nodini  adoperati  colle  Spngtiè  ,  colle 
Vefciche,  o  colle  matafie  di  filato  cru¬ 
do  ;  fi  potranno  ancora  praticar  gl’ 
Infetà  nelle  medefime  decozioni  ,  ag¬ 
giungendovi  ancora  la  Malva  .  Non 
crederei  fuor  di  propoli to  P  ufo  de’ 
Sali  volatili  del  Succino,  e  del  Corno 
di  Cervo,  ammaliati  col  Laudano  fi¬ 
ne  cpio  deH’Artmamio,  per  avere 
cor  riguardo  all’  Utero  ,  fe  mai  in 
qualche  parte  ci  contribuire  :  e  per  ul¬ 
timo  nella  Somma  orinazione  del  ma¬ 
le  crederei,  che  fi  potelfe  venire  allo 
Hello  Laudano  oppiato,  difere tamente 
efibito  . 

Fuori  del  parofifmo  poi  nella  ra¬ 
gione,  in  cui  Siamo,  io  lodo  l’ufo  in- 
traprefo  del  Siero  .  E  quantunque  fi' 
avvifi  non  palfar  quello  felicemente  , 
fpero  però,  chefe  fe  neaccrefca  lado- 
fe,  o  pure  con  quello  fi  unifica  un  po¬ 
co  dello  feiroppo  de’  fiori  di  Perfico  , 
potrà  trovarli  facile  1*  ufeita  ,  e  cac¬ 
ciar  feco,  così  dalle  Interina  ,  come 
dalle  Reni  quella  materia  selatinofa, 
che  ferve  forfè  di  trattenimento  ai 
fuppoflo  Calcolo .  Al  menade  fatte  tut¬ 
te  quelle  pruove,  tuttavia  il  Siero  non 
palfalfe;  fi  potrà  ofiefto  delti  Ilare  coll’ 
erba  Fumaria  frefea  ,  e  del  delbrllato 
prenderfene  da  cinque  fino  ad  otto  on¬ 
ce,  per  molte  mattine  . 

Quella  Cura  mi  par  propria  per  la 
Primavera  ;  ma  a  dir  vero  ,  io  fumo 
che  fe  la  Signora  voglia  praticare  un 
rimedio  ,  fecondo  me  ,  e  dicaci  filmo  ; 
dovrà  nel  rnefe  di  Giugno  portarli  in* 
Napoli,  e  qui  bere  per  molti  giorni 
la  noftra  Acqua  minerale  Lucullana  , 
detta  volgarmente  Ferrata  ,  e  beveria 
a  palpare,  come  fi  dice  :  Sperando  io 
unicamente  da  quella  P  intiero  Scari¬ 
camento  de’ Reni,  o  di  Calcoli  ,  o  di 
qualunque  altra  materia  ,  che  appiat¬ 
tata  in  quelli,  oin  altra  parte  vicina, 
fomenta  Loft  inazione  del  male. 

Stando  poi  la  Signora  in  Napoli  , 
e  vedendoli  1’  effetto  del  propoli©  me¬ 
dicamento  ,  fi  potrà  meglio  risolvere 
intorno  all’ ufo  de’  noftri  Bagni  mine¬ 
rali,  o  d’Ifchia  ,  o  di  Pozzuoli  .  Ma 
di  ciò  fi  parlerà  a  fuo  tempo.  Quello 

è  quii 


CE N TUR.  W.  ( 

è  quel  3  che  mi  è  parato  avvertire  , 
per  fervizio  della  Signora  Inferma  , 
falvo  ec, 

LXVIL 

Tabe  incipiente ? 

Maggio  1732.  Orbetello. 

On  v’ha  dubbio  alcuno  ,  che  il 
male,  da  cui  è  afflitta  l’ Illufferif- 
fima  Signora  N*  N.  merita  il  nome 
dì  una  Tabe  incipiente  ;  imperciocché 
la  Febbre  lenta  ,  che  da  tanti  meli  fi 
oflerva,  la  magrezza  di  tutto  il  Cor¬ 
po  ,  e  F  efier  la  Signora  (lata  anche 
nella  fua  fanciullezza  minacciata  da 
quello  morbo  ,  mi  pajono  caratteri 
iufficientiflìmi  della  detta  malattia  . 
£’  vero  però,  che  non  fi  può  dir  con¬ 
fermata  ,  nè  dipendente  da  qualche 
impiagarnento  interno  ;  ma  la  credo 
nata  ,  e  confermata  da  una  cattiva 
diateli  del  Sangue  ,  inclinante  all’  ac- 
cre  ,  ed  al  falino  :  per  lo  qual  vizio 
turbata  la  naturai  fermentazione  del 
medefimo.  fi  conferva  la  Febbre  lenta 
e  contìnua  ;  e  non  apponendoli  al¬ 
le  partì  nutrimento  dolce  ,  e  rugiado¬ 
so,  il  Corpo  fi  và  tuttavia  dimagran¬ 
do. 

Con  quelli  principali  accidenti  fi 
accompagnano  altri  molertiflìmi  finto- 
ini  ,  come  fono  un  pertinace  dolor  di 
Capo  ,  una  palpitazione  di  Cuore  , 
Meli  fcarfi  ,  e  viziofi  ,  e  non  fo  che 
i puto  talora  più  chiaro  ,  qualche  vol¬ 
ta  di  color  porraceo..  Quelli  tutti  col¬ 
la  proporla  Ipotefi  fipoflòno  facilmen¬ 
te  fpiegare  ;  imperocché  la  flefla  acri¬ 
monia  del  Sangue  ,  che  lentamente 
gira  per  lo  Cerebro,  può  efier  cagione 
di  pelo,  e  di  lancinazioni  dolorale  nel¬ 
le  Meningi  di  e  fio;  e  la,  medefi  ma  co¬ 
municata  agli  fpfriti  animali,  che  per 
lì  Nervi  Cardiaci  fcorrono  ai  Cuore  , 
potrebbe  eflere  ancor  la  cagione  del 
convulfivo  movimento  di  elfo  .  Ma  è 
molto  ancor  probabile  ,  che  un  vìzio 
organico  di  quella  parte  ,  introdotto 
T omo  IL 
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per  la  lunghezza  del  male,  pofifaelTer 
caufa  fufHciente  dì  un  tal  fintoma:  fic- 
come  ha  faviamente  fofpettato  il  dot¬ 
to  Signor  Relatore. 

Quella  flefla  mala  condizione  del 
Sangue  s*  inferifce  chiaramente  da  quel¬ 
la  porzione ,  che  picciola  ,  e  di  mai 
colore  ficaccia  nel  tempo  de’MefidaiP 
Utero  :  e  da  quelle  agitazioni,  e  tor¬ 
menti,  che  foffre  la  Dama  nel  tempo 
di  quelle  evacuazioni . 

Oltre  a  ciò  io  ho  per  vero,  che  lo 
Stomaco,  e  le  Vifcere  del  baffo  Ven¬ 
tre  della  Signora  fi  ano  ancora  infer¬ 
me,  e  che  per  confeguenza  le  prime  > 
e  le  feconde  digeflioni  non  fi  facciano 
fecondo  natura,  e  che  da  quelle  fi  fo¬ 
menti  fempre  il  vizio  già  defcritto  del 
Sangue  .  Chiara  teftimonianza  di^  ciò 
rende  quello  fputo  talora  colorito  ,  , 
che  non  cacciandoli  con  toflfe ,  lo  cre¬ 
do  dipender  dallo  Stomaco  contami¬ 
nato  . 

Per  trutte  quelle  confiderazioni  il 
male  di  co  te  Ila  Signora  fi  ha  da  ave¬ 
re  in  conto,  non  tanto  per  quel  ,  che 
è ,  ma  per  quello  ,  che  può  diventa¬ 
re  :  ed  io  temo  ,  che  a  lungo  andare 
non  polla.  fopra  venire  la  Toflfe,  o  fpu¬ 
to  faìfo ,  e  farli  paflaggio  in  Tife  pul- 
monale  .  Ma  trovandoli  ora  il  male 
nel  fuo  cominciare  ,  ho  fperanza  ben 
ferma,  che  con  gli  ajuti,  che  alla  Si¬ 
gnora  fi  fom ministreranno  (  dopo  Fa- 
juto  di  Dio  )  fi  voglia  quello  intiera¬ 
mente  fuperare . 

La  prima  rifoluzione  ,  che  io  credo 
doverli  prendere  dalla  Signora  Pazieiv 
te ,  è  quella  di  mutar  1*  Aria  ,  in  cui 
fi  trova;  fi  per  fuggire  il  danno,  che 
da  quella  (  mafiìme  nella  vicina  Eftà^ 
potrebbe  ricevere  ;  come  per  ifceglier- 
ne  una  frefca  ,  temperata  ,  e  dove  lì 
abbia  fperienza  ,  che  tali  morbi  diano 
fuperati . 

Per  la  cura  Farmaceutica  ,  io  stp* 
provo  i  Brodi  alterati  già  intraprefi  ; 
ma,  a  dir  vero  ,  non  li  vorrei  tanto 
comporti  ,  che  poteflero  far  violenza 
allo  Stomaco  :  ma  mi  contenterei  di 
alterarli  colla  China  dolce  ,  tre  once 
di  carne  Vaccina  magra  ,  una  mezza 

M  3  Vi- 
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Vipera:  e  tre  granelli  di  Cacao,  Que¬ 
lli  li  farei  prendere  alla  Signora  per 
tutta  cena  .  Se  lo  Stomaco  li  regge  , 
così  continuerei  :  ma  fe  non  li  fini  fife 
ben  di  digerire  :  io  ,  dopo  aver5  ubato 
un  poco  di  Riobarbaro  (  perchè  non 
vorrei  ber  vi  r  mi  dì  Solutivi  efficaci  )  to¬ 
glierei  la  Vipera,  ed  inbuo  luogo  met 
terei  a  bollire  un  nodetto  ,  con  un 
poco  di  limatura  cT  Acciajo  ,  e  Cre- 
mor  di  Tartaro,  e  così  li  continuerei 
per  molti  giorni . 

Ma  nel  calo  poi  ,  che  quella  cura 
de’  Brodi ,  come  io  temo ,  non  li  abbia 
felicemente  a  probeguire  :  io  fon  di 
parere ,  che  il  rimedio  principale  per 
tutti  i  travagli  di  cotefla  Signora,  bia 
il  Latte  ,  ed  il  Latte  d*  Afina  .  Onde 
prem  effe  quelle  diligenze  ,  che  fi  bo- 
gliono  ubare  per  preparare  lo  Stoma¬ 
co,  fi  deve  incontanente  venire  a  que¬ 
llo  alimento  medicameli tobo  •  Il  qua¬ 
le  vorrei  ,  che  fi  cominciane  da  tre 
once,  per  poi  bucce  diva  mente  paffare 
a  cinque  ,  e  bei  .  Se  lo  prenderà  alle 
-ore  maturine,  dia  bei  ore  a  digerirlo: 
ma  be  lo  voglia  prender  di  bera  (  che 
io  (limo  meglio  batto  lo  prenda  per 
cena,  con  una  betta  di  pane  abbrofto- 
lito.  Il  Latte  lo  comincierei  affoluto, 
0  benza  altro  mebcolamento  :  ma  be  lo 
Stomaco  non  lo  digerire  ,  fi  potrà  u- 
nire  col  Caffè,  col  Tè,  colla  polvere 
di  Menta  ,  ed  Occhj  di  Granchi  :  fe¬ 
condo  che  dibporrà  la  prudenza  del 
Signor  Medico  affiliente. 

Quella  cura  potrà  durare  tutto  il 
mebe  ffLMaggio ,  e  Giugno:  ed  allora 
poi  fi  vedrà  be  Bagni  dolci  ,  be  altri  me¬ 
dicamenti  Minerali  potranno  avere  il 
loro  luogo .  Ma  ciò  dipende  da  nuove 
dillinte  notizie  ,  che  participerà  1’  ac¬ 
corto  Signor  Medico  affiliente;  cuiec. 
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‘Piaga  interna  vicino  t*  Utero, 

22.  Maggio  1752,  Bologna. 

|  L  male  della  Signora  N.  N.  écosì 
JL  chiaro  ,  e  manifello  ,  che  per  la 
iua  cognizione  non  ha  bifognodi  lun¬ 
go  ,  e  ricercato  ebame  .  Egli  è  pre- 
fentemente  una  Piaga  nella  parte  de¬ 
lira  ,  ma  elleriore  del  fondo  dell’  L7- 
terob  Ivi  fin  da  che  era  gonfio  tutto 
il  baffo  Ventre  ,  e  da  che  comparve 
la  copioba  Emmorragia  ,  per  il  vizio 
più  particolare  di  una  qualche  glando¬ 
la,  e  per  lo  laceramento  de’  vafi  ban- 
guigni  ,  fi  cominciò  a  formare  un 
Tumore  .  Quello  tratto  tratto  ma 
lentamente  crebcendo,  cominciò  a  da¬ 
re  un  tollerabile  dolore  alla  Dama  , 
che  fi  accrebceva  in  qualche  ora  dopo 
il  definare,  e  per  lo  fito  Bando  a  lè¬ 
dere,  e  per  la  preffione  del  cibo  .  In¬ 
di  ciò,  che  nel  Tumore  fi  era  a  po¬ 
co  a  poco  radunato  ,  fi  cominciò  col 
tempo  a  maturare  ,  e  perciò  crebbe 
per  la  fermentazione  ivi  eccitata  ,  e 
la  mole  del  medefimo  ,  e  ’l  dolore  . 
In  fine  il  luogo  chi  ufo  fi  ruppe  ,  e 
per  lo  confenfo  di  quello  col  fondo 
dell’  Utero  ,  la  materia  fanguigna  , 
banioba  ,  e  di  varj  colorì  cominciò 
dalla  bocca  di  quello  a  foaturire  :  e 
tuttavia  ,  non  benza  qualche  do¬ 
lore  della  parte  ulcerata  ,  bcaturi- 
foe . 

I  Signori  Medici  ,  che  han  confi¬ 
gliato  fu  quello  affare  ,  han  conoiciu- 
to  bene  la  natura  del  male,  e  la  diffi¬ 
coltà,  che  s’ incontrerà  in  fuperarlo  : 
ma  non  han  manifeflato  ciò ,  che  han 
batto  ,  o  penfato  di  bare  per  rimedio 
di  quello  .  Io  proporrò  liberamente 
intorno  a  quella  difficil  cura  il  mio 
parere . 

Se  quella  Signora  Inferma  fi  tro¬ 
varle  qui  in  Napoli  ,  0  fi  poteffe  di- 
bporre  a  portarci!! ,  potrebbe  quello 
nollro  Paebe  bomminillrar  rimedj  na¬ 
turali  opportuniffimi  ,  ed  effìcaciffimi 
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da  iuperàfe  un  travaglio  di  tal  nàtu-  della  pelle  ,  (lagna  nelle  standole  di 


quella  :  ed  ivi  per  laida  groiTezza for¬ 
ma  gli  accenati  nodetti  ;  e  forfè  per 
una  acrimonia  ialina  mef colata  col 


ra ,  quale  è  il  fuo .  Qui  preparato  f 
Condo  il  dovere  il  ilio  Corpo  ,  le  fi 

apprefterebbono  Acque  minerali  dabe-  _ _ _ _  __ _ _ 

venie  ,  e  da  bagnarfene,  fioche  ammae-|grofTo  ;  fa  fenfo  di  dolore  ,  e  per  lo 
lirati  da  fimili  oftervazìoni  a  ci  potremo  j  vario  àccozzàt&effto  deile  particelle  de" 
ino  molto  compromettere  del  buono  [bali  ,■  compari fcono  quelle  varie  mac 
evento .  ’  *  ’  ~  ----- - 

Ma  non  potendo  farli  una  tal  ni  of¬ 
fa  j  io  purgherei  leggiermente  il  Cor¬ 
po  col  Riobarbaro  ,  o  Colla  Magne- 
a  dì  Nitro;  indi  verrei  all’ ufo  del¬ 
la  Gemila  di  Stibiot3  fecondo  la  de- 
icrizione  del  Sala  ,  per  quaranta  gior¬ 
ni  ,  fervendomi  dì  quella  dalla  dofe 
dì  gr.  vìi/,  fino  a  xv.  avanzandola 
lucceffivamènte  ,  unendola  colla  gom¬ 
ma  del  Legno  Santo  ,  e  coir  Eftratto 
de’ fiorì  dMpperico  in  una  pilloletta  : 
quella  fi  prenderebbe  ogni  mattina 


chic  ,  che  fi  riferiscono  nella  dotta  Re¬ 
lazione  . 

Quello  Siero  viziofo  ricoiiofce  ,  per 
mio  fentimeilto  5  la  fua  generazione 
nello  Stomaco  ,  e  nelle  altre  Vi  [cere 
defluiate  alla  digeftione  ,  ed  al  ripur¬ 
gamento  del  Chilo  :  teftimonianza 
[ufficiente  ne  fa  l’amarezza  dèlia  boc¬ 
ca  ,  il  pefo  dello  Stomaco  dopo  aver 
prefo  cibo  un  tantino  foverchio  ,  e  la 
fete  nel  tempo  della  digeftione .  Quin¬ 
di  nafce  il  dolor  gravati  vo  del  Capo  , 
la  debolezza  di  tutto  il  Corpo  ,  e  la 


cinque  ore  prima  di  defmare  ,  ftarido  Febbre  erratica,  che  da  tempo  in  temi¬ 
la  Signora  in  letto,  e  bevendoci  fo-jpo  fi  fa  vedere  :  imperocché  il  vìzio 
ora  quattr’ once  di  decotto  dì  China  del  Chilo  comunicato  al  Sangue ,  può 
dome  ,  Salfa  pariglia  ,  e  Legno  San-jefTer  fufficiente  cagione  di  tutti  quelli 
to  .  Una  limile  ,  ma  molto  piu  leg-1  accidenti  motbofi  Q 
gtera  decozione  de’ medelìmi  [empiici  U  male  quantunque  non  perìcolo- 
dovreobe  la  Dama  bere  in  tavola  .  fo  3  non  ìafeia  pero  dì  efifer  contu- 

Corf°  in  fftuéfto  teQP°.  fl  ftiti'!mace,  e  di  diffidi  Cura  ,  avendo  per 
chi  Le  ,  fi  potrebbe  da  volta  in  volta  ]a  lunghezza  del  tèmpo  fitte  alte  ra- 
replìcare  il  Riobarbaro  Indetto  .  Jter-!dici:  nè  le  invecchiate  debolezze  dei¬ 
minata  quella  Cura  (  che  importerà' fo  Vifcere  polTono  facilmente  ,  ed  in 
tutto  Giugno',  e  parte  di  Luglio)  fi  breve  Spazio  dì  tempo,  emendarli, 
potrebbe  poi  penfare  all)  Acqua  det-j  jj  ordine  dunque  della  Cura  farà  , 
ta  Antivenerea  ,  e  dipoi  al  Latte  :  fecondo  il  mìo  fentimento  ,  proveder 
ma  di  ciò  fi  parlerebbe  meglio  a  fuo  prima  ai  bifogno  dello  Stomaco  ,  e 

delle  Vifcere  aggìacenti.  Si  potrà  dun¬ 
que  /incominciare  con  leggieri  purghet- 
te  di  Riobarbaro  ,  della  Magnefia  di 
Nitro,  e  meglio  dì  tutti  delia  nollra 
Acqua  di  Paolo  Emilio  ,  replicate  al¬ 
quante  volte.  Indi  farei  pa Raggio  al¬ 
la  Cerufta  Marziale,  ofia  Specifico  ilo- 
machico  del  Poterlo  :  fperando  ,  che 
tal  rimedio  polla  nel  medefirno  tempo 
rimettere  in  tuono  le  Vifcere,  ed  emen¬ 
dare  il  vizio  dei  Sangue  ,  e  del  Siero 
acculato  come  autore  di  tutto  il  ma¬ 
le  .  Quella  Cèruffa  fi  praticherà  dalla 
dofe  dì  gr.  vii/  fino  a  xv.  o  fola  ,  o 
unita  con  pochi  grani  di  Riobarbaro 3 
.  ^  Le  il  Corpo  fia  {litico  .  Si  potrà  pren- 

irapelare  infenfibilmente  per  li  pori) dere  in  polvere,  o  pure  ammaliata  in 

4  1^* 


tempo . 

Alla  parte  addolorata  gioverà  una 
Unzione  di  olio  d5  Ipperico  coila  Can¬ 
fora  .  Tutto  rimette  ec, 


LX IX. 

Tumoretti  Cutanei 
22.  Maggio  1V32. 


Perugia 


I  Tumoretti  Cutanei  ,  e  macchiati 
di  vari  colori  ,  a  cui  da  lungo 
tempo  foggiate  la  Signora  Corttelfa  N. 
N.  io  P  attribuifeo  ad  un  Siero  graf¬ 
fo  ,  e  tegnente  ,  il  quale  non  potendo 
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pilloletta  colla  confezione  d*  Alcher- 
mes  ;  e  fi  dovrà  continuare  per  40. 
giorni,  prendendoli  la  mattina  cinque 
ore  prima  di  pranzo. 

Oltre  dì  quello  gran  rimedio  ,  io 
lodo  ancora  Tufo  delle  Vipere:  ma  di 
nelle  fi  potrà  la  Dama  fervire,  quan- 
o  fi  farà  ben v  accomodato  lo  Stomaco 
colla  Ceruffa  .  Le  Vipere  io  le  prati¬ 
cherei  in  Brodo  ,  coli’  aggiunta  della 
China,  e  della  Salfa,  preparato  in  va¬ 
io  di  vetro  ben  chi  ufo  ;  e  dò  per  al¬ 
tri  40.  giorni. 

Non  lafcio  però  di  dire  ,  che  tra 
l’uno,  e  l’altro  medicamento  (richie¬ 
dendolo  ancor  la  Ragione  ,  che  fopra- 
verrà)  fi  potrebbe  ufare  qualche  Ac¬ 
qua  minerade  casi  a  bere  ,  come  per 
bagnature:  diche  io  non  parlo,  rimet¬ 
tendolo  al  prudente  Signor  Medico  af¬ 
filiente,  bene  informato  di  ciò,  che  la 
natura  fuggerifce  in  co  tede  vicinanze 
opportuno  al  b fogno . 

L  X  XV 

»4ffezi<mg  Ipocondrìaca  Convttlfi'va . 

4.  Luglio  1732.  Ragufa. 

A  Lio  flravagante  ,  e  vario  male  , 
s  da  cui  è  da  tanto  tempo  afflitto 
H  Signor  N.  N.  io  non  darei  altro  no¬ 
me,  che  quello  di  Affezione  Ipocon¬ 
driaca  ;  credendo  con  e  ffo  abbracciar 
non  folo  tutti  i  diverfi,  e  Urani  acci¬ 
denti,  che  T  accompagnano  ;  ma  fpie- 
gare  ancora  la  fede  principale  del  ma¬ 
le  ,  che  io  credo  effer  le  Viicere  degl’ 
Ipocondri  .  E  fe  mai  quella  Affezione 
per  Tentimeli to  di  alcuni  Pratici  fi  ha 
da  metter  fotto  il  genere  de’  morbi 
Convulfivi  ;  in  quello  cafo  certamen¬ 
te  fi  offervano  fintomi  chiariflìmi  di 
convellimento ,  e  d’  irritazione .  Onde 
fuppoflo  per  lo  vizio  delle  fudette  vi¬ 
icere  la  cattiva  digeflione  ,  e  ripurga- 
mento  del  Chilo  ;  e  ’l  convertirli  que¬ 
llo  in  una  foflaiiza  acida,  ed  acrimo- 
niofa ,  che  mifchiata  col  Sangue  abbia 
refo  così  quello  ,  come  gli  fpiriti  di 
limile  acrimonia  dotati  ;  fi  rende  fa¬ 
cilini  inamente  ragione  di  tutti  gli  ac¬ 


cidenti  morbofi  ,  fpiegati  minutamen¬ 
te  nella  dìllinta,  e  lunga  Relazione  , 

Da  quella  perverfità  del  Sangue  co¬ 
municata  a  tutti  i  licori  fecondarj  , 
ebbe  dipendenza  1’  arder  di  Orina  , 
che  per  la  Tua  oflinazione  fece  teme¬ 
re  di  Veleno  Gallico  :  da,  quella  le 
Puflole  per  tutta  la  pelle  offervate  : 
da  quella  l’ enfiagione  $  e  ’1  dolor  del¬ 
le  Morie!  :  da  quella  la  Difen feria  y 
e  dolori  del  Ventre  ebbero  il  loro  na¬ 
ie  imento  :  e  per  ultimo  que’  freddi 
torpori  del  piede  ,  con  f udori  ,  e  do*- 
lori  per  tutte  le  parti  nervofe  ,  con 
languidezza  e  quali  fvenìmenti  ,  non 
fono  fe  non  piccioli  moti  convulfivi  , 
fvegiiati  da  un  fugo  acre  ,  ed  irritan¬ 
te,  che  abbondando,  o  nelle  Vifcere  , 
0  in  tutto  il  Corpo  ,  è  f  autore  de’ 
continui  patimenti,  a  cui  foggiace  il 
noflro  Signore  Infermo  .  Si  conferma 
tutto  ciò  dall’  efferfi  collantemente 
veduto,  che  i  medicamenti  irritanti  , 
come  fono  fpezia! mente  le  purgative 
Medicine,  han  Tempre  nociuto  ;  e  per 
contrario  ciò  ,  che  è  mite  ,  e  raddol¬ 
cente,  ha  giovato. 

<  La  Cura  di  quello  male  è  tanto 
difficile,  quanto  è  difficile  il  riflorare 
il  tuono  delle  Viicere  da  lungo  tempo 
debilitato;  e  mitigare  l’antica  acrimo¬ 
nia  del  Sangue,  e  degli  altri  lìquidi  * 
Non  è  però,  che  non  fi  polfa  in  un’ 
Uomo  di  45.  anni  fperare  non  piccio¬ 
lo  compente  a  tanti  mali. 

Per  rendere  una  tal  Cura  efficace  , 
quanto  farebbe  flato  opportuto  ,  fe 
coteflo  Signore  ,  in  luogo  di  mandar 
la  Relazione  del  Tuo  male  ,  foffe  egli 
venuto  in  Napoli  !  Qui  certamente  a- 
vrebbe  trovati  rimedj naturali  minera¬ 
li  potentiffimi  contro  la  Tua  Affezio¬ 
ne  ,  come  fono  le  nollre  Acidule  a  be¬ 
re  ,  e  le  Acque  a  bagnare  .  Ma  non 
avendo  egli  fatta  una  tal  moffa  ,  non 
è  piu  tempo  adeffo  di  farla  . 

Stando  egli  dunque  nella  Tua  Pa¬ 
tria  ,  io  proibendogli  1’  ufo  di  ogni 
purgante  ,  a  riferba  del  folo  Riobar¬ 
baro  ,  quando  lo  portaffe  il  bifogno  , 
vorrei  ,  che  in  quella  {fagioli  calda 
fi  ferviffe  de’  Ragni  dì  Acqua  dai- 
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£e  temperati  filma  di  calore:,  e  ciò  per 
30.  o  40.  volte,  o  per  quanto  durai] 
caldo  dell’ Ella.  Un’ora  prima  di  en¬ 
trar  nel  Bagno  Leverà  due  libbre  d5 
Acqua  chiara  fredda  alla  neve:  refle- 
rà  nel  Bagno  un’  orà  .  e  poi  fi  metta 
in  letto,  lenza  provocar  ludore  ;  e  fi 
tinga  il  Ventre  dì  Butiro  frefco  ,  la¬ 
vato  più  volte  col  vino  bianco  .  Va¬ 
da  poi  a  defili  are  cibi  dì  picciola  le¬ 
vatura  con  pochi  film  a  carne,  e  mode¬ 
ratamente  beva  più  Acqua,  che  Vino 
Sette  ore  dopo  il  cibo  prefo,  fe  ha  be¬ 
te  ,  beva  un’  altra  volta  dell’  Acqua 
fredda.  Per  cena  prenda  un  Brodo  di 
carne  Vaccina,  e  dì  Vìpera  ,  ana  on¬ 
ce  tre,  bollite  con  tre  granelli  di  Ca¬ 
cao  ,  e  due  dramme  di  Salfa  pari¬ 
la* 

Quella  è  la  Cura  Eftiva;  dovendo- 
fipoi  j ilol vere  l’Autunnale  dall’even¬ 
to  della  già  propolla  .  Awertifco  per 
ultimo  il  Signor7  Infermo ,  che  la  pro¬ 
pella  maniera  di  medicarlo,  quantun¬ 
que  femplicilfima,  potrà  edere  più  ef¬ 
ficace  ad  alleggerire  ì  fuoi  travagli  , 
che  qualunque  altra  cavata  da’  mine¬ 
rali,  e  forti  medicamenti .  Che  è  quan¬ 
to  Se  c. 

LXXI. 

Tubercoli  rotti  nel  Tetto . 

17*  Luglio  1752.  Firenze  . 

^  Iccome  l’ abbondanza  de’  Sieri  lenti, 
*3  e  forfè  anche  acri ,  che  nella  mole 
oltre  modo  grande  ,  e  pingue  del  Cor¬ 
po  dell’  Eccellenti  filmo  Signor  N.  N. 
fi  e  femore  ofiervata  ,  in  varie  parti 
{lagnando,  ha  fatto  per  il  pallate  non 
bolo  la  gonfiezza,  e  1*  afprezza  delle 
Gambe  ,  ha  prodotti  i  dolori  Colici  , 
e  Nefritici  con  generazione  di  Calcoli; 
ha  indotta  in  progrefib  dr  tempo  fon- 
nolenza  quafi  invincibile  ,  e  balbetta- 
amento,  con  minaccia  dì  Apopleffia  ; 
così  le  medefime  mucellagini  cumula¬ 
te  a  poco  a  poco  ne’  Polmoni  ,  han 
prodotte  fuccefiìvamente  varie  Vomi¬ 
che  ,  o  fian  Tubercoli  negl’  iftefli  . 


Quindi  nacque  l’antica,  e  vana  Tof- 
fe  ;  quindi  la  difficoltà  di  refpiro  nel 
falire  le  beale  :  e  quindi  ancora  ,  per 
compre  filone  fatta  ai  Cuore  ,  i  Polii, 
oppreffi  ,  ed  ineguali  .  Crebbero  tutti 
quelli  fintomi  ,  credendo  femore  più ^ 
per  li  dì  bordini  corri  mefiì,  e  per  li  qu- 
iagi  foffertì  ,  la  loro  cagione  :  fino  a 
tanto  ,  che  le  materie  ne’  Tubercoli 
contenute,  quantunque  lente  ,  e  grof- 
iolane  ,  pure  alla  fine  refe  alquanto 
acri,  nel  mefe  di  Maggio  concependo 
una  imperfetta  fermet azione  ,  mani- 
feftata  per  la  Febbre  ,  e  per  li  rigori 
mordi  nati  ,  fi  fecero  Brada  ,  rompen¬ 
do  que’  luoghi  dove  eran  chiufe  :  ed 
ecco  lo  fpurgo  copiofo  di  fangue  ,  e 
marcia . 

Succeduto  felicemente  per  molto 
tempo  (  merce  i  buoni  rimedj  adope¬ 
rati  )  quello  fpurgo  ,  e  trovandofi  ora , 
per  grazia *di  Dio  ,  1’  Eccellentiffimo 
Signor  N.  N.  fenza  Febbre  ,  e  lenza 
tutti  gli  altri  narrati  fintomi  (  come 
fi  drive  nella  dotta  Relazione  ì  non 
dee  trafeurare  il  penfiero  della  fu  a 
fallite  ;  imperocché  trovandofi  ancora 
in  piedi  quella  colluvie  fierefa  ,  della 
quale  fi  è  parlato  prima  ,  e  non  ef- 
fendofi  riftorate  le  Vifcere,  per  la  cui 
debolezza  tali  umori  fi  van  giorno 
per  giorno  generando  :  potrebbonfi  dì 
bel  nuovo  (  che  ceffi  Dìo  )  bufatane 
o  gli  antichi ,  o  gli  ultimi  fintomi  di 
un  tanto  male  .  Ma  fpezialmente  io 
temo  del  Petto  ,  e  de’  Polmoni  ,  do¬ 
ve  qualche  vizio  ,  almeno  dì  flacci¬ 
dezza,  eflendo  reftato  ,  fi  potrebbe  di 
facile  il  moto  delle  materie  fierofe 
abbondanti  verbo  di  quelli  determina¬ 
re,  e  formai  fi  nuove  Vomiche,  o  Tu¬ 
bercoli  ;  e  poi  produrre  quelle  confe- 
guenze  perniciofe  minacciate  da  Ippo- 
crate . 

E’  necefiario  dunque ,  che  cotefto  Ec- 
cellentiflìmo  Signore  fi  metta  in  un  du¬ 
revole  regolamento  delle  colè  dette  da’ 
Medici  nonnaturali . 

E  prima  di  ogni  altro  dee  fceglierfi 
un’  Aria  non  grofia  ,  non  nebbiofa  ; 
ima  mezzana,  e  ventilata  ,  inclinarne 
(anzi  al  Lottile >  che  no  :  ed  in  ouefia 

Eie- 
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faccia,  quanto  è  pojlìbìle  la  fua  più 
lunga  dimora  :  fapenUo  egli  medefimo, 
che  nel  nofiro  Paefe  col  Polo  refpirare 
dell’Aria  intorno  alVefuvio,  fi  fanno 
in  quello  genere  di  male  Cure  mara- 
vigfiolè . 

.  il-  il  mangiare  ha  da  effer  regola- 
tifiìmo:  e  perciò  è  neceffario  di  fuggi¬ 
re  affatto  le  laute ,  e  numerofe  cene . 
Si  ftringerà  dunque  a  mangiar  pochif- 
fìrna  carne,  in  qualunque  maniera  ap¬ 
parecchiata  ;  ma  fcarfa  d’  aromati,  di 
fa  le  ,  e  di  faporetti  ricercati .  Si  con¬ 
tenti  delle  zuppe,  e  delle  mineftre  in 
buon  brodo  ,  con  fuggire  ciò  ,  che  è 
acido,  falfo  ,  crudo  ,  e  di  difficile  di¬ 
geritone;  tuffando  l’ufo  delle  frutta  a 
pochi  Ftchi  ,  e  Pere  .  Il  bere  fa  par- 
chiffimo,  e  di  vini  leggieri,  epaffati- 
vi ,  anche  temperati  con  acqua  di  Saf- 
fafras  ,  o  Cori  and  ri  .  Fra  le  bevande 
calde  ,  potrà  fervi rf  di  Caffè  ,  e  del 
Tè  :  ma  le  fredde  ,  e  dolci  le  fugga 
tutte . 

III.  Sia  più  amico  del  vegliare,  che 
del  dormire  ;  potendoli  dalla  Vigilia 
attenuare  in  qualche  maniera  quegli 
umori ,  che  dal  fonilo  foverchio  s’  ìn- 
groiTerebbe.ro  troppo  ,  e  di  leggieri  fi 
farebbe  paffaggio  alla  fonnolenza  mor- 
bofa . 

IV.  Il  moto  è  affolutamente  neceffa- 
rio  per  la  coitfervazione  della  falute 
dell’  Eccellentiffimo  Signor  N.  N.  o 
quello  fi  faccia  a  piedi  ,  moderatamen¬ 
te  palleggiando  ;  o  pure  in  Carrozza  , 
o  cavalcando  :  fuperando  con  ogni  Ru- 
dio  quella  ripugnanza,  che  s’ incontre¬ 
rà  a  farlo  . 

V.  Il  Ventre  fi  mantenga  lubrico,  o 
fervendoli  di  que’cibi,  che  avrà  fperi- 
mentati  buoni  per  quello  effetto  ;  o 
pure  della  Gomma  Ammoniaco,  e  del 
Riobarbaro  da  tempo  in  tempo,  fecon¬ 
do  il  bi fogno- 

VI.  Per  ultimo  fi  tenga  lontano  , 
quanto  da  Uom  forte  fi  può  ,  dalle 
violente,  e  tediofe  paffioni  d’animo  : 
fcon volgendoli  da  quelle  P  Economia 
di  tutti  i  Corpi  umani  ,  ma  fpezial- 
mente  di  quelli,  che  fon  teffuti  come 

il  fÙOv 
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Per  quanto  tocca  poi  arrfmedj  ,chi 
iomminiltra  la  Farmaceutica  ,  io  mfc 
contenterei  per  quella  Eftk  del  replica¬ 
to,  e  frequente  ufo  delia  già  fperimen- 
tata  profittevole  Gomma  Ammoniaco, 
al  pelò  di  una  dramma  la  volta,  fciol- 
ta  in  Acqua  d‘  Iffopo  ,  ed  avvalorata 
fecondo  1’  occafione  ,  o  colf  Arcano 
duplicato  ,  o  col  Tartaro  vitriolato  :■ 
sfuggendo  lo  fpirito  Afmatico? del  Mi¬ 
chele  ,  per  timore  de*  fuoi  ingredienti 
troppo  acuti  .  Potrebbe  anche  aver 
grand*  ulo  in  quella  Ragione  la  Tin¬ 
tura  ,  o  il  Sai  volatile  di  Tartaro  , 
ben  preparati ,  da  prenderli  nel  Caffè , 
o  nel  Tè . 

Se  fi  face  Te  vedere  ancora  qualche 
fpurgo  vrzìofo  dal  Petto  ,  ficcarne  lo¬ 
do  il  Balfamo  di  Solfo  Terebintinato, 
ed  Affidato,  il  Balfamo  delle  Copaive, 
e  l’Elifilr  circolato  col  Balfamo  del  Pe¬ 
rù,  e  lènza  Aloè;  così  crederei  oppor¬ 
tuni  film  a  la  Trementina  Veneziana  ani¬ 
ma  Tata  co’ fiori  di  Saifo  ,  e  prefa  per 
molte  mattine,  conbeverci  fopra qual¬ 
che  decotto  Pettorale:  rimedio  facile, 
e  volgare ,  di  cui  ho  fpeffe  volte  veduti 
effetti  maravrgliofi . 

Venendo  poi  T Autunno, .-fecondo lo 
fiato  in  cui  fi  troverà  allora  1’  Eccel- 
lentiffimo  Signor’  Infermo ,  fi  potrà  ri- 
ibi  vere  intorno  alle  colè  Marziali  ,  per 
corroborar  le  Vifcere  del  baffo  Ven¬ 
tre  ;  al  Latte  ,  a  riguardo  di  qualche 
vizio  reflato  nel  Petto;  opure  fe altra 
cola  debba  in  quel  tempo  e  Ter  niella 
in  ufo. 

L  X  X 1 1. 

Febbre  lenta ,  Magrezza  ,  Sputo 

7.  Agofio  173:2-.  Cofenza. 

Quantunque  la  Febbre,  che  da  tre 
meli  afflìgge  il  Signor  N.N.  per 
le  circoRanze,  che  con  quella  fi 
accompagnano,  mollri  di  trarre  l5  ori¬ 
gine  dal  vizio  delle  Vilcere  del  baffo 
Ventre,  e  che  perciò  fi  debba  Rima¬ 
re  il  Petto  innocente,  come  non  lo  era 
V  anno  palpato  ;  nientedimeno  io  pur 

temo» 
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stèrno  5  che  il  Petto  affatto  (ano  ,  ed 
i  mmune  da  q ual  che  pai  i  n ien  to  non  Ila . 
Credo  invero  ,  che  il  Ventricolo  pan¬ 
ica  nel  digerire,  e  che  le  dandole  del 
Mefenterio  ,  e  le  altre  Viceré  ,  che 
fon  lotto  gl’  Ipocondri  non  facciano 
bene  le  loro  funzioni  ,  donde  ,  e  la 
Febbre  ,  e  le  flatulenze  confluii  disi¬ 
le  guada,  e  la  Magrezza  poffono  di: 
pendere  :  ma  credo  pure ,  che  la  regio¬ 
ne  del  Torace,  reftara  debole  fin  dall’ 
anno  paffato,  fia  ancor  prefentemente 
€  parte  de’  travagli  ,  che  falle  il  No¬ 
bile  Infermo  .  Fondo  quella  mia  cre¬ 
denza  non  folo  in  quella  picciolaTof- 
fe  ,  che  quantunque  di  rado  ,  puf  fi 
fa  da  tempo  in  tempo  fentire  j  ma  an¬ 
cora  in  quel  refpiro  affannofo  ,  che 
da  meli  in  qua  fi  è  collantemente  of- 
fervato  .  E  non  potendomi  io  lufin- 
gare  ,  che  quello  nuovo  accidente  pol¬ 
la  dal  mentovato  vizio  delle  Vice¬ 
ré  intieramente  dipendere  ;  entro  nel 
dubbio,  che  in  qualche  parte  de’  Pol¬ 
moni  ,  o  de'  fuoi  Bronchi  un  qualche 
Tubercolo  ,  o  più  d’  uno  ,  non  fia  a 
poco  a  poco  formato  ,  che  premendo 
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faòeffe  o  per  feceffo,  ovvero  per  ori¬ 
na  . 

Comunque  però  vada  la  cofa  ,  la 
Febbre  di  cui  il  tratta,  perla  Ina  lun¬ 
ghezza,  per  la  Macìe,  che  fi  è  intro¬ 
dotta,  e  per  lo  vizio  del  tè  Viceré,  da 
cui  deriva,  merita  certamente  il  nome 
dì  Abituale,  che  è  lo  fteffo,  che  Etica 
in  Greco  linguaggio  :  onde  minaccia 
lenza  dubbio  la  vita  del  Signor’ Infer¬ 
mo.  Non  e  però,  che  tolga  affatto  la 
fperanza  dì  poterli  quello  a  poco  a  po¬ 
co  Ibi  levare . 

Per  r  illorarlo  dunque  io  fi  imo ,  che 
profeti  temente  -prendendoli  il  Latte 
Afinino  ,  fi  debba  quello  continuare  ; 
ed  in  luogo  di  eflinguerci  dentro  il 
ferro  rovente,  fi  accompagni  con  una 
fetta  dì  pane  abbroftolito,  e  due  Ton¬ 
di  di  Menta  ,  e  che ,  fe  forfè  polli  bi¬ 
le,  fervide  in  luogo  di  cena.  Speran¬ 
do  ,  che  in  quella  maniera  continua¬ 
to  ,  fi  polla  meglio  digerire  ,  e  che 
polla  apportare  ai  Signor’  Infermo  quel 
beneficio  ,  che  Tempre  gli  ha  appor¬ 
tato  . 

Che  fe  poi  il  Latte  con  tutte  quelle 


le  vie  dell’  aria  ,  produca  1’  affanno  .'diligenze  non  fi  poteffe  tollerare  ,  io 
Nè  vale,  fecondo  me,  l’argomento  , ' proverei  un’altra  i  Brodi  alterati  ;  ma 
che  P  anno  paffato  patendo  accertata- 'quelli  li  preparerei  colla  maggior  ferri- 
mente  il  Signor’  Infermo  nel  Petto  ,  plicità  ,  che  fi  polla  ,  per  non  incor- 
11011  pativa  quella  d incolta  di  refpi-jrere  in  que’  danni  ,  che  altra  volta  i 
ro  j  perchè  fi  può  facilmente  rifpon-  Brodi  Viperini  produffero.  Mi  conten¬ 
dere  ,  che  o  in  quel  tempo  non  vi  terei  dunque  di  una  dramma  di  On¬ 
erano  quelli  Tubercoli  ,  ma  folo  rac-jna,  di  altrettanto  di  Salfa  pariglia,  e 
coglimentidi  quelle  materie,  chegior-jdi  tre  granelli  di  Cacao  abbroftolito  , 

con  tre  once  dì  carne  Vaccinà  magra, 
e  qualche  Granchio  .di  fiume  .  E  pur 
quello  Brodo  accompagnato  da  un  poco 
di  pane  abbroftolito  ,  vorrei  ,  che  fer¬ 
vi  Ile  di  tutta  cena  al  Signo  Pazien¬ 
te  . 

Nel  tempo  però  dell*  ufo  di  quelli 
Brodi  (  o  pur  anche  del  Latte  )  io  ver¬ 
rei  all’  ufo  dello  Spercifìco  Antiettico 
del  Poterio  ,  preparato  come  fi  dee  , 
ed  unito  al  balfamo  del  Perù ,  e  gom¬ 
ma  dì  Legno  Tanto  in  una  pillola,  da 
prenderli  per  40.  mattine ,  foprabeven- 
doci  un  decotto  di  Tori  dì  Papavero 
roffo . 

Se  mai  li  faceffero  vedere  Febbri  più 

gran- 


nalmente  fi  Spurgavano  ;  o  pure  fe 
vi  erano,  erano  in  luogo  da  non  im¬ 
pedire  il  moto  libero  dell’  Aria  per  li 
Polmoni . 

Se  io  non  m’ inganno  in  quefto  mio 
penfiero ,  fi  vedranno  nel  corfo  di  que¬ 
llo  male  Febbri  più  grandi,  con  rigo¬ 
ri  ,  e  forfè  inordinati  ;  fegni  chiari 
della  maturazione  di  alcuno  di  quelli 
Tubercoli  ;  e  feguirà  poi  lo  fpurgo  di 
materia  guafta  ,  purulenta  ,  e  fangui- 
na  dal  Petto  .  Non  farebbe  però  im- 
poffibile  ,?  che  il  fuppuramento  in  tal 
luogo  facendoli  ,  poteffe  aver  facile 
comunicazione  o  colle  Intellina  ,  o 
con  le  Reni  j  ftcchè  un  tal  fpurgo  fi 
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grandi,  con  rigori  forfè  inordinati,  io 
mi  fervirei  del  fangue  d’  Irco  ,  dello 
Spermaceti,  dell"  dìodi  Mandole  dolci, 
e  deli’  Acqua  .  calda  frequentemente 
prefa  ,  a  fine  di  facilitare  qualche  ma¬ 
turazione,  3i  cui  fopra  io  dìcea  di  te¬ 
mere  . 

La  regola  del  Vitto,  e  tutto  ciò,  che 
da  me  li  è  dritto ,  voglio  rimefifo  al 
giudizio  del  dotto  Signor  Relatore  >  ed’ 
altri ,  che  affiliano  « 

LXXIIL 

Debolezza  delle  Ginocchia  dopo 
Vertìgine  { f>c. 

15.  Settembre  1752.  Trapani, 

LA  debolezza  delle  Ginocchia  del  Si¬ 
gnor  N.  N.  iellata  dopo  i  replica¬ 
ti  infiliti  Veròginofi  ,  non  fi  può  ne¬ 
gare  ,  che  tragga  1*  origine  dalla  fie¬ 
volezza  di  que’  Nervi,  che  fervono  al 
moto  de’Mufcoli  edenfori  delle  Tibie, 
e  per  confagli  enza  dalla  fcarfezza  de¬ 
gli  {piriti,  che  per  li  medefimi  Nervi 
ne’ detti  Mufcoli  fi  han  da  diffondere: 
vizj  reftati  dalle  forti  Vertigini  anni 
fono  dal  Signor’  Infermo  patite  .  Ma 
non  fi  può  negare  altresì ,  che  al  ma¬ 
le  medefimo  non  ci  abbia,  buona  par¬ 
te  qualche  difetto  di  formazione  ne¬ 
gli  articoli  delle  Ginocchia  delle:  con- 
fiderandofi  il  Signor’  Infermo  filio  di 
un’  Artritico,  che  poi  morì  Apopleti- 
co,  e  nipote  di  un  Podagrofo ,  che  fi 
deferì  ve  con  una  morbofa  delicatezza  di 
Gambe . 

Giunto  quello  Signore  in  Napoli  , 
e.  confiderai)  il  fuo  male  de’  Nervi  , 
ed  anche  dichiaratolo  Ipocondriaco 
per  1*  olir uz ione  delle  Vifcere  fiatura- 
li  ;  dopo  averlo  leggiermente  purgato 
coll’Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  , 
fi  mando  nell’  Ifiola  d’Ifchia  a  fervi rfi 
de’  rimedj  naturali  ,  che  quel  luogo 
femminilità.  Ivi  prefe  con  tutta  cau¬ 
tela  quattordici  Bagni  di  Gurgitello  , 
nove  Stufe  di  Tedaccio  ,  ed  undici 
Arenazioni.  Ritornato  in  Napoli  con- 
feffa  aver  ricevuto  da’  praticati  rime- 
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dj  qualche  beneficio  ,  per  quel  ,  che 
tocca  alla  debolezza  delle  Ginocchia  ; 
non  è  però  ,  che  fi  polla  dire  elfer 
quella  intieramente  tolta.  Imperocché 
quantunque  camini  francamente  per 
luoghi  piani  ed  acclivi,  e  falga  le  lea¬ 
le  per  qualche  tempo  ,  nientedimeno 
non  può  durar  molto  in  quello  mo¬ 
to,  anzi  dando  in  piedi  ,  o  caminan- 
do  per  una  mezz’ora,  è  neceffitato  a 
federi! ,  e  ripofarfi  ;  fino  a  che  ,  come 
ripigliando  nuova  forza  ,  fi  polla  di 
bel  nuovo  alzare  ,  e  feguìtar  il  Tuo 
viaggio . 

Qiiedo  miglioramento  quantunque 
paja  picciolo,  fi  dee  però  dimar  con- 
fiderabile  ;  edendo  fucceduto  in  tempo 
di  Edà  ,  e  di  una  Edà  caldi  dima  , 
nella  quale  dagìone  il  Signor’  Infer¬ 
mo  è  dato  femore  più  aggravato  dal. 
male  « 

Ritornando  dunque  egli  in  fua  Pa¬ 
tria  ,  e  ripofato  per  qualche  giorno  ; 
fon  dì  parere ,  che  dopo  ederfi  nuova¬ 
mente  con  leggiero  medicamento  pur¬ 
gato  ,  debba  praticare  le  Vinacce  di 
quelle  Uve  paefane  ,  che  i  Signori 
Medici  alfidenti  Rimeranno  più  op¬ 
portune  ;  ed  i  medefimi  giudicheranno 
fui  fatto  di  quante  volte  fi  debbano 
quelle  mettere  in  ufo  .  Avvertendo  , 
che  le  Vinacce  non  debbano  edere 
univerfali  ;  ma  baderà ,  che  il  Signor’ 
Infermo  fegga  dentro  di  quelle  in  ma¬ 
niera  ,  che  giungano  a  coprir  1*  All¬ 
eile,  redando  il  redo  del  Corpo  da  fuo¬ 
ri,  e  ben  difefo  il  Capo  da  quel  Gas, 
o  fi  ano  aliti  Vinofi .  che  lo  notrebbono 
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offeneere . 

Per  quanto  tocca  alla  daggion  fred¬ 
da,  io  a  dir  vero  (  non  eflendovi  co¬ 
la  altra  urgente  )  mi  contenterei  , 
che  il  Signor’  Infermo  mantenede  il 
fuo  Corpo  lubrico  colle  pillole  di  Suc¬ 
cino  del  Cratone  ,  o  altra  cola  Aloe¬ 
tica  :  e  che  bevefse  in  tavola  Acqua 
di  Safsafras,  e  legno  Vifco  quercino  . 
Potrebbe  alleo  r  renderli  familiare  una 
mafsa  di  pillole  compoda  de’ Semi  del 
Cardamomo  minore  ,  di  Peonia  ma 
fchio  ,  della  radice  della  Valeriana 
Silvedre ,  alle  quali  cofe  fi  aggiim- 
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gelfe  il  Cndoreo  5  il  Sai  volatile  di 
Succino,  e  la  Canfora  :  o  pure  prati¬ 
cale  la  Polvere  di  Gutteta  ,  dentro  la 
decozione  della  radice  della  fuddetta 
Valeriana. 

Le  Ginocchia  le  terrà  fempre  calde, 
e  difefe  con  qualche  pelle  di  Animale; 
e  oltre  a  ciò  li  potrebbono  ungere  col¬ 
lo  Spirito  Antiparalitico  del  Cnoef- 
felio. 

Venuta  la  Primavera  fi  potrebbe  poi 
penfare  ad  una  cura  A nt ipocondriaca, 
per  rimettere  quanto  è  podibiie  in  tuo¬ 
no  le  Vifcere  patite:  ma  di  ciò  li  par¬ 
lerebbe  a  fuo  tempo  ;  come  anche  fe 
al  Signor’  Infermo  dovrà  tornare  di  bel 
nuovo  in  Napoli  ,  dove  forfè  potreb¬ 
be  perfezionar  quella  cura  già  felice¬ 
mente  cominciata. 

LXXIV. 

Troftg  uìmento  del  Consulto  LXXIL 

3.  Ottobre  1752.  Cofenza. 

GO.lo  molto  di  fentire  dalla  dotta 
Relazione,  che  il  Signor  N.  N. 
dopo  il  mio  ultimo  Confuìto  del  me¬ 
le  di  A  godo  ,  non  abbia  patito  offefa 
di  Petto,  come  in  quel  tempo  temei, 
e  non  lafcio  ancor  preientemente  di  te¬ 
mere.  Ma  non  pollò  godere  de’ peni  i- 
cìoli  effetti,  che  la  cagione  del  perti- 
naciffimo  male  produce  nelle  Vifcere 
del  baffo  Ventre,  come  fono  la  debo¬ 
lezza  invincibile  dello  Stomaco ,  i  Auf¬ 
fa  di  Ventre  continui  ,  la^magrezza  , 
e  la  Febbre  già  refa  abituale  .  Impe¬ 
rocché  la  Tabe  da  principio  minaccia¬ 
ta  ,  tanto  fi  può  introdurre  ,  e  con¬ 
fermare  nel  Corpo  per  vizj  fatti  nella 
region  del  Torace  ,  quanto  nel  Ven¬ 
tre  inferiore .  Per  la  qual  cofa  in  qua¬ 
lunque  maniera  fi  cpnfideri  il  male  , 
Tempre  fi  vede  difficile,  e  pericolofo  . 

Avendo  già  rifoluto  il  Si  gnor’ Mer¬ 
ano  ,  per  configlio  di  cotedi  Signori 
Medici,  nel  venturo  Novembre  (feil 
male,  e  le  deboli  fue forze  glielo  per¬ 
metteranno)  portarli  quà  *  per  refpi- 
z-rar  l’aria  delle  falde  dei  nodro  Vefu- 


vio;  io  non  parlerò  fe  non  dì  que’ ri¬ 
medi  >  che  fi  potrebbono  fino  a  quel 
tempo  amminìdrare  :  riferbando  il  di 
piu  per  l’altro  tempo  ,  quando  effen- 
dofi  offervato  da  vicino  il  nobile  In¬ 
fermo  ,  fi  poffano  per  lui  prendere  piu 
regolate  mifure  . 

Intanto  dunque  rifpondo  per  prima 
al  propofto  ufo  del  Latte  Umano  ,  di 
cui  fi  vorrebbe  P  intiera  Dieta ,  abban¬ 
donandoli  ogni  altro  cibo  .  Per  parlar 
con  finceri tà,  iafono  di  contrario  len¬ 
ti  mento  :  prima  perchè  del  Latte  in. 
genere  fi  è  fatta  piu  d’una  fperienza» 
e  non  è  mai  riufcitofavorevole  :  e  per¬ 
ciò  temo  ,  che  firn  il  fortuna  non  do¬ 
ve  ffe  avere  il  Latte  di  Donna,  inace¬ 
tendoli  ,  e  corrompendoli  nel  Ventri¬ 
colo  .  In  oltre  è  vero ,  che  il  Latte  di 
Donna  pare  più  analogo  a’  nofiri  prin¬ 
cipi,  perchè  è  lo  dello,  che  noi  nella 
n oftra  Infanzia  abbiami  fucchiato  ;  nien¬ 
tedimeno  negli  adulti  quello  non  lo 
veggi  amo  efier  vero:  imperciocché  tal 
D  ieta  Lattea  o  non  mai  ,  o  rariffime 
volte  fi  è  potuta  lungamente  foftene- 
re  lènza  grandiffima  debolezza  degl* 
Infermi  ,  che  abbiali  fuperata  V  età 
della  Puerizia.  Senza  dire,  che  il  po¬ 
lirò  Signor’  Infermo  già  confeffia  di  a- 
verei  grandiffima,  non  folo  ripugnan¬ 
za,  ma  avverfione. 

Giacche  dunque  la  fede  principale 
del  male  fi  llima  preferite  mente  edere 
il  Ventricolo,  e  1’  altre  Vifcere  a  quel¬ 
lo  aggiacenti  ,  inette  ad  adempire  il 
loro  officio;  io  crederei  ben  fatto  ,  fe 
in  quello  Autunno  s’ intraprendelfe  F 
ufo  dello  Specifico  Stomatico  del  Po 
terio .  Quello  come  rimedio  ,  che  ha 
del  Marziale,  e  dello Stibiato,  potreb¬ 
be  effiere  guidamente  indirizzato  a  me¬ 
dicare  i  vizj  delle  Vifcere  ,  ed  anche 
della  malfa  del  Sangue. 

Per  cominciarlo  ad  adoperare  io  non 
vorrei  purgare  il  Corpo,  dando  quel¬ 
lo  fufficientemente  irritato  dalla  ca¬ 
gione  del  continuo  fcioglimento  .  Ai- 
più,  fe  fi  voglia,  fi  potrebbe  dare  una 
mezza  dramma  di  Rìobarbaro  torre¬ 
fatto,  con  due  grani  di  Macis.^ 

Lo  Specifico  fi  potrebbe  cominciar# 

dalla 


/ 


xpo 

sfalla  dofe  di  otto  granì  ,  che  poi  fuc- 
ceffi  vamen  te  accrescendola  ,  giungerà 
a:  quindici  .  Sr  potrà  unire  con  altret¬ 
tanto  dì  occhi  dì  Granchi  ,  o  Criftal- 
ìo  montano  „  e  fi  potrà  a  min  affare-  in 
pillole  con  poco  Eléofaccaro ,  o  Glu- 
leppo  dì  Cedro  »  Sì  prenderà  ogni 
mattina  ,,  cinque  ore  prima  di  definare, 
e  fi  dotrà  bere  immediatamente  dopo 
una  picciola  tazza  di  Cioccolate,  Tè, 
o  Caffè .. 

Così  praticherà  per  40.  giorni ,  fé  pur 
Febbre  maggiore,  o  altro  cattivo  acci- 
dentenon  ne  interrompa  il  corbo-  Spe¬ 
ro  però,,  che quefto,  colf  ajuto  di  Dìo, 
non  abbia  a  (eccedere  e  che  riftorato 
lo  Stomaco  ,  e  le  V licere  del  Signor 
Infermo,  poffa  poi  felicemente-trafpor- 
tarfiin  queftenofite  vicinanze  ,  per  po¬ 
tere  intieramente  ricuperare  la  iua  fa- 
iute» 

LX  X  V 
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fluentibus  >  come  infegna  anche  Ippo- 
crate  » 

Ai  fluffo  dunque  copiofo  di  Sangue, 
che  patifee  dalle  Morici  il  noftro  Si¬ 
gnor'  Infermo  ,  bìfogna  dare  pronto  , 
ed  opportuno  riparo  ;  imperocché  dal¬ 
la  continuazione  dì  quello  ,  oltre  le 
debolezze  accennate  del  Capo  ,  dello 
Stomaco ,  e  di  tutto  il  Corpo  ,  tratto 
tratto  fi  contrae  un  ìnaCabito  ,  fi  gon¬ 
fiano  i  piedi ,  può  fopravenìre  fa  Feb¬ 
bre  lenta,,  e  dalla  Cacheifia  drfporfi  il 
fino  Corpo  all’Idropifia  .  Imperciocché- 
per' la  inanizione  de’vafi  del  Sangue 
entra  in  quelli  un  Chilo  ancor  crudo; 
e  tanto  maggiormente  crudo  ;  che  le 
digefiioni  fi  fanno  torpide  ,  a  cagion 
de5  fermenti  dal  Sangue  mancante  refi 
vappìdì ,  e  sfiatati V 
;  La  Cura  dunque  con  biffe  in  due 
punti  ;  cioè  in  frenare  la  foverehia  e- 
vacuazionedel  Sangue,,-  quando  fopra- 
‘venga  ed  in  emendare"  il  vizio  del 
Sangue  fteifo  coir  corroborare  le  Vi-' 
(cere  ,  che.  fono,  le  officine  di  quel¬ 
lo  . 

>  Dico  frenare  la  foverehia  evacuazio¬ 
ne;  perchè  fe  il  Sangue  moderatamen¬ 
te  ufeifie  ,<  bìfogna  lafciarlo  ufeire  per 
qualche  giorno  .  Ma  fe  fobie  o  copto- 
fa,  o  durevole  F  Emorragia  ,  è  necef- 
fario  fervi rfr  de’ medicamenti  Ifchemi, 
o  Stagnafangue  adoperati  graduata- 
mente  ,  così  applicandoli  alla  parte  s- 
come  prefi  ancora  per  bocca .  • 

Alla  parte,  fe  le  Vene' aperte  fiarr 
cofpicue,  potrà  applicarli  il  Bolo  Ar¬ 
meno,  il  Sangue  di  Dragoni  peli  del¬ 
la  Lepre  ,  il  Fungo  di  Malta  il  fugo 
dell"  Ipocifhde  ,  la  tela  de’  Ragni  col 


Cofenza . 


siccome  l5  effe r fi  cacciato  moderata- 
mente  il  Sàngue  per  le  vene  del  Se¬ 
dere  dai  Signor  Né  N.  per  opera  delle 
Mignatte,  la  prima  volta  gli  allegge¬ 
rì  all’  libante  il  dolore  acerbiifimo  di 
quelle  parti  .*  e  poi  colla  fiefià  mode¬ 
razione  cacciandoci  o  dalla  natura  ,  o 
dall’arte,  fi  è  fpeffe  volte  riparato al- 
f'i  minine  nte  doloralo  travaglio,  e  pa¬ 
timento  dello  Stomaco'  ;  così  per  con¬ 
trario  Frappando;  ftrabocchevolm ente t 

il  Sangue  medefimo  ,  fe  bene  abbia  por-  \  bianco  d'uovo  ;  Indi  fi.  pa  fiera  alleo: 
tato  qualche  Sollievo*-  iftantaneo  alio  Me  Aluminofe  e  Vi  triolate  ,  ma  con 
Stomaco  patito  ;  non  ha  lafciato  però  j moderazione,,  e  riferva.  E  fe  il  San- 
di  rendere  il  Signor’Tnfermo  languì- jgue  efea  dalle  Vene  interne  fi  potrà 
do  ,  vacillante  ,  e  df  debolilfuno^ap-  adoperar  con  diligenza  picciola  firin- 


petìto.Ed  invero  tutte  le  evacuazio¬ 
ni  fattefialla  naturalo  dall  arte  pof- 
fono  efier  giovevoli  t.o  dannofe  dall’ 
efier  moderate,  o  no  ;  e  fpezialmente 
le  evacuazioni  del  Sangue  ,  come4  fi 
vede  nelle  Dònne;:  le'  quali  fono  Infer¬ 
me  menftrum  largè  fiuentibui  > uvei  non 


ga  per  cacciar  dentro'  le  decozioni  ,  e 
le  foluzioni  de’  propoftì  medicamenti  . 
Avvertendofir  che  il  Ventre  fi:  ha  da 
mantenere  mediocremente  lubrico  ,  ac¬ 
ciocché  dalla-  durezza  delle  fecce  trat¬ 
tenute  non  fi  aprano  nuovamente  le 
ferite,  forfè  cominciate  a  cicatrizare ... 

E  per- 
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E  perciò  nella  ftitiche&za  gioverà  pra¬ 
ticar  le  mineftre  dì  erbe  emollienti  , 
ed  anche  qualche  oncia  dì  olio  di  Man¬ 
dole  dolci . 

Internamente  poi  gioverà  ammini- 
Urare  polveri  Alcaline  ,  come  le  pro¬ 
pone  dal  dotto  Relatore,  cioè  gli  oc¬ 
chi  di  Granchi  ,  il  cri  (tallo  Montano, 
1* offendi  Seppia,  e  lo  fteffo  Fungo  di 
Malta.  Gioverà  ancora  il  Solfo  Ano¬ 
dino  dell’ Artmanno,  e1!  Laudano  fine 
op i o  del  medefimo  :  fenza  dire  ,  che 
portandolo  la  (omnia  neceffità  ,  anche 
fi  potrebbe  adoperare  il  Laudano  op¬ 
piato,  ma  alla  dote  di  un  grano,  fciol- 
to  in  qualche  licore,  per  poterli  pren¬ 
dere  fecondo  il  bi fogno  a  cucchiaia  . 
Aggiungo  ,  che  il  frequente  ufo  delle 


igi 

rioni  Egemoniche  fempre  intiere  ;  ni¬ 
entedimeno  non  hi  fogna  ,  fe  condo  il 
mio  (ènti mento,  affatto  benfare  ed  a  fi 
(olvere  da  ogni  offefa  il  Cerebro .  Im¬ 
perciocché  (ì  legge  nella  dìdima  Re¬ 
lazione,  che  fui  bel  princìpio  del  ma¬ 
le  fi  GiTervò  grave  fonnolenza  ,  la 
quale  non  fi  potea  fare  fenza  qual¬ 
che  (  quantunque  leggiero  ,  e  breve  ) 
ingombramento  ,  almeno  delle  parti 
iuperfiriali  ,  del  Cerebro  .  Mi  per  fu  a- 
do  però,  che  non  tanto  ciò  ,  che  ia¬ 
cea  il  fonrio  morbofo  minacciò  di  fer¬ 
mar  fi  nelle  parti  interne  del  Capo  * 
che  fubito ,  per  lo  valore  della  natu¬ 
ra  ,  fi  depoie  nella  metà  delira  della 
Midolla  obìongata,  e  (pillale;  e^quin- 
di  nacque  1’  Emiplegia  .  Credo  in  ofi 


mineftre  di  Ortica  ,  o  pure  il  fugo  di -tre,  che  i’umor  depodo  badò  ad  ini- 
quella  depurato,  non  è  picciolo  medi- ‘pedi re  il  corfo  degli  fpiriti  neVMufcò- 


ca mento  in  quelli  cali . 


li  ,  ma  non  tolfe  la  naturai  tendone 


(Manto  tocca  poi  alla  feconda  par-  alle  fibre  Nervofe  ;  ed  ecco  conte  fi 
te  della  Cura  ,  cioè  di  corroborare  perde  il  moto  in  una  metà  del  Cer¬ 
io  Stomaco,  e  le  Vfifcere,  e  dì  empi-  po,  ma  non  già  il  fenfo  .  Non  nego 
dare  il  vizio  de!  Sangue  ;  che  è  lo  però  ,  che  a  fare  un  tal  •trattenimen- 
deffo  ,  che  fuperar  la  Cacheffia  ,  ed  to  forfè  di  materia  fierofa  ,  ed  aven- 
impedir  1’  Idropifia  ;  bi  fogna  penfare  te  ancor  dell’  acre,  ne’ canaletti  angu- 
certamente  all’ Acciajo  ,  e  fpezialmen-  didimi  del  Cerebro  ,  ci  abbia  potuto 
ie  a  qualche  polvere  Cachettica  da  cooperare,  e  1’  abito  del  Corpo  pie- 
^lello  preparata  ;  ma  tale  ,  che  pof-  torico  del  Signori  Infermo  ,  e  lo  (pa¬ 
la  accomodarli  alla  preferite  ,  ed  all’, vento  alcuni  giorni  prima  precedu- 
imminente  dagione  .  Ma  di  ciò  più  to, 

didimamente  fi  parlerà  adempita  la  i  Godo  molto  del  notabile  migliora- 
prima  indicazione  ,  e  dopo  le  nuove  mento  ,  in  cui  prefentemente  fi  trova 
notizie,  che  dall’  accurato  Signor  Me-  il  Signor  Paziente  :  e  fpero  ,  che  in 
dico  affiliente  fi  daranno  dello  dato  ,  lui  fi  abbiano  da  avverare  que’  felici 
in  cui  allora  fi  troverà  il  Signor’  In-  Prognodici  ,  che  il  dotto  Signor  Re¬ 
fermo  .  v  latore  ricava  da  Ippocrate  ,  e  da  al¬ 

tri  buoni  Pratici  .  Ma  non  bifogna 
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Imperfetta  'Emiplegìa. 


Q! 


darfene  fpenfierato  in  maniera  eh 
in  tutte  le  dagioni  non  fi  abbiano  a 
mettere  in  ufo  que’  rimedj  ,  che  poi- 
fano  non  folo  ridorar  le  parti  patite, 
2.  Gennajo  1735.  Lecce,  ma  ripurgare  eziandio  tutto,  il  Cor¬ 

po,  ed  impedire,  che  nel  Cerebro  nuo- 
Uantimque  1’  imperfetta  Enjfiple-jvi  trattenimenti  facendoli,  non  abbia 
già,  che  da  cinque  meli  repen-  (che  tolga  Dio  )  a  replicare  il  primo 
linamente  attaccò  la  dedra  metà 1  male . 


del  Corpo  del  Signor  N*  N.  parve ,  che 
non  fode  data  effetto  d’  Infurio  A  po¬ 
pietico  preceduto  ,  come  fuole  per  or¬ 
dinario  accadere  ;  aderendoli  le  fun- 


Tra’  moltiffiimi  medicamenti  propo¬ 
ni  io  fceglierei  i  più  proprj  ,  e  prati¬ 
cabili  nella  riagione  ,  in  cui  damo  ; 
riferbandoci  gli  altri  per  la  Primave¬ 


ra 
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j£>  ed  Efla .  Laonde  io  lodo  ,  e  coni' 
niendo  1*  ufo  della  mafia  pìllolare  di 
miccino  del  Oratone  ,  avvalorata  con 
pochi  grani  dell’  Eftratto  Cattolico  , 
aggiuntovi  anche  del  Caftorco  ;  con 
replicarla  ogni  dieci,  o  dodici  giorni. 
Ogni .  mattina  ben  per  tempo  vorrei , 
che  il  Signor’  Infermo  prendere  una 
mezza  dramma  di  altra  malfa  Cefali¬ 
ca  comporta  di  ertratto  di  legno  Vìfco 
quercino  ,  Sai  volatile  di  Succino  ,  e 
di  corno  di  Cervo  ,  con  poca  Canfo¬ 
ra  formandocene  pillolette  ;  dopo  le 
quali  bevefie  un  decotto  di  Camedrio, 
Camepizio  ,  radice  di  Valeriana  fil- 
vertre  ,  e  corteccia  di  Legno  Canto  : 
potrebbe  dormirci  Copra  ;  e  Ce  venilfe 
fpontaneamente  il  fudore  ,  agitarlo  , 
ma  non  violentarlo  .  A  pranzo  bele¬ 
rà  acqua  dì  Safiàfras,  e  pochidìmoVE 
no  .  Per  cena  crederei  ben  fatto  fe  fi 
prenderti  un  Colo  brodo  di  carne,  alte¬ 
rato  con  poca  China,  Salfa  pariglia,  e 
legno  Vifco  quercino,  per  foddi sfare  al¬ 
la  indicazione  ancora  di  raddolcire  1’ 
acrimonia  de’  licori .  E  per  la  fteflfa  ra¬ 
gione  approvo  più  le  blande  unzioni, 
riufcite  giovevoli  ,  che  le  fpiritofe  ed 
irritanti,  fperi meritate  dannofe. 

Di  quefta  Cura  io  mi  contenterei 
per  quelli  meli  freddi  :  perchè  poi  co¬ 
minciandoci  a  rifcaldar  l’ Aria  ,  confi¬ 
de  rato  k)  fiato,  in  cui  allora  fi  trove¬ 
rà  il  Signor  Infermo ,  fi  penferà  più  da 
vicino  a  que’Rimedj,  che  gli  faranno 
convenienti .  E  per  quefta  ragione  non 
vorrei  ora  decidere  full’ ufo  del  Bezo- 
artico  propello  ,  avendolo  per  rimedio 
più  proprio  in  tempo  non  freddo  ,  che 
prefentemente  ,  Lo  fteiTo  dico  de’ Ba¬ 
gni  ,  e  Stufe  naturali  :  le  quali  cofe 
non  fi  poffono  mettere  in  opera  ,  fe 
non  tralportato  qua  il  Signor’ Infermo, 
ed  in  tempo  di  Erta  Solo  aggiungo  , 
che  nel  corfo  della  propofta  Cura  fi 
debba  da  tempo  in  tempo  ,  ficcome 
purgare  il  Corpo  ,  così  fecondo  il  bi- 
fogno  ancor  falaffare  *  Tutto  rimet¬ 
to  ec.  \ 
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Erpete  antica, 

2.  Gennajo  1735.  Tropea» 

T  E  Purtole  corrofive  ,  crufiofe  ,  e 
f  t  furfuracee  ,  che  nate  (  per  così 
dire  )  colla  Signora  N.  N.  tuttavia  , 
effendo  ella  giunta  all’età  di  anni  15* 
infeftano  fernpre  più  la  di  lei  pelle  , 
non  fenza  molefto  ,  e  faftidiofo  pru¬ 
rito  ,  fecondo  il  mio  parere  ,  merita¬ 
no  il  nome  d*  Impetigine  ,  degenera¬ 
ta  però  in  una  Erpete  .  Ben  fi  afieri- 
fce  dal  dotto  Signor  Relatore  effere 
fiata  la  cagione  dì  tal  male  un’acido 
falfo  del  Sangue  (  il  quale  forfè  da 
Latte  infetto  fucchiato  da  qualche 
Balia  Gallica  potè  contrarre  il  primo 
vizio  )  cominciato  a  deporfi  nella  pel¬ 
le  della  fanciulla  .  Ma  poi  vedendoli 
tutto  il  Corpo  della  Signorina  fano  , 
ed  efferle  regolarmente  fopra venuti 
nella  debita  età  i  fuoi  Mefi  ,  fenza 
migliorare  dell’  antico  male  ;  mi  fa 
cedere  ,  che  il  vizio  fia  già  impian¬ 
tato  nella  Cute  ftelfa  ,  e  che  in  que¬ 
fta  il  nutrimento  ancor  buono  fi  ven¬ 
ga  giornalmente  a  guaftare ,  onde  fi 
producano  le  deferì tte  crufiofe  P ti¬ 
fici  e. 

Quelle  oltre  d’  imbrattare  fordida- 
mente  la  pelle,  potrebbono,  fe  non  fi  da 
opportuno  riparo,  col  tempo  degenera¬ 
re  in  piaghe  cattive  ,  e  cacoetiche  . 
Ma,  a  dir  vero,  con  tutto  quello  pe¬ 
ricolo  ,  non  vorrei  venire  ancora  all* 
ufo  de’  proporti  falivanti  Mercuriali  ; 
volendo  provare  in  quella,  e  nella  ve¬ 
gnente  ftagione,  in  cui  non  fi  polfono 
quelli  metodicamente  praticare ,  la  fe- 
guente  Cura . 

Subito  ,  che  fi  pofia  avere  il  buon 
Siero  di  Latte  Caprino  (  purgato  pri¬ 
ma  il  Corpo  collo  fc iroppo  di  Fu¬ 
maria  Elleborato  )  fe  jie  deftilleranno 
per  lambicco  di  vetro  due  o  tre  lib¬ 
bre  ,  con  due  manipoli  di  erba  Fu¬ 
maria  frefea  .  Di  quello  defiillato 
prenderà  la  Signorina  ogni  mattina 
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da  quattro  ,  fino  a  Tei  onqe  ,  quattr’  |  che  Scortica ,  e  quali  >  che  impiaga  là 
ore  prima  di  pranzo  .  E  così  conti-  Lingua ,  il  Palato,  l’Ugola,  e  le  Gen- 
nuerà  per  40.  e  più  volte  ;  facendoli  give  ,  e  ciò  con  un  fenfo  di  rifcalda- 
la  nuova  deftillazione  ogni  tre  gior-  mento  di  Teda  ,  e  rolfore  nelle  Go¬ 
ni,  e  prendendoli  da  tempo  in  tempo  te  .  Con  quelli  lunghi  ,  e  penofi  in- 


il  fopradetto  fciroppo  di  Fumaria  El- 
leborato . 

Nel  medelimo  tempo ,  che  li  fa  que¬ 
lla  Cura  interna,  bifogna  medicare  la 
Cute  ,  per  la  quale  io  non  trovo  ri¬ 
medio  migliore  dei  Solfo  »  Se  la  Si¬ 
gnorina  fi  ti'ovaffe  qui  in  Napoli  , 
avremmo  dell’  Acque  naturali  Sulfuree 
(  come  Specialmente  quella  detta  de’ 
Pifciarelli  )  colle  lavande  delle  quali 
lungamente  continuate  ,  noi  vediamo 
Superarli  limili  morbi  .  Ma  flando  el¬ 
la  di  qui  lontana  ,  io  mi  fervirei  di 
una  foluzione  di  Solfo  vergine  fatta 
in  Aceto,  o  pure  d*  unguento  compo- 
lio  di  Solfo,  ed  olio  di  bacche  di  Lau¬ 
ro,  come  fi  pratica  ne’Rognofi.  Que¬ 
lla  Lavanda,  ed  Unzione  non  fi  fac¬ 
cia  da  per  tutto,  ma  fi  cominci  toc¬ 
cando  alcune  parti  folo  della  pelle  : 
perchè  poi  mondate  già  quelle  ,  fuc- 
ceffivamente  fi  palperebbe  all’ altre. 

Quando  quella  lunga  Cura  non  fi 
vedelfè  riufcir  felice  ,  allora  facendoli 
i  tempi  più  caldi,  fi  potrà  rifolvereil 
propollo  punto  de’Salivanti.  Tutto  pe¬ 
rò  fi  rimette  &c. 

LXXVIII. 

Tabe  incipiente ,  c  Dettili  azione 
[alfa . 

12,  Aprile  1755.  Lucca. 

Qantunque  il  male  dell’  Illuflrif- 
fimo  Signor  N.  N.  nel  corfodi 
fei  anni  abbia  lotto  varie  forme 
olii nata  mente  efercitata  la  fua  ferocia; 
nientedimeno  in  quelli  ultimi  tempi 
il  riduce  a  due  princìpalilfirni  incomo¬ 
di  ;  l’uno,  che  il  Signor’  Infermo  Sof¬ 
fre  la  mattina  nella  regione  Epigaflri- 
ca ,  e  talora  nell*  Ipogaflrica  ,  che  ce¬ 
de  collo  fcarico  delle  materie  Sciolte  , 
e  flercora cee:  l’altro  affai  più  molello 
è  la  Delfi  fazione  falfa  ,  e  corrolìva  , 
Tomo  IL 


commodì  fi  accoppia  magrezza  ,  e  de¬ 
bolezza  di  tutto  il  Corpo  ,  e  Spezial¬ 
mente  del  Capo.  Laonde  per  la  com¬ 
plicazione  di  varj  accidenti  fi  potreb¬ 
be  a  tal  male  dare  il  nome  di  Affezione 
Ipocondriaca  Scorbutica  ,  in  cui  fi  po¬ 
trebbe  ancor  desiderare  qualche  radice 
Gallica.  Sì  crede,  che  non  vi  fia Feb¬ 
bre  accompagnata  ,  perchè  non  fi  av¬ 
vila  nella  dotta,  e  distinta  Relazione. 
Che  fe  mai  quella  (  che  celli  Dio  )  fio- 
pravenilfe,  il  male  fi  potrebbe  chiama¬ 
re  una  Tabe  incipiente. 

Per  cagione  univerfale  di  tutti  que- 
Ili  travagli  bifogna  riconofcere  un’  acri¬ 
monia  falfa  muriatica  introdotta  ne* 
licori  tutti  del  Corpo,  e  Spezialmente 
nella  Linfa;  e  più  in  quella,  che  Sot¬ 
to  nome  di  Saliva  dilla  nelle  parti  » 
che  Sono  dentro  la  bocca  .  Quella  Sic¬ 
come  ftillando  in  tali  parti  fa  in  elfe 
delle corrofioni ,  e /limoli  dolorofi  i  co¬ 
sì  o  nel  fondo  del  Ventricolo  ,  o  nei 
tratto  dell’  Infettino  Colon  ,  Separata 
dalle  glandole  di  que*  luoghi  ,  e  me¬ 
scolata  colle  fecce ,  le  rende  così  acri¬ 
moniose,  e  {limolanti,  che  produce  if 
confaputo  tormento  ;  che  non  fi  alleg¬ 
gerisce,  fe  non  cacciate  via  quelle  fec¬ 
ce,  con  cui  un  fugo  così  acuto  >  e  for¬ 
te  fi  era  mefcolato. 

Per  cagion  remota  di  una  tale  acri¬ 
monia  Salina  ,  introdotta  negli  umori 
di  quello  Corpo  ,  è  vero  ,  che  fi  po¬ 
trebbe  avere  (  e  farebbe  fufficientillì- 
ma  )  il  Veleno  Gallico  ,  ricevuto  da 
principio  per  una  virulenta  Gonorrea 
malamente  trattata  :  ma ,  a  dir  vero» 
io  inclino  a  credere,  che  per  l’inlrut- 
tuofa  esibizione  di  tanti  Mercuriali  ». 
per  tanto  tempo,  ed  in  tante  manie¬ 
re  prefi  ;  più  tolto  elfendo  rellato  nel 
Corpo  non  piccioi  numero  di  globettl 
di  Argento  vivo,  quelli  in  una  certa 
maniera  Sublimati  ,  ed  armati  degli 
aculei  del  Veleno  Gallico  ,  e  poi  non 
intieramente  cacciati  via,  vadano  an- 

N  cora 
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cova,  non  Solo  obliquando i  licori,  ma 
corrodendo  ancora  le  parti  falde  .  Ed 
a  quella  caufa,  lenza  farla  più  lunga, 
non  è  fuor  di  ragione  attribuire  la 
coniervazione  ,  e  la  pertinacia  di  un 
tanto  male:  il  quale  (purché  non  gli 
lì  accoppi  la  Febbre  lenta,  e  continua) 
non  è  vana  pretensone  il  poterli  a  po¬ 
co  a  poco  Superare  « 

E  per  ciò  confeguire  è  nere  [fa  rio  u- 
nirfi  col  Sentimento  del  Nobile  Infer¬ 
mo,  il  quale  ragionevolmente  teme  i 
rimedi  forti  ,  e  vigorofi  :  attendendo 
alla  gracilezza  ,  e  debolezza  del  fuo 
Corpo  purtroppo  infievolito,  non  tan¬ 
to  dalla  forza  del  male  ,  quanto  dall’ 
ufo  degli  efficaci  ili  mi  medicamenti  pra¬ 
ticati,,. 

Laonde  farà  ottimo  configlio  atte¬ 
nerli  da’  rimed;  di  fimil  fatta  ,  e  Spe¬ 
zialmente  da’  forti  ed  efficaci  -purgan¬ 
ti;  come  quelli,  che  fono  a  trini  mi  ad 
indebolire  maggiormente  il  Corpo,  ed 
a  rendere  vie  più  afpri ,  e  fai  fi  gli  u- 
mori.  Solo  nella  necelfità  di  muovere 
il  Ventre  potrà  nfare  del  Riobarbaro, 
anche  abbroftolito,  alla  dofe  di  mezza 
dramma ,  con  un  grano  di  Macis  ;  o 


pure  qualche  dramma  della  Maglietta.^  Per  ultimo  il  Latte  ,  quantunque 


di  Nitro  ,  volgarmente  detta  poivére 
del  Conte  .Palma . 

In  quanto  poi  alla  principale  Indi¬ 
cazione  dì  raddolcire  gli  umori,  e  mi¬ 
tigare  le  irritazioni  delle  parti,  fi  pro¬ 
pongono  tre  rimed] ,  attillimi  a  confe- 
guire  il  fine  defiderato,  e  nel  medefi- 


pra  tre'  once  di  leggiera  decozione  di 
corte-eia  di  Legno  fante  ;  e  poi  fi  Pa¬ 
ra  nel  letto  ftefifo  per  qualche  tempo: 
ìndi  fi  leverà,  per  fare  anche  leggiero 
efercizio  .  Quella  Cerufifa  dovrà  eflfer 
prefa  almeno  per  40.  giorni  ,  con  be- 
verfi  in  tavola  acqua  di  Salfa ,  e  Chi¬ 
na  ,  fatta  per  infufione  in  acqua  bol¬ 
lente. 

Nel  medefimo  tempo,  che  fi  prende 
la  Cerufifa  Marziale  ,  o  pure  dopo  a- 
verbi  praticata  per  .due  Settimane  ,  a 
quella  fi  può  aggiungere  la  Vipera  . 
Quella  fi  potrà  ubare  in  forma  di  li¬ 
core  ,  nella  Seguente  maniera  prepa¬ 
rato  .  Una  Vipera  Scorticata  ,  e  ta¬ 
gliata  minutamente  ,  fi  metta  in  un 
faggiuolo  di  vetro  con  un’  oncia  di 
Acqua  di  China  :  fi  chiuda  quello  e- 
fattamente  con  un  altro  vaio  di  ve¬ 
tro  ,  e  fi  metta  a  bollire  in  Bagno¬ 
maria  per  ire  ore:  ìndi  aperto  il  va¬ 
iò  fi  prema  fortemente  il  licore  ,  e  fi 
dìa  in  luogo  di  cena  al  Signor’  Infer¬ 
mo  Senz’altro  cibo,  o  al  più  con  una 
fetta  dì  pane  abbroftolito  .  E  quello 
dovrà  effier  continuato  per  tratto  no¬ 
tabile  di  tempo. 


fi  lìa  altre  volte  adoperato  ,  fi  dee 
certamente  replicare  ;  cosi  per  rad¬ 
dolcire  i  licori  ,  come  per  nutrire  in 
qualche  maniera  il  Corpo  .  Ma  fi  po¬ 
trebbe  provare  in  luogo  del  Caprino  , 
quel  di  Somara  ,  fe  forfè  quello  col¬ 
la  fua  abbondante  parte  fierofa  corn¬ 


ino  tempo  fìcuriffimi  .  Quelli  fono  la  j  battette  più  gagliardamente  F  incor 
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Cera  fili ,  da  noi  chiamata  Marziale,  1 
ufo  delle  Vipere,  e ’l  Latte. 

La  Cerufifa,  che  (lenza  pregiudicare 
cotefli  Artefici  )  fi  potrebbe  mandar 
preparata  da  Napoli ,  dopo  aver  nella 
maniera  anzidetto  purgato  leggiermen¬ 
te  il  Corpo,  fi  comincerà  alla  dote  di 
gr.  vìj.  per  poi  fucceffi variteli  te  avan¬ 
zarla -fino  a  gr.  xv.  Si  potrà  ammaliare 
in  due  pillolette  colla  confezione  d’ Ai- 
chermes  con  delle  molte  foglie  d’  oro 
triturate  e  col  Magifterio  di  Madre- 
perla  .  Si  prenderà  la  mattina  ,  dan¬ 
do  il  Signor’ Infermo  in  letto,  cinque 
ore  prima  di  definare ,  con  beverci  fo¬ 


ri  ggi  bile  acrimonia  ,  che  regna  nel 
Corpo  del  Nobile  Infermo  .  Ma  ie 
anche  ciò  riufeifife  vano,  allora  fi  po¬ 
trebbe  far  pruova  della  intiera  Die¬ 
ta  Lattea  ,  abbandonando  ogni  forte 
di  cibo,  fuor  d*  un  poco  di  pane  cot¬ 
to  nel  Latte  fletto:  quello  s’ intende  , 
fe  il  debole  Infermo  lo  pofifa  foffri- 
re . 

Non  fi  laici  a  però  di  proporre  an¬ 
che  il  trafporto  del  medefimo  Signo¬ 
re  in  luogo  ,  dove  pofifa  refpirare  al¬ 
tra  Aria  più  sconfacente  al  fuo  bifo- 
gno,  ed  al  fuo  gufto.  E  chi  fa  ,  fe  il 
venire  a  fuo  tempo  nelle  vicinanze 

del 


CENTUR.  il  : 

del  ncfiro  Vefuvj0  ?  e  q  provar  qui  5  al¬ 
meno  per  li  vizj  delle  Vifcere  inferio- 
ri*  T  efficacia  delle  nofire  Acque  mine¬ 
rali,  potefie  efierli  di  giovamento? 

Quello  per  fervizio  dell’  Ilfuflriffimo 
Signor  N«  N.  io  fcriveva ,  rimetten¬ 
done  la  intiera  cenfura  a  que’ dotti  Pro- 
fefifori,  in  mano  di  cui  capiterà  queffc 
feri  t tura  « 

'  LXXIX. 

Orina  Sanguigna 
14»  Aprile  17 j 

Malta. 

L’Orina  Sanguigna  ,  che  da  lungo 
tempo  5  quantunque  interrotta- 
mente  5  lì  è  fatta  vedere  nell*  Illuftrif- 
fìmo  Signor  N. N.  io  credo  (come  Io 
crede  ancora  Taccono  Signor  Relato¬ 
re)  che  li  renda  tale  ,  nóu  già  per  vi¬ 
zio  della  Vefcica ,  ma  più  rodo  de’ 
Reni  ;  ne’  quali  firmo-,  che  qualche  pic- 
crola  Vena  da  tempo  in  tempo  apren¬ 
doli,  faccia  si,  che  il  Sangue  ,  cne  ne 
geme  ,.  col  fiero  orinario^  fi  mefcolr  . 
Argomento  {ufficiente  da  provar  que¬ 
llo  mi  par  ,  che  fia  1’  intima  unione 
del  Sangue  coll5  Orina  :  che  fe  mai 
dalla  Velcica quello  fcaturifle,  non  co¬ 
si  fireftamente  coll5'  Orina  fi  vedrebbe 
incorporato  . 

Cagione  dell’  apertura  di  tal  Vena 
io  fuppongo  efiere  la  prefenza  ,  e  5J 
trattenimento  dell5  arena  e  forfè  an¬ 
che  di  qualche  Calcoletto  nella  Pel¬ 
vi  de5  Reni  ;*  imperciocché  in  un5  uo¬ 
mo  {oggetto  a  dolori  Nefritici  ,  tali 
Corpo  Avveggono  frequentemente  il¬ 
ici  re  inficine-  coll5 Orina;'  efiendofi  an¬ 
cora  offervato  >  la  tintura  di  Sangue 
comparire  dopo  qualche  efercizio  di 
Corpo:  cioè  a  dite,  dopo  ,  che  per  l5 
azione-  de’ Mufcoli  lombari  comuni¬ 
cata  a* Reni  vicini,  ciò,  chedi  duro  o 
afproin  effi  fi  contiene  ,  firopiccian- 
dofi ,  irrita  ed  apre  i  vali  fanguigni  , 
Ed  ecco  come'  la.  {bruttura  de5  Reni  , 
forfè  da  molto  tempo  mal  formata  , 
fe.  tempre  più  refa  preternaturale  » 
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Credo  dunque  che  o  la  lidia  arena 
mifchiata  coll’  Orina  ,  o  T  Orina  me- 
defima  refa  acre ,  e  falina  per  lo  trat¬ 
tenimento  ,  che  forfè  patifee  ne*  Reni 
mai  formati,  fia  cagione  di  quel  leg¬ 
giero  prurito  ,  che  il  Signor*  Infermo 
patifee  nell’  orinare  .  Del  vizio  degli 
organi  delti  nati  alla  generazi  one  ,  e 
Conferva?  ione.  del  Seme  ,  manifeftati 
fin  dalla  fanciullezza  del  Signor5  Infer¬ 
mo,  non  parlo  ,  perchè  non  mi  pare 
aver  quello  parte  alcuna  nel  prefente 
malore  .■ 

Se  l’Ipotefi  formata  del  male  di  cui 
fi  tratta  ,  è  vera  ,  io  non  temo  tanto 
dell5  Orina  fanguigna  ,  ma  più  tofio 
della  fiia  cagione:,  ciocche  barena  ge¬ 
nerata  ne5  Rognoni  non  fi  aggruppi  , 
e  che  molte  picciole  molecole  di  quel¬ 
la  accozzate  infieme  non  formino  un 
Calcolo  più  grande;’  il  quale  o  reftan- 
'do  nella  Pelvi,  o  calando  per  gli  U- 
reter i;  nella  Vefcica,-  e  poi  non  poten¬ 
do  trovar  libero  paiTagioper  l’Uretra, 
fi  trattertefie  (  che  tolga-  Dio  )  nella 
Velcica  ftefia. 

La  Cura  dunque  delbefpofio  male  fi 
raggira  non  folo  intorno  a  bertcicatri- 
zare  i  vali  fanguigni  ,  che  da  tempo  in 
tempo  fi  riaprono:  ma  anche  a  raddol¬ 
cire  P  acrimonia  delTQrina e  degli  al- 
tri  licori ,  che  foni  mi  ni  Urano  nuova  ma¬ 
teria  a5  Rognoni  per  la  generazione  dell5 
(  arena;  ed  jn  oltre  a  far  sì  ,  che  ciò,/ 
che  alla  giornata  fi  genera  ,  e  forfè  quel,* 
che  da  qualche  tempo  generato  in  quel¬ 
li  fi  trattiene,-  prontamente  fi  cacci. 

In  quanto  a  ben  faldate  i  vafi  aper¬ 
ti ,  io,  a  dir'  vero,  non  vorrei  adope¬ 
rare  forti,,  e  gagliardi  afiringenti ,  col 
timore  di  non  ftringer  tanto,  che  o il 
Sangue  frravafato  fi  trattene fie ,  o  ciò, 
che  di  grò  fio  ed  afpro  coll5  Orina  fi 
fpurga  ,  ne5  Reni  avelie  a  re  fia  re  :  Tu¬ 
lio,  e  P altro  condanno  del  Signor’ In¬ 
fermo.  Mi  contenterei  dunque  nel  tem¬ 
po  dell’Orma  fanguigna  o  del  fugo  di 
Ortica  *  o  della  Trementina  unita  col 
Magifierio  di  Madreperla,  ofib  di  Sep¬ 
pia,  occhi  di  Granchi  ,  e  fimili  tefia- 
cei;  ovvero,  fé  la  copia  del  Sangue  fof* 
fe  notabile ,  aprirei  una  vena  al  brac¬ 
hi  a  ciò,, 


ipó 

do,  come  altra  volta  prudentemente 
fi  è  fatto.  Per  qualche  tempo  ancora 
dopo  la  comparia  del  Sangue  crederei 
t>en  fatto  adoperare  1*  Edratto  de*  fiori 
d’  Ipperico  ,  il  fugo  della  Liquirizia 
condenfato-,  e  *1  Baifamo  delle  Copai- 
ve,  a  fine  di  rifanare,  e  balfamare  le 
parti  ferite  . 

L’acrimonia  degli  umori  fi  può  ef¬ 
ficacemente  raddolcire  coll’ufo  del  Lat¬ 
te,  dal  quale  il  Signor’ Infermo  ha  ri¬ 
cevuto  Tempre  ;  e  ne  fla  ricevendo  pro¬ 
fitto:  onde  vorrei  ,  che  fi  continuale 
per  tutta  queda  Primavera  .  Ma  fe 
mai  dopo- di  quelk)  fi  voglia  far  pruo- 
va  di  altro  efficace  raddolcente  ;  io  non 
fo  proporgli  miglior  rimedio  della  Vi¬ 
pera  ,  della  quale ,  e  d’  un  poco  di  car¬ 
ne  Vaccina,  fi  potrebbe  preparare  un 
Brodo,  alterato  anche-  colla  China  , 
colla  Salfa  ,  e  con  quatro  granelli  di 
Cacao-:  e  quello  potrebbe  fervir  dice¬ 
va  per  40.  giorni 

Per  ultimo  ,  a  fine  di  prontamente 
evacuar’  b  Reni  di  ciò ,  che  gl’  ingom¬ 
bra^  io  avvertifco  ,  che  non  mi  pare 
opportuno  r  ufo  ecceffivo  de’  Diureti¬ 
ci,  come  alcuni  penfano  :  perchè  con 
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gnor  Relatore  intieramente  rimetto  &R 
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Vyofe^umwiio  del  Con  fu  Ito  LXXVllì ». 
jo.  Aprile  175 5. 

Lucca  » 

Uel,  che  fi  aggi  unge  nella  nuova 
Relazi orb  de’  20.  Aprile,  intorno 
al  male  del  Sig.  Commendatore 
N,.  N.  fpiega  più  didimamente  gii  ul¬ 
timi-  travagli  da  lui  {offerti  nella  re¬ 
gione  Ipogaltrica  ,  o  fia  tra  l’  Ombelico, 
e  le  colle  fpurie:  i  quali  par,  che  non 
differivano  da’ dèferitti  nella  prima  Re¬ 
lazione^  fe  non  nel  grado,  elfendo  fla¬ 
ti  quelli  più,  tormentofi  ,  e  più  dure¬ 
voli:  e  con  li  mede  fimi  fi  è  accoppia¬ 
to  gran  patimento  di  Stomaco,,  diftiR 
1  azione-  più  copiala  di  materie  falfedal 
Capo,  ed  ancora  piceiola  Febbre,  con 
leggiero  fvenimento 

Tutti  quelli  accidenti  io  Ir  attrilrai- 
ico  alle  mede  fi  are  cagioni-, ^  dì  cui  fife- 
parola  nell’  altro  Còiifulto  :  fe  non-  ,, 
’che  bi fogna  crederle  accrefciute  di  for- 


quelli  fpefle  volte  fi  porta  dalle  prime  [za,.  Cole  ,  che  lògliono  ne’  mali  lun- 


flrade  a’ Rognoni  in  maggior  copia-  la  - 
roba  grodolana,  che  mercè  il  fermen¬ 
to  guado,-  e  la  mala  flruttura  di’ quel¬ 
li  ,  ferve  di  materia  all’  arena,,  ed  a’ 
Calcoli  ;  come  dalla  fperienza;  fi.  è-fre- 
quentemente  dimoftrato.. 

\  Laonde  nella,  dagion  ventura  io  lo¬ 
do  P  ufo  delle  Acque'  minerale  a  paf- 
fare ,  ma  vorrei  praticare  quelle  ,,  che 
non  paffano-  folo  per  Orina,  ma  an¬ 
che  per  le  vie  -  deli’  Intellina  .  E  perchè 
noi  abbiamo-  qui  in  Napoli  1*  Acqua 
Lucullana  ,  volgarmente  detta  Acqua 
Ferrata,,  che  contiene  !’ anzidetta  pro¬ 
prietà,  e  L  abbiamo  fempre  fperim di¬ 
tata  giovevoliffima  per-  queda  forte  di 
mali;  io- configlio  all*  Illudridìmo  Si¬ 
gnor*  Infermo,  il  trafportarli  in'  Napo¬ 
li  nel  fine  della  Primavera.,  per  far 
pruova  di  tal  medicamento  ;  il  quale 
Ipero  in  Dio.  voglia  riufeire  efficaciifi- 
mo-  per  fargli  ricuperare  la  fua  falli¬ 
ta»  Queft©  fentimento  al  dotto  Si¬ 


gili,  e-  pertinaci  frequentemente  acca¬ 
dere  malfime  nelle  mutazioni  delle 
Cagione.  Ciò  non  toglie,  che  non  ab¬ 
bia  potuto  il  Signor*  Infermo  elfer  di¬ 
poi  migliorato  dì  molto  ,  come  fi  av^ 
vi  la'.*  e  tal  miglioramento  lo  dimoper 
qualche-  tempo  durevole  ;  eifendo  fuc- 
ceduto^  a  copiofe  evacuazioni  di  ma¬ 
terie  acquofe ,  e- fciolte  :  almeno  fino 
a,  tanto , .  che  n  uovo-  cumulo-  dì  limili 
materie  ,  per  lo  coftante.  vizio  delle 
Vifcere,. e  de‘ licori  ,  non*  fi  fia  radu¬ 
nato.  Mi  piace  oltre  modo  di  lentire, 
che  la  Febbre  fopravenuta  fia  già  cefi? 
fata;  imperciocché  dalla,  continuità,  e 
lentezza  di  quella  fi  farebbe  luogo  a 
quel  cattivo  Pronofrico,  che  nell’ altro. 
Confulto  fu  minacciato. 

Or  dunque  non  efiendofi  mutata  la 
natura  del  male,  nè  laida  cagione;  io 
dimo  ,  che  11  debba  intraprendere  queR 
la  Cura.,  che  fu  da-principio  propoda 
Queda.  fi  ridiceva  a  praticare  per  4^ 

gtor- 
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giorni  la  Cerufifa  Marziale;  alla  quale, 
fedendoli  tifata  perdue  Tetti  mane,  fi  do¬ 
veva  aggiungere  il  lieor  Viperino ,  da 
prenderli  per  cena  40.  e  più  giorni  :  in 
fine  fi  doveva  paflare  al  Latte  d’  Afi¬ 
na  .  Quella  Cura  ,  dico  ,  che  fi  debba 
mettere  in  opera,  e  fieli  do  già  i  tempi 
per  quella  opportunifiimi . 

Non  lai  ciò  per  ultimo  di  ricordare 
quel,  che  nel  primo  Confulto  fi  accen¬ 
nò  intorno  alla  mutazione  dell’Aria; 
e  forfè  in  quella  noflra  Stabienfe,  o  in¬ 
torno  alle  falde  del  V  e  fimo;  per  vedere 
ancora  fé  ,  trovandoli  qui  il  Signor 
Commendatore  -,  patelle  eflere  aiutato 
dalle  noftre  Acque  Acidule-,  o  Terma¬ 
li  .  Quello  mi  è  paruto  dovere  feri  ve¬ 
re  dopo  le  ultime,  e  più  frefche  noti¬ 
zie  avute  del  fuo  male,  per  ferviziodel 
Signor  Commendatore  Scc. 

LX  XXL 
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Ma  il  mio  fofpetto  palla  più  oltre 
temendo,  che  dal  frequente  ,  e  lungo 
ftrangol  amen  rode’  vali  dell’Aria  noni! 
fia  cominciato  a  fare  ,  fe  non  rompi¬ 
mento  de’  vafi  linfatici  de*  Polmoni ,  al¬ 
meno  qualche  allargamento  dì  quelli  ;  e 
per  confeguenza  non  fi  fi  ano  prodotte 
delle  Idatidi  ;  che  poi  rompendoli ,  e 
traboccando  da  quelle  la  Linfa  o  nelle 
vefcichette  de”  Polmoni,  o  nel  cavo  del 
Torace,  potrebbe  nafeere  un"  Id-ropifia 
della  mezzana  regione  del  Corpo.  Cola 
anche,  fe  non  lignificata,  almeno  mi¬ 
nacciata  dal  gonfiamento  Edemarofo  , 
già comparfo  ne’  Piedi .  Si  vede  dunque 
quanto  fia  grande  il  male  del  nofrro  Pa¬ 
ziente  ;  così  per  quel,  che  è  prefen  te¬ 
mente  (impedendoli  un’azion  principa¬ 
le  della  vita,  qual’ e  la  Refpirazione  ) 
come  per  quel  ,  che  può  portare  di 
ulteriori  confeguenze  ,  come  fi  è  det¬ 
to  . 


Difficolta  dì  re  (pire  ,  con  fofpetto  d' 
ìdr  opifi a  di  Te  ti  q  . 

8.  Maggio  IJ33- 

Ripa  di  Chieti . 

L% 

A  difficoltà  di  refpiro,  che  da  qual¬ 
che  tempo  loffie  il  Signor  N.N. 
quantunque  abbia  tratto,  e  tragga  an¬ 
cor  l’origine  dallo  Stomaco  ,  e  dagl’ 
Ipocondri;  dove  egli  lente  de’  faftidj  , 
e  delle  molefte  flatulenze  :  nientedi¬ 
meno  io  credo,  che  lacagion  del  male 
fiali  a  poco  a  poco  trafportata  dalle 
Vifcere  inferiori  nel  Petto,  dove  pare, 
che  prefentemente  faccia  il  fuo  domi¬ 
cilio.  M’induco  a  ciò  credere  dalfen- 
tire ,  che  l’  affanno  è  così  grave ,  che 
obbliga  alcune  volte  il  Signor’  Infermo 
a  Ilare  a  federe,  ed  a  non  poter  refpi- 
rare  ,  fe  non  creila  cervice  ,  che  è  P 
ultimo  grado  della  difficoltà  di  refpi¬ 
ro  ,  chiamato  perciò  Ortopnea  :  cofa 
che  dal  foto  confenfo  degl’  Ipocondrj  , 
e  dalla  prefiìone  del  Diaframma  fatta 
da  lotto  in  sii  ,  non  potrebbe  di  leg¬ 
gieri  accadere  .  Oltre  che  ne*  parofi- 
umi  fi  oflerva  cacciarli  con  Tofie  da! 
Petto  una  materia  vifeida^  e  tegnente. 
Tom.  IL 


Per  la  qual  ragione  fi  deve  intra¬ 
prendere  nella  ftagion  preferite^ -e-nella 
profli  ma ,  una  efficace ,  e  lunga ,  ed  e- 
fatta  Cura . 

Quella  principalmente  confiderà  in  fa¬ 
re,  che  il  Signor’ Infermo  muti  l’Aria, 
in  cui  ha  contratto  il  fuo  male,  in  al¬ 
tra  più  pura,  piùfrefca  ,  e  mezzana  tra 
il  troppo  grolfo  ,  e  foverchio  lottile: 
cofa,  che  il  Signor  Medico  ordinario, 
statico  del  Paefe ,  potrà  meglio  rifol- 
vere . 

In  quello  luogo  io  intraprenderei  la 
Cura  con  purgare,  ma  leggiermente  il 
Corpo  ,  o  con  Manna  ,  o  colla  Gom¬ 
ma  Ammoniaco ,  o  col  Riobarbaro.  In¬ 
di  palperei  ad  un  Vino  medicato  ,  in 
cui  fia  fatta  1’  infufione  di  A  delizio  • 
cacche  di  Ginepro  ,  foglie  di  Sena 
Orientale,  e  Cremore  di  Tartaro,  ag¬ 
giungendovi  dopo  una  Tetti  mana  an¬ 
che  della  limatura  del  Ferro .  Di  que- 
lo  Vino  fe  ne  prenderanno  da  quattro 
in  Tei  once,  crefcendo  o  mancando  la 
dofe  de’  Solutivi,  fecondo  che  il  Cor¬ 
so,  o  poco,  o  molto  fi  fciolga.  Que- 
lo  fi  prenderà  la  mattina  ,  a  digiu¬ 
no,  con  farci  appreflo  moderato  efer- 
cizio. 

Stimo  anche  a  propofito  per  ifea- 
N  3  ri care 
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Mcare  il  Corpo  per  le  vie  deli’  Orina, 
adoperare  la  Tintura  di  Tartaro  vola¬ 
tile:  e  quella  fi  potrebbe  prendere  ver- 
fola  fera  alla  dote  dì  quindici,  o  ven¬ 
ti  gocce,  dentro  un  decotto  di  bacche 
di  Ginepro  per  molti  giorni . 

Per  ultimo,  nel  tempo  deH’inafpri-' 
mentodefl  male  .fa  d’uopo  fervi  rfi  dell’ 
Acqua  calda  frequentemente  prefa  ,  o 
dell’olio  di  Mandole  dolci  dato  a  cuc¬ 
chiai*! .  Salvo  però  fe  altro  Ili  malte  il 
Signor  .Medico  .affiliente  5  cui  &c. 

L  XXX IL 

.^Affezione  Ipocondriaca  ,con  minaccia  di 
Idropica  o  d'  interne  Suppurazioni . 

20.  Maggio  1733. 

Lucca . 

1  ’  Union  de’mali,  che  da  qualche  tem-1 
j  po  hanno. afflitto ,  e  prefen temente 
con  maggior  forza  affliggono  l’ Illuftrif- 
fìmo  Signor  N. N.  menta,  fecondo  il 
mio  lenti  mento,  il  nome  di  una  Affe¬ 
zione  Ipocondriaca.  Ma  ficcome quefta. 
per  la  varia  tua  natura,  e  per  la  va-: 
ria  difpofizione  de’  foggetti ,  fuol  dege¬ 
nerare  in  varj  altri  mali  ;  così  nel  ca¬ 
lo  nofixo,  per  lecircoftanze,  che  nella" 
dotta  Relazione  fi  notano ,  temo  ,  che  da 
quella  non  fi  pofta  far  paftaggio  in 
Idropifia  ,  o  pure  in  interne  Suppura¬ 
zioni  ... 

L’  Affezione  Ipocondriaca  da  lungo 
tempo  fi  fondava  in  una  gran  debolez¬ 
za  di  Stomaco  ,  per  le  di  cui  cattive 
digeftioni,  fi  confervava  oltre  un’anti¬ 
co  diifonnamento ,  an-che  una  oftinata 
Diarrea;  alla  quale,  quantunque  tolle¬ 
rata  quali  per  due  anni  ,  fi  aggiunfe 
poi  il  Vomito  di  materie  ind  igeile ,  e 
biliofe,  e  fifcoyerfe  quella  durezza con- 
fiderabile  nel  baffo  Ventre  ,  oltre  le  va¬ 
rie  Oflruzioni  delle  Vifcere  ;  e  tratto 
tratto  ancora  fi  è  fatta  vedere,  prima 
di  rado,  e  poi  piu  freauente mente,  la 
Febbre . 

Tutti  quelli  fintomi  non  efcono  da’ 
confini  dell’  Affezione  Ipocondriaca  , 
che  ha  per  principal  fede  il  Ventri- 
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colo,  e  de  altre  Vifcere  Refi  ina  te  alla 
digeftione  ,  ed  al  ripurgamento  del 
Chilo  .  *E  quantunque  quel  duro  Tu¬ 
more  dell’  Ipogaflrio  fi  voglia  attri¬ 
buire  a  cattiva  {trattura  ,  o  fìa  dila¬ 
tamento  preternaturale  dell’  Inteflino 
Colon  ,  o  del  Cieco  %  formata  dalla 
parte  più  groffolana  delle  fecce  (  fpre- 
rnuta  già  forfè  da  quelle  la  parte  fiot¬ 
tile ,  che  era  la  materia  della  Diarrea) 
giacché  fi  vedea^quelio  diminuirli  coll’ 
evacuazione  di  copiofi  ,  e  groffolani 
efcrementi  ;  nientedimeno  non  fi  nie- 
ga  dall’.efatto  ,  ed  accorto  Relatore  , 
che  tutto  il  baffo  Ventre  pare  unpoco 
più  elevato  del  /olito  ;  che  il  Fegato  fia 
alquanto  indurito^  e  che  fi  tocchino  an¬ 
cora  per  tutto  il  Ventre  piccioli  Cor¬ 
pi  refiflentì  *  come  glandolate  indu¬ 
rite  . 

Su  quelle  novità  io  fondo  il  fofpet- 
to  dì  una  imminente  Idropifia  ;  po¬ 
tendoli  facilmente  da  quelle  durezze 
farli  preffione  prima,  e  poi  fera n gela¬ 
mento  de’  vafi  Linfatici  ;  ficchè  poi 
quelli  o  diventino,  per  dir  così  ,  va- 
ricofi  ;  o  pure  rompendoli ,  facciano  ef- 
fufion  di  acqua  nella  cavità  delle  Vi¬ 
fcere.  Se  pure  i  medefimi  Corpi  glan- 
dulari  perdendo  col  tempo  la  ÌOro  du¬ 
rezza,  colla  Febbre  reta  più  fenfibile  , 
non  ricevano  qualche  maturazione  ; 
ficchè  fi  abbia  poi  a  vedere  il  fluffo 
ordinario  del  Corpo  fporcato  di  mate¬ 
ria  avente  del  puriforme  ;  che  anche 
quello  porterebbe  non  leggiere  confe- 
guenze . 

PotendoMunque  il  male  dare  in  que¬ 
lle  due  ulti  te.,  o  d’Idropifia,  o  dì  Sup¬ 
purazioni  interne;  è  d’  uopo  prefente- 
mente  dargli  follecito  ,  ed  efficace  ri¬ 
paro  .  Per  la  qual  cofa  io  credo ,  che 
premeffa  per  otto  o  dieci  mattine  la 
gomma  Ammoniaco  ,  al  pefo  di  una 
dramma,  difciolta  in  tre  once  di  Ac¬ 
qua  d’  A  fife  nz  io  coobata  ,  ed  aggiun¬ 
tivi  fette  grani  di  Sai  di  Tartaro  vi¬ 
ticola  to,  e  prefa  quatfr’  ore  prima  di 
defìnare  ;  fi  dovrebbe  venire  ad  un  Vino 
medicato ,  il  quale  foffe  nel  medefimo 
tempo  Acciaiato  ,  e  Solutivo.  Quello 
fi  potrebbe  preparare  infondendoli  in 

due 
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due  libbre  di  Vino  bianco  una  mezza 
oncia  di  limatura  di  Ferro,  altrettan¬ 
to  di  Tartaro  di  Vino  bianco  un’ 
oncia  ,  e  mezza  di  foglie  di  Sena  O- 
rientale  ,  e  quattro  dramme  di  Rio¬ 
barbaro  :  flarà  il  tutto  in  infufione 
per  24.  ore  ,,  e  dipoi  fi  decanteranno 
del  Vino  chiaro  tre  once  ,  ed  in  ap¬ 
preso  quattro,  da  prenderli  ogni  mat¬ 
tina  ,  o  cinque  ore  prima  di  pranzo , 
e  fi  farà  moderato  efercizio,  fe  il  Si¬ 
gnor* 'Inférmo..-  lo  poffa  fare  ;  o  pure  fi 
beveranno;  per  prima  bevuta  in  tavo¬ 
la.  Quello  fi  continuerà,  per  un  mele, 
o  quaranta  giorni  ,,  crefisendò  o  man¬ 
cando  la  dofe  de*  Solutivi  >  fecondo  che 
il  Corpo  fia  poco,?  o>  troppo  fciolto .  Si 
unirà  con  tal  rimedio  una  unzione  a 
tutto  il  Ventre  di  olio  di  fronde  di 
Cappari,  e  di  Alfenzio  bollite,- anche 
aggiuntovi  il  Vino  rolfo . 

Farebbe  pure  al  propofito  fe  fi  fer¬ 
vi  Ile  il  Signor’Tnfermo  della  buona 
Tintura  di  Tartaro  volatile  ,  metten- 
donequindicì  o  venti  gocce  dentro  una 
decozione  di  bacche-  di  Ginepro ,  che  fi 
potrebbe  prender  la  fera  fette  ore  dopo 
pranzo  .,  Se  pero,  nel  tempo  di  quella 
Cura  credendo  la  Febbre  crefcefiero  i 
fofpettl  delle  Suppurazioni  ,  o  pur  fi 
vedeffero  delle  già  fatte  negli  efcre- 
menti  y  bifognerebbe  allora  alzar  lama- 
no  ,  e  fervirfi  dellò  Spermaceti  ,  del 
Sangue  d’  Irco ,  dell’  olio  di  Mandole 
dolci,  e  cofe  Umili:,  per  poi  rifolvere 
ciò,  che  dalla  mutazion  del  male  ver¬ 
rebbe  in  apprefia  indicato ... 

Fi nilco  con  aggiungere  ,  che  fe  co- 
teflo  Ulullrilfimo  Signore  fi  trovafie 
qui  in  Napoli',  potrebbe'  (e  forfè  con 
grandilfimo  fuo.  profitto)  bere  anatra¬ 
re  la  noflra  Acqua  Lucullana  ,  detta 
volgarmente  Ferrata  diS.  Lucir.  Tut- 
o  rimetto  al  dotto  Profefiòre  dee 
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Imperfetta  Emiplegìa . 

6c  Luglio.  175.?. 

Lecce . 

AL  male  del  Dottor  Signor  N.  N.  io 
darei  il  nome  di  una  imperfetta 
Emiplegia  .  Emiplegia  ,  dico  ,  perchè 
una  metà;  del  fuo  Corpo  è  offefa  ;  ma 
imperfetta  , -  perchè  il  moto  in  quelle 
membra  è  intiero  ,  ed  il  fenfo  non  è 
abolito;  foloxin  alcuni  luoghi  fuperfi- 
dall  fi  dice  intorpidito.  Segnochiaro, 
che  F  influlTo  degli'  (piriti  animali  ne“ 
Mufcoll,  che  fono  i lenimenti  del  mo¬ 
to,  è  pienamente  libero  ;  ma  molte  fi¬ 
bre  nervofe,  che  vanno  a  terminare  in 
que5  luoghi  offe  fi  della  Cute  ,  ■  bifogna 
"crederle  rilafciate  in  maniera,,  che  de¬ 
bolmente5  comunichino  al  principio  de* 
Nervi  il  moto  im predo  loro  dagli  og¬ 
getti  tangibili .. 

Per  cagione  di  quello  male  io  acc ufo 
un  trattenimento  di  Linfa  ,  fatto  non 
già  nelle  parti  interiori  del  Cerebro  (  per¬ 
chè,  Dio  ne  guardi  ,  farebbe  foprave- 
nuto-  un’  infulto  Apopletico  )  ma*  nelle 
Meningi  del  medefimo  ,  e  particolar¬ 
mente  nella  parte  finillra  di  quelle ,  la 
di  cui  offefa  fi  tramandò  immediatamen¬ 
te  per  le  membranede5  Nervi  alle  par¬ 
ti  patite.  Occafione  ne  fu  certamente  il 
^freddo  importunamente  prefo,  che  po¬ 
tè  fidare  quella  Linfa,  che  in  un  Corpo 
Ipocondriaco',  e  dedito  alle  forti  ,  e 
lunghe  applicazioni  di  mente,  fi  trovò 
prontamente  a  quello,  apparecchiato. 

Il  male  nello  flato  ,:  in  cui  Io  confi¬ 
derò,  e  nel  miglioramento,  che  fi  de¬ 
ferì  ve,  lo  credo  (operabile  .  Ma  è  ne- 
ceiTario,,  che  il  Signor’  Infermo  abban¬ 
doni  le1  fatiche  mentali  ,  e  fi  applichi 
intieramente  per  quella  Efià  alia  cura 
del  fuo  Corpo  ;  per^fare  in  maniera  , 
che  fopr avellendo  poi  i  freddi ,  non  ab¬ 
bia;  il  fuo  male  a  recidivare., 
ì  Se  il  Signor’ Infermo  fi  trovafie  per 
quella  Eflà  in  Napoli,  potrebbe  qui 
fare  una  cura  dficacifiìma  coll  aiuto 
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de’  noftri  Bagni ,  e  Stufe  minerali  .  Ma- 
trovandofi  in  Provincia  remòta,  bi fo¬ 
gli  a  ,  che  fi  accomodi  con  quel  >  òhe 
ivi  fi  può  fare-.,  Quefio  farà  ,  dopo  ef- 
ferfi  rifcaldata  1’  Aria  ,  e  dopo  efferfi 
purgato,  il  Corpo' col  folito  fuo  Soluti¬ 
vo,  venire  all’ufo  della  Ceruffa  diSti- 
bio .  Si.  convincerà  dalla  dofe  di  fette 
grani,  e  poi  fucceffiVamente  fi  avan¬ 
zerà  a  dodici  :  fi  unirà  con  un  poco  di 
eftratto  del  legno  Vifco  quercino  in  una 
pilloletta  da  prenderfi  ogni  mattina  >, 
reflando  il  Paziente  nel  ietto:  ecibe- 
verà  fopra  un  decotto  caldo  di  Salvia, 
Camedrio  ,  e-  Camepozio  .  Dopo  aver 
prefo  quattro  volte  il  fucldetto-  rime¬ 
dio  ,  fi  avvalorerà  il  medefimo  coll’ 
ajuto  di  una  Stufa  ,  ma  particolare  : 
che  fi  potrebbe  praticare  ,  empiendo 
due  gran  cozze  lunghe  fecche  di  de¬ 
cotto  df  Salvia ,  Rofmarino  ,  Mirto 
Scc.  e  quelle  ben  calde,  involte  in  un 
pannolino  applicando,  una  al  braccio, 
e  l’altra  alla  cofcia,  e  gamba  olfefa: 
indi  afciugate  le  membra  ,  le  parti 
offefe  fi  ungeranno  di*  Spirito  Antipa¬ 
ralitico  di-  Cnoeffielio  .  Quella  Stufa 
vaporofa  fi  praticherà  otto,  o  d-iece 
giorni-:  dopo  i  quali  il  continuerà  la 
Ceruffa  ,  e  le  unzioni  per  3  o.  altri 
giorni  y  guardandoli-'  intanto,  il-  Signor’' 
Infermo  dal  vento,  dall’ ambiente  fre- 
fco,  da’ cibi  acidi ,  e- grolfolani  ,  e  da 
tutto  ciò-,  che  il  Signor’  Medico  affi¬ 
liente  (limerà  nocevole Quel,-  che  poi 
fi  polfa  fare  ,  \nafce  dall’  evento 
di  ciò,  che  fi  è  propoflo;  che  io  au¬ 
guro  al  Signor’Iiifernx)profpero>  e  fe¬ 
lce. . 

L  xxx  iv: 

Ti  fé*  incipiente .  - 
28.  Luglio  17331 

Lucca. 

I  Fri  mi  femi  de’  mali ,  che-  dà  molto 
tempo  affliggono  il  Signor  N.  N. 
io  li  credo  nati  con  lui:  fin  da’  pri¬ 
mi  principj  della5  fua  generazione 
avendo  per- vero,  che  i  fiumi  del  fua 


corpicciuolo  nell’  Utero  ftefiò  di'  fua 
Madre  furono  formati  deboli ,  e  vizio- 
fi.  Argomento  fufficiente  di1  ciò  io  cre¬ 
do  efiere  ,  che  tal  Signorina  fin  dalla 
mafeita  forti  una  corporatura  magra  , 
-tenue  ,  e  mal  formata  ,  fpezialmente 
meli  a  regione  del  Torace.  Quindi  bifo- 
gna  inferire,  che  i  licori  tutti  del  fuo 
Còrpo,  che  muovono  i  (aldi  e  che  da-’faldi 
Smuovono,  fin  da  principio  della  con¬ 
cezione  altresì  viz-iofi  fianfi-  generati.  £ 
credo  molto*  verifimile  ,  che*  tali  vi¬ 
zi  furona  comunicati  al  Figlio  dalla 
Madre  ltefifa,  che  1’  aveva  concepito  , 
e  che  lo  nutriva  nell’'  utero  :  non 
Vendo  per  imponìbile  che  la  Madre 
in  quel  tempo  poteva  nafeondere  nel 
:fuo  Corpo  indifpofizioni  tali  ,  da  po¬ 
terle  comunicare  al  Figlio,  prima  che 
fi  foffero  nel  di  lei  Corpo  manifefta- 
te  ;  e  che  manifeflate  poi  alcuni  an¬ 
ni  dòpo  il  parto,  ,  la  fecero  morir 
Tifica  :  potendoli  da  un  Corpo  in 
un’  altro  propagare  alcuni  femi  mor¬ 
soli  ,  avanti  che  nel  primo  fe  ne 
Tan  veduti  chiari  gli  effetti  .  Eiem> 
pio  familiari  filmo  è  il  male  del  Va- 
judo ... 

Ma  fiali' come  fi  voglia  là  cofa,  cer¬ 
to  è,  che  nel  Corpo  di  quello  nobile 
Giovinetto  i  licori  fon  vizio  fi,  aventi 
del  groffolano  ,  e  dell’' acre-  (  (eguale 
fuffieien tifiimo  11’è  reffettoprurigino- 
fo  oftinato)  e  le  partì  organiche  non 
Eolo  mal  formate,  per  quanto  l’occhio 
può  efiernamente  vedere  j  ma  bifogna 
il  Umile  argomentare  dì  quelle  ,  che 
fon  nafeofe,  e  particolarmente  del  Pet¬ 
to  ..  Quefio  fio  ricava  fufficientemente 
dalla  voce  viziofa  da  quella-  mo- 
Iella  defli  11  azione  ,  dalla  Tofie  or  lég1- 
giera  ,  or  piu  grave  dalla  difficol¬ 
tà  del  refpiro  ,  palpi  azione*  di  Cuo¬ 
re  ^  e  dall’  aver  cacciato  dal  Petto 
tal  volta-  materia  gelata  J  e  grandi- 
nofa  ,,  e  frequentemente  ancora  del 
Sangue,  o  vivo  ,  o,  mifchiato  con 
altra  foflanza.  flemmatica  .  E  quan¬ 
tunque  fi  voglia  credere  ,  che  quello 
Sangue1  poffa  efier  venuto  dalle  fau¬ 
ci  ;  io  lo  crederò  ,  fe  fi  parli  del 
(angue  vivo,  e  prontamente  cacciata: 
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itia  que’  fpurghi  tinti  di  fangue  ,  ve¬ 
duti  dopo  un  sforzo  ben  grande  alcu¬ 
ne  volte  accadutoli  3  io  temo  ,  che  non 
frano  venuti  da  parti  un  poco  più  pro¬ 
fonde  della  Gola  .  Quelle  cofe  fnppo- 
fle,  non  credo,  che  fi  avrebbe  a  durar 
fatica  per  render  ragione  della  perti¬ 
nacia  del  male  ,  e  di  tutti  i  fintomi  , 
che  P  accompagnano  :  e  fpezialmente 
della  Magrezza,  del  Languore  ,  e  del 
cattivo  abito  del  Corpo  del  Nobile  In¬ 
fermo  Anzi  ,  a  dir  vero  ,  mi  mara 
viglio  molto,  che  finora  Egli  fi  trovi 
fenza  Febbre  ;  nè  lo  crederei  ,  fe  non 
Io  atteftaffie  Uomo  di  tanto  fapere  ,  e 
di  tanta  attenzione  qual’  è  il  dotto 
Signor  Relatore  „ 

Il  Pronoftico  di  quello  male  ognun 
lo  vede  ;  ed  ognun  fa,  che  i  morbi  , 
che  fi  concepì  Icone  con  noi  ,  è  diffi- 
cililfimo  ,,  per  non  dire  imponìbile  , 
Io  fvellerll ,  e  fuperarli  da  dovero  . 
Anzi  temo  molto  ,  che  ne’  Polmoni 
del  Signor’  Infermo  ,,  ©  in  altra  parte 
del  fuo  Petto  ,  non  fi  vadan  forman¬ 
do  delle-  Vomiche,  o  fian  Tubercoli  , 
i  quali  col  tempo  e  fopravenendo  la 
Febbre  ,  non  fi  abbiano  a  maturare  : 
e  che  poi  non  fi  abbia  a:  vedere  lo 
{puro  più  concotto,  e  mutato  in  mar- 
ciofo  :  fegni  evidenti  di  quella  Tife  , 
la  quale  fe  adèfib  non*  fi  può.  dire  già 
introdotta  ,.  io  la  credo-  fenza  dubbio 
imminente . 

Per  evitar  quello  dunque  ,  bifogna 
ufar  tutta  P  induftria  Medica  ;  ed  ol¬ 
tre  degli  ottimi  rimedj  già  praticati  , 
adoperar,  Tempre  degii  altri  ,  e  piu  ef¬ 
ficaci'. 

E  per  cominciar  dagli  Evacuanti  , 
io  crederei ,  che  di  quelli  ,  o  fi  a  ve  fi¬ 
fe  psefen temente  affatto  a  bandir  l’u¬ 
fo,  o  pure  fi  dovelfero  con  molta  ri¬ 
ferva  praticare  .*  non  trafcend'erido  i 
confini  di  poco  Rfiobarbaro,  o  pochi  fi- 
lima  Mannare  mi  allerrei  dall’Aloè, 
e  da  tutte  le  colè  da  quella  preparate, 
per  timore  di  non  riaprire  i  vafi  del 
Sangue  .  Anzi  avendoli  da  adoperare 
PEÌilfir  circolato,  mi  fervirei  di  quel¬ 
lo  preparato  coL  Saliamo  del  Perù ,  e 
lènza  l’Alot%- 
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il  Sai  affo  fi  è  praticato  fecondo-  il 
dovere  ma  lènza  un’  urgentilfimo  bi- 
-  fogno  ctederei,  che  non  fi  dovelfe  re¬ 
plicare  ;  avendo  riguardo  alla  debo¬ 
lezza  dell’ Infermo  v  ed  effendofi  vedu¬ 
to  il  fangue  piè  tcllo  ricolmo  di  par¬ 
ti  bianchicce  ,  e  crude,  cheroffieggian- 
tl. 

;  Tra’  medicamenti  dunque  indiriz¬ 
zati  a  raddolcire  r  e  temperare  1’  a- 
crimonia  de’  Licori  ,  e  renderli  più 
decorrenti,  io  fregherei  lo  Specifico 
Antiettico  del  Poterio  ,  o  Ila  il  Re- 
gol©  di  Antimonio  Gioviale  ;  ih  qua¬ 
le  ,  quando  fia  ben  preparato  ,  fi  po¬ 
trebbe  adoperare  nella  ftagione  in  cul¬ 
liamo  per  40.  giorni  ,  cominciando 
dalla  dofe  di  cinque  grani  ,  ed  avan¬ 
zandola  facce  ili  v  am  ente  fino  a  dieci  , 
-e  dodici .  Si  potrebbe  unire  col  dop¬ 
pio  di  Occhi*  di  Granchi  preparati  , 
e  con  tre  grani  de’  fiori  di-  Belgioino, 
ammaliandolo  in  pillolette  coll’Eflrat- 
to  de’  fiori  d’  Ipperico  .  Si  prenderà  la 
mattina  quattr’  ore  prima  di  de  fina¬ 
le  ,  con  beverei  lopra  una  tazzetta 
di  decotto  di  Tè  ,  o  di  fiori  di  Pa¬ 
pavero  roffio .  Si  uferà  in  queflo  .tenv- 
po  non  fòle  efiatta-  ragion  di  vitto  , 
fuggendo  fi  i  cibi  acidi  ,  fai  fi  ,  crudi  , 
e  grofiòlani  ;  ma  guardandoli  ancora 
Il  Signor’  Infermo  dall’  Aria  firefca- ,  e' 
ventola . 

,  Dopo  quella  cura  dello  Specifico  , 
io-  fon  di  parere  ,  che  fi  debba  nuo¬ 
vamente  venire  ali’  ufo  del  Latte  A- 
finino  ;  come  quello  ,  da  cui  preio 
con  quella’  regola  ,  che  fi  conviene- , 
•fi  potrà-  foddisfare  a  tutte  le  indica*- 
zioni,  come  di  raddolcire,  ed  attenua¬ 
le  gli  Umori,  e  nutrire  quanto  fi  può 
un  Corpo,  che  fi  vede  quali,  che  ra¬ 
bido-.  Quello  Latte  potrebbe  fervile  , 
o  di  Gena  la  fera  ,  con  una  fetta  dì 
pane  abbroflol ito  ;  o  pure  prenderli  di 
[buon  mattino >.  almeno  cinque  ore  pri¬ 
ma  del  pranzo. 

Crefcendo  la  llrettezza  del  Petto  , 
e  per  confeguenza  la  difficoltà  del 
refpiro,  filmo- ben-  fatto  fervirfr  della 
Gomma  Ammoniaco,  al  pelo dipnez^ 
.za  dramma,  o  di  una  dramma,  intie¬ 
ra  , 
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ra,  fciolta  in  tre  once  di  Acqua  d’If- 
fopo,  e  prefa  confecutivamente  per  mol¬ 
ti.  giorni  :  e  qaefio  f  intendo  3  anche 
prendendoli  il  Latte  la  fera. 

Quefta  cura  potrà  ,  anzi  dovrà  a c- 
compagnarfi  coll’  Aria  di  campagna  , 
pur  che  non  abbia  quella  dell5  umido, 
del  grotto,  e  del  nebbiolo .  Quello,  e  *1 
di  più  rimetto  alla  fomma  prudenza 
del;  Signor  Medico  Relatore  ;  acuì  ec 

LXXX  V:, 

^Affezione.  Ipocondriaca  Gallica . 

5«  Agotto  171;- 

Presburg . 

NOn  mettiamo,  in;  dubbio 5  che  S. 

E.  il  Signor  Conte  N.  N.  fia 
Ipocondriaco,  cioè  a, dire,  che  abbia 
lo.  Stomaco  debole  ,  ,  ed  inetto  alle 
buone  digeflioni  ;  e  che  per  confe- 
guenza  le  Vi  (cere  del  batto  Ventre 
ljàno  o  oftrutte, .  o  indebolite  nelle 
loro  fibre,  e  quindi  traggali  V  origine 
i;  flati  ,  e  i  gonfiamenti  del  Ventre  , 
qualora  s’ecceda  un  poco  nella  rottu¬ 
ra  del  Cibo  ..  Ma  crediamo  altresì  , 
che  quella  Affezione  Ipocondriaca  fia 
congiunta  ,  anzi  abbia<  avuto  il  fuo 
nafcimento  dal  veleno  Gallico,  che 
da  qualche  tempo  fot to  fpecie  di  Go¬ 
norrea  ,  e  di  Buboni  ,  fi  è  infinuato 
nel  Corpo  di  S.  E.  Onde  ficcome  da 
quello  potettero  da  princìpio  forgere 
tt  Dolori  articolari  ,  la  Raucedine  , 

E  Oftalmia  ;  cosi  nel  profeguìmento 
del  tempo  refo  afpro  il  Sangue  ,  e 
la  Linfa  ,  ed  irritate  da  quelli  licori 
le  parti  falde,  fi  è  potuta  non  folo di¬ 
minuir  la  nutrizione  del*  Corpo,  tutto, 
ma  introdurli  ancora  vizio  nelle  Vi- 
fcere  che  fon.  fotto  gl5  Ipocondri  ,  e 
da  quelle  tratto  tratto  comunicarli  a 
quelle  ,  che  fi  chiudono  nel  Torace  ; 
ed  invero  la  Raucedine,  i  dolori  va¬ 
ghi  del  Petto  ,  la  Tofle  collo  fpurgo 
di  materia  denfa  ,  e  colorita,  e  qual¬ 
che  volta  fanguigna  ,,  noi  abbiam  ra¬ 
gione  di  attribuire  ad.  irritazione  ,  e 
{limoli  ,  che  fi  fanno  dall’  acrimonia 
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Gallica  degli  umori  alla  Trachea  ,  e 
partì  membranofe  ,  e  glandolofe  del 
Petto  piu  toflo  ,  che  a  flati. 

Per  la  qual  cofa  quello  male  fi  dee 
avere  in  conto  ,  non  folo  per  quello 
che  è  ,  ma  per  quello  ,  che  potrebbe 
diventare  ;  mattane  fopravenendo  la 
llagion  dell’  Autunno  .  Ci  è  piaciuto 
molto  il  non  aver  fentito  far  menzio¬ 
ne  di  Febbre,  credendo,  che  veramen¬ 
te  S.  E.  non  Rabbia  ;  ma.  ci  difpiace- 
rebbe  moltiflìmo  fé  quella,  quantun¬ 
que  piattola  ,  con  tutti  gli  accennati 
mali  fi  accoppiale  ;  e  fpeziai  mente  fe  io 
fputo.  degenerale- in  purulento,.  Tali, 
accidenti  (  che  Dio  ne  guardi  ^  confltt- 
tuirebbono  una  Tabe  Gallica  incipien¬ 
te  ; ,  ma  fperiamo ,  che  non  abbiali  da 
fopravenire. 

Per  illituir  dunque  una  Cura  atta 
a  fuperare  i  mali  prefenti  ,  e  ad  im¬ 
pedire  i  temuti,  abbiarn  creduto,  che 
al  Signor  Conte  non  fi  debba  cavar 
Sangue  colla  lancetta  ,  e  meno  appli¬ 
cando  le  Mignatte  alle  vene- del  Sede¬ 
re,  avendo  riguardo-  alla  Sifilide  :  e 
credendo  ,  che  fecondo  Ippocrate  , 
agl’  Ipocondriaci  giova  sì  bene  1’  efito 
del  fangue  dalle  Morici  ,  ma  qualora 
fpontaneamente.  dalla  Natura  fi  cac¬ 
cia.* 

'  L’ufo  de’ Bagni  di  Carlsbad  ,  co- 
me  di  ogni  altra  Acqua  minerale  , . 
vien  proibito  così  dall’offefa  del  Petto 
(  ficcome  faggìamente  ha-,  confiderato  il 
Signor  Cavalier  Garelli  )  come-'  anche 
dalla»  flagione  dell’  Autunno  ,  niente 
propria  pen  tali  medicamenti. 

Approviamo  però  , .  che  il  Signor 
Conte  dopo  etterfi  leggiermente  pur¬ 
gato  ,,o.  colla,  Gomma  Ammoniaco  , 
e  Riobarbaro  ,  o  pure-'  colf  Acqua,  di 
Paolo  Emilio,  paflì  ali’  ufo  della  Ce- 
rutta  Marziale,  come  rimedio  a  dirit¬ 
tura  oppotto  così  all’  Affezione  Ipo¬ 
condriaca-,  come  al  Veleno,  Gallico  . 
Quella,  Cerutta  (  che  per  maggior  cau¬ 
tela  fi  manda  da  Napoli  )  fi  comincie¬ 
rà  alla,  dofe  di  vj.  grani,  per  avanzar¬ 
la,  fucceffivamente  fino  a  gr.  xij.  Si 
potrà  unire  in  una  ,  o  due  pillolette 
con  un  poco  di  Gomma  Ammoniaco:- 

le.. 
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|  le  quali  fi  prenderanno  la  mattina Ipenfare  per  la  falute  dell’  Eccéllentiffi- 
cinque  ore  prima  di  definiate  ,  bcven-  mo  Signor  Conte;  a  cui  ec. 

:  docì  Copra  quattr’  once  di  decotto  cal¬ 


do  ,  preparato  colla  Corteccia  del  Le¬ 
gno  Canto  ,  e  radice  di  Calamo  aro¬ 
matico  .  Retterà  per  qualche  tempo  il 
Signor  Conte  nel  letto  :  indi  alzato  po¬ 
trà  fare ,  fecondo  la  ttagione,  un  poco 
di  eterei  zìo,  o  dentro,  o  fuori  di 
cala. 

L’ufo  di  quello  rimedio  dovrà  con¬ 
tinuarli  per  40.  giorni:  nel  qual  tem¬ 
po  bifogna  .attenerli  dal  Vino  ,  e  be- 
vere  a  tutto  patto  leggiera  Acqua  di 
Salfia  ,  e  China  .  E’  neceffario  guar¬ 
darli  dall’Aria  fredda,  e  ventola  ,  da’ 
Cibi  grottòlani  ,  acidi  ,  ^  crudi  :  e 
fuggire  al  polfibile  le  Paffioni  dell’ 
Animo.  Avvertendo  in  oltre,  che  {li¬ 
miamo  nocevolittima  per  la  fallite  del 
Signor  Conte  l’Acqua  detta  della  Vi¬ 
ta,  ficcome  ogni  altra  cofia  acuta  ,  e 
fpir itola  . 

_  Dopo  avere  per  due  Settimane  pra¬ 
ticata  la  Cerufla  nella  maniera  divifia- 
ta  ,  per  avvalorar  la  Cura  s*  aggiun¬ 
gerà  a  quella  un  brodo  di  carne  Vac¬ 
cina  alterato  con  Salfia  ,  China  ,  e 
Corteccia  di  Legno  fanto  ,  ana  una 
dramma  ;  e  quello  apparecchiato  in 
vafio  di  Vetro  chiufio  in  Bagnomaria  , 
fervirà  al  Signor  Conte  per  tutta  Ce¬ 
na  :  continuandolo  ,  anche  terminato 
1’  ufo  della  Cernila  ,  per  un’  altro 
Mele . 

Pattato  quello  tempo  potrà  l’Ec- 
cellentittìmo  Signor  Conte  ,  fie  non 
fia  intieramente  guarito  ,  inviar  nuo¬ 
va  Relazione  dello  flato ,  in  cui  fi  tro¬ 
verà  allora  di  fiua  fallite  ,  per  poterli 
prendere  altro  efipediente  più  conface- 
vole  a  quel  tempo;  forfè  dell’  ufo  del 
Latte  ,  o  pure  di  un  Vino  medicato 
Marziale  ,  e  Solutivo  ,  fie  il  Petto  fia 
intieramente  libero. 

Tutta  la  detta  Cura  potrà  ettere 
meglio  fatta,  fe  il  Signor’  Infermo  la 
fidando  1’  Aria  grottblana ,  e  batta  del 
Danubio  ,  vada  a  refpirare  un’  Aria 
più  tenue,  ed  aperta  di  qualche  Col¬ 
lina  in  que’ contorni .  Quello  abbiamo 
(limato  il  meglio,  che  fi  potea  da  noi 


L  XXX  VL 

Tabe  Ipocondrìaca  degenerante 
in  T  ìfe „ 

Ver  I  Eminentìffimo  Signor  Cardinal 
Grimaldi  0 

2.  Settembre  1733.  Bologna* 

Quantunque  il  male  del  Nobile 
Infermo,  didimamente  deferitto 
nella  trafmetta  Relazione ,  fi  fotte 
ne’ primi  tempi  contenuto  dentro  i 
confini  di  una  Affezione  Ipocondria¬ 
ca  ;  giacché  i  fintomi  ,  che  allora  fi 
offervavano,  chiaramente  fi  vedevano 
aver  la  dipendenza  dal  vizio  dello  Sto¬ 
maco  ,  e  delle  altre  Vificere  dettinate 
al  ripurgamento  del  Chilo  :  nulla  pe¬ 
rò  di  manco  da  qualche  tempo  inquà 
mi  pare,  che  abbia  cominciato  quello 
a  degenerare  ;  e  che  fi  poffa  prefiente- 
mente  chiamare  una  Tifie,  fie  non  in¬ 
cipiente,  almeno  minacciata. 

Ed  invero  prima  la  difubbidienza 
del  Ventre,  la  tendone  nella  region 
del  Ventricolo,  la  tardittìma  ,  e  falla 
digeftione  ,  per  cui  fù  obbligata  il  Si¬ 
gnor’ Infermo  a  ridurfi  a  pochi ttìmo  , 
e  leggierittimo  Cibo  ,  qualche  enfia¬ 
gione  ne’  Piedi  ,  e  notabile  magrezza 
di  tutto  il  Corpo  ,  con  qualche  Feb- 
bricella  ,  ora  più  ,  ora  meno  durevo¬ 
le,  fi  poteano  ftimare  effetti  della  I- 
pocondriaca  Affezione .  Ma  poi  comin¬ 
ciandoli  a  far  vedere  qualche  difficoltà 
di  refpiro,  falfedine  dì  Saliva  con  leg¬ 
giere  infiammazioni  di  Gola  ,  e  fio¬ 
caggine  ,  dolore  nella  parte  fiuperiore 
dello  Sterno;  ed  indi  poi  cacciarli  con 
Totte  materia  di  vario  colorò,  e  (co¬ 
me  fi  legge  nella  dotta  Relazione  )  per 
lo  più  gialla  ,  verde  ,  ed  ofeuretta  ; 
anzi  talvolta  intrifa,  o  di  pùnti,  odi 
fili  di  fangue  ,  o  pure  in  qualche  fiua 
porzione  di  colore  di  Carne,  o  in  al¬ 
tra  guifia,  non  lenza  remoti  ìndizj  di 
purulenza  ,  matti  me  dopo  aver  patito 
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gualche  tempo  prima  41  Nobile  Infer- 1  Vefuvio  ,  fommi-niftra  .£  Corpi  ,  t  ìa- 

mn  imo  PlAiirtfiÙA  fruir  i  O  •  p  fnf-fn  rì<\  m  aa?  ìnfprmi  _  1 nP7.1J3  Ime  11  Te  0  l'ifbl'-» 


mo  una  Pleuritide  fpurìa;  e  tutto  ciò 
accompagnato  da  e  fi  rem  a  magrezza  , 
e  con  quella thè  fi  dice  dal  Signor 
Relatore  mutazione  ,  ed  alterazione 


ni,  ed  infermi »  fpezialmente  cT  infer¬ 
mità  dì  Petto  ,  particelle  atti  dì  me  a 
'rimetter  la  cattiva  diateli  de’  licori 
non  folo  ,  ma  a  ridami  ire  anche  lo 


de*  Polfi  ,  che  in  buon  linguaggio  fi 1  (concerto  delle  parti  tutte  laide  del 
direbbe  una  Febbretta  lenta,  e  tab i fi- j Corpo .  Ma  credo»  che  fia  fuihcien tifi¬ 
ca  :  a  me  pare,  che  tutto  ciò  fia  Tufi-  fimo  a  pertuadere  il  Nobile  Soggetto  a 
ficiente  motivo  da  credere  ,  la  Tabe  prendere  una  tal  rifio  suzione  ,  la  noti- 
Ipocondriaca  già  cominciare  a  far  paf-  zia  di  tante ,  e  tante  efiperienze  a’  In- 
faggio  in  Tifie ,  e  Tifie  Pulmonale.  j fermi  felicemente  guariti  da  mah  an- 

<r...  -  _ •  -  _ _  j  *  L» _  v  _ *  _ 11*  n  - 


Senza  inoltrarmi  più  avanti  ad  in- 
vedi  gare  minutamente  le  cagioni  del 
morbo  in  generale  ,  e  di  tutti  i  Tuoi 
accidenti ,  e  mutazioni  ,  come  cofie  co¬ 
noidi  ut  idi  me  ,  e  fpezial mente  dalla 
mente  purgata  del  dotto  Signor  Pro- 
fefiore,  che  ha  l’onore  di  affi  de  re  ad 
un  tal  Perfionaggie  ;  mi  contento  folo 
di  avvertire,  che  fie  al  deficritto  male 
non  fi  dia  una  volta  efficace  »  ed  op¬ 
portuno  riparo,  potrà  far  que’prog refi- 
fi  poco  fia  minacciati,  cioè  a  dire,  che 
panando  in  una  vera  ,  e  confirmata 
Tifie,  farà  poi  (che  tolga  Dio)  il  ca¬ 
lo  adatto  irrimediabile. 

E  da  quedo  fio  pafifiaggio  a  rifipon- 
dere  al  quelito  ,  che  nella  medelìma 
Relazione  fi  proponeva  :  cioè ,  fie  1*  A- 
ria  di  quedo  nodro  Paefie  fia  per  efi- 
fere  opportuna  ,  e  proporzionata  al 
bifiogno  del  Nobile  Infermo.  Ed  a  dir 
vero  ,  lenza  farla  troppo  lunga ,  io 
Rimo,  che  nello  dato  prefente  delle 
cofie  non  fi  poh  a  penfiare  ad  ajuto  più 
efficace  ,  per  cipponerfi  ad  un  tanto 
male,  che  il  trafiportarfi  il  Nobile  In¬ 
fermo,  quanto  più  predo  la  dagione 
io  permetterà,  a  refipirare  l’Aria  me- 
dicamentofia  ,  e  balla  mica  delle  falde 
del  nodro  Vefuvio  ,  intendendo  non 
già  nella  regione  (opra  il  lido  del  Ma¬ 
rc  (  potendo  quedo  per  la  Tua  vici¬ 
nanza  fimungere  maggiormente  un 
Corpo  magro  )  ma  verfio  quella  ,  che 
riguarda  le  parti  mediterranee  .  Non 
mi  didendo  a  portar  ragioni  cavate 
dalla  natura  dell’  Aria  della  Terra  , 
e  dell’  Acqua  de’  propodi  luoghi  ,  in 
cui  il  blando  mefcolamento  di  que’ 
falubri  Minerali ,  che  fon  vomitati ,  e 


•cora  più  gravi  j  coll’ aver  fole  rei  pira¬ 
ta  per  molto  tempo  1*  Aria  di  quedi 
contorni ,  celebrata  da  Galeno  Refio  , 
e  poi  non  mai  a  baftanza  .lodata  da 
•tutti  i  Pratici  dell’  Europa  ;  i  quali 
hanno  Tempre  inviato  ,  ed  inviano  da 
paefi  lontani  filmi  i  loro  ammalati  a 
curarli  nell’ anzidetta  regione. 

Non  voglio  per  fine  laficiar  di  ac¬ 
cennare  che  Noi  ,  per  rendere  più 
efficace  la  Cura  di  quedi  mali  ,  fo¬ 
gliamo  all’Aria  accoppiare  lungo  ufo 
del  Latte  Afinino.  Dico  ciò  proponen¬ 
do  al  fiavio  Profie fibre  ,  che  ha  uiati 
tanti  efficaci  mezzi  per  far  ricuperar 
la  fialute  al  Nobile  Infermo  ,  fie  pai 
in  quel  tempo ,  che  teda  fino  a  riiol- 
vedi  la  partenza,  gli  parefie  d’  intra¬ 
prendere  codi  1'  accennato  ufo  del  Lat¬ 
te  d’  Afilla  :  cola  da  me  Rimata  op- 
portuniffima  per  lo  male  ,  e  corpora¬ 
tura  del  Per  fon  aggio  Infermo  .  Che  è 


quanto  ec. 


LX  XXVII, 


Febbre  periodica  ojlìnata ,  con  T muore 
w  un  Tcfticolo . 

25.  Settembre  iish  Foggia. 

\ 

E  non  avelli  mo  altro  argomento 
per  perfiiaderci  ,  che  la  Febbre  , 
che  da  tanto  tempo  ,  quali  che  perio¬ 
dicamente  ,  affligge  il  Signor  N.  N. 
tragga  l’origine  non  folo  dagli  ordi¬ 
nari  delle  Vificere  degl’  Ipocondri , 
ma  ancora  da  quel  Tumore  del  Tedi- 
colo  ,  che  cominciò  colla  Febbre  9  e 


fi  vomitano  continuamente  dal  vicino  poi  (uccelli  vamente  avanzandoli  di 

mo- 


/ 
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mole  quali  Tempre  colla  Febbre  fi  é 
accompagnato  *  baderebbe  ,  a  parer 
mio 5  quello  folo ,  che  effendofi  prati¬ 
cata  più  volte,  ed  anche  efficacemente 
Ja  Chinachina  ,  non  fi  fia  potuta  mai 
quella  dopo  tanto  tempo  togliere  ,  e 
sbarbicare  .  Potrebbe  dunque  crederfì  > 
che  la  radice  di  quefta  Febbre  ,  e  de* 
fuoi  incerti  periodi  ,  pofifa  efifer  pian¬ 
tata  in  quel  maledetto  Tumore  ,  dal 
quale  (  come  fi  farebbe  da  ogni  altra 
parte  del  Corpo  )  trafmettendofi  in 
tempi  determinati  cofa  cattiva  nel  San¬ 
gue  3  pollano  partorirli  gli  accennati 
parofilmi  .  Ma  non  nìego  però  ,  che 
anche  dalle  Vifeere  del  baffo  Ventre  , 
per  F  antica  Ipocondria  magagnate  , 
potrebbe  lo  dello  accadere.  Impercioc¬ 
ché  quando  tali  Febbri  non  fi  fu  pera- 
nò  colla  Chinachina  ,  e  con  gli  altri 
fpecifici  Antifebbrili ,  bifogna  credere 
che  il  vizio  delle  Vifeere  non  confida 
folo  in  Odnizioni  femplici  ,  e  leggie¬ 
re  ;  ma  è  ragionevole  dubitare  ,  che 
1  libercoli o  fiano  AfcefFolIni  (  limili 
forfè  al  Tumore  del  Tedicelo)  inque’ 
luoghi  fiano  generati,  contro  de’ quali 
è  vana  ogni  efficacia  degli  Antifebbri¬ 
li,  come  nel  cafo  nodro. 

Per  la  qual  cofa  è  necdTario  dar 
con  fomma  attenzione  offier valido  il 
Tumore  apparènte  ;  ed  andare  ancora 
minutamente  guardando  la  condizione 
degli  eferemeptr  così  dell’  Intedina  , 
come  de’Rerti,  fe  mai,  o  in  quelli  fi 
vedelfero  fegni  d’  imperfetta  matura¬ 
zione  ,  o  con  quelli  fi  vedelfe  ni-ifcma- 
ta  qualche  fodanza  guada,  per  accor¬ 
gerli  di-  qualche  preternaturale  fermen¬ 
tazione  di  ciò >  Cueneile  nominate  par¬ 
tì  è  trattenuto. 


vorrei ,  che  il  Signor’  Infermo  fi  prerr- 
delfe  per  tutta  cena  un  Brodo  altera¬ 
to,  ma  con  folo  due  dramme  di  Chi¬ 
na  dolce  ,  un  pugillo  di  Agrimonia  , 
e  tre  granelli  di  Cacao  ,  con  quattr* 
once  di  carne.  Il  Corpo  coll’  ufo  del¬ 
la  propella  Gomma  fi  manterrà  lubri¬ 
co  ;  ma  fe  ciò  non  fia  ,  o  che  fopra- 
vengano  (come  è  facile)  doloretti  di 
Vifeere ,  farà  ben  fatto  ,  che  qualche 
fera  fi  lafci  il  Brodo  alterato  ,  e  fi 
dia  un  Brodo  fch retto  ,  con  qualche 
oncia  di  Olio  di  Mandole  dolci. 

Al  Tumore ,  fecondo  le  varie  fue 
mutazioni,  fi  applicheranno  varj  me¬ 
dicamenti  »  Io  inclinerei  per  lo  più 
a’  Malattici  ,  overo  emollienti  ,  co' 
quali  fi  potrebbe  fecondo  il  bifogna 
imire  qualche  Olio  effenziale  ,  e  ri- 
folvente  .  A  dir  vero  non  approva 
lr  ufo  dell*  Acqua  di  Gurgitello  ,  come 
cofa  ,  che  farebbe  contraria  azione  a 
quella  ,  che  io  delibererei  ;  altre  che 
ci  è  la  Febbre ,  e  poi  1’  Acqua  in  que¬ 
lli  tempi  ,  e  trafportata  tanto  lonta¬ 
no,  non  avrebbe  la  fua  efficacia  ,  In 
fine  poiché  il  male  col  lungo  fuo  du¬ 
rare  potrebbe  prendere  altre  apparen¬ 
ze  ;  fecondo  che  quelle  fi  enerveran¬ 
no  così  fi  potranno  penfare  nuovi 
espedienti . 

Lxxxvnt 

lue  Gallica  pertinace x- 

S.  Ottobre  1733* 

Cafarano, 


.  In  quello  flato  di  cofe  io2  firmò  inu¬ 
tile  Tuffi  di'  ogni  Antifebbrile  ,  è  del¬ 
la  fte/Ta  Chinachina  ,  per  le  ragioni 
accennate  .  Approvo  pero  T  ufo  con¬ 
tinuo  della  Gomma  Ammoniaco  fciol- 
ta  al  peffi  di  una  dramma  in  tre  on¬ 
ce  di  Acqua  di  Alfenzio  coobata,  ag¬ 
giungendovi  fette  grani  di  Tartaro  Vi- 
triolaio.  Quelli  fi  prenderà  ogni  mat¬ 
tina  quatti’ ore  prima  da!  Cibo',  al¬ 
meno  per  tre  f^ttimane .  La-  fera  io 


E’ Còsi  chiaro,  e  manìfeflo,  che  le 
Affezioni  morbofe,  che  da  tanto 
tèmpo  tormentano  il  Signor  N.  N. 
nafeano  dal  Veleno  Gallico,  da  mol¬ 
ti  anni  ,  e  replicatamente  infinuato 
nel  di  lui  Corpo  r  che  io  {limo  ,  cjie 
in  provar  quella,  non  fi  debban.  per¬ 
dere  molte  parole  .  L’  efierfi  concepì-* 
to  più  Volte  nelle-  parti  pudende  un 
tal  Veleno  ,  e  poi  F  effierfi  quella  dif¬ 
fidò  prima  ne1  liquidi  (  con  portar 
"  '  Feb- 
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Febbre  lunga  ,  e  pertinace  )  e  poi 
nelle  parti  falde  quali  tutte  del  Cor¬ 
po,  comparendo  fotto  forma  di  Ulce¬ 
re  crufiofe  ,  Dolori  vaghi  ,  e  nottur¬ 
ni  ?  Parali!!  imperfetta  delle  membra 
Inferiori-*  Prurito  ,  e  Scabbia.  ,  fino  a 
cacciarli  per  bocca  ancora  il  San¬ 
gue  j  a  me  pare  balcantillimo  moti¬ 
vo  a  convincere  ogni  perfona  pratica 
degli  effetti  di  quella  Lue  ,  che  tut¬ 
to  da  quella  antica  indòmabil  cagio¬ 
ne  abbia  avuto  la.  dipendenza  .  E 
quando,  tutto  ciò  mancafìe  ,  ballereb¬ 
be  5  a  mio,  credere  ,  per  determinare  , 
che  tutti  quelli  Accidenti  lian  figli 
della  Lue'  Venerea  ,.  lv  elfèrli  olferva- 
to  ,  che  il  male  abbia  ceduto  a'  me¬ 
dicamenti  Antivenerei,  ma  poi  fia  di 
bel  nuovo  ripullulato  ;  proprietà  di- 
flintiva  ,,  e  caratterillica  ,,  fecondo  il 
fentimentade5  buoni:  Pratici  ,  dì  quello 
male. 

%  Quella  pertinacia,  dopo  efferfT  pra¬ 
ticati  degli  efficaci  filmi  med  icament 
Mercuriali  ,  fa  ragionevolmente  teme 
te,  non  efi'er  così  facile  che  la  Lue 
una  volta  ceda?  da  dovero  .  Ma  non 
bifogna"  perderli  d5  animo  , .  perche  ef¬ 
fóndo  conofcra  tifiima  la  canfa  di  qnel- 
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i  bre  refe  più  forti  ,  e  per  li  licori  di¬ 
ventati  meno  atti  a  rarefarli  ,  fi  po¬ 
terono  piu  ficuramente  quelli  adope¬ 
rare,,  fenza  pericolo  di  nuova  evacua- 
zion  di  Sangue  dalla  bocca. 

Per  la  qual  cofa  efiendofi  veduto  in 
quefia  Ella  ,  ed  ofiervandofi  tuttavia 
qualche  effetto  dei  Veleno  >  che  an¬ 
cor  regna  nel  Corpo  del  Nobile  Pa¬ 
ziente,.  lamentandoli  quello  dr  non  so 
che  Prurito,  Scabrezza  ,  e  Stupore  in 
varie  parti  del  luo  Corpo  ;  io  fon  di 
parere  ,  che  allettandoli  ancora  la  Ha- 
'gione  più  fredda  ,,  per  le  ragioni  pri¬ 
ma  accennate* ,  fi  debba,  nuovamente 
.'venire  all’  ufo  de'  fumi  del  Cinabro . 
E  per  renderli  più  efficaci ,  o  li  dovrà 
accrefcer  la  dolo  di  quefto  Minerale 
ili  cfafcim  fufiiimigio  ;  o  pure-  li  dee 
oltrapalTare  il  numero  dì  quelli  che 
di  praticarono  ls  Inverno  pafiato  .  Io, 
a  dir*  vero  ,  vorrei  che  li  promoveffe 
la  Salivazione  ,,  che  è  la-  Ifrada  piùr 
pronta per  cui  la  natura  fi  fuole  fia¬ 
ncare  di  quel  Veleno  .  E  tanto  lo 
vorrei  ,  che*  fon  di  parere  ,  che  nel 
corfo  de’  Fumi  non  comparendo  lov 
Pii  ali  fino,  da  tempo  in  tempo  li  deb¬ 
ba  praticare  da  mano  perita  qualche 


la  5i  e  per."  confeguenza  efiféndo  ancor  leggiera  unzione  Mercuriale' nelle  pian 
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conofciuto  qual  forte  di  Rimedio  la 
contralti  ;  abbiam  ragione  di  fperare, 
òhe  facendo  quefti  più  efficaci,  o  per 
la  loro  forza  acc  refe  iuta  ,,  o  per  la 
più  lunga  durata  ,  li  polla  alla  fine 
intieramente  debellare:  un  VeL-uo  così 
potente. 

.  Io  lodo  la  prudenza  del  Signor  Me¬ 
dico  affi/lente,.  non  fo lo  per'  aver  pra¬ 
ticata-  la  Cernirà  dlStibio,  e  l’Acqua 
Anti  venerea  ;  ma  di  averne  anche  fo- 
fpefo  l’ufo,  avendo  veduto  ,  che  dal¬ 
la  pratica  di  tali'  rimedi  fi  vide  il 
Sangue  comparire  dalla  bocca  certa¬ 
mente  effetto'  della  foverchia  rarefa¬ 
tone  introdotta  nella  malfa  de’  Aul¬ 
edi,  forfè  per  proprio-  temperamento 
del  Corpo  del  Signor’  Infermo  ,»  a  ciò 
difpofia.  E  ben- teppe  iP  medefimo  dot¬ 
to  Profelfore  ,  per  mettere  in  opera  i 
Suffumìgi  Cinnabarini  ,  fcegliere  la 


re-  de’  piedi',  e  delle  mani  ;  iperando 
che  accrefciuta  la  forza  del  Mercu¬ 
rio  ,  polfa  alla  fine  comparir  la  Sa¬ 
liva  ;  la  quale  fufficien temente  com¬ 
parendo  ,,  li  alzerà  la  mano,  cosi  al 
Fumo  come*  all’  Unzione  ,  almeno 
per  qualche  giorno  ,  per  replicar 
poi  ,  o  l’uno  ,,  o  1’  altro  ,  vedendoli 
nuovamente,  fcarfeggiare.  il  flulfo  della 
bocca'.  - 

Ma  perchè  quelli  fon  rimedj  rifer- 
bati  per  lo  mefe  di  Decembre  ,  non 
vorrei  che  il  Signor’  Infermo  ftelfe 
fino  a  quel  tempo  affatto  privo  di 
ogni  loccorfo  ;  per  faró  almeno  ,  che¬ 
li  tenga  frenata  la,  forza  del  Vele¬ 
no  .  -  Onde  fi  potrebbe  fin  da  quell' 
ora  far’  ufo  di"  qualche-  Brodo*  alte¬ 
rato  coir  China >  Sallà  ,,  e  Legno 
tanto  ,  per  fervi rfene  la.  fera  :*  o  pa- 

^  -  ...  re  bere  una  leggiera  bollitura  de’ me- 

magione  piu  fredda  *  in  cui’  per  le  fi-  delimi  femplici  a  tutto  palio  .  Tutto 

fi  ii~ 
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fi  rimette  alla  iavia  condotta  del  Si-  hafianza  lodare  la  prudenza  del  dotto 

*  -tri»  ^  f»  *  *  • 


gnor  Medico  affiliente  ec. 


LXXXIX. 


Quartana  contìnua  dopo  Febbre 
acuta  > 


.24.  Ottobre  1733. 


reqnente  mente  vedi  am  fuc- 


Signor  Medico  affiliente  ,  il  quale  in 
quella  calma  ,  che  fi  gode  ,  teme  di 
nuova  tempefta,  e  cerca  aiuti  per  pre- 
fer  varile  il  fuo  Infermo .  1 

Ed  invero  fe  il  Tello  d’ Ippocratle  ci¬ 
tato  dal  Signor  Relatore  :  Qu<s  rclin - 
quuntur  in  morbis  Or.  li  ha  da  in¬ 
terpretare  non  folo  di  quel ,  che  è  co¬ 
pia  di  umori  viziofi  ,  reftati  nel  Cor¬ 
po  de’ Con valefcen ti  :  ina  del  vizio  ac¬ 
cora  delle  parti  falde,  rimale  dopo  il 
morbo  acuto.,  o  oftmtte ,  o  rilafciate: 
certamente  non  fi  potranno  da  dover© 


idère  nella  pratica  della  Medi-; impedire  le  recidive  col  folo  evacuare 
cìna,  che  dopo  le  Febbri  acute  ,  e  par-  gli  Umori  peccanti  ,  che  fono  reflati 
ticolarmente  Eilive  luperate  ,  fi offer-  nel  Corpo  (come  fi  è  opportunamen- 
vino  nel  cominciare  1*  Autunno >  o  re-  j te  fatto  nel  cafo  rioflro  )  ma  è  necef- 
cidive  delle  medefime  ,  o  pure  Febbri  bario  neceffariffirno  ,  che  fi  rimettano 
periodiche,  e  pertinaci  ,  e  quelle  non  gli  Organi  delle  Vifcere  nella  foro 
cedere  fino  alla  feguente  Primavera  ,  giufla  fimmetria  ,  aprendo  i  canali  o- 
e  talora  durare  per  anni.  Quello  fuo-  Erutti  ,  e  corroborando  le  fibre  ,  che 
le  ragionevolmente  accadere  dalle  re-  han  patito  atonia, 
liquie,  o  radici  del  male  antecedente ,  i  Per  confeguir  quello  non  hi  fogna  a  - 
che  non  intieramente  eftinte  ,  e  sbar-  bufarli  di  quella  tregua,  che  il  morbo 
bicate,  nel  mutarli  della  ftagione,  per  prefentemente  ci  dà  ;  ma  intraprende- 
picciole  occafioni  fogli ono  di  bel  mio-  re  la  Cura  prefervati  va  ..  Che  fe  inai 
vo  accenderli,  e  ripullulare  :  maffime  nel  tempo  ,  che  è  fcorfo  dalla  Rela- 
quando  le  Febbri  acute  fono  fiate  vin-  zione  inviata  fino  all’arrivo  dì  quello 
te  j  e  fuperate  coll’  ufo  della  China-  Conful to  ,  foffie  (  che  non  è  impoffi- 
ch  ina.  bile)  ritornata  la  Febbre  ;  è  necefia- 

Così  pare  efiere  accaduto  al  Signor  rio,  che  quella  prima  fi  efiingua  col 
N.  N.  il  quale  Rampato  dal  pericolo  metodo  prima  praticato ,  cioè  coll’ufo 
di  una  Febbre  nel  mefe  di  Agallo  pad-  delia  Chinachina  imita  al  Riobarba- 
ato,  accompagnata  da  non  piccioli  ;fin-  ,  ro  ,  o  pure  alla  Magnefia  di  Nitro  ; 
tomi,  è  poi  ricaduto  in  una  Quarta- : e  poi  dopo  qualche  ^giorno  d’  inter¬ 


na  prima  doppia  ,  ed  intermittente  ; 
poi  refa  continua  .  Per  domar  quella 
Febbre,  la  quale  s’ malpriva  con  acci¬ 
denti  degni  di  fomma  confiderazione, 
fi  adoperò  (  e  prudentiffi inamente  )  di 
nuovo  la  Corteccia  del  Perù  ,  unita 
col  Riobarbaro  ,  e  Sali  incili  vi  .  Da 
quello  fi  è  veduto  non  folo  celiare  di 
bel  nuoìto  la  Febbre,  ma  refiituito  an¬ 
cora  il  Signor  Infermo  da  quella  in¬ 
cipiente  Cacheffia ,  che  cominciava  pian 
piano  a  farli  vedere. 


vallo  intraprenderà  la  Cura  Profilat¬ 
tica  . 

Quella  crederei  ,  che  fi  do  velie  re¬ 
golar  così.  Purgar  prima,  ma  leggier¬ 
mente  il  Signor’  Inferrilo  ;  o  collo  bef¬ 
fo  Riobarbaro  ,  o  colla  Magnefia  ac¬ 
cennata ,  o  pure  con  altro  blando  So¬ 
lutivo,  che  gli  fia  altre  volte  rimato 
opportuno.  Poi  cominciar  l’ufo  di  un 
Vino  Marziale,  preparato  nella  leguen- 
fe  maniera.  In  due  libbre  di  Vino  s* 
infondano  due  pugilii  dì  Afienzio/, 


Or  quantunque  fi  deferiva  il  Signor  un’ oncia  di  Sena  Orientale  in  foglia. 
Paziente  godere  prefentemente  perfet-j altrettanto  di  Tartaro  di  Vino  bian- 
ta  fallite  ;  nientedimeno  non  pollo  a  [co-,  tre  dramme  di  Riobarbaro  grof- 

fainen- 


* 
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fornente  petto,  ed  un’oncia  di  China¬ 
china  fcelta:  a  tutto  ciò  fi  aggiunge¬ 
rà  mezz’  oncia  di  limatura  d*  Accia¬ 
io.  Stia  ogni  cola  in  inflittone  24.  ore, 
e  poi  del  Vino,  o  decantato  ,  o  cola¬ 
to  tt  prendano  dal  Signor’ Infermo  tre, 
quattro,^  fino  a  cinque  once  ,  o  la 
mattina  per  tempo  ,  quatti’  ore  pri¬ 
ma  di  definare,  ettendo  buona  giorna¬ 
ta  ,  e  potendoli  fare  moderato  eferci- 
zio  ;  o  pure  a  prima  bevuta  in  tavo¬ 
la  :  e  quefto  fi  ha  da  continuare  per 
40.,  o  50.  giorni. 

Si  rimette  però  alla  difere tezza  del 
Signor  Medico  affittente  il  regolare  la 
dofe  degl’ ingredienti  Solutivi  del  Vi¬ 
no:  minorandone  ,  o  accrefcendone  la 
dofe ,  fecondo  che  il  Corpo  fi  lubrica 
troppo  ,  o  troppo  poco  .  Anzi  talora 
egli  farà  ben  fatto  fofpendere  per  uno, 
o  più  giorni  p  ufo  del  mede  fi  ino  RL 
medio. 

Se  nel  tempo  dì  quella  Cura  fi  fa- 
celfe  nuovameute  veder  la  Febbre  , 
s’interromperà  quella  ,  e  fi  attenderà 
a  domar  quella  co’  (oliti  praticati  pre- 
fidj,  e  poi  fi  ripiglierà  la  Cura  inter¬ 
rotta  . 

Finifco  con  avvertire  ,  che  farebbe 
ancora  ben  fatto  ,  ungere  la  mattina 
a  digiuno  il  Ventre,  con  Olio  di  Af- 
fenzio  cotto  col  Vino  ,  -con  cui  fi  po¬ 
trebbe  anche  fcioglierela  Gomma  Am¬ 
moniaco:  e  ciò  per  rimediare  a  quel¬ 
la  durezza,  che  probabilmente  in  quel¬ 
lo  deve  effer  formata. 

La  regola  del  Vitto  ,  e  tutto  il  di 
più  rimetto  allafavia  direzione  del  Si¬ 
gnor  Medico  affittente;  cui  co 


X  C. 

Trofeguimento  del  Conflitto 
LXXXVL 

■* 

Te?  f  Eminentiffimo  Signor  Cardinal 
Grimaldi . 

27.  Ottobre  1735.  Novi» 

GOdo  moltilfimo  ,  non  meno  per 
aver  fentito  ,  che  il  confaputo 
Perfonaggio,  fui  di  cui  male  io  feni¬ 
li  il  mio  parere  nel  principio  dello 
feorfo  Settembre,  fia  coll’  ufo  del  Lat¬ 
te  Afinino  non  poco  migliorato  ,  che 
per  la  notizia  nel  medefimo  tempo  a- 
vuta  ,  aver  lui  già  ,  concorrendovi  il 
fen  ti  mento  del  dotto  Proiettóre  affitten¬ 
te,  rifoluto  di  portarli  in  quefto  Pae- 
fe  ,  per  refpìrare  F  Aria  de’  contorni 
del  Vefuvio  :  Ed  invero  io  ho  fperan- 
za  ,  che  Dio  voglia  felicemente  far 
riufeire  a  cotetto  Nobile  Infermo  , 
quel,  che  è  riufeìto  a  tanti  altri,  che 
fi  fono  coll’opera  di  quefto  folo  rime¬ 
dio  redimiti  da  mali  fimiii  ,  anche 
molto  più  inoltrati.  Ma  cercandoli  su 
i’  elocuzione  di  tal  trafporto  il  mio 
configlio,  fui  quando  ,  e  come  fi  poi- 
fa,  o  fi  debba  quello  intraprendere  ;  io 
«(ponderò  partitameli  te  all’  uno  ,  ed 
alt’  altro . 

In  quanto  al  primo ,  la  malfima 
nata  dalla  fperienza  ,  che  nei  abbia¬ 
mo  nel  nottro  Regno  intorno  alle 
mutazioni  pericolone  d’  Aria  ,  è  ,  che 
non  fi  pefifa  ficuramente  viaggiare,  fe 
non  dopo  ,  che  fiali  cadute  in  abbon¬ 
danza  le  piogge,  e  che  dopo  le  piog¬ 
ge  abbia  lòfi  iato  (uffici  e  me  mente  la 
Tramontana  ;  di  tal  forte  ,  che  una 
delie  due  condizioni  fola  non  batta 
per  affi  cu  rare  i  Viaggiatori  dal  peri¬ 
colo  d*  inciampare  nelle  Febbri  mali¬ 
gne,  che  noi  diciamo  di  mutazion  d* 
Aria  .  Ed  in  fatti  la  fola  Tramonta¬ 
na  ,  che  talvolta  anticipatamente  fpi- 
ra  ( come  in  quefto  Autunno  ha  qui 
fatto)  non  può  ripurgar  T  Aria  da 
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que’  nocivi  vapori  ,  che  non  han  fini¬ 
to  di  elevarfi  dalla  terra,  non  ancora 
fufficientemente  raffreddata  ;  i  quali 
poi  ceffata  la  Tramontana,  alzandoli, 
feguitano  ad  infettar  1’  Aria  .  E  per 
contrario  la  pioggia  anche  abbondevo¬ 
le,  quando  non  fia  feguita  da  un  for¬ 
te  Vento  Boreale  ,  produce  maggior 
corruttela  nell’ Aria  ;  imperciocché  in¬ 
fradiciandoli  nell’ Acqua  l’ erbe  già  fec- 
che,  e  le  frondi  cadute  dagli  Alberi  , 
unite  quelle  efalazioni  con  quelle  noci¬ 
ve  ,  che  da’  mezzo  minerali  (  di  cui 
crediamo  ricolmo  il  noflro  terreno  ) 
tuttavia  nell’  Autunno  fi  elevano ,  crea¬ 
no  un’  Aria  cattiva ,  ancora  piu  mici¬ 
diale  di  quello.,  che  fuol’effere  nel  col¬ 
mo  deli’  Ella . 

Per  quelli  motivi  fon  di  parere,  che 
il  Nobililfimo  Paziente  non  debba  in¬ 
traprendere  il  fuo  viaggio  ,  fe  prima 
non  fiano  adempite  in  quello  nollro 
Paefe  le  anzidetto  condizioni  ,  cioè  di 
aver  piovuto  fufficientemente  ,  e  ~di 
aver  tirato  Venti  Boreali.  Quello  non 
fuol  Succedere  prima  della  metà  di  No¬ 
vembre,  e  talora  fuol’  ancora  fucceder 
più  tardi. 

Quanto  poi  tocca  alla  maniera  del 
viaggiare  ,  quantunque  paja  il  viag¬ 
gio  per  mare  meno  faftidiofo,  e  forfè 
anche  più  comodo  di  quel,  che  fi  pof¬ 
fa  fare  ,  ancorché  agiatiffimamente  \ 
per  terra  ;  nientedimeno  io  preferito 
quello  a  quello,  moffo  da  due,  a  mio 
credere  ,  fortilfimi  argomenti  .  Prima 
per  ifcanfare  1’  umido  del  mare  ,  che 
potrebbe  in  un  Corpo  così  foggetto 
a ’  Catarri  ,  e  che  per  picciola  muta¬ 
zione  di  tempo  incorre  in  fiocaggine  , 
efferne  una  continua  forgi  va  .  Secon¬ 
do  ,  perchè  temo  ,  che  il  Sai  marino 
colle  fue  acute  ,  e  lode  particelle  non 
poffa  notabilmente  offendere  il  Petto 
elei  Perfonaggio  Infermo  ,  per  li  Tuoi 
mali  già  fufiicientilfimamente  offefo  , 
e  malmenato.  Senza  dire,  che  il  viag¬ 
gio  per  mare  non  fi  può  circolai  vere 
con  certi  confini  di  tempo,  come  quel¬ 
lo  per  terra  :  potendo  muoverli  tal 
tempo  di  mare  ,  che  fia  coflretto  il 
Viaggiante  a  trattenerli  molto  più  di 
forno  IL 
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quel,  che  vorrebbe,  ed  m  luogo  forfè 
non  troppo  agiato. 

Per  le  quali  cofe  io  fon  di  fenti- 
mento,  che  ftabilite  le  condizioni  dell’ 
Aria  prima  notate  ,  s*  intraprenda  il 
viaSgip  per  terra  ,  colla  maggior  co- 
modità  ,  che  fi  poffa  ,  badandoli  piu 

a  quella  ,  che  al  defiderio  di  giunger 
prello . 

Intanto  continuerà  il  Signor*  Infer¬ 
mo  a  prendere  il  Latte  d’ Alma  ,  con 
quella  riferva ,  e  moderazione ,  cbefag- 
giamente  gl’ infirmerà  il  dottiffimo  ed 
attentiffìmo  Profeftore,  (a  cui  fia  coni* 
meffa  una  folate  così  preziofa  ec 

XCL 

Convale  faenza  dopo  una  Febbre  acuta, 
in  uri  Ipocondrìaco . 

6.  Novembre  17 SS-  Cofenza 

IO  hò  per  ficuro ,  che  il  Signor  N. 

N.  nell’  arrivar  quefta  mia  forìt- 
tura  ,  abbia  già  fuperata  la  Febbre 
acuta,  e  pericolofa,  la  quale  nel  ven- 
tiquattrefimo  giorno  dì  fua  durata 
(  quando  fù  fcritta  la  minutiffima 
Relazione  trafmeffa  )  già  manifefta- 
mente  inclinava  alla  fua  univerfale 
declinazione.;  effendo  già fin  da  che 
s’ intraprefe  la  Dieta  Acquea  nel  duo¬ 
decimo  giorno,  cominciati  a  fedarfi  i 
pericoloni  fintomi  ,  che  nel  princìpio  , 
e  nell’  aumento  del  male  fi  erano  of¬ 
fertati  . 

Non  è  però  ,  che  io  mi  lufinghi 
in  credere  ,  che  poffa  effer  reftato  il 
Signor’  Infermo  ;  dopo  terminata  la 
Febbre  ,  e  i  Tuoi  fintomi  ,  affatto  fa- 
no  ,  e  libero  da  qué5  travagli  ,  da* 
quali  era  da  tanto  tempo  afflitto  , 
prima  di  quefta  ultima  ,  e  pericolofa 
malattia  .  Anzi  credo  ,  che  effendo 
reftato  tutto  il  Corpo  debole  ,  e  fpof- 
iato ,  deboliffimo  fia  reftato  lo  Sto¬ 
maco  ,  e  tutte  le  altre  Vifcere  ,  che 
per  la  ma  invecchiata  Ipocondria 
non  han  giammai  adempito  al  loro 
officio  .  E  tanto  più  bifogna  quello 
fupporre ,  perchè  la  Febbre  acuta  e 
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(tata  fuperata  col  lungo  ufo  dell’  Ac-igo  l’ufo  delle  cofe  Marziali  ;  dalle 
qua,  praticata  in  forma  di  Dieta  Ac-j quali,  ficcome  altre  volte  ne  ha  rice- 
quea.  Tra  invero  necelfarjo  ,  per  im-lvuto  follievo  il  Signor’ Infermo  per 
pedi  re  il  precipizio  minacciato  dalla  Ila  fua  Affezione  Ipocondriaca  ,  così 
Febbre  ,  intraprendere  P  ufo  dell’  Ac- [ne  potrà  ricever  non  picciolo,  inqtae- 
qua  ;  ma  non  fi  fon  potuti  sfuggire afta  Convalefcenza  .  La  preparazione  3 
que’ danni  ,  che  da  quella  copiofamen-J  e  la  maniera  di  ammiaiftrarle  la  ri- 
te  bevuta  ,  fi  fogliono  anche  ne’  più  metto  intieramente  all’accorto  Signor 
giovani  ,  e  gagliardi  Corpi  introdur-  Medico  ,  che  le  ha  1’  altre  volte  per 
re  .  Spero  però  ,  che  dalla  Convale-jla  falute  del  Signor  Paziente  prati- 
fcenza,  in  cui  adelfo  mi  figuro  F  In- 1  cate. 

fermo,  fe  quello  fia  ben  trattato,  vo-  per  foddisfar  poi  paratamente  alle 
glia  a  poco  a  poco  ridurli  in  buono]  di  lui  troppo  preci  fe  domande ,  ripon¬ 
ila  to  di  falute;  quanto  però  permette] do: 

F  età  di  quello ,  F  antica  fua  Ipo-j  I.  Non  folo  non  potrà  nuocere  4 
condì iaca  debolezza,  e  la  Ragion  fred-  ma  gioverà  l’ufo  del  Caffè  ,  a  cui  fi 
da,  che  gli  fov  rafia  : ,  cofe  tutte,  che  era  avvezzato  il  Signor’ Infermo  :  e 
anche  Teparate  trovandoli ,  fogliono  fe  qualche  picciola  alterazion  Febbri- 
render  le  convalefcenze  de’  Morbi  acu- j  le  qualche  volta  fi  offervi  (  che  non 
ti  più  malagevoli  ad  elfer  fuperate  .farà  impolfibile)  potrà  anche  par  bol- 
Non  lafcio  in. oltre  di  dubitare,  che-;  lire  in  quello  la  Centaurea  minore  • 
avendo  la  Febbre  acuta  già  fuperata  >  Anzi  tali  cofe  amare  pofibno  ancora 
portato  il  Tipo  di  due  Terzane  ,  elfer  giovevoli  indirettamente  per  lo 
potrebbe  quella  facilmente  di  bel  mio-  brugiore  d’  orina  .  Per  quella  ragione 
vo  ritornare  ,  fe  non  coll’  acuzie  di  farà  meglio  aflenerfi  dal  Cioccolatte  ; 
prima  ,  almeno  fotto  il  medefimo  pe-  fe  -pur  non  fi  prenda  rare  volte  ,  ed 
riodo.  Avvertendo  quel  ,  che  giornal-  a  Stomaco  vuoto, 
mente  ©(ferviamo  ‘in  pratica  ,  che  l’I  IL  L’ ufo  dalla  Gomma  Ammonia- 
Acqua  rimedia  alla  Febbre  acuta,  ma  co,  e  del  Riobarbaro  farà  molto  apro- 
difficilmente  efimgue  j  periodi  dì  polito  ;  praticandoli  fpezialmente  da 
quella  .  tempo  in  tempo  nel  prenderli  l’Accia- 

Se  mai  dunque,  o  quella  recidivano  ;  ma  fi  dovrà  il  Paziente  ^attenere 
fia  fucceduta ,  o  pure  Precederà  in  ap-  dalle  cofe  Aloetiche,  per  nou  irritare 
preffo  ;  io  ftimo  ben  fatto  venir’  all*  le  vene  del  Sedere, 
ufo  della  Chinachina  ,  follecitamente  III.  Il  prender  picciola  Cena  la  fe- 
data  ,  e  dividendo  F  intiera  dofe  di  ra,  lo  (limo  a  propofito  .  xMa  quell* 
quella  in  due  parti,  da  prenderli  eia-  ufo  fi  dee  introdurre  a  poco  .a  poco  , 
fcuna,  p  una,  o  due  volte  il  giorno  ,  e  con  diferetezza,  dopo  la  funga  cori¬ 
fe  il  periodo  della  Febbre  fia  Templi-  fuetudine  di  contrario, 
ce,  o  doppio  :  e  ciò  continuare  fino  IV.  La  mutazion  d’  Aria  in  altra 
a  tanto,  che  la  Febbre  fia  ceffata  ,  e  meno  rigida  nella  imminente  llagione 
per  alcuni  giorni  apprelfo  :  e  talora  I  Tempre  farà  buona,  e  confacente  al 
mefcolar  xolla  Corteccia,  o  ilRiobar-  bifogno:  ed  in  quella  potrà  fare,  nel- 
baro,  o  la  Magnefia  del  Nitro.  le  giornate,  ed  ore  più  placide  ,  mo- 

Ma  non  elfendo  la  Febbre  più  ri- ] derato  efercizio. 
tornata  ,  o  pur  fe  ritornata  fia]  V.  Credo  ,  che  il  Signor  Paziente 
fiata  col  metodo  propofto  affat-|non  debba  forzarli  a  vomitare  ,  nè  a 


to  efiinta  ;  per  dar  poi  efficace  com- 
penfo  a’  danni  prima  accennati  , 
cioè,  alla  debolezza  del  Corpo  ,  e 
fpezialmente  dello  Stomaco  ,  e  delle 
Vi  (cere  ,  io  propongo  in  primo  luo- 


fudare;  mafoffra Puna,  e  l’altra  eva¬ 
cuazione,  qualora  la  naturala  muova 
da  fe . 

VI.  Siccome  io  approvo  l'ufo  mo¬ 
derato  del  Vino  per  tanti  anni  inno- 
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fcarfezza'  de’  Me  fi  che  da  qualche  tem- 


centeinente  praticato;  così  difapprovò 
il  troppo  fervi  rii  degli  Aromati. 

E  così  credo  aver  diftintamente  fod- 
disfatto  a  tutti  i queliti,  che  dall’ Ipo¬ 
condriaco  Signor  Paziente  mi  erano 
Itati  propofti. 

XC I L 

F/ujfo  [moderato  dalle  Mori  ci . 
io.  Decembre  17 35.  Mertìna. 

Siccome  io  fon perfuafo ,  che  lo  '[mo¬ 
derato,  e  durevole  Fluffo  di  San¬ 
gue  delle  Morici  ,  partorì fca  neceffa- 
ri amente  debolezza  di  Stomaco  ,  fpof- 
fandofi  il  di  lui  fermento  digertivo  , 
per  la  fcarfezza  ,  e  fierofità  dei  San¬ 
gue,  che  glie  ne  fomminiftra  la  ma¬ 
teria  g  così  ho  per  vero  ancora  ,  che 
la  debolezza  dello  Stomaco  ,  e  per 
confeguenza  le  frequenti  crudità  ace- 
tofe  ,  portano  elfer  cagione  dell5  elito 
Itrabocchevole  di  Sangue  dalle  vene 
del  Sedere.  Imperciocché  da  un  Chilo 
acido  generandofi  uri  Sangue  di  limil 
faporey  e  grortolano,  potrà  quello  fa' 
cilmente  prima  ftagnare  in  quelle  ve¬ 
ne,  non  fenza  incomodo  di  dolore  ;  e 
poi  dalle  medelime  ,  o  in  picciola  *  o 
'in  gran  quantità  frequentemente  fco- 
Jare  . 

Nel  Corpo  dell’  Illurtrillìma  Pigno¬ 
ra  Marchefa  io  riconofco  l’ uno  ,  e 
1‘  altro.  difetto  ;  ma  metto  in  primo 
luogo  il  vizio  dello  Stomaco,  il  quale 
io  lo  fo  nella  detta  Signora  affai  più 
antico  del  male  delle  Morici  ;  nelle 
quali  io  fuppongo  per  la  lunghezza 
del  tempo  contratto  ancora  un  vizio 
organico.  Ma  credo  in  oltre  la  malfa 
del  Sangue  effer  così  mutata  dallo  fta- 
to  naturale,  che  in  quella  abbondi  di 
Ipoito  il  Siero  fopra  tutte  le  altre  par- 
che  Io  compongono:  vedendoli  an¬ 
che  quello,  in  luogo  del  Sangue  ,  dal¬ 
le  medelime  vene  (  e  per  effer  falfo  , 
non  fenza  tormento  della  Signora  Pa¬ 
ziente)  fcaturire  .  Ed  a  quella  cagio¬ 
ne  bi fogna  Umilmente  attribuire  la 


po  è  fucceduta 

A  quello  male  infogna  dare  oppor¬ 
tuno,  e  folleehto  compenfo  :  imperoc¬ 
ché  trafeurandort  la  fuaCura^  potfeh- 
borio  a  poco  a  poco  gonfiarli  i  Piedi , 
potrebbe  perderli  il  colore  del  volto  , 
:e  farli  paffaggìo  in  Cacheirta,  non  len¬ 
za  pericolo  d’Idropilia. 

La  Cura  però'  di  elfo  non  confi  He 
già  in  trattenere  efficacemente  il  fluf- 
iò  del  Sangue  :  imperocché  qnefto  ,* 
quantunque  fia  una  malattia  ,  nien¬ 
tedimeno  le  evacuazioni  anche  pre- 
ternattirali  del  Corpo ,  e  particolar¬ 
mente  dei  Sangue  ,  non  li  poffono  , 
né  li  debbono  violentemente  ferma¬ 
re;  diventando  per  la  lunghezza  del 
tempo  ,  e  per  la  confile  tuffine  intro- 
dotta,  quali  che  rieceffarie.  Ed  infat¬ 
ti  dalla  Signora  Inferma,  qualora  per 
alcuni  giorni  manca  il  confa  pitto  fluf- 
fo,  li  fentono  evaporazioni  calde  oc¬ 
cupare  la  faccia  ,  e  fermentare  non 
so  che  nel  petto,  con  fenfo  di  puntu¬ 
re  :  le  quali  cofe  al  comparire  del 
Sangue  fubito  fvan'ifcono  .  Non  nie- 
go  però,  che  quando  P  evacuazione  li 
rendeffe  troppo  ftrabocchevoie  ,  li  dee 
ricorrere  agli  Artringenti  ;  applican¬ 
do  alla  parte  qualche  colà  Vitriola- 
ta  ,  come  l’acqua  di  Pietra  medica¬ 
meli  tofa  del  Croll  io  ,  o  pure  1’  Ac- 
;qua  Arteriale  chiamata  :  ma  tempe¬ 
randola  col  fugo  di  Ortica  ,  di  Mil¬ 
lefoglio,  e  cofe  limili.  Anzi  fe  il  In¬ 
fogno  lo  richiedeffe  ,  anche  per  bocca 
gli  Artringenti  li  potrebhono  adope¬ 
rare,  ma  fcegl  tendo  i  piu  temperati  , 
come  il  Fungo  di  Malta  ,  la  Pietra 
Ematite  ,  la  Terra  ligillata  ,  dati  nel 
fugo  di  Ortica  ,  o  in  acqua  di  Pian- 
tagine 

Ma  la  principale  indicazione  in 
quello  cafo  ,  é  di  foccorere  efficace¬ 
mente  lo  Stomaco  ;  e  quello  ,  a  pa¬ 
rer  mio  ,  non  fi  può  meglio  confe- 
guire,  che  coll’ufo  dell’ Acciajo  .  Tra 
ìe  moltilrtme  preparazioni  dì  quello 
io  fceglierei  la  Polvere  Cachettica  di 
Arnoldo  ,  dalla  quale  ho  veduto  in 
fimili  cari  ottinrt  effetti  .  Di  quella 

Q  2  Poi- 
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Polvere  s*  infonda  un  quarto  d’oncia 
m  una  libbra  di  Vino  roffo  :  fi  tenga 
in  infufione  ,.  agitandoli  frequentemen- 
te  il  vafo  :  di  quello  Vino  fi  decan¬ 
teranno  ogni  mattina  tre  once  ,  ed  o 
temperato  con  Acqua o  lenza  tempe¬ 
rarlo^  fi  heverà  dalla  Signora  a  prima 
tavola.. 

Quella  Cura  ha  da  durare  per  due 
mefi  almeno  :  ma  prima  d*  intrapren¬ 
derla,  fi  praticherà  una  ,  o  due  volte 
una  mezza  dramma  di  Riobarbaro  tor¬ 
refatto  ;  e  quella  [beffa  dofe  fi  repli¬ 
cherà  da  tempo  in  tempo  nel  corfo  del 
propoflo  rimedio  Marziale. 

Quello-  mi  e  parato  dì  configiiare- 
come  il  meglio,  che  poffa  fervire  per 
la  falute  della  Signora  Marche  fa,  e  per 
ubbidire  ^agli  ordini  del  Signor  Marche- 
re,  a  cui  tanto  debbo  .  Tutto  però  fot- 
tometto  alla  prudenza  del  Signor  Me¬ 
dico  Relatore.,  cui  ec. 

xeni. 

Cache /fia  con  Enfiagione  de'Tiedì. 

2  5 .  Novembre  1 73  5 .  Genova  « 

SUfnci  enti  film  amen  te  fi  è  fpiegato  il 
Signor  Relatore,  quantunque  non 
Probe  flore  di  Medicina  ,  nel  racconta¬ 
re  il  male  della  Dama,  che  da  lungo 
tempo  fi  trova  indifpofla  ,  per  reflar’ 
io  mtefo  di  che  natura  quello  fia;  da 
qual  cagione  fia  fiato  prodotto  ,  e  di 
qual  metodo  di  Cura  fi  debba  ella  fer¬ 
vire  per  liberarcene  .- 

Al  male  io  flimo,  che  fi  debba  dare 
il  nome  di  Cacheffia-  ;  per  dir  quello, 
balla  fen tire ,  che  da  molto  tempo  ab¬ 
bia  la  Signora  Inferma  perduto  il  fuo 
buon  colore  del  Volto  ,  e  che  fia  di¬ 
magrata.*  aggiungendoli  di  più  a  que¬ 
llo  la  picciola  Febbre  lòpra  venuta  ,  e 
qualche  Enfiagione  ,  che  la  fera  fi  co¬ 
mincia  ad  offervare  ne’ Piedi. 

Cagione  di  tutto  ciò  io  credo  effe- 
re  un  vizio  delle  Vifcere  tutte  del  baf¬ 
fo  Ventre  ,  e  fpecial  mente  del  Fega¬ 
to  ;  e  nella  di  cui  regione  fi  offerva 
tenfìone ,  e  durezza  :  fegni  inanifcfti fi- 


fimi.  di  antica  oflruzione  di  quella  par¬ 
te  .  Anzi  bifogna  aver  per  vero  ,  che 
anche  le  glandole  del  Mefenterio  fiano 
ùmilmente  ollrutte ,  quantunque  la  lo¬ 
ro  durezza  non  fi  pofia  .  efiernamente 
offervare  .  Ed  a  quefte  Oilruzion!  io 
attribuifeo  quella  picciola  difficoltà  di 
refpiro  ,  che  la  Dama  patifee,  partico¬ 
larmente  nel  falire  le  fcale. 

Da  quello  antico  vizio  delle  vifce¬ 
re,  e  particolarmente  dalle  cattive  di- 
geflioni  ,  e  non  perfetto  ripurgamen¬ 
to  delle  parti  groffolane  del  Chilo  x 
ficcome  fi  fon’ otturati  ì  forellini  delle 
glandole  ,  e  fi  è  fatta  remora  al  paf- 
faggio  di  quello-;  così  ih  medefimo  di¬ 
ventato  acetofo  ,  introdotto  poi  nel 
Sangue  lo  ha  refi  neceffariamente  di 
fimil  natura  ;  cioè  ricolmo  di  molto 
'  fiero  ,  e  di  fiero  avente  dell’ acido  e 
del  groffolano  .  E  quindi  bifogna  trar¬ 
re  il  nafei mento  di  tutti  gli  accidenti 
morbofi,  che  hanno  accompagnato  ,  e 
tuttavia  accompagnano  il  male . 

Non  fi  nutrifie  a  dovere  ,  perchè 
le  particelle  viziofe  dell’alimento  ,  in 
luogo  di  adattarli  alle  parti  ,  più  ro¬ 
do  le  diflruggono  .  E’  fopravenuta  la 
Febbre,  per  la- turbata  armonia  degli 
elementi  del  Sangue  ,  Si  è  perduto  il 
bel  colore  del  volto  ,  perchè  nel  San¬ 
gue  medefimo  abbonda  più  il  fiero  , 
che  la  parte  rutilante  ,  e  vivace  .  E 
per  ultimo  quello  fle fio  fiero  abbondan¬ 
te  è  quello  ,  che  per  lo  fuo  pefo  cala 
nelle  parti  inferiori ,  quando  il  Corpo 
è  in fito  perpendicolare;  e  poi  fi fpande- 
verfo  le  fuperiori  ,  giacendoli  in  letto 
ili  fito  orizontale 

Il  male,  come  dice  da  Medico  l'ac¬ 
corto  Signor  Relatore  ,  minaccia  tra¬ 
fili  rato  1’  Idropifia  ;  ma  non  elfendo 
la  Cacheffia  ben-  confermata  ,  può  la 
Signora  Inferma  fianfare  un  sì  fatto 
pericolo,  purché  fi  metta  ella  in  buo¬ 
na,  e  regolata  Cura, 

Quella  farà  più  difficile  per  la  par¬ 
te  ,  che  riguarda  1’  antica  Oflruzio¬ 
ne  onde  contro  di  quella  fi  debbono 
principalmente  indirizzare  i  rimedj 
I  forti  purganti  li  filmo  pericolofi  > 
come  quelli  ,  che  potrebbono  mag¬ 
gior- 
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ghermente  irritare  le  Vifcere  offefe  0- 
acerete-ere  la  Febbre  ,  e  per  confeguen- 
za  aumentare  la  Macie.  Mi  contente¬ 
rei  dunque  del  Riobarbaro  ?  e  della 
Gomma  Ammoniaco  ,  o  unendoli  in- 
fìeme  in  conveniente  dofe;  opure  av¬ 
valorandoli  con  qualche  grano  di  Sai 
di  Tartaro  ¥1  tri olato,  o  al  più  con  pò-, 
chiffima  porzione  della  radice  della 
Gialappa:  il  che  fi  rimette  alladifcre-: 
rezza  dell’ accorto  Profeffore,  che  con¬ 
duce  la  Cura  .  Quelli  blandi  Solutivi 
fi  adopereranno  fui  principio,  e  fi  in¬ 
terporranno  da  tempo  in  tempo  nel  cor- 
io  degli  altri  medicamenti. 

Quefii  a  parer  mio  faranno  gli  Ac¬ 
ciarati  ,  e  tra’  moltifiìmi  di  quella  claf- 
fe  ,  io  fregherei  un  Vino  medicato  , 
in  cui  fia  infida  la  limatura  del  Fer¬ 
ro,  con  del?  Alfenzio  ,  del  Tanaceto, 
ed  un  poco  di  Cremore  di  Tartaro  . 
Di  quello  Vino  potrà  la  Signora  bere 
tre  once  ogni  mattina  ,  o  quatti’  ore 
prima  di  pranzo  ,  con  far  dipoi  mo¬ 
deratamente  efercizio  ;  o  pure  fe  ne 
lervirà  per  prima  bevuta  intavola.  E 
tal  rimedio  fi  ha  da  continuare  alme¬ 
no  per  tre  meli,  non  ©Halite  il  freddo 
dell’imminente  Ragione:  con  interpor¬ 
re  ,  come  fi  è  detto,  qualche  prefa  de’ 
propolli  Solutivi . 

Le  parti  del  Ventre  tefe,  e  dure  fi 
ungeranno  in  prima  col  Butiro  frefeo 
di  luto  col  fogo  di  Alfenzio  ,  e  poi  fi 
potrà  palfare  all’  Unguènto  di  Cicuta 
dell’ Udano,  o  ccfa  fimi  le. 

Quelli  medicamenti,  accoppiati  con 
una .  efatta  aRinenza  da’  cibi  crudi  , 
acidi  ,  groffoianQ  e  di  difficile  dige- 
ilione ,  fi  praticheranno  per  quello  In¬ 
verno  :  per  rifolverfi  dipoi  nella  Ra¬ 
gione  migliore  altra  Cura ^  anche  più 
efficace .  Che  è  quello  ec. 


Tomo  IL 


J  Trofcgu /-mento  del  Conflitto 
LXXVL 

.12.  Marzo  1754.  , 

Lecce  '' 

Comparando  io  lo  Rato ,  in  cui  era 
il  Signor’  Infermo  nel  fine  dell’ 
anno  1752.  con  quello  del  mefe  di  Mar¬ 
zo  paffuto,  e  del  corrente  Marzo  1734- 
trovo  invero  nella  dì  lui  falute  mi¬ 
glioramento  non  picciolo  .  E  quantun¬ 
que  verfo  il  fine  del  mefe  di  Settem¬ 
bre  a  ve  fife  egli  patito  Febbre  acuta  , 
colla  quale  fi  accoppiò  deliquio,  efon- 
nolenza ,  che  fece  credere  la  parte  de¬ 
bole  del  fuo  Corpo  effer  principalmen¬ 
te  la  Tefla  ,  da  molto  tempo  offefa  ; 
nientedimeno  fuperata  la  Febbre  Va¬ 
nirono  ancora  que’  fintomi  ,  e  quella 
reRata  per  qualche  tempo  debole  ,  fi  è 
andata  poi  tratto  tratto  corroborando. 
Sento  in  oltre  con  piacere  , .  che  da 
cinque  mefi  il  Corpo  fi  nutrifea  me¬ 
glio  di  prima  ,  che  le  Rirature  delie 
parti  offefe  fiano  ancor  minori ,  e  che 
poffa  camminar  fole  ,  quantunque  ap¬ 
poggiato  al  baffone. 

QueRo  notabile  miglioramento  non 
affo! ve  il  Signor’  Infermo  dal  dover’ 
ufare  nella  Primavera ,  ed  ERà  feguen- 
te ,  medicamenti  opportuni ,  così  a  ri¬ 
purgar  la  maffa  del  Sangue  , .  come  a 
corroborar  le  Vifcere  ,  e  fpezi  al  mente 
il  Capo;  per  timore,  che  non  poffa  il 
male  antico  (  come  è  fuo  coRume  ) 
.nuovamente  affalirlo. 

A  queRo  fine  io  gl’  incarico  I’  ufo 
di  quel  Vino  Marziale  alterato  ,  che 
l’ anno  paffato  gli  propoli  :  cioè  con 
infondere  nel  Vino  ,  oltre  la  limatu¬ 
ra  del  Ferro  ,  le  frondi  della  Salvia  , 
le  radici  della  Valeriana  filvefire  ,  la 
Sena  Orientale  ,  e  il  Tartaro  di  Vi¬ 
no  bianco  .  Dì  queRo  Vino  potrà  il 
Signor’  Infermo  prendere  da  due  fi¬ 
no  a  tre  once  ,  o  quattr’  ore  prima 
di  definare  ,  potendo  fare  moderato 
efercizio  ,  almeno  per  le  fianze  ;  o 

O  3  pu- 
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pure  per  la  prima  bevuta  in  tavola  ;fgeftione  )  e.  commetto  qualche  errore 

h-v  r\  •  i  /■%  *  «  ,  •  ■*  i  t  r  '  « 


Quello  continuato  per  due  meli ,  man 
terrà  il  Corpo  ubbidiente  ,  e  potrà  ri¬ 
fiorare  lo  Stomaco  ,  e  ’l  Capo  :  con 
avvertire  ,  che  fi  potrà  aumentare,  o 
pur  diminuire  la  dofe  della  Sena  ,  fé 
il  Corpo  fia,  o  troppo  {litico,  o  trop¬ 
po  lubrico 


nella  ragion  del  Vitto  ,  è  di  bel  nuo¬ 
vo  comparfo  il  male  colla  fua  antica 
ferocia,  anche  dimottrandofi  la  par'e, 
che  ci  ha  avuta  lo  Stomaco  ,  dal  vo¬ 
mito  di  materie  acri  ,  e  bibule  ,  che 
nel  parofifmo  fi  fece  vedere. 

Ma  ancorché  per  confando  fi  debba 


D  )po  quella  Cura,  potendoci  fidar  \  fin’  ora  creder  fatta  V  Epileffia  del  no- 
delle  Vifcere ,  fi  potrebbe  far  palleggio  i  flro  Infermo;  e  non  è  però,  che  non 
a’ Brodi  alterati  alla  maniera  del  Set-  j  fi  debba  ragionevolmente  temere  (  fic- 


tala,  con  aggiungervi  la  Vipera. 

Ma  io  torno  ad  inculcare  quel,  che 
fin  dall’anno  pafTato  fi  propofe  ;  cio^ 
che  nell’  Eftà  ventura  debba  il  Signor’ 
Infermo  portarli  in  Napoli ,  per  ado¬ 
perare  i  Bagni  ,  e  le  Stufe  naturali  ; 
rimedj  ,  da’  quali  foli  abbiamo  fpeffie 
volte  veduto  fuperarfi  da  dovero  mali 

-•  •  r*  •  i  r*  «  t  *•  * 


come  prudentemente  teme  il  do.to 
Profefifore  ,  che  1*  affitte  )  che  dalle 
quali  continue  ,  quantunque  leggiere  , 
repliche  ,  e  dal  forte  Inflitto  ultima¬ 
mente  patito  ,  il  male  da  Simpatico 
non  di  venti  Idiopatico,  ficcome  foglia¬ 
mo  fpeffe  volte  offiervare  :  e  tanto 
maggiormente  fi  dee  di  quello  temere. 


difimil  fatta,  ed  anche  maggiori.  Che ‘poiché  e  {fendo  il  Signor’  Infermo  gio- 
è  quanto  ec.  vane  già  maturo  ,  e  per  confegnenza 

avendo  le  fibre  dei  Cerebro,  e  de’ ner- 
XCV.  vi  acquittata  {ufficiente  fermezza  ,  bi- 

fogna  credere  ben’  attiva  la  cagione  , 

!  che  ì’ ha  potute  irritare,  e  convellere. 
Epì/ejfìa  per  confenfo  delle  Vifcere ,  \  Onde  continuando  una  tale  forte  irri¬ 
tazione,  potrà  rettare  nel  Cerebro  im- 
Earanto.  |  prefittoli  tale  ,  che  da  fe  ,  o  pure  da 
leggi  eri  fittine  occafioni  lo  difponga  a 
din  ili  ,  e  replicati  Infulti  .  E  ritro- 
vandofi  il  giovane  vicino  agli  anni 
venticinque  (  che  fi  {lima  il  termine 
per  effere  tal  morbo  curabile  )  non 
vorrei  ,  che  quello  poi  1*  incomodaffie 
tutta  la  vita. 

Per  opporci  dunque  efficacemente 
a  quelle  minacce,  il  primo  patto,  che 
fi  ha  da  dare,  fi  è,  togliere  affatto  I* 
Infermo  dall’  appi  reazione  delio  ttudio, 
con  ritirarlo  in  caia  ,  e  forfè  con  far¬ 
gli  mirare  l’Aria  ,  il  cibo  ,  il  bere  , 
e  con  allontanarlo  quanto  è  pottibile 
dalla  folita  fua  maniera  di  vivere  , 
fecondo  i  documenti  ?  che  ne  dà  Ippo- 
orafe . 

Ciò  fatto  io  mi  .contenterei  per  lo 
mefe  d’  Aprile  ,  e  parte  di  Maggio  , 
dell’  ufo  dell’  Accìajo  ,  fperimentando 
quella  preparazione  ,  che  gli  riufeirà 
più  giovevole;  rimettendone  la  fcelta 
ab’ accuratezza  del  Signor  Medico  af¬ 
fittente  :  a  cui  non  è  necefifario  av¬ 
ver¬ 


ta  Marzo  1754. 


ATI  pare  egualmente  chiaro  ;  e  ma 
J  nifefto,  il  male  del  Signor  N. 
N.  ettfere  una  vera  Epileffia,  e  quella 
aver’ avuta  la  dipendenza  dalle  Vifce¬ 
re  naturali  chiamate .  E’  egli  una  E- 
pileffia,  perchè  vien  preceduto,  ed  ac¬ 
compagnato  il  parofifmo  da  convelli 
menti  univerfali  ,  cosi  interni  come 
eflerni  del  Corpo  ,  e  fpezial mente  da 
alienazione  di  mente,  e  fchiuma  dall 
bocca;  come  dittili tamentc  nota  V  ac¬ 
corto  Signor  Relatore  .  Si  dee  in  ol 
tre  una  tale  Epileffia  ftimar  fatta  pe 
confenfo  delle  Vifcere  ,  e  particolar¬ 
mente  dello  Stomaco  ;  imperocché  fgra- 
varo  quello  per  opera  deh  medicamen¬ 
ti  Solutivi  opportunamente  adoperati , 
è  flato  il  S’gnor’  Infermo  per  quat¬ 
tro  meli  quatt  libero  dal  male  ,  effien 
doli  veduti  1  parofifmi,  e  più  rari  ,  e 
più  deboli  .  Per  contrario  poi  tornan¬ 
do  alle  amiche  applicazioni  di  mente 
per  le  quali  fi  debilita  fempre  la  di- 
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irertìre  ,  che  prima  di  cominciare  ,  e 
nel  decorfo  ancora  di  tal  rimedio.  In¬ 
fognerà  adoperare  qualche  purga,  olla 
della  malfa  pillolare  di  Succino  del  Ora¬ 
tone,  avvalorata  colf  eftratto  Cattoli¬ 
co  y  o  pure  con  altro  Solutivo  ,  che 
riefca  piacevole,  o  fia  con  lue  to  al  Si¬ 
gnor’  Infermo  5  fe  pure  alla  prudenza 
del  Signor  Medico  affiliente  non  piac¬ 
cia  tifar  qualche  Vomitivo  ,  come  fa¬ 
rebbe  la  radice  dell’  Ipecacuanna  :  fa- 
pendo  egli  quanto  da’ buoni  Pratici  tal 
forte-  di  medicamento  venga  negli  Epi¬ 
lettici  commendata. 

Ili  quello  tempo  dell’  Acciajo  non  fi 
tralafcerà  l’ufo  di  qualche  mafia  dico- 
fe  Cefaliche,  e  fpezìalmente  la  polve¬ 
re  di  Gutteta  col  Calloreo;  con  pren¬ 
derne  una  dramma  ogni  giorno,  facen¬ 
dovi  foprabere  un  qualche  decotto  di 
erbe  Capitali  ,  ed  in  particolare  fatto 
dalla  radice  di  Valeriana  filveflre,  rac¬ 
colta  nel  fuo  primo  germogliare,  del¬ 
la  quale  predica  tante  virtù  il  noftro 
Fabio  Colonna. 

Entrando  poi  la  Ragione  piu  calda, 
quella  Rimo  più  propria  per  mettere 
il?  ufo  i  rimedj  Cinnabarini  :  e  tra  le 
varie  preparazioni  del  Cinabro  nativo, 
io  penne  fceglierei  la  Polvere  ad  Ver- 
tìginem  del  Cintone  più  tolto  ,  che  P 
Alforbente  del  Wedelio  ,  non  appro¬ 
vando  in  quella  l’unione  dì  più  Mi¬ 
nerali;  i  quali  mifchiati,  non  so  che 
nuova  facoltà  pofiano  acquillare  .  La 
Polvere  dunque  del  Cratone  fi  prende¬ 
rà  per  40. giorni,  colle  cautele  ben  fa- 
pute  dal  favio Profe fibre ,  che  l’ha  da 
maneggiare . 

Quel  ,  che  poi  fi  abbia  da  fare  in¬ 
torno  a’  Bagni  di  Acqua  dolce  o  di 
Acque  minerali  propolle  ,  fi  rifolverà 
a  fuo  tempo;  quando  fi  farà  offervata 
e  la  forza  del  male  ,  e  l’effetto  degli 
adoperati  medicamenti  * 


X  C  V I. 

Trojeguhncnto  del  Conf ulto  XC1IL 
25).  Marzo  1754. 

Genova . 

\  A Ol to  mi  rallegro  con  cotefla  Da- 
JLvJL  ma  in  fentire  il  notabile  mi¬ 
glioramento  ,  in  cui  fi  trova  dopo  la 
lunga  ,  e  penofa  Cacheffia  ,  rappre- 
fèntatami  fin  dal  mele  di  Novembre 
dell’ anno  fcorfo  :  e  mi  rallegro  inol¬ 
tre  meco  He  fio  in  fentire  ,  che  tal 
miglioramento  fi  attribuifca  (  dopo  1’ 
ajuto  divino  )  a  que’  rimedj  ,  ed  a 
quel  regolamento  ,  che  da  me  in  quei 
tempo  fu  configliato  .  non  derogando 
intanto  alle  lodi  ,  che  merita  l’ atten¬ 
to  ProfeiTore  ,  che  ha  P  onore  cP affi- 
llerle  . 

Mi  fi  dimanda  prefentemente  ,  che 
metodo  debba  nella  migliore  Ragio¬ 
ne  tifare  la  medefima  Dama  ,  per  po¬ 
tere  sbarbicare  al  poffibile  le  ultime 
radici  del  fuo  male  .  E  per  nfponde- 
re  adequatamente  al  quelito  ,  iq  con¬ 
fiderò,  che  quantunque  la  Signóra  In¬ 
ferma  abbia  ricuperato  il  fuo  buon  co¬ 
lore  ,  e  i’  appetito  ;  che  fia  alquanto 
impinguata  ,  e  migliorata  di  forze  ; 
e  che  le  fiano  fopraveuuti  i  hioi  Me¬ 
li  ,  che  per  molto  tempo  non  fi  eran 
veduti  ;  nientedimeno  ,  perchè  tutta¬ 
vìa  la  lera  fe  le  ofiervàno  le  gambe 
gonfie,  pacifici  qualche  alterazione  ne’ 
polli  nel  tempo  del  digerire  ,  ed  ha 
tuttavia  qualche  incomodo  nel  ialite 
le  ficaie  ;  bifogiia  aver  per  certo  ,  che 
la  cagione  del  male  non  fia  affatto 
ellìnta . 

Ed  invero  è  forza  il  credere  ,  che 
P  O.llrazione  ,  creduta  la  prima  radi¬ 
ce  del  male  ,  quantunque  molto  mi¬ 
norata  ,  non  fia  ancora  affatto  tol¬ 
ta  .  Lo  che  fuppofto  ,  fi  rende  facil¬ 
mente  ragione  cosi  della  difficoltà  , 
che  ancor  rella  nel  fa  li  re  ,  come  dell5 
alterazione  del  poi  fio  alcune  ore  do¬ 
po  il  defiliate  .  E  fuppofló  ancora  , 
che  per  io  vizio  delle  Vifcere  s’  111- 

O  4  tro- 
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troduca  nel  Sangue  un  Chilo  flerofo 
infieme  ,  acido  ,  e  gTofiòlano  ;  com¬ 
prenderemo  chiaramente  la  cagione 
del  gonfiamento  delle  gambe  :  tanto 
più  ,  che  non  Scaricandoli  verbo  la 
pelle  quel  reeremento  falbo,  ,  che  pri¬ 
ma  ivi  fi  deponeva,  ne  refia  ancor  la 
malfa  del  Sangue  in  qualche  maniera 
imbrattata ... 

Su  quelle  confiderai  ioni  fondo  lamia 
ribpofta  ;  ed  è,  che  io  approvo  volen- 
tieriffimo  la  propolla  Acqua  di  Spa  , 
altra  volta  dalla  medefimaDama  pra¬ 
ticata  come  quella:,  che  facendoli  bra¬ 
da  per  gli  angufti  canaletti  delle  gon¬ 
dole  ,  potrebbe  portar  feeo  ,  e  bpezial- 
.rnente  per  le  vie  dell’  Orina  ,  quelle 
mucellagini ,  che  P  ingombrano ,  e  fan¬ 
no  le  effrazioni  .  Colli  veramente  fe 
ne  può  avere  della  buona,  e  ben  con¬ 
dizionata,  e  potrà  avere  perciò  la  mag¬ 
giore  efficacia  ,  che  fia  poffibile  .  Ma 
volelfe  Dio  ,  che  co  teda  Dama  fi  tro¬ 
va  fife  qui  in  Napoli  ,  perchè  potrebbe 
far’  ufo  della  noftra  Acqua  Luculliana, 
detta  volgarmente  Ferrata  ,  la  quale 
fi  fperimenta  da  noi  efficaciffima  per 
quella  forte  di  mali  .  Non  ho  potu¬ 
to  trattenermi  da  dir  quello  di  paflag- 


vuta  delle  particelle  dell’erba.  Quella 
Affilato  fi  confervi  in  luogo  frefeo  ,  e 
di  eflb  fi  diano  da  quattro  fino  a  bei 
once  ogni  mattina  alla  Dama  Infer¬ 
ma  ,  quattr’  ore  prima  di  definare  ; 
continuando  così  almeno  per  un  me^ 
fe  ;  e  facendoli,  la  nuova  defili  lazione 
.ogni,  tre  giorni . 

:  Quefto  è  rimedio,  da  cui  fi  può  bpe* 
rare-,  che  lenza,  aggravare  lo  Stoma¬ 
co,  renda  i  fieri  più  dolci  ,  più  fotti- 
li  ,  e  più  atti-  ancora  a  fluire  ,  ed  a 
fcar icari!  per  orina,  che  a  11  agnare  nel¬ 
le  parti  balle  del  Corpo  :  lenza  dire  , 
che  potrebbe  ancora  mitigare  quella 
Salfedine  ,.  che  non  deponendofi  verfo 
la  circonferenza  del  Corpo,  tenta  bem- 
pre  di  viziare  le  parti  interne  del  me- 
defimo..  E  de’ buoni  effetti  di  quello- 
medicamento  ne  abbiamo  non  pocha 
efperienze.. 

Quello  mi  occorreva  ffifrrifpondere* 
alla  domanda  fattami  :  fperando  in: 
Dio,  che  ficcome  i  primi  medicamen¬ 
ti  da  me  propoli!  per  fervigio  di  co- 
iella  Dama  han  fatta  buona  parte  del¬ 
la  Cura  ;  così  quella  feconda  maniera 
di  medicarla  le  abbia  da  riufeire  beh:*- 
cibfima,  e  fortunati  di  ma , 


gio. 

Ma  perchè  fino  alla  fiagione,  in  cui 
fi  pofia  far  ufo  dell’Acqua  di  Spa,  ha 
da  pafifar  qualche  mefe  ;  non  vorrei  , 
che  la  Nobile  Inferma  perdefle  quello  | 
tempo,  potendolo  impiegare  in  cofa  j 
di  fervigio  di  bua  balate-. 

Stimo  dunque-,  che  continuando  el¬ 
la  tuttavia  a  pranzo  l’ ubo  del  conba- 
puto  Vino  di  Acciaio  ,  alteratov  coll’ 
Aflenzio  ;  e  prendendo  da  tempo  in 
tempo  le  Pillole  di  Ammoniaco  ,  o  ’l 
Riobarbaro  ,  col  Tartaro  vitr  io  lato  ; 
neh  mefe  di  Maggio  potrebbe  bar  priio- 
v.a  del  fiero  di  Latte  ,  non  già  però 
prebo  a  libbre  per  molti  giorni  ,  co¬ 
me  fi  buole  ;  ma  nella  fagliente  ma¬ 
niera  .  Si  prendano  quattro  libbre  di 
Siero  ben  depurato  ,  in  cui  s’ infonda 
un  pugno  dell’ erba  Fumaria  frebea:  fi 
metta  in.  Lambicco  di  Vetro  a  collo 
lungo,  e  fi  faccia  Affilare  a  fuoco  len¬ 
to  la  parte  più  pura  del  Siero?  imbe- 


X  C  V  I  L- 


Soffietto  di  Vìe  tra  nella  Ve f eie  a,, 

2..,  Aprile  17.24. 

Lucca 

Uantunque  equivoci  ,.  e  dubbiofi 
fi  ano  fiati  bempre  ,  fin  da’  tem¬ 
pi  dlppocrate  ,  firmati  i  begni  de’ 
Calcoli  ritenuti  nella  Vebcica  ;  nien* 
tedimene  fon  tanti- »  e  tali  gli  acci¬ 
denti  morbofi  ,  che  da  lunga  pezza 
foffire  l’ Illuftriflìmo  Infermo  ,  minu¬ 
tamente  deferì tti  dal  dotto  Signor  Re¬ 
latore  ,  che  io  ho  molta  inclinazio¬ 
ne  a  credere  ,  che  la  cagione  di  tut¬ 
to  il  male  pofia  facilmente  efiere  una 
o  più  Pietre  nella  Vebcica  trattenute. 
Orinare  con  iftento  ,  e  brugiore  ,  ben- 
tir  tenebmo  ,  o  premito  nel  fine  dei 
render  l’Orina?  aver  pefo  nel  Perineo^ 
J  foifri- 
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loffrire  {tirature  nella  Verga  ,  e  primi- j  minati  tutti  gli  accidenti  m  or  boli 


to  nella  glande  ,  render  Sangue  coli 
Orina  dopo  aver  cavalcato  ,  cacciarla 
Meglio  quando  fi  giace  in  letto  ;  ma 
fopra  tutto  il  continuar  fenza  inter- 
miffione  da  tanto  tempo  quefto  male, 
e ’1  non  aver  ceduto  a  tanti  buoni  ri¬ 
medi  adoperati  ;  tutte  quelle  circo- 
ftanze  mi  pajono  (ufficienti  a  potermi 
far  credere  la  prefenza  di  un  Calcolo, 
il  quale  allogato  fui  collo  della  Vefci- 
ca  ,  polfa  facilmente  elfor  la  cagione 
di  tutti  quelli  continui  ,  e  tormento!! 
fintomi . 

Ma  quel,  che  dà  più  pefo  alla  mia 
Ipotefi  ,  è,  che  dall’ applicazione  del¬ 
la  candeletta  fi  videro  ,  oltre  molta 
renella  ,  comparire  due  Calcoletti,  con 
follievo  del  Cavaliere  Infermo  :  e  fé- 
tornò  di  bel  nuovo  di  là  a  poco  il 
travaglio  ,  è  molto  ragionevole  il  cre¬ 
dere  ,  che  altro  Corpo  eftraneo  di  fr¬ 
inii  natura  ,  ma  di  maggior  grandez¬ 
za,  folle  nella  Vefcica  reftato. 

Io  non  voglio  negare,  che  forfè  nel 
collo  della  Vefcica  vene  refe  Varieofe 
poffano  partorir  moleftie  limili  alle  de¬ 
ferir  te  .  Ma  pur  penfo  ,  che  fe  quefta 
folle  !’ intiera  cagione  del  male  ,  alme¬ 
no  per  qualche  tempo  refe  flaccide  le 
Varici  ,  dovrebbe  il  povero  Infermo 
aver  notabile  follievo  de’  fuoi  travagli; 
come  lo  fogliono  per  notabili  inter¬ 
valli  aver  coloro,  che  hanno  varieofe 
le  vene  del  Sedere. 

Piaga  in  oltre  profonda  io  non  ri- 
conofco  nella  Vefcica ,  ficcome  non  ve 
la  crede  il  favio  Signor  Relatore  ;  non 
offervandofi  per  ora  nè  Febbre  ,  nè 
Macie  ,  nè  tampoco  fpurgo  marciofo 
coli’  Orina  ;  ma  vi  fuppongo  fuperfi- 
cìale  fcorticatura ,  che  poi  col  tempo 
potrebbe  in  vera  piaga  degenera¬ 
re  . 

Quanto  tocca  poi  a  fofpettare  ,  che 
qualche  Tubercolo  feirrofo  (firn ile  a 
que’  tre ,  che  fi  o/fervarono  nel  cada¬ 
vere  della  B.  M.  del  Religiofo  fratel¬ 
lo  del  Signor’  Infermo  )  formato  nel 
collo  della  Vefcica,  polla effer  Fauto¬ 
re  di  tutto  il  male;  io  a  dir  vero  hò  , 

•difficoltà  a  persuadermene  5  perchè  efa-  (cere  nel  mede  fimo  tempo  ,  che  il  fa- 
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calò  noftro,  non  trovo  tra  quelli  ,  ed 
un  Tubercolo  ,  quella  proporzione  , 
che  fi  richiede  tra  effetto,  e  cagione’ . 
E  pur  leggo  nell’  Moria  trafmeffia  , 
che  quel  buon  Religiofo  f offriva  mol¬ 
ti  di  quegl ’  incomodi,  che  dal  noftro 
Infermo  fi  J  offrono  :  intendo  dunque  , 
che  non  gli  (offriva  tutti.  Oltre  che, 
fe  mai  nel  noftro  Cavaliere  un  qual¬ 
che  Tubercolo  nel  collo  della  Vefcica 
fabbricato  fi  foffo  la  candeletta  in¬ 
trodotta  nell’  Uretra  avrebbe  incon¬ 
trato  qualche  intoppo  ,  e  non  farebbe 
paffata  con  tanta  facilità,  come  fi  de¬ 
ferì  ve  . 

Refta dunque  moltoprobabile  lacon- 
ghiettura  della  prefenza  del  Calcolo  : 
per  la  generazione  del  quale  ci  avrà 
potuto  contribuir  molto  quella  Salfu- 
gine  ,  che  prima  la  natura  fcaricava 
verfo  lo  Scroto  ;  e  che  poi  reftata  den¬ 
tro,  potè  render  F  Orina  più  fai  fa  ,  e 
tartarea,  cioè  piu  atta  a  fare  delie  con¬ 
crezioni  dure,  e  lapidee:  cofa frequen¬ 
temente  olfervata  nelle  operazioni  Chi¬ 
miche,  ed  in  molte  malattie  del  Cor¬ 
po  umana. 

Ma  perchè  quefta,  che  fi  chiama  da 
me  probabilità  non  picciola  di  calcolo 
della  Vefcica,  non  ha  forza  di  dimo- 
ftrazione:  refta  dunque,  che  per  chia¬ 
rircene  fi  venga  all’  offervazione  da 
farfi  col  Catetere  ,  la  quale  fatta  da 
mano  perita  ,  è  la  fola  maniera  dì 
feovrire  quel  ,  che  è  nafeofto  :  ed  io 
fpero ,  che  facendoli  abbia  da  fuc cede¬ 
re  fenza  molto  incomodo  de!  Signor" 
Infermo,  effondo  vero,  che  la  Cande¬ 
letta  altra  volta  s’ imrodmTe  con  ogni 
agevolezza . 

Io  in  un  fol  cafo  foglio-  configliare 
F  o nervazione  colla  Siringa  :  cioè  quan¬ 
do  F  Infermo  o  per  età  ,  o  per  debo¬ 
lezza  ,  fia  quefta  di  animo  ,  fra  di 
Corpo,  non  polfa,  o  non  voglia  fog¬ 
gi  acere  al  taglio  :  imperocché  panni 
minor  miferia  il  non  faper  la  cagio¬ 
ne  del  fuo  male  ,  e  lufingarfi  ,  che 
polfa  quello  effer  curabile  ;  che  fa- 
perne  certamente  F  origine  ,  e  cono- 
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10  rimedio  di  quello  o  non  fi  voglia.  ,t 
o  non  fi  polla  praticare  .  Ma  nel  ca-i 
fo  noftro  io  Tento  il  Signor’  Infermo 
di  anni  fotto  a  cinquanta  ,  di  tempe¬ 
ramento  Sanguigno  ,  non  mai  fotto- 
pofto  a  malattia  veruna  ,  lenza  Feb¬ 
bre  ,  non  già  fmagrito  ;  e  per  confe- 
guenza  me  lo  fingo  attilli  ino  a  fog¬ 
giacele  ed  a  foffrire  1*  operazione  del 
taglio  3  qualora  vi  foffe  Pietra  nella 
Vefcica  .  Laonde  quando  Egli  a  ciò 
CÒraggiofamente  fi  difponga,  io  dico  , 
che  fi  dovrebbe  far’  offervare  da  peri¬ 
to  Litotomo,  ed  accertarli  intieramen¬ 
te  della  cagione  del  fuo  male . 

Mafe  mai  tale  olfervazione  non  fi  vo¬ 
glia  fare,  o fatta,  il  calcolo  non  fi  tro¬ 
vale  ;  in  tal  calo  tutta  la  Cura  fi  dovrà 
ridurre  a  dolcificare  i  licori,  e  adefpel- 
lere  verfo  la  circonferenza  del  Corpo  que’ 
recrementi  Salini,  di  cui  abbondano. 

Nella  ftagione  ,  che  corre  potrebbe 

11  Sig.  N.  N.  far  lungo  ufo  delle  Vi¬ 
pere;  rimedio  fperimentatilfimo  contro 
il  Saffo  degli  umori,  e  per  ifcaricarlo 
verfo  la  pelle.  Si  potranno  quelle  pra¬ 
ticare  o  ne’ Brodi  con  poca  carne  Vac¬ 
cina  ,  alterati  colla  China  dolce  ,  e  ’l 
Cacaò:  o  pure  mettendo  una  Vipera  pre¬ 
parata  ;  e  minutamente  tagliata  in  un 
aggiuolo  di  Vetro,  con  due  fole  once 
di  Acqua,  e  chiufolo  ,  farne  bollitura 
a  fuoco  di  Arena  per  tre  ore;  e  poi  pre¬ 
mendoli  quel  licore  della  Vipera  disfat¬ 
ta,  fi  dia  per  cena  al  Signor’ Infermo, 
continuandoli  per  40.  o  50.  giorni . 

Nel  corfo  di  quello  rimedio,  quan¬ 
do  i  travagli  faran  maggiori,  fi  ricor¬ 
rerà  agl’  infefiì  di  decozioni  di  Malva, 
ed  Anodini ,  all’ Olio  di  Mandole  dol¬ 
ci  ,  ed  a  qualche  Emulfione  de’  femi 
freddi ,  collo  Sciroppo  di  Viole. 

Ribaldandoli  poi  piu  la  ftagione,  fi 
potrà  penfare  al  Latte  A  fini  no  ,  ed  av 
Bagni  di  Acqua  dolce:  delle  quali  cofe 
a  fuo  tempo  fi  farà  menzione  ,  dopo 
le  nuove  ,  e  grate  notizie  ,  che  mi  fi  da¬ 
ranno  dal  Dottor  Pauli  mio  riveritiffi- 
mo ,  e ftimatiffimo Padrone ,  ed  Amico. 


XCVIII. 

Edema  ne'  piedi ,  e  torpore  universale  » 
ji. l  Dottor  Signor  ?>£.  '2v£. 

21.  Marzo  1754.  Vienna 

h  Vendo  ricevuto  molto  tardi  la 
l\  carini  ma  di  V.  S.  Illuftrilfima 
coll’anneffa  Relazione  intorno  alla  Cu¬ 
ra  dell’  Eccellenti  (fimo  Signor  N.^  N. 
temo ,  che  ,  giungendo  troppo  tardi  an¬ 
cora  la  mia  rifpofta  ,  non  fi  abbia  a 
{limare  il  mio  Confulto  fuor  di  fta¬ 
gione  .  Ma  credo  nel  medefimo  tem¬ 
po,  che  1’  accorta  attenzione  di  V.  S. 
Illuftriftlma  dopo  1’  ufo  del  Vino  Ac¬ 
ciarato  folutivo  ,  non  avrà  trafcurata 
la  Cura  di  S.  E.  avendo  adoperati  1 
medicamenti  piu  opportuni ,  che  potea 
penfare  per  fuo  fervizio  .  Onde  adat¬ 
tandomi  io  al  tempo  ,  in  cui  potrà 
quefta  mia  giugnerle  nelle  mani  ,  che 
io  mi  figuro  a  mezzo  Giugno;  propor¬ 
rò  que’  medicamenti ,  che  io  (limo  più 
proprj  per  elfere  in  quella  ftagione  pra¬ 
ticati  :  fe  però  ci  darà  V.  St  Illuftrii- 
fima  il  fuo  confenfo. 

Io  ,  a  dir  vero,  nel  tempo  di  Eftà 
crederei,  che  S.  E.  fi  poteffe  ferviredi 
qualche  Acqua  Minerale  ,  bevuta  spal¬ 
lare  per  più  giorni:  per  potere  in  que¬ 
fta  maniera  adempire  al  pofllbile  alle 
indicazioni  dì  evacuare  i  fieri  lover- 
chj,  raddolcirne  1’  acrimonia  ,  ed  im¬ 
pedirne  la  continua  generazione  ,  con 
riftorare  il  tuono  delle  Vi fcere  del  baffi) 
Ventre.  A  quello  fine  non  iaprei  quale 
delle  voftre  Acque  trafcegliere  ;  ma  V. 
S.  Illuftriffima,  che  ha  la  chiara  cogni¬ 
zione  ,  e  la  fperienza  di  effe  ,  potrà 
facilmente  far  bere  a  S. E.  quella,  che 
(limerà  più  a  propoli to ,  e  che  fi  pof- 
fa  più  facilmente  adattare  alla  natura 
del  fuo  Corpo. 

Tra  gli  altri  medicamenti  Eftivi  io 
metto  ancora  le  Bagnature  di  Acque 
Minerali,  aventi  del  Sulfureo,  e  dell’ 
Ammoniacale  .  Non  ardirei  però  d* 
immergere  in  quelle  tutto  il  Corpo 
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del  Nobile  Infermo;  ma  mi  contente- j 
rei  di  un  Semicupio,  o  pure  dì  unBa-s 
gno  particolare  della  Gamba  patita. 

Ma  fe  S.  E.  non  polla  prendere  gli 
anzidetti  rimedj  Minerali  ,  o  avendo¬ 
li  prefi  ,  non  ne  abbia  ritratto  quel 
giovamento  ,  che  fi  de  fiderà  ;  io  pro¬ 
pongo  l’ufo  della  Cernila  Marziale,  o 
ila  Specifico  Stomachico  del  Poterlo  . 
Quello  medicamento  (  dopo  aver  pre¬ 
mevo  un  qualche  leggiero ,  e  domefti- 
co  purgante  )  fi  potrebbe  cominciare 
dalla  dofe  di  gr.  vii.  per  poterlo  poi  fuc- 
ceifivamen te  avanzare  a  gr.  xv.  Sì  uni¬ 
rebbe  con  altrettanto  dì  Occhi  di  Gran¬ 
chi  preparati  ,  e  colla  confezione  di 
Alehermes  fi  rìdurebbe  in  due  pillo¬ 
lette,  da  prenderfi  la  mattina  nel  let¬ 
to,  ioprabevendoci  tre  o  quatti'  once 
di  leggiera  bollitura  di  radice  dì  Chi¬ 
na,  e  fcorza  di  Legno  fanto  ;  e  non 
prima  di  fei  ore  fi  appiederà  il  defi 
nare.  Un  tal  rimedio  dovrà  praticar¬ 
li  da  S.  E.  per  40.  giorni  ,  anche  fo- 
pravenendo  l’ Autunno:  e  fe  fi  facefife 
prendere  preparato  in  Napoli  ,  dove 
noi  P  tifiamo  frequentemente  ,  lo  Pa¬ 
nnerei  ben  fatto ,  lenza  pregiudicare  al¬ 
la  perizia  di  cotefti  Tarmacopei . 

Nel  corfo  di -quello  mecicamenfo  fi 
dovrà  tenere  il  Corpo  del  Signor’  In¬ 
fermo  da  tempo  m  tempo  mollo  con 
qualche  debole  ,  ed  appropriato  Solu¬ 
tivo  ,  e  fpezialmente  colla  Magli  e  fi  a 
di  Nitro  ,  che  noi  qui  chiamiamo  la 
Polvere  del  Conte  Palma. 

Credo  in  oltre  ,  che  S.  E.  e  per  fuo 
naturai  collii  me ,  e  per  la  buona  di¬ 
rezione  di  V.  S.  liiullrifiìma  olferverà 
fempre,  e  fpezialmente  nell’  ufo  della 
propella  Cernila  un’  efatto  regolamen¬ 
to  nelle  fei  cofe  dette  Nonnaturali . 

Per  ultimo  tra’l  difpiacere,  che  fen- 
to  della  poco  buona  falute  di  un  Per- 
fonaggio,  che  meriterebbe  goderla  mi¬ 
gliore  ,  mi  rallegro  meco  Itefio  dell’ 
occafione  avuta  di  vedere  i  tanto  da 
me  riveriti  caratteri  di  V.  S.  Uluflrif- 
fima;  e  pregandola  vivamente  a  voler 
confèrvare  verfo  di  me  quell’  antica^rV 
preggevole  affezione;  mi  dico  Scc . 
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Dolori  pertinaci  di  Ventre  ,  ftitìchez * 
za  ^  e  talora  evacuazione  ài 
mucellagine  [angui- 
noie  nt  a  « 


25).  Maggio 


•*'  A 


Lucca. 


^ _ medefimo  tempo,  che  io  feri- 

vo  il  mìo  deboi  parere  intorno 
al  male  del  P.  Gio:  Maria  Orfucci,  del 
quale  mi  fi  traimene  una  diftinta  ,  e 
chiara  Relazione  ;  io  fò  ricopiare  il 
Conful to  da  me  ferino  a’  2.  Aprile  prof- 
fimo  caduto  (che  mi  fi  dice  difperfo) 
intorno  alla  penofa  malattia  dell*  Uhi- 
Uri  filmo  Signor  Canonico  Cipriano  Or¬ 
fucci  di  lui  Fratello  J  E  perchè  intor¬ 
no  a  quefta  mi  fi  fcrìvono  in  quello 
Ordinario  alcune  altre  ci rcofianze ,  con 
due  Ofiervaziom  diligentifilmamente 
fatte  ne’ Cadaveri  di  due  altri  fratelli 
del  medefimo,  morti  già  dopo  frane, 
epenofe  malattie;  proporrò  ancora  in¬ 
torno  a  ciò  il  mio  ientimenfo. 

I.  Quanto  tocca  al  P.  Gio:  Maria ,  a 
me  pare ,  che  non  fi  pofia  mettere  in 
dubbio  un  vizio  organico  nelle  Inte¬ 
rina  .  Quello  confifleva  nel  Retto  , 
j  qualora  dalle  Vene  Emorroidi  gron- 
!  dava  prima  Sangue,  e  poi  mncellaggi- 
Irli  bavofe  :  ma  poi  tratto  tratto  pan¬ 
imi  ,  che  fiali  propagato  alle  budella 
jfuperiorì,  fuppollo  ,  che  i  dolori  lpaf- 
S  modici  fi- fon  Pentiti  talora  in  tutto  il 
Ventre,  accoppiati  con  vomiti,  e  fin- 
ghiozzi  .  ,  - 

Il  vizio  del  Retto  io  lo  fò  confile- 
re  in  mala  conformazione  del  Tubo 
inteflinale  ,  dove  fiano  forfi  Tuberco¬ 
li,  ovvero  Efcrefcenze  carnofe ,  e  fun- 
gofe,  e  cofe  limili;  per  le  quali  fi  fac¬ 
cia  non  folo  llento  in  render  le  fec¬ 
ce,  ma  fi  produca  ancora  la  difficoltà 
in  cacciar  l’orina,  il  canal  della  qua- 
Je  forfè  farà  pur’ egli  comprefio,  e  ri- 
'  fretto  .  Cofe,  che  oltre  di  efier  fon¬ 
date  fu  forte  conghiettura ,  pofiono  ei- 
fer  confermate  dalle  accorte  offerva- 
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zioni  de’ Cadaveri  de’ fratelli  del  P.  In¬ 
fermo  . 

Che  poi  le  Inteftina  fuperiori  Pa¬ 
lio  ancor  effe  tocche  ,  lo  credo  per- 
fuafo  dalla  lunghezza  ,  e  dalla  perti¬ 
nacia  del  male  ,  per  cui  fi  è  potuto 
H  vizio  del  Retto  propagare  al  Co¬ 
lon  ,  e  forfè  alle  Interina  tenui  .  An¬ 
zi  io  fon  di  parere,  che  V  Af ceffo  ul¬ 
timamente  formato,  maturato  ,  e  poi 
rotto  ,  con  quella  Febbre  rigorifica  , 
ed  altri  accidenti  ,  che  P  accompa¬ 
gnarono,  fi  folle  formato  nelle  budel¬ 
lo  fuperiori  ,  donde  poi  fi  portò  fuo¬ 
ri  quella  marcia  fetidi®  ma ,  che  fi  de¬ 
ferì  ve  . 

Laonde  io  Confiderò  buona  parte 
del  Tubo  mteftinale  piena  dì  pìaguc- 
ce ,  e  fcorticature  ;  e  ’l  Retto  impia¬ 
gato  non  folo,  ma  ancora  intrigato  di 
Efcrefcenze  ,  che  rendono  ineguale  la 
fua  interna  fuperficie  .  Quindi  fi  dà 
facilmente  ragione  di  tutti  i  fintomi, 
che  affliggono  quello  degnilfirno  Pa¬ 
dre;  e  fpezial mente  come  dalla  Con- 
vulfione  dolorofa  delle  celle  del  Co¬ 
lon  fi  formino  que’  globetti  duri  di 
fècce;  dalle  fcorticature  grondi  quel¬ 
la  foltanza  mucofa  ,  e  fangui nolenta, 
che  giornalmente  fi  caccia .  Se  ciò  è 
vero,  come  lo  credo  verifiìmo,  fi  ve¬ 
de  chiaramente  quanto  fia  malagevole 
la  Cura  di  quello  male  ,  come  quel¬ 
lo,  che  fi  fonda  non  tanto  ne’ viz  j  de’ 
liquidi,  quanto  de’ Laidi  :  e  quelli  par¬ 
te  mal  formati  da’  principi  della  gene¬ 
razione,  e  parte  fucce divamente  alte¬ 
rati  per  la  lunghezza  ed  oli-inazione 
del  patimento. 

Non  fi  dee  però  trafeurare  il  ripa¬ 
ro  di  quello  .,  o  perchè  negletto  non 
prenda  tuttavia  maggior  forza;  o  per 
procurare,  chepolfa  il  P. Infermo  me¬ 
nar’  una  vita  meno  molella  ,  e  tor- 
mentofa  :  e  ciò  fi  potrà  confeguire 
con  adoperar  quegli  ajuti,  per  li  qua¬ 
li  le  piaghe  ,  e  fcorticature  delle  Iu¬ 
te  (lina  fi  mantengano  afterfe  ,  e  pu¬ 
lite,  e  fe  è  polfibile  ,  fi  cicatrizino  ; 
ed  in  oltre  1’  Efcrefcenze  ,  fe  non  fi 
polfan  dillruggere  ,  fi  mantengano 
b alfe  acciocché  non  giungano  a  llr ur¬ 


gere  1’  efito  delle  fecce  ,  ed  impedire 
1’  orina . 

t  Or  non  potendo  a  quello  feopo  in¬ 
dirizzarli  le  Purghe  troppo  irritanti  , 
e  folutive,  io  forno,  che  di  quelle  ci 
dobbiamo  affatto  affatto  aflenere  ;  e 
che,  fecondo  il  Infogno  ,  fi  debba  fa-p 
ufo  dell’  Olio  di  Mandole  dolci  prefo 
per  bocca  ,  e  adoperato  con  brodo ,  e 
latte  ne’  Lavativi „ 

Ma  per  adempire  all’  Xndicazion 
principale  ,  io  fon  di  parere  ,  che  il 
lungo  ufo  dì  qualche  Acqua  minera¬ 
le^  avente  del  Solfo  ,  e  del  moderato 
Vitriolo  ed  Alume,  bevuta  non  già  a 
palfare,  come  fi  dice*  ma  a  poche  on¬ 
ce  la  mattina  a  digiuno  ^potrebbe  ef- 
fer  molto  a  propofito.  Noi  qui  ado¬ 
periamo  con  gran  profitto  un’  Acqua 
chiamata  de1  Pifciarelli ,  che  forge  vi¬ 
cino  il  lago  di  Agitano  ,  alle  radici 
della  Solfataja. 

Ma  perchè  quefite  ,  e  firn  ili  Acque 
non  polfono  trafportate  ritenere  la  lo¬ 
ro  efficacia  ;  io  per  lo  nollro  Infermo 
farei  così  :  defili lerei  quatro  o  cinque 
libbre  di  fiero  di  Latte  unito  con  mol¬ 
ta  Fumaria  frefea  ,  in  Lambicco  di 
Vetro  di  collo  lungo:  e  di  quello  de¬ 
fili  lato  darei  al  Padre  ogni  mattina 
da  quattr’  once,  fino  a  fei  ,  con  aver 
prima  in  quello  difciolto  due  dram¬ 
me  del  Sai  d’Ebfom  ,  detto  Sai  Ca¬ 
tartico  d’  Inghilterra  :  e  così  vorrei 
fatto  per  trenta  ,  o  quaranta  giorni  , 
quattr’ ore  prima  di  definare  :  avver¬ 
tendo,  chela  depilazione  fi  dee  ritro¬ 
vare  ogni  tre  giorni;  e  che  il  Sai  Ca¬ 
tartico  fi  debba  crescere  o  mancar  di 
dofe,  e  talora  ancor  togliere,  fecondo, 
che  il  Corpo  fia  o  meno  ,  o  più  del 
dovere  ubbidiente. 

L’altro  medicamento  ,  che  io  pro¬ 
pongo  per  la  CuraEftiva  del  Padre,  è 
la  Ceruffa  di  Stibio  fecondo  la  deferi- 
zione  di  Angelo  Sala  ;  il  di  cui  ufo 
accoppiato  coll’  acqua  ,  che  noi  chia¬ 
miamo  Antivenerea ,  farebbe  opportu¬ 
no  dalla  metà  di  Luglio  per  tutto  A- 
gofio.  E  perciò  fe  ne  potrà  parlare  a 
fuo  tempo. 

IL  Paffo  ora  all’  Illufiriffimo  Signor 

Cane- 
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Canonico  ;  aggiungendo  a  eia,  che  da 
me  fi  fcriiTe  a’  2.  Aprile  ,  che  per  le 
nuove  notizie  3  e  per  le  diligènti  No- 
tom'ie  de’  Cadaveri  fcrittemi  3  io  non 
mi  rimovo  intieramente  da  quel  dub¬ 
bio  di  Pietra  nella  Vefcica  3  che  fpie- 
gai  nel  primo  Con  fui  to  ;  anzi  mi  di¬ 
chiaro  efiermi  quel  dubbio  crefciuto  da 
ciò  ,  che  fi  aggiunge,  che  da  pìcciola 
gita  in  fsdia 3  0  pure  da  qualche  gita 
maggiore  a  piedi  fiaft  veduta  l  Orina 
tinta di  f angue  .  Onde  co  neh  ludo,  che 
quantunque  gli  argomenti  che  efcl ri¬ 
dono  la  Pietra  ,  non  fiano  deboli  ; 
mentedimeno  la  dimofirazione  nafee 
dalla  fola  ofiervazione  dafarfi  col  Ca¬ 
tetere  .  Intanto  in  quello  dubbio  di  co¬ 
le  io  mi  rimetto  a  quella  Cura  5  che 
lì  può  leggere  nel  primo  Confili  to  de’ 
2.  Aprile  ;  fai  va  la  cenfura  di  cotefti 
avvedutiffimi  Profefifori  j  a  cui  ec. 

C- 

Vrofeguìmenio  del  Confulto  XCFIIL 

* Al  Dottor  Signor 

9.  Giugno  1754*  Vienna. 

LA  difianza  de7 luoghi  fa  per  ordi¬ 
nario  ,  che  non  giungano  in  tem¬ 
po  né  le  Relazioni  de’ mali,  nè  i  Con¬ 
iulti  su  di  quelle  formati  .  Ma  Y  ac¬ 
corta  prudenza  di  V.  S.  ìlluftrifiuna 
rimedia  a  tal  difordine  ,  con  preveni¬ 
re  quelle  notizie  ,  che  in  un  morbo 
Cronico  fi  poffono  prevedere  ;  ed  io 
per  la  parte  mia  m’  ingegno  di  anti¬ 
cipare  il  mio  fentimento  ,  qualunque 
quello  fia,  perfervìre  come  meglio  so  , 
e  pofib  un  Perfoilaggio  di  tanta  confi- 
der azione. 

Io  mi  figuro ,  che  nel  giunger  que¬ 
lla  mia  non  folo  faran  venute  le  no¬ 
tizie  de’  Signori  Medici  di  Moravia  , 
e  d’  Ungheria  ,  intorno  all’  ufo  de" 
Bagni  Mainerà  li  di  que’  Paefi;  ma  avrà 
ancora  V.  S.  Illufinfiima  prefa  la  ri- 
fol azione  di  adoperarli  ,  o  no  ,  c  for¬ 
fè  anche  (  avendoli  trovati  opportu¬ 
ni  )  l’avrà  già  praticati  per  fervizio 
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di  SvÉ.  Ma  credo,  che  fe  ciò  fi  è  fat¬ 
to,  fi  farà  fatto  con  quella  moderazio¬ 
ne,  colla  quale  per  comune  noftro  fen- 
timento  fu  creduto  doverli  maneggia¬ 
re  un . Corpo  debole,  come  quello  del 
Nobili filmto  Infermo.  Nè  in  ciò  fi  fa¬ 
rà  fatta  V.S.  Illufniffima  foprafarc  da 
quelle  fpeciofe  promefie  ,/che  per  lo 
più  fanno  i  Medici ,  inclinati  natural¬ 
mente  a  magnificare  le  cofe  particolari 
della  loro  Patria.  ;  ma  ne  avrà  giudi¬ 
cato  con  giufio  raziocinio,  efenza  an¬ 
ticipazione  veruna. 

Mi  rifiringo  dunque  a  parlare  p re¬ 
fe  lite  mente  della  Cerufia  Marziale  > 
propofia  da  me  fin  dall’anno  panato  , 
ed  approvata  da  V.S.  Il l'uftri filma  nel- 
1’  ultima  fua  .  Quello  farebbe  un  rl- 
. medio  da  praticarfi  da  S.  E.  nel  mele 
di  Agofto  ,  e  Settembre  ancorché  fi 
trovaiTe  allora  in  qualche  maniera  mi¬ 
gliorata  :  pretendendo  da  quello  non 
.folo  per  la  parte  Stibiata  un  ri  purga¬ 
mento  della  mafia  degli  Umori  tut¬ 
ti  ,  ed  un  raddolcimento  degli  ftefii  , 
ma  anche  per  la  forza  Marziale  del 
medefimo  ,  un  vigore  ,  e  robufrezza 
maggiore  delle  Vifcere  del  baffo  Ven¬ 
tre  . 

La  dofe,  la  maniera,  e  ’l  tempo  di 
praticar  la  Cerufia  fi  a  da  me  fpiegato 
nel  Confulto  latino  de’  21.  Maggio  : 
oltreché  non  era  nè  men  ciò  necefia- 
rio  per  V.  S.  Illufirifiima  ,  Profefiòre 
tanto  prudente  ,  e  che  1’  avrà  cento 
volte  adoperata.  Mi  fermo  fofoafpie- 
gare  all’  Ecce  il  enti  filmo  Infermo  Y  ani- 
miniftrazione  delle  fei  cofe  ,  dette  da 
Noi  Nonnaturali  ;  non  perchè  non  deb¬ 
ba  Egli  da  lei  fpefie  volte  averla  l’en¬ 
tità;  ma  acciò  lafenta  con  nuova  vo¬ 
ce,  che  luole  per  ordinario  far  più  for¬ 
te  ,  e  piu  durevole  imprefiìone. 

Nel  tempo  dell’amminifirazione  del¬ 
la  Cerufia  Marziale.  E  Si  deve  fuggi¬ 
re  l’ inclemenza  dell’Aria,  particolar¬ 
mente  umida  ,  e  ventola  .  II.  Il  cibo 
inclini  aU’afciuttOj  come  fono  gli  Ar- 
rofti  ,  e  le  Zuppe  :  non  negandoli  da 
tempo  in  tempo  qualche  minefira  d’ 
Erbe.  Il  bere  lia  poco  Vino,  tempera¬ 
to  con  Acqua  di  Safiafras .  HE  Abbia 
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S.  E»  le  fue  ore  dì  fanno.  »  e  di  r ipo¬ 
fa  .  IV.  Quella  forte  dì  Ceni  (fa  3  ehe 
contiene  1*  Acciajo  non  obbliga  a  fiar 
ritirato  ;  anzi-  è  ben.  fatto  in  certe 
ore  del  giorno  fare  moderato,  eferci- 
2 io  3  o  per  la  cafa  5  o  anche  fuori  , 
quanto  y  ed  in  quella,  maniera  che 
meglio  fi  potrà  .  V.  Il  Corpo  fi  man¬ 
terrà  lubrico  y  o  co’  Lavativi  ,  o  pu¬ 
re  con  qualche  leggiero  y  e  familiar 
Solutivo  o.  Per  ultimo  bifagna  fuggire 
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le  forti  3  e  molefte  paffioni  d’ Animo. 

Mi  contento  di  aver  quello,  fola- 
mente  accennato  rimettendone  a  V. 
So  Illufiriffima-  la  rapprefentazrone  all” 
Eccellèntilfimo  Infermo  in  quella  ma¬ 
niera^  che  Ella,  firmerà  piu  propria  . 
Con  ciò  rinnovando  con  V.  S.  Illu- 
ftriffima  le  protefiazioni  di  filma  ,  e 
le  offerte  debite1  a5  Tuoi  riveritiffimi 
comandi  3  mì  dico-  con  tutto  lo  fpirì- 
to  &c„ 
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